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PREFAZIONE ALLA III EDJZIONE 

11 presente lavoro, cni dette orinine U discorso iiiaiirjitra/e da 
me tenido nellu (Jniveríiità di Sieiia nel tiovemhre dei 1885, fii 
imhhlicato per Ia prima -voltd nel 1886, Hotto.il titolo meno coni- 
preiisivo di Teoria eeonomica delia costituzione \)o\\i\cí\, e dajjpoi, 
i/l ediziotie umpliata e col titolo che Of/cji porta, venne tradotto 
iu francese (1893), tedenco (1895) ed inglese (1899). Siníjolar for- 
tuna dam^ero per iiti'opera scientifica ! Eppure io sono heii Imir/e 
dairattribiiire cosi liisiiif/Jiiera accogliema ai preíjl intrinseci 
dei lavoi'o, preiji assai tenui, iii ispecie oce si abhia rif/nardo 
alia prima edizione. Io Ia attrihuisco esclusivamente alia serena 
franchezza, colla quale il presente libro deniincia le enormezze 
delia morale e delia politica conteniporanee, contrapponendo alia 
falsificazione sistematica delle cose, troppo consueta alia socio- 
lof/ia moderna. Ia sincera affennazione delia verità. Questo librn 
ha rivelato il sefjreto di tntti; ha francamente affermato ciò che 
niujio osava dire^ che Ia cupidi(jia, il gretto e nieschino ej/oismo, 
Io spirito di chiesnola e di casta (jovernano le nostre sedicenti 
democrazie; ha smascherate qnelle deita politiche, che souliam 
decorare dei iiomi piü altisonanti e pomposi, e, sollevando il 
velo che le ricopre, ha niostrato che là dove credeasi trovare Ia 
niistica Isi, iion vi ha che nn ávido e spietato coccodrillo. La 
rivelazione parve coraijgiosa. a tahmi, ad altri insolente, a tutti^ 
interessante; e cosi avvenne che Ia fragile navicella, destinata 
unicamente a scivolare suWonde placide f/e' rivi tosca7ii, potè 
compiere il giro dei mondo e solctrre, senza avarie troppo gravi., 
gli oceani pia periglio^i e remoti. 

Le discussioni ntonerose e vivacissime, suscitate dalle prece- 
denti edizioni di qttesf opera, nonchè le indagini, cKio non ho 
mancato di costantemente ricolgere alüaffascinante argomento^ 
rendevano da gran tempo opportuna una nuova edizione, Ia 
quale tenesse debito conto dei risultati de' miei studi ulteriori, 
nonchè delle rettificazioni apportate alie mie tesi da' critici piú 
spassionati. Al lavoro lungo e difficile non potei tuttavia con- 
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sdcrarmi cosi tosto come avrei desiderato, trovaiidoini hnpennato 
in una rude batta<jHa sovra catnpl nieno frequeiitati e piú scahri 
delia filosofia sociale (1). I^ía non appena da quella parte il mio 
compito venne, pel uioiuento almeuo, esaurito, io mi acciusi cou 
feroore aWimpresa, da sl gran tempo vauheijçjiata ; ed il risultato 
de' pasieuti miei sforzi è questa edizione corretta^ riesaininafa 
e—voglio sperarlo—per quanto mi concerne, definitiva delle 
mie vedute sulla teoria economica delia costituzione sociale. 

La iniparzialita coscienziosa mi costrimje a rieonoscere clie^ 
anche nella presente síia forma., questo libro rihocca d'imper- 
fezioni e lactine, cite Ia critica saprà facilmente additare. Kon 
ostanti i numerosi perfezionamenti che vi lio introdotti^ dehho 
sinceramente ripetere, a proposito di questa edizione, quanto (jià 
ebhi a dir delia prima: Xon si tratta che di una sommaria e 
fuggitiva rassei/na de' principali aspetti d'un tema, che richie- 
dereòbépiit apprqfondite investigazioni e piu raíjíniardevoli svol- 
ífimenti. E un primo assagtjio, compiuto sovra una di quelle 
zone intermedie fra parecchi ordini di discipline, nelle quali 
(son parole dei chimico FriedelJ come al contatto di due ter- 
reni diversi si troiiano soventi accumulate ricchezze eccezionali. 
Tuttavia mi sia concesso sperare che il mio libro varrã almeno 
a far presentire tutta Ia dovizia, che sta racchiusa in codesto, 
territorio per tanta parte inesplorato, ed a'sollecitare pia auto- 
revoli pensatori ad apportare a questi tiohili studi quella com- 
petenza técnica, quella nozione approfondita delia filosofia, dei 
diritto e delia poHtica,'che iin viandante intellettuale attraverso 
canipi a lui tion famigliari è naturalmente ben lungi dal pos- 
sedere. Mi sia lecito sperare che a questo libro, nella sua forma 
odierna e piú ambiziosa, non abbia. a niancare Viutei-esse, che 
Tha accompaijnato nella precedente e pià dimessa sua forma; 
e che dopq tanto pcllenrinaggio attraverso popoli ed idionii stra- 
nieri, abbia alfine a riaccoglierlo con indulgenzu materna Ia 
dolcissinia patria. 

1902. 
Aciiille Loria. 

(1) Cfr. La Costitinione econômica odierna, Torino, 1899. — 11 capitalismo c- 
Ia scienza, Torino, 1901. > 
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Le circoatcnize, piíi po.sseiifi dei meditail propositi^ nou per- , 
misero che si avverasse il presa(]io da me avvenluruto nella 
precedente prefazione. La terza, edizione delle Basi non doveva 
esfsere definitiva. Infatti Ia i^traordinaria e miracnlosamente inal- 
terata heuevolenza dei ptdjlico verso questo libro tanto discusso 
e perseguitato (in Rússia, a' tempi delia piarmior reazione, si 
vietò perfino alie bihlioteche circolánti dídariie in léttura Tedi- 
zione francese), facea si che se ne rendesse hentosto ■ necessaria 
una nuova edizione; mentre gli studi e ;jli eventi ioglievano 
che questa potesse ridursi ad luia mera ristampa. Invero le in- 
(lagini economiche ulteriori, ch'io ero venutb compiendo e che 
esposl nella Sintesi economica, non eran piü, come le precedenti, 
contemde nella cerchia dei rapporti capitalisti, ma protendc- 
vansi alie stesse .for nie economiche non capit aliste, dei pari, 
henchè a diooso t^iguardo, degnissime' delia piu scrupolosa atten- 
zione. Ora, venendo per tal guisa ci dilatarsi Ia mia veduta 
deir assetto ecbnomico, doveva cor rei ativamente ampliarsi anche . 
Ia mia nozione delle istituzioni sociali; le quali non mi apj)a- 
rivauo piu (come in passato) esclusivamente connesse, alia, con- 
figurazione capitalista dei rapporti economici, ma- beusi alta , 
sostanza immanente di que.sti rapporti, indipendentemente dalla 
forma, differenziata od egualitaria, ch'essi potessero assumere 
nelle diversè fasi delia storia. Frattanto sopraggiungevano, aã ' 
arrecare nnovo alimento a' miei studi, le esperienze politiche e 
sociali, ond' è cosi ricco il deçennio or ora decorso e che ne fauno 
davvero una pagina palpitante e^vibrante di economismo storico 
effettuato e vissuto. Sedaie infatti, in tutti i paesi civili, le pià 
ardenti qaestioni^concernenti üasHetto politico e gli ordini costi- 
tuzioncili, asHicuríito ovunque 1'avvento dei regime parlamentare 
ed il rispetto'delle pubbliche libertà, composte le coutrorersie d'Í7i- 
dole dinastica, política o religiosa tra le nazioni, risolti colle leggi 
di separazione i secolari dissidí fra Io stato e le chiese, dileguati 
iufine tutti i fattori ideologici di assetto o di coutesa politica, 
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che per Io innanzi romorosarnentc occu2)av(mo Ia scena delia 
fttorid, inipeãeado dl scorijere II vero protagonista dei dramma 
— campef/nia ornai solitário nelVarena il fattore economico ed 
affernia per Ia prima volta in faccia alie fjenti Ia própria so- 
cranità vittoriosa. E desso infatti, Tesoso fattore econoinico^ come 
direbhero i nioralisti scJiifiltosi, che ornai compone e sposta le 
nia(j(jioranze, anima i dihattiti parlanientari e 1'opera legisla- 
trice, crea ed ahhatte i ministeri, orienta Ia politica interna ed 
internazionale, munipola infíne Vintero assetto delle istituzioni 
(jiuridiclie^ politiche e sociali dei nostro tempo. E Ia convinzione 
di nn tal fatto è ornai profondaniente penetrata nella coscienza 
universale, senza che pià vahjano a scoterla i crucciati anatemi 
di pochi cattedranti impietrati nel pregiudizio secolare: com- 
parahili troppo alie maestose mununie dormenti fra i cibi fossili 
ed i siniholi aiitediluviani, mentre il governo britannico va 
bruscamente animodernando Tantica terra dei Faraoni. Ora 
codesto immenso cumulo di pensieri e di fatti, che sopraggiun- 
geva a documentare., illiistra?-e, dilatare le dottrine delTeco- 
nomismo storico, richiedeva perentoriamente iin nuovo st adio 
ed una completa rielahorazione. E cosi accadde ch'io mi tro- 
■vassi, contro ogni mia previsione e mia voglia, forzato a ritor- 
nare anche una volta suWopera tanto accarezzata in altri tempi; 
cosi gli eventi mi inchiodarono iiovellamente sul tavolo dl lavoro, 
innanzi a ([iielle pagine ingiallite dagli anni, e mi costrinsero 
ad tina trattazione ulteriore dei tema affascinante e inesausto. 
Dalla coscienziosa fatica è iiscita Ia presetde edizione., ch'io som- 
metto aWattenzione degli studiosi; nella lusinga che Ia loro sim- 
patia, Ia quale ha sorretto qiiesto libro agli esordi. vorrá accom- 
pagnarlo nella nuova e pià matura espressione^ e che i figli di 
coloro, che arrisero, or fa un quarto di secolo, al giovane autore, 
non negherhnno ali'autore omai grave d'anni il loro benevolo 
assenso. E questa Ia sola ricompensa ch'io ambisca, od a me 
Ia pià cara; e s'io Ia consegua, scenderô con animo sereno e 
quasi giocondo nei tenebrosi regni dei /nistero. 

1912. 

Achilí.e LoitiA. 
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Le basi economiche dei fenomeni sociali. 

§ 1. — La costituzione economica. 

Un^lungo pellegrinaggio intellettuale attraverso i campi delia 
sociologia mi ha convinto che le forme fin qui assunte dalla co- 
stituzione economica non son già il prodotto di cagioni congenite 
alia natura umana, pia di fattori intimamente connessi al grado 
storico di produttività ed occupazione dei territorio. — I risultati 
delle raie ricerche in argomento possono riassumersi nei brevi 
tratti che seguono e ch'io trascrivo in questa Introduzione, perchè 
indispensabili ad intendere i fenomeni piü avviluppati e di ben di- 
versa natura, che verranno «sposti nel corso dei presente volume. 

Non appena Tumanità è uscita dalle condizioni primitive, in cui 
Ia terra è dotata di fertilità esuberante, il lavoro deiruomo iso- 
latO; impiegato in connessione con un capitale técnico unitário, dà 
un prodotto appena sufficiente alia sussistenza dei lavoratore. Se 
dunque, in tali condizioni, vuole ottenersi un esubero qualsiasi 
sulla sussistenza, è d'uopo istituire una associazione di lavoro fra 
due o piü produttori. È ben vero che il lavoratore isolato, il quale 
dal suo lavoro ottiene Ia sussistenza, non si induce spontanea- 
mente ad istituire Ia associazione dei lavoro, Ia quale importa una 
restrizione piü o meno sensibile (Jella sua liberta. Ma appunto 

«• ■ ^ 
A. Loria, Le hasi economiche. 4* ed. 1 . 
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perchè il lavoratore isolato ottiene appena Ia sussistenza, egli tro- 
vasi posto in condizioni di debolezza, le quali consentono di co- 
stringerlo alia associazione di lavoro; onde è possibile ed effetti- 
vaniente si forma Ia associazione di lavoro coattiva. E questa crea 
per sè medesima un eccedenza sulle sussistenze dei lavoratore, 
ossia dà vita al reddito vero e proprio. 

Ma il reddito, per tal guisa emanante dalla associazione di la- 
voro coattiva, può assumere a sua volta due forme fondamental- 
mente antagoniste, secondo che è o meno libero a tutti i lavoratori 
privi di capitale Taccesso alia terra. Invero, finchè Ia popolazione 
è scarsa e pertanto fisicamente impossibile Toccupazione totale 
dei territorio, Taccessibilità delia terra al lavoratore è spontanea, 
quanto che ciascun uomo giuridicamente libero può occupare a 
proprio conto Winità fondiaria, ossia Ia estensione di terra colti- 
vabile dal suo lavoro. Ma anche in condizioni di popolazione ad- 
densata può crearsi Ia liberta deiraccesso airunità fondiaria, mercê 
Ia istituzione dei diritto alia terra, ossia assicurando a ciascun 
produttore il diritto di stanziarsi a proprio conto sopra una unità 
fondiaria, o almeno sul tratto di terreno eguale al territorio to- 
tale diviso pel numero dei produttori. Ora, finchè Taccesso alia 
terra è libero ai lavoratori, questi non si acconciano mai a pro- 
durre per conto altrui, ma producono esclusivamente a proprio 
conto. Dunque in tali condizioni essi non hanno a lasciare ad altri 
una parte qualsiasi dei prodotto, ma Io percepiscono nella sua in- 
tegrità, ossia, in tali condizioni il reddito è percepito dalle persone 
stesse che percepiscono Ia sussistenza, od è veàAito' indistinto. E 
rassociazione di lavoro coattiva si istituisce, in tali condizioni, o fra 
due (o piü) lavoratori-capitalisti, che lavorano collettivamente sopra 
due (o piii) unità fondiarie contigue, dividendo il prodotto in parti 
eguali {associazione própria) o fra uno (o piü) produttore di capi- 
tale ed uno (o piii) lavoratore semplice, che lavorano collettiva- 
mente sull'unità fondiaria occupata dal primo e dividono il prodotto 
in parti eguali {associazione mista). 

E per verità le diverse forme, che ha assunto il reddito indi- 
stinto nelle fasi storiche successive, rispondono con mirabile esat- 
tezza airuna od airaltra di queste due configurazioni fondamentali. 
Cosi Ia forma antichissima dei reddito indistinto, il comunismo 
primitivo, non è che una associazione própria coattiva fra i lavo- 
ratori proprietari dei mezzi produttivi. La corporazione di mestiere. 
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che si istituisce nel médio evo d'Europa e nelle colonie ameri- 
cane nel secolo XVIII, non è che una associazione mista coattiva 
fra i produttori di capitale (i .maestri) ed i lavoratori semplici (i 
garzoni) dividenti in parti eguali o di poco diversa il prodotto; 
infine Ia società cooperativa di produzione, quando eccezionalmente 
può assumere Ia sua forma adeguata di mezzo alia società capi- 
talista che Taccerchia, non è in sostanza che una associazione 
própria piü o meno coattiva, fra parecchi lavoratori proprietari 
delia terra e degli stromenti delia produzione. 

Ma al tutto opposta è Ia condizione di cose, che si manifesta, 
appena venga soppressa Ia liberta di accçsso alia terra da parte 
dei lavoratore. In tali condizioni infatti quesfultimo non ha piü 
libera scelta fra il lavoro per proprio conto ed il lavoro pel pro- 
duttore di capitale ed è costretto, per vivere, ad offrire Topera 
sua al proprietário delia ricchezza accumulata, il quale natural- 
mente non s'induce ad impiegarlo produttivamente, se non a patto 
di serbare per sè una parte dei prodotto. Perciò a questo punto 
il lavoratore non può piü conservare per sè Ia lotalità dei pro- 
dotto, ma è costretto ad appagarsi delia sola sussistenza, lasciando 
il reddito al possessore dei mezzi produttivi. In altre parole, a 
questo punto, si forma necessariamente il reddito distinto, perce- 
pito da persona diversa ed estranea al lavoratore produttivo. 

Ma Ia soppressione deiraccesso alia terra, base dei reddito di- 
stinto, si ottiene e persiste con metodi sostanzialmente diversi 
nelle fasi successive delia densità delia popolazione. In un período 
di scarsa popolazione, in cui la terra occupata è di fertilità ele- 
vata e uniforme e v'hanno ampie terre libere coltivabili dal lavoro 
puro, la soppressione delia liberta d'accesso alia terra si consegue 
negando al lavoratore la libertà giuridica, o riducendolo in ischia- 
vitü — e persiste grazie alia sopravalutazione deiruomo, od ele- 
vando il valore dello schiavo' ad un saggio, superiore al suo pe- 
cúlio accumulato, che gli interdice il riscatto. — In un período 
successivo delia densità delia popolazione, in cui si manifesta una 
prima divergenza nella fertilità dei terreni coltivati e con essa .un 
valore delia terra, Tesclusione dei lavoratore dalla proprietà fon-, 
diaria si ottiene mercê Tasservimento dei lavoratore stesso e per- 
siste grazie alia subordinazione dei suo riscatto alia ricompra delia 
terra ch'ei coltiva. In una terza fase, in cui le terre libere sono 
ormai intrattabili dal lavoro puro, la soppressione deiraccesso alia 
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terra si ottiene negando airoperaio il diritto alia terra e persiste, 
sia coiraccaparramento delia massima estensione di terreno da 
parte dei non lavoratori (ciò che lascia accessibili al lavoratore 
le sole terre piü sterili, richiedenti un capitale di coltura piü co- 
spicuo e superiore ai suoi mezzi) sia colla riduzione deiroperaio 
al minimo salario. Infine nella quarta e presente fase, in cui Ia 
terra è totalmente occupata, Ia soppressione delia terra libera, co- 
stituita pur sempre mercê Ia negazione dei diritto alia terra, per- 
siste mercê Ia sopravalutazione delia terra stessa, o Ia elevazione 
dei suo valore ad un saggio eccedente il risparmio massimo dei 
lavoratore. — Ma la sopravalutazione delia terra, che è a questo 
punto la condizione di persistenza dei reddito distinto, ne costi- 
tuisce ad un tempo un limite poderoso e progressivo; il quale, 
rendendo sempre piii disperate le sorti delia produzione e sempre 
piü esiguo e malcerto il suo reddito, viene grado grado decompo- 
nendo Tintero assetto capitalista. Sotto Tazione di queste deterio- 
ranti influenze, anche il processo delia sopravalutazione fondiaria 
dee compiersi in guisa sempre piü imperfetta e farsi sempre piü 
vacillante; finchè le crisi capitalizie e fondiarie, erompenti da co- 
deste deleterie influenze e riproducentisi con sempre piü rápido 
ritmo, riescono da ultimo ad annientare per sempre il mostruoso 
ingranaggio. Col cessare delia sopravalutazione delia terra, Tunità < 
fondiaria ridiviene accessibile ai lavoratori, i quali possono perciò 
liberamente acquistarla, ristabilendo il reddito indistinto. E poichà 
a questo punto la scarsa fertilità delia terra rende il lavoro iso- 
lato incapace a produrre pur le sussistenze necessarie al lavora- 
tore, COSI Tantica riluttanza dei produttori alia istituzione delia 
associazione di lavoro a questo punto dilegua, ossia può alfine 
istituirsi la associazione libera di lavoro, che verrà poi ulterior- 
mente consolidata mercê Tistituzione dei diritto alia terra (1). 

La costituzione economica è dunque, in ogni sua fase, la pro- 
duzione naturale e necessaria delia esistenza, o soppressione del- 
Faccesso alia terra, conseguita con metodi rigorosamente rispon- 
denti al grado storico di occupazione e produttività dei territorio. 

(1) Per piii ampi sviluppi si veg^gano le nostre opere: Analisi dalla Proprieià 
Capitalista, Torino, 1889; La Costituzione economica odierna, Torino, 1898; La 
Sintesi economica, Torino, 1909. 
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La terra libera spontanea (in condizioni di occupabilità parziale 
dei territorio) o sistematica (in condizioni di occupabilità totale 
dei territorio) dà luogo alie tre forme successive dei reddito in- 
distinto: collettivismo, corporazione e cooperazione. La soppres- 
sione delia terra libera a sua volta si ottiene 

(occupabilità parziale ' 
delia terra trattabile 
dal lavoro puro 

condizioni ^ occupabilità totale ^ 
di J delia terra trattabile l 

' dal lavoro puro , o I 
delia terra di ocjni 

\ qualità 

dell'uoiuo < 

mediante Ia 
appropriazione < 

esclusiva 

^ delia terrE 

I persistente mediante 
Ia sopravalutazione 

I deiruomo 

persistente mediante 
ia cojnessione dei ri- 
scatto delFuomo al ri- 
scatto delia terra 

' trattabile dal lavoro 
puro, persistente me- 

l diante Ia riduzione dei 
) salario al minimo 

I totale, persistente me- 
diante Ia sopravaluta- 
zione delia terra. 

dando luogo ad altrettante forme di reddito distinto. In ciascuna di 
queste è d'uopo mantenere in attività, a prezzo di sforzi e consi- 
derevoli spese, quel molinello a getto continuo da cui il reddito 
stesso rampolla; ma il molinello è div.erso per ciascuna e differenti 
i mezzi ond'esso viene alimentato. Infatti le due prime forme si fon- 
dano sulla appropriazione dell'uomo, le due ultime (che in sostanza 
riduconsi ad una sola forma evolvente) sulla appropriazione delia 
terra. La prima e Ia quarta persistono mercê un processo di sopra- 
valutazione diretta, Ia seconda mercê un processo di sopravaluta- 
zione indiretta, Ia terza mercê un processo di devalutazione di un 
elemento produttivo. Ciascuna forma è necessaria, quanto che si 
richiede ad associare forzatamente i lavoratori riluttanti airasso- 
ciazione; artificíale, quanto che si regge sopra un meccanismo, od 
un artificio; slorica, quanto che tende alia própria negazione. Ma 
ciascuna delle tre prime forme, dissolvendosi, dà luogo ad una 
nuova forma di reddito distinto, laddove Ia dissoluzione deirultima 
dà luogo necessariamente alia formazione dei reddito indistinto. 

Le due forme economiche fondamentali, il reddito indistinto ed 
il reddito distinto, presentano struttura e caratteri assolutamente 
opposti. La prima attribuisce Ia totalità dei prodotto al lavorá- 
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tore, esclude qualsiasi disparità di classi, elimina ogni usurpazione 
o privilegio. La seconda, invece, riparte il prodotto collettivo in 
due grandi frazioni, Ia retribuzione dei lavoratore ed il reddito dei 
non lavoratore, scindendo in correlazione Tumanità fra una mino- 
ranza di sfruttatori ed una massa sfruttata. E tuttavia nelle fasi 
economiche fin qui percorse, queste due forme di reddito, comunque 
sostanzialmente diverse, s'accomunano in ciò, che sono entrambe 
il prodotto di una associazione di lavoro coattiva. Ma Ia evolu- 
zione economica, procedendo nel suo cammino secolare, tende alia 
costituzione di una forma di reddito indistinto emanante dalla 
associazione libera di lavoro. Cosicchè perseguendo Tevoluzione eco- 
nomica fino alio stadio estremo dei suo fatale percorso, vediamo 
come essa consti di due grandi configurazioni essenziali; Tuna fon- 
data sulla associazione coattiva di lavoro, che abbraccia tutte le 
forme piü varie fin qui realizzatesi di reddito indistinto e distinto, 
l'altra fondata sulla associazione libera di lavoro, a reddito uni- 
camente indistinto, che costituisce Ia forma-limite deireconomia (1), 
o quella verso cui tende necessariamente il cammino delia storia. 
Essa non ebbe fin qui manifestazione concreta tranne in qualche 
fuggevole assaggio ed è oggi ancora nulla piü che un'imagine in- 
distinta emergente alFestremo orizzonte deirevoluzione. Ma se gli 
è vero che ogni fenomeno, o problema, dev'essere studiato al limite, 
è per sè evidente che Ia nozione delia forma economica suprema 
è necessaria ad intendere Ia natura dei rapporti economici pas- 
sati e contemporanei ed a ridurre alia prima sua causa il loro 
misterioso processo. 

§ 2. — Infiuenze delia costituzione economica 

sui fenomeni sociali. 

Ora Ia costituzione economica, delia quale abbiamo per tal guisa 
riassunti i lineamenti essenziali, esercita poderose infiuenze su 
tutte le manifestazioni delia vita umana e su quelle in apparenza 

(1) Avvertiamo una volta per sempre che per forma-limite intendiamo — 
secondo una locuzione consueta ai matematici — Ia forma che rappresenta 
Tultimo stadio delia evoluzione di un fenomeno. 
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piü remote dai rapporti deireconomia. Già il linguaggio stesso 
trae origine da un fattore essenzialmente economico, o dalle strida 
che normalmente accompagnano i lavori primitivi eseguiti in co- 
mune; e viene specificandosi e diíferenziandosi per eíFetto delia 
specificazione e differenziazione dello stromento produttore. La stessa 
distinzione dei generi femminino e mascolino -trarrebbe origine 
dalla diversità degli oggetti, che gli individui dei due sessi, nelle 
età primitive, maneggiano neiropera quotidiana, per Ia divisione 
dei lavoro cosi rigidamente stabilita fra gli uni e gli altri. L'ori- 
gine stessa delia musica è da cercarsi, secondo Ia dimostrazione 
dei Bücher, nel ritmo dei lavoro ed i primi strumenti musicali sono 
gli strumenti stessi delia produzione. E Mach ha amplamente chia- 
rito che Ia scienza e Tarte sorgono quali prodotti accessori dei la- 
voro economico deiruomo, o che Ia conoscenza deriva dalla técnica. 
— Ma anche se dai fenomeni piü propriamente tecnici, quali sono 
quelli qui annoverati, ci rivolgiamo a quelli strettamente econo- 
miei, possiamo apprezzare tutta Ia poderosa influenza, che essi 
esercitano sugli aspetti piü vari delia convivenza umana. — Cosi, 
limitandoci a considerare Tuomo vivente in seno ad una società 
a reddito distinto, troviamo che il fattore economico Io afferra 
fin dalla nascita, dacchè il coefficiente di natalità è rigorosamente 
determinato da quello. Esso è, infatti, severamente limitato nelle 
classi capitaliste, di quanto invece si fa vibrato ed intenso fra le 
classi povere e lavoratrici; e fra queste è tanto piü elevato, quanto 
è piü degradata e piü misera Ia loro condizione economica, mentre 
viene sensibilmente attenuandosi coirelevarsi delia mercede. — Al 
pari delia nascita, è possentemente influito dai rapporti capita- 
listi Io sviluppo físico deiruomo. Anzitutto le condizioni econo- 
miche hanno una immediata influenza sulla misura delia alimen- 
tazione. Finchè Ia disparità dei redditi individuali non è molto 
sensibile, Ia legge stessa impone alie classi soggette una alimen- 
tazione inferiore, come avviene neirindia, ove alie caste piü vili 
è vietato Tuso di parecchi cibi. Ma la differenziazione progressiva 
degli averi rende supérfluo ogni divieto legislativo, e confina per 
sè stessa le classi piü misere ad una alimentazione piü degra- 
data. La quale, associata alie altre cause di deteriorazione, che la 
miséria trae seco, esercita una influenza immediata sulla struttura 
física deirindividuo. Perciò la pubertà è piü tarda nella classe 
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povera che nella ricca (1); perciò fra le donne povere di Beilino 
Ia menopausa si produce assai prima che fra le agiate; perciò le 
figlie dei miliardari americani lianno una statura eguale, od anche 
superiore a quella dei maschi; perciò il peso, Ia rapidità delia 
crescenza sono notevolmente inferiori fra i poveri che fra i ricchi; 
perciò le malattie, o Ia loro grande maggioranza, fanno partico- 
lare strazio dei primi e gli stessi morbi, in apparenza piü indi- 
pendenti dalle condizioni economiche dei paziente, appaiono, ad una 
attenta disamina, il necessário prodotto di quelle (2). 

E come sulla condizione íisica, cosi Tassetto capitalista potente- 
mente influisce sulla condizione mentale e morale deiruomo. Già 
si è notato che le classi ricche hanno uno sviluppo ed un peso dei 
cervello superiore a quello delle classi popolari; ma non basta. II 
possesso delie nozioni piü rudimentali dei sapere presuppone già 
il possesso di una qualsivoglia quantità di ricchezza, mentre Tas- 
senza di questa condanna Tuomo airanalfabetismo ed airassolutia 
ignoranza. Imperocchè dove Ia massa delia popolazione trovasi ri- 
dotta alia miséria piii squailida, ivi i genitori si veggono costretti 
ad allontanare i proprii figli dalla scuola per gittarli anzi tempo 
nel baratro deli' industria; onde in tali condizioni di cose, per 
quanto si vadano escogitando e praticando leggi a tutela deiristru- 
zione popolare, questa rimane pur sempre inevitabilmente deserta 
di discepoli. E quand'anche si ottenga Ia materiale frequenza dei 
fanciulli poveri alie scuole, non perciò si ottiene ch'essi ne ritrag- 
gano un verace profitto, giacchè Ia stessa inanizione, di che sof- 
frono, ne oblitera spaventosamente le facoltà mentali (3). 

Ma anche astrazion fatta da quei paria dello spirito, a cui 
Testrema indigenza toglie di procacciarsi i rudimenti primi dei sa- 

(1) Qdatkefages, L'esp}ce htimaine, Paris, 1877, 307. 
(2) Su tal proposito si veggano, oltre ai noti lavori dei Pagliani, dei Ma- 

rina e dei Niceforo, i fatti importanti raccolti da Lerda, La lotta per Ia vita, 
Gênova, 1894, 13 e seg. ' In molti casi in cui si parla di razza, dovrebbe 
parlarsi piuttosto di classe. Presso tutti i popoli differenze somatiche accom- 
pagnano Ia distinzione dei ceti Ratzel, Anthrnpogêographie, 1891, II, 590. 

(3) Anche in Italia si è potuto osservare che, a parità di condizioni, Io svi- 
luppo intellettuale dei fanciulli, che frequentano le classi elementari obbliga- 
torie, è molto maggiore pei figli degli abbienti che per quelli degli operai, 
specie di quelli che sono privi pressochè dei necessário. 
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pere, è facile scorgere che Ia prestanza mentale è solo consentita 
a coloro, i quali fruiscono di ujia condizione economica relativa- 
mente vantaggiata. I Cinesi, i quali ripongono Ia sede deirintel- 
ligenza nel ventre ed apprezzano gli uomini in ragione delia loro 
pinguedine, non fanno che riconoscere in una forma grossolana 
e grottesca questa verità fondamentale, che Ia dotta ignoranza 
deiroccidente persiste a contestare. Ed invero, pur senza giungere 
alia tesi di Helvetius e di Adamo Smith, riproposta oggi dal Bücher, 
secondo cui Ia diíferenza degli ingegni sarebbe esclusivamente il 
risultato delia diíferenza degli averi (1), è indubbio che un certo 
grado di ricchezza è necessário acchè ringegno possa dare note- 
voli frutti e che perciò Ia classe intellettuale esce tutta dal 
grembo delia classe ricca ed agiata. Già dicea Giovenale (2): 

Haud facile emergünt quorum virtutibus obstat 
Res anguata domi; 

Lamanon scriveva in fronte ad un suo volume: Questo libro sa- 
rebbe migliore s'io fossi piü ricco; poichè nel regime delia pro- 
prietà Ia scienza di un uomo è proporzionata ai suoi redditi. Lo 
stesso Goefche confessava ad Eckermann: ogni mio hon mot mi 
costa una borsa piena d'oro (3). Meyerbeer può condurre a ter- 
mine i melodrammi che lo fanno immortale, sol perchè ha a própria 
disposizione una mirabile e ricchissima orchestra. Meissonier, a 
piü fedelmente ritrarre nei suoi quadri Ia catastrofe delia grande 
armata, acquista nella Rússia dei latifondi, che fa percorrere da 
pesanti carri nei giorni di neve. Darwin, per iscoprire Torigine 
delle specie, deve consacrare cinque anni delia sua vita a compiere 
il giro dei mondo. Galileo, Cassini, Viviani, Poli, Marsigli, Mor- 
gagni, Poleni, Volta, tutti gli insigni scienziati, che rendon celebre 
il nome italiano, escono da famiglie facoltose; come da famiglie 
ricchissime escono gli Olandesi piü rinomati. Candolle calcola che 

• (1) Smith, Wealth of Nations, Standard ed., 28; Helvetios, De Vesprit, 
Londres, 1784, II, 299 seg.; Bücheb, Die Entstehimg der Volksivirtschâft, Tu- 
bingen, 1895, 150 seg. 

(2) Satira terza. 
(3) Eckeemann, Gesprache mit Goethe, Leipzig, Reclam, II, 46. Altrettanto scrive 

Heine da Londra il 1° giugno 1827. 
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di 100 scienziati non francesi il 93 ®/o esce da faniiglie nobili o 
ricche, solo il 7% da famiglie povere; e che fra le stesse classi 
ricche sono sopratutto quelle fornite di proprietà mobile, che dànno 
il maggior contingente al movimento intellettuale. Onde egli con- 
clude che il vero e fondamentale fattore delia grandezza mentale 
deiruomo non è Teredità dei gênio, ma Teredità dei capitale (1). 

Come l'alinientazione, come Ia struttura física e mentale, cosi è 
un prodotto delia stato economico rabbigliamento, il quale riflette 
pittorescamente in sè stesso Ia diversità di fortuna e di grado 
delle differenti classi sociali. Ne' tempi in cui Ia disparità dei red- 
diti non è ancora molto vibrata, ed il costo dei vestimenti è tut- 
tora esiguo. Ia disparità deli' abbigliamento è stabilita per legge 
dallo Stato, o dalla classe proprietária che vi signoreggia. Cosi 
neirantica Roma, ove gli schiavi non vengono costretti a portare 
un abbigliamento speciale, per tema che ciò permetta loro di con- 
tarsi e di avvertire Ia própria superior! tà numérica sui padroni, 
quelli tuttavia si distinguono esteriormente dai liberi per le orecchie 
forate. Fra i Germani il servo ha Ia chioma tosata e Ia veste breve 
e succinta ed ai diversi gradi dei servi corrispondono vesti di dif- 
ferente lunghezza. NelFetà di mezzo il signore impone al proprio 
servo una veste dei proprio colore e col proprio stemma, che di- 
cesi appunto livrea perchè regalata, livrée, dal proprietário (2); e 

(1) De Candolle, Histoire des sciences et des savants, Genève, 1873, 82, 89, 
211, 233; Odin, Genèse des grands hommes, Paris, 1905, I, 529 seg. — La coin- 
cidenza normale deiringegno colla ricchezza viene da sociologi otlimisti, quali 
rAmmon, il Mallock, Io Schmoller, sfruttata a dimostrare che il reddito dei 
capitalisti non è che Ia rimunerazione legitlima delle loro qualità superiori. 
E questa però, manco a dirlo, una bizzarra inversione dei fenomeni. Ben lungi 
•infatti che il reddito capitalista sia un prodotto ed un compenso deiringegno, 
è ringegno, o Ia possibilità di esplicarlo, che è un prodotto dei reddito capi- 
talista; il quale per tal guisa, oltre alie soddisfazioni materiali che immedia- 
tamente accorda ai suoi possessori, largisce loro soddisfazioni morali e com- 
pensi materiali lautissimi, mercê le^produzioni mentali, di cui forma Tessenziale 
premessa ed il necessário substrato. 

(2) Cosi, p. es., nel 1530 i Fugger ed altri mercadanti compaiono ad Augusta 
coi loro servi in livrea. II duca di Julich e Berg ha 300 cavalieri tutti abbi- 
gliati collo stesso colore. In Italia, durante Teta di mezzo, i giovani nobili, 
negli spettacoli, sogliono abbigliare le loro schiere con sopravvesti dello stesso 
colore, acciò Tuna schiera sia distinta dalFaltra; onde Ia parola divisa (Mura- 
TOBi, Antiqiiitates italicae, Mediolani, 1739, Dissertazione XXIX, 832 ss.). 
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tutto ciò, secondo afferma Tordinamento di Corte dei principato 
di Brunswick dei 1589 " per nostro onore e perchè quegli sia ri- 
conosciuto dagli altri quale nostro servo Frattanto, mercê le 
leggi suntuarie, si vietano alie classi inferiori talune foggie di 
abbigliamento piii ricercate e costose, che per tal modo diven- 
gono privilegio delle classi superiori. Nel 1561 Emanuele Filiberto 
vieta ai servi delia gleba le vesti di seta od a colori. Ma sovente 
si fa di piü; si accorda direttamente alie classi superiori il privi- 
legio di certe forme di vestiário. Cosi, per es., in Germania, i so- 
nagli, che a partire dal secolo XVI divengono Tornamento dei 
bufifoni di corte, sono, avanti quesfepoca, il distintivo dei signori 
ecclesiastici e secolari; onde, ad es., si legge dei margravio Fede- 
rico di Meissen, che nel 1417 entra in Kostnitz con numerose 
schiere di nobili armis pulcherrimis, magnis baltheis argenteis cum 
campanellis (1). Cosi Ia diversità delle classi sociali viene a riílet- 
tersi in una forma nitida ed evidente nella diversa foggia dei 
vestire ad esse consueta od imposta. 

La società borghese, che ha infrante le vecchie strettoie giuri- 
diche e proclamata Teguaglianza formale di tutti gli uomini, non 
può evidentemente mantener vigore alie antiche e gotiche sanzioni 
giuridiche circa Tabbigliamento delle diverse classi. Ma, nonostante 
il silenzio delia legge, l'antica disparità deirabbigliamento dei di- 
versi ceti permane, in piü casi, per Tazione spontanea deirelevato 
prezzo delle vesti signorili e delia povertà delle classi lavoratrici 
e si perpetua, aggravandosi. Ia piii odiosa e nefanda fra le isti- 
tuzioni, che a quella disparità si connettono, Ia livrea. Nei paesi 
nuovi, ove Ia classe popolare è piü possentemente organizzata, e 
meglio consapevole delia dignità umana, un tale obbrobrio è igno- 
rato, ed è ignoto, ad es., dei tutto nelle colonie d'Australia; 
mentre agli Stati Uniti è difficilissimo agli stessi ambasciatori di 
ottenere che i loro servi indossino Ia livrea (2). Ma nelTEuropa, 
nonostanti i vantati trionfi delia democrazia e dei progresso. Ia 
classe ricca persiste ad imporre ai proprii domestici un partico- 
lare abbigliamento, il quale sia attestazione pubblica e marchio 
esteriore delia loro servitü. Chè anzi essa fa di peggio. Poichè le 

(1) Maürek, Geschichte der FronhSfe, Erlangen, 1862-3, II, 357, 409. 
(2) Carnegie, Triumphant démocracy, N. Yorck, 1886, 88-9. 
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tnoderne foggie dei vestire presentano un carattere di uniformità, 
che rende soventi assai malagevole di creare un divario molto 
spiccato ed evidente fra rabbiglianiento dei doméstico e quello dei 
padrone, la classe capitalista non ha ritegno di portare Ia mano 
sacrilega sul volto stesso delia creatura umana. Perciò, a quel 
modo che arriccia e rade i suoi cani e le sue capre, cosi essa im- 
pone ai suoi camerieri di radere i baffi, ai suoi cuochi e cocchieri 
di radere i baffi e la barba; ossia deforma e singolarizza i proprii 
domestici, impone loro una fisonomia contraífatta e grottesca, la 
quale proclami in faccia al mondo e renda quasi palpabile Ia sog- 
gezione loro e Topulenza dei loro signore. 

Che se dalle facoltà fisiche o mentali, e dairabbigliamento este- 
riore ci volgiamo a considerare il modo di vita e di condotta, non 
tardiamo a convincerci come le piii svariate esplicazioni di questo 
siano tutte poderosamente plasmate dalFazione deireconomia. Cosi, 
p. es., qual fatto in apparenza meno dominato dai rapporti econo- 
mici, che il matrimonio, questa associazione sublime di due anime 
appassionate, di cui tanto ragionano i moralisti? Eppure noi Io 
vediamo oscillare docilmente sotto Tinflusso dei fattori economici. 
Per lungo tempo la cifra dei matrimoni varia ritmicamente col 
prezzo dei grani, cresce quando questo si abbassa, declina quando 
esso si eleva, appunto perchè il basso prezzo dei viveri, rendendo 
piü facile il mantenimento delia famiglia, funziona come naturale 
incentivo, che seduce i piii disagiati alie nozze. Oggi però, dopo che 
nei paesi inciviliti imperversa il fenomeno dapprima inaudito delia 
depressione industriale, il basso prezzo dei grani non è sempre un 
incentivo ai connubi, poichè spesse volte accompagnasi ad un ina- 
sprimento delia depressione industriale, che toglie impiego alie 
masse lavoratrici. Che giova infatti airoperaio che i viveri siano 
a basso prezzo, se egli non ha di che pagarli? Oggi pertanto la 
cifra dei matrimoni, anzichè oscillare in ragione inversa dei prezzo 
dei grani, oscilla in ragione inversa delia intensità delia depres- 
sione, cioè dei numero dei disoccupati e in ragion diretta delia 
cifra dei commercio internazionale, dei prezzi dei prodotti di espor- 
tazione, ecc. (1). A rimaner sempre nel campo dei matrimonio, 

(1) II Ferraria osserva che la diminuzione delia nuzialità, avveratasi negli 
ultimi anni in Inghilterra, non fu esclusivamente il prodotto delia depressione, 
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anche le separazioni fra coniugi, i divorzi, gli adulteri, oggidi si 
frequenti, sono per gran parte il risultato dei fattore economico. 
Cosi fra i ricchi i divorzi son rari, mentre essi si fanno numerosi 
fra le famiglie in dissesto, in cui le consorti escono piü sovente 
dalla retta via; e presso un tribunale prussiano, sopra 255 do- 
mande di divorzio presentate nel 1897, il 74 o/o aveva per motivo 
Ia povertà (1). 

E chi ponga mente a quel fatto doloroso, il quale forma Ia con- 
troparte dei matrimonio, o ne è il fenomeno complementare. Ia 
prostituzione, s'avvede d'un tratto come essa pure sia il risultato 
di cagioni essenzialmente capitaliste. Infatti, considerando Ia pro- 
stituzione ai suoi due poli, delia domanda e delia offerta, si scorge 
che la domanda è rappresentata da uomini, cui le condizioni di 
fortuna pongono nella impossibilita di mantenere una famiglia in 
quella agiatezza a cui sono assuefatti, mentre Tofiferta è rappre- 
sentata da donne, cui la povertà rende impossibile di provvedere 
altrimenti ai bisogni delFesistenza. E che fra le donne povere la 
prostituzione faccia spaventevole strage, è cosa a tutti ben nota. 
In Inghilterra sono innumerevoli le contadine che si perdono in 
quelle orgie brutali, le quali accompagnano il sistema delle bande 
agricole. Ancora fino a pochi anni or sono, in parecchie città delia 
Francia, le operaie praticano il costume nefando dei cosidetto quinto 
quarto delia giornata; ossia, al termine delia loro giornata di lavoro, 
scendono nelle vie per ottenere, dalla vendita delle proprie grazie, 
una integrazione infame delia insufficiente mercede. In Germania 
la cifra delia prostituzione s'accresce negli anni di crisi e declina 
negli anni di prosperità; e dovunque la frequenza delia prostitu- 
zione è in ragione inversa dei saggio dei salari, tanto che in Ame- 
rica, ove le mercedi son piü elevate. essa non si recluta piü che 

ma fu in parte il risultato dei creseiuto ritegno morale (71 materialismo storieo 
e Io Stato, Palermo, 1897, 17). Di certo. Ma questo cresciuto ritegno di che fu, 
a sua volta, il prodotto, se non delia elevatezza relativa delle mercedi vigenti 
nel Regno Unito ? Ciò è tanto vero, che Io stesso autore è costretto a ricono- 
scere che in Italia la depressione industriale ha sortito Tefifetto diametralmente 
opposto, od ha stimolata la procreazione (Ihid., 19), per ciò appunto che manca 
in Italia quel poderoso coibente delia procreazione nei periodi difficili, che è 
Televatezza normale dei salario. 

(1) Fikks, Bevõlkerungsléhre und Bevôlherungspolitih, Leipzig, 1898, 238. 
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fra Ia miserabile popolazione immigrata. E non parliamo poi di 
quel vasto coníluente delia prostituzione, che fornisce il proletariato 
delia scena: di quelle misere attrici, le quali, mentre percepiscono 
una retribuzione annua di poche centinaia di lira, si impegnano 
a sfoggiare annualmente sul palcoscenico un dato numero d'abiti 
di gran prezzo. In codesti casi, è evidente, sono le condizioni stesse 
dei contratto di lavoro, che spingono le donne in preda alia per- 
dizione. 

Infine il femminismo stesso non è che il risultato di una cagione 
essenzialmente economica, o delia migliorata condizione economica 
delia donna, che, attenuandone Ia mortalità, crea una eccedenza 
numérica di femmine rispetto ai maschi, od una classe di disoc- 
cupate sessuali, irruenti alia vita spirituale e politica. 

Nè Taltre manifestazioni delia vita umana si rivelano meno pos- 
sentemente dominate dai rapporti capitalisti. Cosi, a tacere delia 
emigrazione, Ia cui dipendenza dal fattore economico è per sè 
stessa evidente (l), e dei delitto, di cui sara discorso piü innanzi, 

(1) II fatto, oppostoci dal Ferraris (l. c., 22), che Feiuigrazione si avveri con 
pari potenza nei paesi in cui son piü diverse le condizioni degli operai e Tin- 
tera costituzione economica, non ha per noi grande iinportanza. Infatti, non vi 
ha dubbio che remigrazione per sè stessa sia fenoineno generico, il quale può 
rivestire i piü diversi caratteri ed essere, al pai-i delle spermatorree, delle 
emorragie, ecc., il prodotto di pletora come di anemia, di un organismo esu- 
berante, ovvero rachitico. Ma non è men vero però che Temigrazione è sempre 
il prodotto delia costituzione economica, e che Ia diversità di questa, se non 
sulla quantità deiremigrazione, influisce decisamente sulla sua composizione 
6 sul suo indirizzo. Imperocchè i paesi ad inibizione territoriale spontanea 
presentano una emigrazione di operai ai paesi ove l'inibizione territoriale è 
automatica, mentre questi presentano una emigrazione di disocciipati, che si 
dirige verso i paesi nuovi. — I paesi, ove i salari sono elevati, hanno una 
emigrazione di operai scelti, i quali conquistano nel paese d'arrivo le posi- 
zioni piü eccelse e vi ottengono le maggiori mercedi; mentre i paesi a salari 
bassi hanno un'emigrazione di operai inferiori, i quali debbono appagarsi nel 
paese d'arrivo di miseri salari, eco., ecc. D'altra parte, coll' aífermare che Ia 
emigrazione è il prodotto dei fattore.economico, noi non intendemmo mai (come 
pensa TA.) asserire che essa sia il prodotto delia miséria; mentre alPopposto 
noi piü volte avvertimmo che Femigrazione, presupponendo nelFemigrante il 
possesso di un pecúlio purchessia, non può prodursi ove Ia condizione delle 
masse lavoratrici è assolutamente miserabile (V. Analisi, I, 625 seg.; Costitu- 
zione ec. od; 734 seg.). 
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Talcoolismo non è che il risultato fatale dei lavoro esauriente e 
mal pagato, il quale sollecita Toperaio a cercare nelle bevande 
inebbrianti un oblio delia própria sorte ed un illusorio ristauro 
delle forze aífralite (1). E ben Io compresero gli spacciatori di 
acquavite in Australia, i quali oppugnarono con tanta violenza Ia 
riduzione delia giornata di lavoro ad 8 ore, prevedendo che una 
tale riforma, coirelevare il costume deiroperaio, col ritemprarne 
le forze, Tayrebbe strappato airabbrutimento ed al vizio. Perciò 
non è meraviglia se nella Germania, ad es., si nota che Talcoo- 
lismo è maggiormente diffuso fra gli operai peggio pagati, e se 
nei paesi in cui Ia condizione degli operai è piü disgraziata, esso 
infierisce piü acerbo. 

II suicidio è pure per grau parte il prodotto di cagioni econo- 
miche. Perciò nei paesi nuovi, ove le condizioni economiche delle 
masse son per Io meno discrete, neirAustralia, ad es., esso e fe- 
nomeno raro, nè s'accresce sensibilmente; mentre nei paesi d'Eu- 
ropa, nei quali, secondo Tespressione di Gladstone, Ia vita è pei ®/io 
delia popolazione una lotta per Tesistenza, il suicidio miete innu- 
merevoli vittime e si accresce ognor piii (2). 

Infine, come sulla nascita, sullo sviluppo físico e morale, sulle 
manifestazioni normali ed anormali delia vita, i rapporti capita- 
listi influiscbno irresistibilmente sulla durata stessa di questa, 
sulla frequenza ed intensità delia morte. La durata delia vita di 
un uomo è essenzialmente il prodotto delle sue condizioni di ric- 
chezza e di povertà. Infatti, mentre il ricco ha una vita media di 
55 a 56 anni, il povero non ha che una vita media di 28 anni. 
A Farigi, nel quartiere milionário dei Campi Elisi, Ia mortalità è 
dei 10 ®/oo, mentre nel quartiere povero di Montparnasse è di 40 °/oo. 
La stessa attenuazione delia mortalità complessiva, che si avvera 
negli ultimi tempi, torna a beneficio esclusivo degli abitanti delia 
campagna, e, nei centri urbani, delle prime classi di età; ma le 
classi piü adulte trovansi condannate airantica cifra, od anzi ad 
una maggiore, dalle deleterie influenze deirindustria capitalista (3). 

(1) Cfr. Ia relazione americana The economic aspect of liquor problem, 1898, 
69 e seg. 

(2) Cfr. Durkheim, Le suicide, Paris, 1897, 285 seg. 
(3) Ballod, Die mittlere Lebensdaiier, Leipzig, 1899, 42. 
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II che vuol dire che Ia miséria falcidia alie classi piü numerose 
delia popolazione un frammento delia loro vita, o che Ia cifra delia 
mortalità è il risultato di cagioni economiche. 

Ma piü ancora che Ia mortalità complessiva, è prodotto dei fat- 
tore economico Ia mortalità giovanile. Fu lungo tempo ritornello 
prediletto degli statistici, che Ia mortalità piii severa, onde sono 
colpite le classi inferiori di età, è fenomeno naturale, frutto delia 
minor resistenza che oppone alie malattie Torganismo piü fragile 
dei fanciulli. Ora a smentire codesta tesi basterebbe Tesperienza 
compiuta negli istituti, ove Tinfanzia è precinta di piü vigili cure, 
ed ove si è vittoriosamente ridotta Ia mortalità infantile alia 
stregua di quefla delle età meno colpite, od anche ad una cifra 
evanescente (1). Ma una disamina accurata dimostra poi che là 
dove le condizioni economiche sono soddisfacenti, ivi i bambini non 
soggiacciono ad una mortalità superiore, o che il paradosso fisio- 
logico delia maggior mortalità degli infanti s'avvera esclusiva- 
mente fra i proletari. Cosi nelle famiglie aristocratiche delia Ger- 
mania Ia mortalità dei fanciulli sotto i 5 anni è di 5,7 o/o, mentre 
nella popolazione povera di Berlino è di 34,5 ®/o ed è generalmente 
piü elevata ove è maggiore Io sviluppo industriale. A Bruxelles 
Ia mortalità dei fanciulli sotto i 5 anni è dei 6 ®/o nelle famiglie 
dei capitalisti, dei 54 "/o in quelle degli operai e domestici. Ed 
anche piü grave è Io stacco, che avvertesi neiringhilterra, ove il 
fattore economico delia mortalità infantile è piü esacerbato e vio- 
lento; dacchè il costume, ivi invalso, di assicurarsi una somma 
sulla vita dei proprii figli, sotto il pretesto di provvedere, in caso 
di morte, alie spese dei loro funerali, induce sovente i genitori ad 
abbreviare Ia vita dei proprii bimbi, affine di lucrare il prêmio 
d'assicurazione (2). Tanto che, ad attenuare consimili pericoli, il 
Children's Act dei 1908 vieta a coloro che tengono bimbi (e che 

(1) II Sindaco di Villies le Duc, che è medico, è riuscito a ridurre a zero 
Ia mortalità dei bambini nel primo armo di vita, concedendo a tutte le donne 
povere incinte Tassistenza dei comune e sussidi dopo il parto. 

(2) Questo fatto, accertato dai migliori statistici, quali AnselI, Newsholme, ecc., 
è implicitamente riconosciuto dalle stesse società assuntrici deirassicurazione 

' in discorso, le quali esigono un prêmio affatto sproporzionato ai rischi, deter- 
minati dalla tavola inglese di mortalità (Newsholme, Vital statistics, Lond., 
1889, 108). 
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non ne siano parenti o tutori) di assicurare Ia vita dei bambini 
stessi. Frattanto in Calabria, Temigrazione, deprezzando le fem- 
mine, collo scemarne Ia ricerca nuziale, rende le famiglie meno 
vigilanti verso le bimbe, di cui perciò esalta Ia mortalità — e do- 
vunque Temigrazione dei maschi^ promovendo Timpiego delle donne 
neirindustria, e adibendo alia produzione le gestanti, ingressa il 
numero dei nati-morti. 

Cosi dunque, al fondo dei piü svariati fenomeni socrali si asconde, 
come cagione essenziale, il fattore economico (1). Ma se ora dallo 
studio dei fenomeni sociali ascendiamo airindagine delle istitu- 
zioni sociali, vediamo apparire anche piü spiccatamente 1'azione di 
quel fondamentale fattore e troviamo che Tintero organismo so- 
ciale ripete Ia própria esistenza ed assetto da quella associazione 
coattiva di lavoro, che è il substrato immutabile deirassetto eco- 
nomico. Se invero Tassociazione di lavoro si istituisse spontanea- 
mente fra i produttori, sarebbe escluso qualsiasi motivo o possi- 
bilita alie loro usurpazioni o sopraifazioni reciproche. Perchè, se 
rassociazione è libera ed a ciascuno è consentito di uscirne, è nel- 
l'interesse di ciascun socio di non offendere i proprii cooperatori, 
anzi di vantaggiarli, affine di evitare ch'essi si stacchino dalFas- 
sociazione, mutilando Ia produttività dei lavoro e sopprimendo Ia 
base stessa dei reddito. Perciò in tali condizioni si stabilisce spon- 

(1) " La moneta regola oggi non soltanto tutti i rapporti economici, mala 
vita media, Ia salute e Ia morte D' Chatellanat, MiUtãrtangliehkeit und 
FoíisemãÃrMHg', nella ' Zeitsohr. für schweizerische Statistik,, 1880. E Io stesso 
C. F. Ferraris, divenuto piü tardi avversario íierissimo dei materialismo storico, 
cosi scriveva iu altri tempi: " A base delia vita sociale stanno gli interessi 
economici, da cui poi traggono alimento, vita e consistenza gli interessi fisici 
e intellettuali , (Saggi, Torino, 1880, 88). ' Ma, esclama egli ora trionfalmente, 
le funzioni vitali, matrimoni, nascite, morti, locomozione, sentonb Tinfluenza 
dei fattore economico come un elemento modificatore, non come Tintima ra- 
gione dei loro manifestarsi , {Materialismo storico, 16). Sicuro! L'uomo non 
nasce, o si sposa, o prolifica, o muore per motivi economici, ed ha torto chi, 
come Io Starke, s'impunta a sostenere il contrario. — Ma se il fattore eco- 
nomico non crea per sè stesso i fenomeni di cui è parola, esso perb influisce 
con assoluto potere sul loro modo di essere e sulla loro quantità; poichè Ia 
frequenza e le manifestazioni concrete di quei fenomeni sono rigorosamente 
determinate dalle infiuenze economiche sottostanti. Questo è tutto quanto Ia 
nostra tesi asserisce; richiedere da essa di piü è pretendere Tassurdo. 

Loria, Le basi economiche. á* ed. 
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taneamente una condotta di mutua acquiescenza e di alleanza re- 
ciproca. Ma quando invece rassociazione di lavoro è coattiva, 
cessa ogni pericolo che le incursioni ed usurpazioni di un conso- 
ciato a danno di un altro, o dei coercente a danno dei coercito, 
o viceversa, abbiano a provocare Ia secessione di alcuni consociati; 
e perciò è tolta qualsiasi ragione di ritegno spontaneo alia male- 
volenza od invadenza dei produttori consociati. Che se gli è vero 
che le usurpazioni, ove sian prótese oltre certi confini, riescono 
probabilmente nocevoli ai loro medesimi agenti, è pur vero che Ia 
stessa complicanza dei rapporti derivanti dalla associazione di la- 
voro coattiva, vieta a quelli di scorgere tutta Ia portata di cotali 
azioni, o di intuirne i risultati svantaggiosi, e con ciò esclude che 
essi siano spontaneamente repugnanti a compirle. Impossibile 
dunque che gli individui forzosamente associati siano contenuti 
neirorbita delle azioni innocue, che si assicuri quel mutuo ri- 
spetto, che è Ia condizione necessaria alia perraanenza od alia 
esplicazione profícua dei lavoro associato, se non ricorrendo ad 
una serie di metodi coercitivi, od imponendo quella condotta colla 
minaccia di sanzioni morali o materiali. In altre parole. Ia coa- 
zione técnica delia associazione di lavoro genera per forza própria 
Ia necessita di organizzare coattivamente una serie di istituzioni 
connettive non economiche, le quali scongiurino le reazioni reci- 
proche degli individui forzosamente associati, o dei loro coercenti, 
dei pari, benchè per diverso modo, minacciose alia persistenza 
delia cooperazione produttiva e dell'intera compagine sociale (1). 
Siífatte istituzioni, o di esse le piü ragguardevoli, sono Ia morale, 
il diritto e Ia costituzione politica; le quali pertanto, nella loro forma 
coattiva, sono un prodotto delia associazione coattiva di lavoro, o 

(1) II Baeth (Die Philosophie der Geschichte ais Soziologie, Leipzig, 1896, 337) 
obbietta che queste istituzioni, le quali, secondo noi, avrebbero per iseopo di 
vincolare gli sfruttati, sarebbero piü esattamente designate coirepiteto di con- 
nessive. — Ma pur lasoiando da parte che Ia parola connessivo non esiste, 
robbiezione deirA. si fond.a sopra un abbaglio. Infatti, designando morale, 
diritto 8 costituzione politica col nome di istituzioni connettive, io non intendo 
già riferirmi al fatto ch'esse vincolano gli oppressi (nonchè, dei resto, gli stessi 
oppressori), ma di iiidicare che esse connettono insieme gli elementi antago- 
nisti deiraggregato umano, e per tal guisa ne assicurano Ia consistenza. E in 
questo senso Ia,parola connettivo parmi Ia sola appropriata. 
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Ia integrazione necessaria delia coazione técnica richiesta a disci- 
plinara e coordinare gli sforzi dei lavoratori associati (1). 

Ma codeste istituzioni, per tal guisa imposte dalla associazione 
di lavoro coattiva, non possono esplicarsi se non per mezzo dei 
prodotto stesso delia associazione di lavoro coattiva, ossia dei red- 
dito. Se infatti il prodotto fosse limitato alia sola sussistenza dei 
lavoratore, Tuonio troverebbesi confinato alia mera soddisfazione 
dei bisogni animali e per ciò posto nella impossibilita assoluta di 
adempiere alcuna funzione superiore; onde verrebbe meno ogni 
possibilita airesercizio delle funzioni di coazione morale, giuridica 
e politica. Invece Ia formazione dei reddito consente alVuomo di 
assurgere dalla mera soddisfazione dei bisogni animali airadempi- 
mento delle funzioni superiori e cosi schiude Ia possibilita mate- 
riale al germogliare delle istituzioni connettive, o pone le basí 
delia storia. Ma appunto perchè il reddito solo consente Tesercizio 
delle coazioni superiori, cosi Tesercizio di tali coazioni rimane esclu- 
sivamente devoluto ai possessori dei reddito; per guisa che le coa- 
zioni, imposte dairassociazione coattiva di lavoro, sono esercitate 
da quelli, presso cui il prodotto netto deirassociazione di lavoro 
si raggruma e si accoglie. 

E da ciò nasce un assetto sostanzialmente diverso delle istitu- 
zioni connettive nelle due forme essenzialmente antagoniste dei 
reddito, indistinto e distinto. È certo infatti che nel reddito indi- 
stinto gli attriti, cui dà luogo Tassociazione coattiva di lavoro, 
sono necessariamente assai limitati; Ia coazione medesima, ema- 
nando dalla totalità dei consociati, incontra minor resistenza alie 
proprie sanzioni; ed infine poi, mancando una disparità profonda 
delle classi sociali, vien meno ogni possibilita di un conflitto fra 
Tuna e Taltra. Invece nel reddito distinto Ia coazione deirasso- 
ciazione di lavoro, essendo organizzata da un frammento delia so- 
cietà — Ia classe redditiera — e mantenuta mercê Ia negazione si- 

(1) È dunque un errore (di cui non sono scevre nemmeno le precedenti edi- 
zioni di questo libro) il designare le istituzioni connettive quali semplici 
sovrastrutture dell'assetto economico; mentre esse in realtà sono integrazione 
essenziale deirorganizzazione delle forze produttive ed adempiono perciò una 
funzione normale e costante nell'assetto stesso deireconomia. Un punto questo 
bene avvertito dall'Arias, 11 sistema delia costituzione economica e sociale italiana 
neWetà dei comuni, Torino, 1905. 
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stematica deiraccesso alia terra agli uomini forzosamente associati, 
provoca resistenze irriducibili, che è d'uopo di laboriosamente con- 
tenere. Perciò, in. questa forma di reddito, le coazioni superiori 
debbono essere di tanto piú intense e poderoso. D'altronde nel red- 
dito indistinto i possessori dei reddito, ai quali è deferito Tesercizio 
(sia poi diretto o a mezzo di appositi mandatari) di qüelle coazioni, 
costituiscono Ia totalità stessa dei consociati e per ciò le eserci- 
tano neirinteresse delia collettività. Ma invece nel reddito distinto 
gli eíFettuatori di quelle coazioni, costituendo un esiguo frammento 
delia popolazione, le esercitano nel proprio egoistico ed esclusivo 
interesse. Ne discende che, nel reddito distinto, Tesercizio di quelle 
coazioni non è piü solo Ia emanazione delle imprescindibili esi- 
genze delia produzione o delia associazione coattiva dei lavoro, 
ma trovasi complicato e contorto dagli interessi egoistici delle 
classi, che ne sono ministre; o, a dirlo altrimenti, se neireconomia 
dei reddito indistinto le istituzioni morali, giuridiche e politiche 
scaturiscono da un'unica fonte, Tassoclazione coattiva di lavoro, 
nella economia dei reddito distinto a codesta fonte se ne mesce 
un'altra men pura, costituita dagli interessi predatori delia classe 
redditiera, cui Tattuazione di dette istituzioni è commessa. Di che 
il lettore potrà, speriamo, convincersi, se vorrà accompagnarci 
nelle indagini seguenti. 



PARTE PRIMA 

LE BASI EOONOMICHE DELLA MORALE 





CAPITOLO 1. 

La morale nella associazione di lavoro spontanea. 

A chi si ponga innanzi Ia forma economica a reddito indistinto, 
fondata sulla associazione libera di lavoro, si affaccia anzitutto il 
quesito: quale sia in questa forma sociale Ia norma suprema delle 
azioni umane ed in qual modo possa assicurarsene Tadempimento; 
in altre parole: a che si riduca, in queste condizioni, Ia morale, 
quale ne sia Ia sanzione. Ma nella natura stessa di queirassetto 
economico è implicita Ia risposta. — La morale, nella società- 
limite, è rinsieme degli atti e delle astensioni, che assicurano Ia 
compagine ed il benessere sociali; ed a provocare quelle azioni 
od astensioni non è d'uopo di sanzione alcuna, poichè Io stesso 
egoismo individuale sollecita Tuorno a spontaneamente compirle. In 
queste condizioni, infatti, ogni azione, che comprometta Ia coesione 
sociale ed il benessere collettivo, ogni usurpazione di un uomo a 
danno di un altr'uomo, si ritorce neirimmediato svantaggio del- 
Tagente medesimo e si appalesa quindi senz'altro come contraddit- 
toria al suo ben inteso egoismo. Già Ia esistenza stessa delia asso- 
ciazione libera di lavoro implica che la società sia pervenuta a 
quella fase dei suo sviluppo, in cui la soppressione delia terra libera 
non è piü feconda al capitalista di alcun permanente vantaggio, 
poichè i limiti stessi, ond'essa inceppa la produzione, la rendono 
incapace a produrre un reddito al capitale. Ora, in tali condizioni, 
un uomo non sara mai indotto a sopprimere la terra libera per 
fondare Teconomia capitalista, appunto perchè da questa soppres- 



24 LE BASI ECOKOMICHE 

sione esso non ritrarrebbe alcun duraturo vantaggio; e perciò Tusur- 
pazione economica fondamentale è, in tali condizioni, assolutamente 
inammíssibile. — Ma anche se non è preventivamente elinninata 
dal tornaconto delFagente, Tusurpazione compiuta da un produttore 
suiraltro provoca, in tali condizioni, una immediata reazione, che 
Ia rende dannosa alio stesso usurpatore. Anzitutto è per sè evidente 
che, in una società di uomini liberi ed eguali, Tazione usurpatrice 
è irrazionale ed antiegoistica, poichè provoca una eguale reazione, 
che Ia rende dannosa alPagente; ma questo danno è anche piü 
esplicito e grave in seno ad una economia spontaneamente asso- 
ciativa. Cosi il produttore di capitale, che cerchi di recidere il com- 
penso dei produttore di capitale, o dei lavoratore semplice ai quali 
è associato, non fa che provocare quesfultimi a spezzare Tasso- 
ciazione, ossia riesce soltanto a privare il proprio lavoro delia po- 
tenziazione e deirefficacia che Tassociazione gli accordava; ed 
altrettanto dee dirsi dei lavoratore semplice, che tenti ridurre inde- 
bitamente il compenso dei produttore di capitale. Del pari ogni 
arbítrio, che una classe di produttori si permetta alio scopo di 
defraudare Taltra delia sua influenza sulla pubblica cosa, non ha, 
in tali condizioni, altro risultato che di provocare quella ad infran- 
gere Tassoclazione di lavoro e nuoce perciò a quei medesimi che se 
ne rendono autori. Quindi Ia norma di giustizia è, in questa forma 
sociale, spontaneamente attuata, perchè imposta dairegoismo indi- 
viduale illuminato di tutti i consociati. Ma oltre a questa parte ne- 
gativa delia morale, che si riassume nel neminem laede, Tegoismo 
individuale impone ancora Ia parte attiva e piu nobile delia morale, 
che si esplica nella benevolenza e si riassume nel precetto: imo alios 
quantuni potes juva. E questa, e di ciò ognun s'avvede, nulla piü che 
una conseguenza naturale dei carattere spontaneamente associativo 
delia economia limite, il quale fa che il beneficio largito ad un 
consociato ridondi a vantaggio dello stesso benefattore. Gli è cosi 
che il produttore di capitale, beneficando il lavoratore semplice, 
accresce Ia sua attività produttiva, quindi il prodotto e con esso 
Ia porzione stessa che a lui benefattore compete; ed altrettanto 
va detto dei benefici che largisce un produttore di capitale a quelli 
che si trovano con esso in associazione própria, o di quelli resi 
da un lavoratore semplice al produttore di capitale, od agli altri 
lavoratori semplici, con cui si trova associato. Infine in una eco- 
nomia, nella quale il valore è esclusivamente misurato dal costo 
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ed ogni monopolio è impossibile, il beneficio, che un produttore 
largisce ad un altro, ridonda a vantaggio dei primo, il quale, in 
quanto consumatore, si gioverà delle migliorate condizioni, a cui 
si produce Ia merce da lui ricercata. Pertanto, e per qualunque 
modo si guardino le cose, sempre appare che nella soeietà limite 
trova applicazione perfetta il bel provérbio orientale: Niuno può 
essere felice, finchè vi ha un solo infelice; e che in una soeietà 
cosiffatta Tegoismo individuale basta da solo a determinare un 
sistema di azioni morali, le quali assicurano il benessere collettivo 
e rispondono al piii elevato ideale di virtü che sia lecito immaginare. 

Nè questa costituzione morale delia soeietà limite sarebbe punto 
turbata dal fatto, che i diversi produttori fossero forniti di forza 
física ed intellettuale diversa. Lasciamo da parte che, cessata quella 
disparità di forze che è un prodotto delFambiente economico, le 
condizioni fisiche e morali dei vari produttori verrebbero in moita 
misura a pareggiarsi. Ma Io stesso carattere associativo delia eco- 
nomia-limite renderebbe assolutamente irrazionale qualsiasi conato 
de' forti di giovarsi delia loro superiorità a danno degli altri pro- 
duttori, poichè ogni loro tentativo di simil fatta indurrebbe i piü 
deboli produttori ad uscire dairassociazione, e con ciò scemerebbe 
Ia produttività dei lavoro stesso dei piü forti, e ne reciderebbe il 
compenso. Perciò i meglio dotati si gioveranno bensi delia loro 
superiorità per produrre di piü, ed ottenere. quindi un compenso 
piü elevato, ma non concepiranno neppure Ia possibilità di preten- 
dere, oltre questo vantaggio innocente e legittimo, alcun altro pri- 
vilegio; e Ia loro superiorità, anzichè sciuparsi in uno sterile e 
nocivo conflitto contro i produttori piü deboli, sara integralmente 
sfruttata ad incremento delia produzione sociale. Chè anzi in questa 
forma economica Io stesso beninteso egoísmo indurrà i forti a soc- 
correre i deboli, poichè il vantaggio di questi tornerà ad augumento 
delia associazione e gioverà perciò agli stessi forti con essi asso- 
ciati; onde una parte delia energia dei piü forti verrà spesa, non 
per ispirito disinteressato ma per Ia legge indefettibile dei torna- 
conto, in pro dei piü deboli produttori. Epperò siamo sempre ricon- 
dotti alia conclusione che, ammessa pure una disparità di forza nei 
vari produttori, Tegoismo illuminato assicura, nella forma econo- 
mica-limite, Tadempimento delia piü scrupolosa giustizia e delia 
benevolenza piü assoluta. 

Pertanto in uná economia di uomini eguali e spontaneamente 
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associati, Tinteresse individuale trattiene per sè solo dal compi- 
mento delle azioni ad altri nocive e sollecita al compimento delle 
azioni benefiche; o a dirlo altrimenti, in tali condizioni Tutilità 
individuale coincide esattamente colla utilità sociale, dacchè Tindi- 
viduo non può giovare a sè stesso se non mediante il compimento 
di azioni vantaggiose alia collettività. E cosi alia forma-limite del- 
Teconomia corrisponde, o sovr'essa si erige, Ia forma-limite delia 
morale, affidata alia libera esplicazione deiregoismo intelligente dei 
singoli consociati (1). 

Questo carattere delia morale svolgentesi in seno alia forma-limite 
deireconomia trova parziale, ma significante riscontro nella espe- 
rienza delle comunità non peranco uscite dalla primitiva egua- 
glianza. Cosi oggi ancora per Ia morale dei selvaggi d'Australia> 
ogni atto utile è giusto (2). Nella comunità russa, pur qual è, 
or son pochi lustri, ridotta omai ad una larva " Ia limitazione 
deiresplicazione deirinteresse personale per Ia necessita di rispet- 
tare Tinteresse altrui, e Ia preoccupazione dei vantaggio comune, 
che è un risultato delia proprietà collettiva dei suolo, rendon pos- 
sibile Ia formazione spontanea di un tipo psichico dotato di una 
impronta essenzialmente altruísta , (3). Fra gli Eschimesi, retti 
tuttora da istituzioni comuniste, almeno durante il período inver- 

(1) Lavkoff, Lettres historiqiies, Paris, 1903, 45-6. — Si scorge da cib come, 
a dimostrare che nella società limite si istituirebbe spontaneamente una mo- 
rale d'amore, non è d'uopo supporre, col Bellamy ed altri socialisti, che nella 
forma-limite deireconomia ogni sentimento egoista sparirebbe e ciascuno go- 
drebbe di lavorare a pro d'altrui; il che sarebbe ammissibile solo quando, 
cosa peggio che improbabile, Ia società-limite riuscisse a mutare Ia natura 
umana. No; quella dimostrazione si ottiene, senza ricorrere ad alcuna ipotesi 
assurda, appena si osservi che in una economia spontaneamente associativa, 
il rispetto dei benessere altrui, anzi Topera indirizzata a promuoverlo, è con- 
forme airegoismo individuale, poichè ogni danno o vantaggio arrecato ad altri 
ricade fatalmente a danno o a vantaggio di colui che Io arreca. Perciò ben a 
ragione il Lange (Geschichte des Materialismus, Iserlohn, 1875, TI, 470-72) av- 
verte che in una società di eguali una morale fondata sulFegoismo sarebbe 
possibile e perfetta. Hobbes è quindi affatto in errore quando crede che Io 
stato naturale deirumanità sia Ia guerra di tutti contro tutti; poichè, airop- 
posto, in una economia di eguali, Ia limitazione vicendevole degli egoismi de- 
termina necessariamente Ia pace universale. 

(2) Letoürneau, Evolution de Ia morale, Paris, 1887, 172. 
(3) WoRONzoFr, J nostri scopi, Pietroburgo, 1893, 142. 
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nale, i] sentimento delia fraternità è cosi onnipotente, che se un 
uomo ha strumenti da caccia, od altri beni, in piü dei necessai-io, 
ne fa dono ai suoi compagni meno provveduti. Nè avveniva altri- 
menti nelle comunità primitive, quali Ia marca ed il clan, ove Ia 
reciprocità dei servigi, Ia mutua assistenza, e tutte insomma le espli- 
cazioni multiformi delia morale piü elevata e piii pura si consegui- 
vano senza quasi alcun intervento di coazioni, mercê Ia libera ade- 
sione dei consociati (1). Che se il carattere spontaneo delia morale 
non si manifesta con perfeita nitidezza nelle comunità prime, se 
vi si trova di quando in quando commisto un elemento imperatorio 
e coattivo, ciò devesi al fatto che quelle comunità, lungi dalFessere, 
come Tassociazione libera, istituite dairegoismo spontaneo dei con- 
sociati, sono organizzate da una coazione superiore, Ia quale coagula 
a forza gli elementi umani tendenti, alia dispersione. Imperocchè 
da questa coazione economica fondamentale proviene per necessita 
ineluttabile una coazione morale corrispondente, di cui verranno 
chiarite bentosto le complicate manifestazioni. 

(1) Vedi^ p. es., Maurek, Geschichte der Dorfverfassung, Erlangen, 1862, I, 
328-340; Kropotkine, Mutual aid among the savages, nelia Niiieteenth Centm-y, 
aprile 1891; Id., Among the harharians, Ibid., gennaio 1892; Spencee, Príncipes 
de Sociologie, III, 318; e per le colánie americana Ia nostra Analisi, II, 29 e 
passim. — È noto che gli scrittori spagnuoli dei secolo XVII ammiravano Ia 
morale superiore delle tribü peruviane, le quali, mentre pur vivevano fra lotte 
incessanti, rispettavano i lavori d'irrigazione e consideravano atto delittuoso 
il togliere Facqua ad un villaggio nemico; e tutte le narrazioni piü autorevoli 
ci affermano che i popoli primitivi non conoscono Ia menzogna. — Di fronte 
a questi fatti ed ai naoltissimi somiglianti che si potrebbero addurre, appare 
strano Tasserto dei Pantaleoni, che Ia buona fede delle parti contraenti, ca- 
ratteristica al baratto silenzioso, rende esitanti a ravvisare in esso Ia forma 
primordiale dello sc&mhio (Vorigine dei iaratto, ' Giornale degli Economisti ,, 
1899, I, 537). Ma, al contrario^ tale carattere è in perfetta armonia coirindole 
esaenzialmente pura ed altruista delia morale primordiale, preesistente alia 
proprietà privata. E TA. stesso, dei resto, è costretto a riconoscere codesto 
carattere delia morale primitiva, dacchè insiste sulla prevalenza, nelle società 
selvaggie, dei contratti gratuiti, e sulla mutualitá che vi impera (Ibid., 1899, 
II, 125). Nè vale il dire che in quelle Ia mutualitá praticavasi sol perchè riu- 
sciva ai singoli vantaggiosa. Niuno dubita infatti che Tegoismo individuais 
fosse in quèsta fase sociale Tesclusivo movente delle azioni umane; ma ciò 
che è appunto notevole è che Tesplicazione piü libera delTegoismo individuale 
riuscisse, in questa forma economica, ad assicurare perfettamente Ia coesione 
ed il benessere collettivi. 



CAPITOLO II. 

La morale nella associazione di lavoro coattiva. 

Che se dalla forma-limite deireconomia ci volgiamo alie sue forme 
concrete, fondate sulla associazione coattiva di lavoro, ci accorgiamo 
di leggieri come una ben diversa norma di condotta sia, in seno ad 
esse, dettata dairegoismo individuale; poichè Ia stessa coazione, che 
associa i produttori, toglie che Tatto nocivo ad un cooperatore de- 
termini Ia secessione deiroffeso dal consorzio e con ciò risulti di no- 
cumento airagente medesimo; ossia fa che Tatto antisociale possa 
riuscire effettivamente conforme al tornaconto individuale. II che, se 
è vero rispetto alia stessa associazione coattiva a base di reddito 
indistinto, od alFeconomia delia terra libera, Io è molto piü rispetto 
al reddito distinto, od aireconomia delia terra occupata. Infatti in 
questa forma economica Ia società hon è piü un aggregato di esseri 
economicamente eguali, ma si scinde in due classi, quella degli 
uomini privi e quella degli uomini dotati di opzione: i quali ultimi 
poi si frammentano in una serie di sottospecie e di gruppi. Por- 
tanto in questo sistema di economia una classe d'uomini giunge a 
sopprimere a proprio vantaggio Ia terra libera ed a fondare su tal 
soppressione Ia própria potenza economica; onde Tegoismo usur- 
patore è ora per Ia prima volta proíicuo e perciò razionale. Quindi 
Ia superiorità di forza individuale, che nella economia delia terra 
libera non può essere sfruttata a danno dei deboli, viene, nella 
forma economica opposta, sfruttata a loro svantaggio, coirescluderli 
violentemente dalla terra, appunto perchè da questa usurpazione i 
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piü forti tragggono ora un duraturo profitto. Una volta poi che 
ha soppressa violentemente Ia terra libera, Ia classe dotata d'opzione 
può esercitare il suo egoismo nel modo piü illimitato a carico delia 
classe che ne è priva, senza che quesfultima possa staccarsi dal 
rapporto di soggezione ed infrangere Tassoclazione coattiva di la- 
voro. Cadute pertanto le barriere, che, nella economia delia terra 
libera, Tegoismo di un essere incontra nella coesistenza di esseri 
egualmente forti che saprebbero rintuzzarne le offese, divisa Ia 
società in una classe di privilegiati ed una di servi, Tegoismo dei 
primi si dà libero corso e si fa lecita ogni sorta di usurpazioni a 
danno degli altri, appunto perchè tali usurpazioni arrecano agli 
agenti i piü certi vantaggi, neppure amareggiati dal timore di una 
secessione vittoriosa degli sfruttati dal comune. consorzio; onde 
Tegoismo individuale provoca ora, per Ia prima volta, una serie di 
azioni dannose alia parte piü numerosa delia società. 

Ma anche in seno alia stessa classe proprietária, Tusurpazione di 
un essere a detrimento delFaltro è resa possibile dalla disparita di 
ricchezza dei suoi componenti. Ia quale consente ai proprietari mag. 
giori di compiere appropriazioni ed abusi a danno dei minori pro- 
prietari. Infatti i rapporti fra proprietari intercedono, non piü, 
come quelli or ora accennati, fra persone, di cui alcune hanno Ia 
forza ed altre ne sono prive e fra le quali perciò Ia lotta è impos- 
sibile e possibile solo un rapporto di dominio; non piü, come nelFas- 
sociazione libera di lavoro, fra persone dotate di egual forza econo- 
mica e fra le quali perciò è impossibile, od infeconda ogni lotta; 
ma fra persone indipendenti Tuna dairaltra e dotate di forza eco- 
nomica diversa, quindi poste in condizione siffatta da rendere Ia 
contesa fra loro possibile e feconda di risultati. Ora questi con- 
flitti fra i proprietari dotati di diversa forza e-;onomica dànno luogo 
necessariamente ad usurpazioni dei maggiori sui minori proprietari; 
le quali tuttavia incontrano un limite nella forza stessa dei proprie- 
tari concorrenti e nelle condizioni organiche delia proprietà. E per 
vero i proprietari minori possono — a diíferenza dei lavoratori — 
prevenire in qualche modo le usurpazioni dei maggiori proprietari, 
associando i loro capitali ed attenuando per tal guisa Ia própria 
inferiorità economica. Onde un primo freno, che è opposto alia con- 
dotta dei maggiori verso i minori proprietari. Ma un freno ulte- 
riore e non meno efficace viene opposto dalle condizioni organiche 
delia proprietà, le quali escludono, o inceppano almeno le usurpa- 
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zioni di una parte dei proprietari suiraltra; al che si aggiunge 
che i proprietari maggiori e minori sono fra loro associati, se non 
economicamente, politicamente, e percíò indotti dal loro stesso 
tornaconto a non infierire di troppo nelle loro usurpazioni reciproche. 
Quindi Tegoismo dei proprietari, che nelle sue esplicazioni contro 
Ia classe proletaria trascende fino al limite estremo, non trovando 
alcun ostacolo da parte delle sue vittime, soggiace invece a Hmiti 
ferrei nelle sue esplicazioni contro gli altri componenti delia classe 
proprietária, poichè Io frena Ia forza stessa dei competitori e le 
condizioni organiche delia proprietà. 

Ma se gli operai ed i piccoli proprietari non giungono a frustrare 
gli sforzi, nè a prevenira le offese dei capitalisti e dei grandi 
proprietari, perchè non possono essi ricorrere &\\'ultima ratio degli 
oppressi, rinsurrezione? Ammettasi pure che i minori proprietari 
trovino un salutare ritegno nel timore legittimo, che una insurre- 
zione abbia a scotere Tintera compagine dei rapporti di proprietà; 
ma simile ritegno non ha piü ragion d'essere rispetto ai lavora- 
tori ed ai diseredati, cui il tornaconto piii elementare consiglia 
invece Ia distruzione violenta dei sistema sociale che li comprime (1). 
Dunque Tassetto economicó fondato sulla soppressione delia terra 
libera trovasi fatalmente in una condizione di equilibiúo instabile, 
quanto che Ia parte piü numerosa delia popolazione, ch'esso esclude 
dalla terra, è spinta dal proprio reale interesse a rovesciarlo. Ed 
è quindi assolutamente necessário di ricorrere a provvedimenti che 
assicurino tale equilíbrio, prevenendo in guisa perentoria le rivolte, 
che riuscirebbero a comprometterlo. 

E tale necessita appare di tanto piii urgente, quando si avverta 
il carattere essenzialmente artificiale dei reddito distinto, il quale, 
anzichè persistere per virtü própria, non può durare se non mercê 
una serie di complessi e delicati ingranaggi. S'intende per verità 
a primo tratto, che se il reddito distinto persistesse per una ne- 

(1) Maine (Ancien ãroit, Paris, 1874, 241) si pone il quesito: Perchè sorse 
neiranimo umano il rispetto delia proprietà? E risponde che questo si è svolto 
come risultato delia tradizione e dei tempo. — Ma è evidente che tale risposta 
non ispiega nulla, poichè rimane sempre a sapersi come mai, al primo suo 
sorgere, quando ancora non militava a sua difesa Telemento dei tempo, Ia 
proprietà fosse rispettata dai non proprietari, i quali pure dal loro tornaconto 
sarebbero stati indotti a violaria. 
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cessità naturale, che Timperversare di influenze dissolventi non 
avesse virtü di sopprimere, anche Tinsurrezione delle classi piü 
numerose non presenterebbe piü alcuna minaccia airordinamento 
economico vigente. Di certo, anche in tali condizioni una rivolta 
popolare potrebbe dar luogo a conseguenze nocevoli alie persone 
dei proprietari, ove riuscisse a strappar loro Ia ricchezza per daria 
in preda alie plebi vittoriose. Ma airinfuori di una mutazione, 
quanto si voglia significante, nelle persone dei proprietari, Ia ri- 
volta non avrebbe, in tali condizioni, alcun risultato durevole; ed 
i nuovi proprietari seguiterebbero a possedere le ricchezze con- 
quistate, secondo Io stesso modo ed i processi medesimi con cui 
le tenevano gli spossessati. Se non che ben diverse e piü gravi • . 
son le conseguenze di una insurrezione popolare scoppiante in seno 
ad un ordinamento economico, il quale ha d'uopo, a persistere, di 
un laborioso sistema di contrappesi e ripari. Perchè un tal sistema 
è di natura sua fragilissimo e fatalmente precário, e perchè Io 
stesso enorme dispendio di forza, necessário a reggerlo in vita, 
ne rende minore Ia resistenza alie influenze dissolvitrici. Dunque, 
ad assicurare Ia persistenza dei reddito distinto, per sè stesso 
squilibrato ed instabile, conviene non soltanto provvedere acchè i 
ripari economici, destinati a preservarlo, funzionino sempre a do- 
vere, ma prevenire inoltre le insurrezioni delia classe oppressa, le 
quali potrebbero da un istante alFaltro spezzarlo. " La società, 
dice Lamennais, poggia tutta sulla rassegnazione dei poveri 

Rendiamo Ia cosa piü nitida con un esempio. Suppongasi che un 
dato numero d'uomini trovinsi rinchiusi in un cárcere. Se questo 
è privo di porte, o finestre laterali, e cinto di solide mura, il 
carceriere non ha preoccupazioni di sorta circa le eventuali insur- 
rezioni, o violenze de' prigionieri, le quali, comunque irruenti e 
brutali, non approderanno mai ad alcun risultato. Ma se invece 
Ia prigione ha una porta d'uscita, Ia quale si chiude a mezzo di 
un meccanismo, od ordigno delicato, le preoccupazioni dei carce- 
riere cominciano. Infatti in tal caso v'ha anzitutto il pericolo che 
Tordigno non funzioni a dovere e che perciò i carcerati riescano 
a fuggire ; e, dato pure che su ciò si possa star tranquilli, v'ha 
il pericolo che i carcerati mandino in pezzi il fragile ordigno con 
una violenta sommossa ; Ia quale riuscirà tanto piü probabilmente 
vittoriosa, a motivo dei rilevante dispendio di forza che si con- 
suma a mantenere in attività il meccanismo e che attenua di 
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tanto quella che può contrapporsi ai ribelli. Dunque in tali con- 
dizioni è perentoriamente necessário che il carcerieré non soltanto 

'|provveda acciò Ia serratura funzioni sempre a perfezione, ma si 
àdoperi inoltre a tener tranquilli i carcerati, somministrando loro 
Ogni sorta di narcotici e di debilitanti. Ebbenè, Ia società a red- 
diío distinto è precisamente questo cárcere mal serrato ^ed i lavo- 

'ratori sono i prigionieri, che vi stanno rinchiusi e dei quali, a 
motivo appunto delle chiudende imperfette, fa d'uopo ottenere Ia 
plena docilità, debilitandoli a disegno con ogni sorta di deprimenti 
morali e psicologici. 

Ma non basta agir sugli oppressi, per guisa da renderne meno 
probabile Ia riscossa; è d'uopo inoltre agir sugli stessi oppressori, 
acciò non trascendano nelle proprie usurpazioni, cosi da provocare 
gli>ioppressi alia rivolta; ossia Ia condotta dei proprietari verso i 
pòveri ed i minori proprietari dev'essere disciplinata da una serie 
di freni, che le impediscano di eccedere al punto da compromet- 
tere Ia persistenza dei reddito distinto. Per verità può a prima 
giunta sembrare assurdo che si debba ricorrere a sanzioni ed a 
freni per imporre una norma di condotta, Ia quale è, nel caso 
concreto, positivamente conforme al tornaconto medesimo deira- 

. gente. Se non che Tegoismo basta da solo a dirigere Ia condotta 
umana, quando il risultato di questa sia evidente e consaputo; il 
che appunto si avvera nella associazione libera di lavorp, ove è 
evidôftte ed immediato il danno, che infligge alFagente ogni conato 
d'usurpazione, e può anche eventualmente avverarsi nella associa- 
zione coattiva di lavoro a base di reddito indistinto. Ma invece 
nella società a reddito distinto i rapporti sociali sono di lor natura 
inconsci ed il risultato definitivo deirazione rimane inconsaputo 
airagente. Ed un'azione malvagia, commessa in seno a questa 
forma sociale, non ricade su colui che Ia compie se non dopo un 
processo complicato, che intercetta airagente Ia possibilita di com- 
prenderne il carattere a sè dannoso e Ia necessita di astenersene. 
D'altra parte Ia stessa complicazione dei rapporti capitalisti rende 
possibile airagente di ripercotere eífettivamente sovr'altri il danno 
che dalla sua azione gli potrebbe derivare, e rende perciò meno 
razionale e meno per lui necessário di astenersi da quelFazione. 
Ecco perchè Tegoismo da solo non basta a contenere entro i do- 
vuti confini Ia condotta dei proprietari verso i poveri e verso gli 
altri proprietari, e perchè tale condotta deve, di conseguenza, venir 
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contenuta e frenata mercê una coazione morale. Cosi quella stessa 
coazione, che si richiede per indurre Ia classe povera ad una con- 
dotta contraria al suo egoismo reale, si richiede dei pari per in- 
durre Ia classe ricca ad una condotta contraria al suo egoismo 
ápparente ; e per tal modo si assiste alio spettacolo singolare ed 
a prima giunta Incomprensibile di una classe obbligata ad agire 
in conformità al proprio vantaggio. 

Dunque, ad assicurar Ia coesione delia società a reddito distinto 
per sè squilibrata, uopo è ricorrere ad una serie di processi, i 
quali costringano le classi proprietarie ad agire in conformità, le 
classi povere ad agire in antitesi al loro tornaconto reale. Ora 
questi processi in che consistono ? quale ne è Ia natura e Tes- 
senza ? Ecco. il quesito che a questo punto si aífaccia alia nostra 
investigazione. Ma noi non potremmo adeguatamente risolicerlo, 
ove prima non facessimo cenno di una classe assai ragguardevole, 
mercê cui que' processi particolarmente si eíFettuano, e che noi 
chiameremo quindi innanzi dei lavoratori improduttivi. 

I lavoratori improduttivi, il nome stesso Io insegna, son coloro 
che non producono ricchezze, ma le ricevono dai loro produttori, 
0 possessori, dando in cambio servigi o, come altri dicono, beni 
immateriali. Di codesti servigi prestati dai lavoratori improduttivi 
alcuni son davvero inapprezzabili e supremamente benefici agli 
acquirenti ed alFuniversale ; e tali son quelli che debbonsi ai sommi 
artisti e poeti, ai grandi pensatori ed agli utili inventori. Ma ac- 
canto a questi uomini, che rappresentano Teletta delia própria 
classe, v'ha una interminabile schiera di lavoratori improduttivi, 
1 quali, o rendon servigi di scarso rilievo, sproporzionati aífatto 
alia loro rimunerazione, od anche non rendono assolutamente alcun 
servigio utile, e partecipano in qualità di parassiti ai prodotti dei 
lavoro altrui. Già questa genia non è ignota al divino Platone, 
il quale neirVIII libro delia Repubblica descrive i calabroni che 
suggono i ricchi e sottraggono ad essi il loro miele, ed esclude 
dal suo stato ideale i poeti, che adulano i tiranni. Venfanni dopo 
Ia scoperta dei libri di Numa, i retori e i filosofi vengono espulsi 
da Roma, perchê Topera loro ritiensi supérflua e dannosa. In tempi 
piü prossimi a noi, Rousseau denuncia Ia bassezza dei lavoratori 
improduttivi ed in particolare dei letterati, che piaggiano i ricchi (1); 

(1) Réponse au roi de Fologne, (Euvres, Genève, 1782, XIII, 128, 154. 

Loria, Le hasi economiche. 4' ed. S 
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Melchiorre Delfico, Timperatore Teodosio e Ferdinando V re di 
Spagna non s'llludono circa rimproduttività essenziale degli avvocati 
e giuristi. E Prevost (1) caratterizza assai bene codesta classe vario- 
pinta; " Les uns prennent part aux richesses des grands en ser- 
vant à leurs plaisirs ; ils en font des dupes. D'autres servant à 
leur instruction; ils tâchent d'en faire des honnêtes gens. II est 
rare à Ia vérité qu'ils y réussissent, mais ce n'est pas là le but 
de Ia divine sagesse; ils tirent toujours un fruit de leurs soins, 
qui est de vivre aux dépens de celui qu'ils instruisent; et de 
quelque façon qu'on le prenne, c'est un fond excellent de revenu 
pour les petits que les sottises des'riches et des grands —■ 
Quasi tutti gli elementi di codesta classe multiforme si ritrovano 
nelle fasi sociali piü dissimili, dacchè tutte le età storiche hanno 
domestici e mimi, precettori e balleriní, prostitute, causidici e 
preti. Ma nelle differenti età storiche son diverse le specie di la- 
voratori improduttivi che prevalgono. Nella società schiavista, ad 
es., Ia classe dei lavoratori improduttivi è specialmente composta 
dei clienti, che vivono a spese dei proprietari e fanno loro co- 
dazzo (2). Nel médio evo campeggiano invece in quella classe gli 
ecclesiastici, i militari e i giuristi ; laddove nelFetà nostra accanto 
a costoro e su costoro prevalgono i giornalisti, gli impiegati, gli 
aífaristi, i commercianti, gli intermediari, gli ingegneri ed i me- 
diei. — Ma, per quanto diversamente costituita nelle differenti età 
storiche, codesta classe presenta una assoluta ed ineccepibile so- 

(1) Manon Lescaut. 
(2) 11 Barth trova che codesta dipintura dei clienti romani è puramente fan- 

tastica. II fatto vero, egli dice, è che nei teinpi primi, in cui vige Ia costitu- 
zione gentile, i clienti romani sono i servi delia gens e partecipano alia pro- 
prietà fondiaria di questa; mentre piü tardi essi, in qualità di liberi possessori, 
stanno verso i grandi in un rapporto di pietà, che ha per iscopo essenziale Ia 
tutela giuridica, ed il piü delle volte persiste, senza alcuna base economica, 
per Ia semplice forza delia tradizione (l. c., 344). Ma un tale rapporto di pietà 
non manteneva forse il cliente a spese dei proprietário? O dove dunque si 
vuol trovara un rapporto, il quale avesse piü che questo una base essenzial- 
mente economica? — Del rimanente, come sia tutfaltro che fantastica Tal- 
leanza dei clienti coi proprietari greco-romani, dimostrano i fatli addotti da 
Makquahdt, Rõmische Priratalterthümer, Leipzig, 1876, II, 197, 202 e già Tácito, 
Historiae, I, 4. 
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lidarietà d'interessi colla classe dei proprietari, dal cui reddito 
(trae le proprie sussistenze e Ia spesso cospicua ricchezza. 

Ora Ia presenza dei lavoratori improduttivi arreca un primo e 
poderoso presidio alia classe capitalista, per ciò solo che rende 
meno sensibile Ia prevalenza numérica degli esclusi dalla terra e 
quindi meno probabile il trionfo delia loro riscossa. Tuttavia s'in- 
tende tosto che tale presidio non può mai eliminare Ia prevalenza 
numérica degli oppressi, nè impedirne Ia rivolta, Ia quale, in virtü 
appunto dei loro numero sovercliiante, sarebbe di necessità vitto- 
riosa. — Dunque, a prevenire il pericolo, Ia classe capitalista non 
può affidarsi alia sola presença dei layoratori improduttivi, ma 
deve inoltre sfruttarne accortamente Topera e Tattività. A tal 
uopo, una parte dei lavoratori improduttivi viene addestrata a 
ricreare le classi lavoratrici, a dissuaderle mercê le feste e gli 
spettacoli dai torvi pensieri di rivendicazione e di sommossa (1). 
E Tantica storia tante volte narrata. Racconta Giustino che Ciro, 
domata appena Ia rivolta dei Lidi, ne fiaccò Io spirito irrequieto 
col sedurli ad occuparsi di arti belle e coi pubblici trattenimenti. 
Altrettanto faceva Io Stato romano, allorchè prodigava ai proletari 
i circenses, affine di assopirne gli istinti ribelli; nè v'ha dubbio 
che gli stessi saturnali, associando per un giorno, nel tripudio 
delForgia, i padroni e gli schiavi, dovessero in qualche modo in- 
íluire a smorzare le velleità rivoluzionarie di questi ultimi. Ma 
anche in tempi piü recenti, son riusciti e riescono al medesimo 
risultato le feste e gli spettacoli pubblici. Per tale riguardo il 
carnevale può veramente considerarsi come una posscnte istituzione 
connettiva, quanto che fa obliare per un istante ai proletari Io 
sfruttamento di cui sono vittima, cancella dalFanimo loro il sen- 
timento delia dignità personale, e vi ammortisce Tultima nota, 
che tuttora potesse per avventura vibrarvi, di rivolta e di riven- 
dicazione. Ai di nostri, mentre il vecchio carnevale tramonta, sor- 
gono sulle sue ruine altre istituzioni, le quali raggiungono per 
diverso modo il medesimo intento. — Tali sono, ad esempio, le 

(1) Tutto ciò è stupendamente compreso dalPOrtes, il quale anzi, benchè (o 
perchè) prete, pone fra i lavoratori improduttivi, aventi ufíicio di ricreare le 
turbe, anche gli ecclesiastiei,~ da lui, per tale riguardo, appaiati ai giocolieri 
ed agli istrioni (Lettere sulVEconomia nazionale, Custodi P. M., XXIII, 24), 
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esposizioni, queste mascherate industrial!, organizzate sopra una 
scala enorme dal capitalismo cosmopolita, nelle quali Ia società 
moderna, chiassosamente abbigliata, mostra alie turbe attonite il 
volto imbellettato e festante, calando però con gelosa cura ai loro 
sguardi le sue deformità e le sue piaghe. Tutte codeste istituzioni 
sono preziosi narcotici, i quali pervengono mirabilmente ad asso- 
pire le classi escluse dalla terra ed a trattenerle da una riscossa, 
che riuscirebbe terribilmente minacciosa alia compagine sociale. 

Ma anche questi metodi, per quanto indubbiamente efficaci, non 
possono, e si comprende, bastare da soli airintento ; ond'è che Ia 
classe capitalista pon mano ad un processo piü decisivo, che si 
effettua, al par dei precedenti, a mezzo dei lavoratori improduttivi, 
ma non ha piü un carattere materiale, nè uno scopo ricreativo, 
bensi un contenuto ed uno scopo morale. Imperocchè Ia classe dei 
lavoratori improduttivi, accanto alia occupazione professionale che 
le compete e che non di rado è prettamente fittizia, adempie 
un'altra e davvero preziosa funzione; quanto che si adopera a 
conciliare le classi oppresse coirordine sociale che le preme, e ad 
assicurarne Ia completa aquiescenza airusurpazione capitalista. 
Anche questa funzione dei lavoratori improduttivi non rimase 
ignorata dai pensatori piü chiaroveggenti delle trascorse età. Cosi, 
per esempio, La Boetie già notava nella sua Servitü volontaria : 
" Non son già gli arcieri e le guardie che difendono il tiranno ; 
questi tutfal piü vietano agli inermi Taccesso al palazzo. Ma co- 
loro che veramente formano Ia forza dei tiranno, son quei 5 o 6 
che gli stanno d'attorno, compagni dei suoi piaceri, delle sue cru- 
deltà e dei suoi latrocini. Questi 5 o 6 hanno 5 o 600 attorno a 
sè, e questi 5 o 6000 attorno a loro, e cosi via. " Et qui voudra 
s'amuser a dévider ce filet, il verra que non pas les 6000, mais 
les 100.000, les millions, par cette corde se tient au tyran, 
s'aidant d'icelle „ (1). Ebbene, in luogo di tiranno leggete classe 
capitalista, ed avrete qui perfettamente designata Ia funzione, che 
adempie in pro di quella Ia numerosa ed abile gente dei lavoratori 
improduttivi. Ortes, a sua volta, discorre degli " amministratori „, 
che hanno per ufficio di tener tranquilla Ia società, " quali di essi 
insinuando Ia concordia e Tunione colle massime rispettabili delia 

(1) La Boetik, ServiMe volontaire^ Paris, 1891, 78 seg. 
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religione, quali aminaestrando gli idioti nelle cognizioni morali 
e naturali, quali determinando nei nascenti litigi i diritti di cia- 
scuno colle regole di certa equità „ (1). Pietro Verri denuncia gli 
ecclesiastici, i funzionari, ece., i quali " colla loro protezione ten- 
gono sotto Fombra ciascuno un numero di famigliari, parenti e 
clienti di ogni specie, i quali tutti debbono essere lodatori dei 
loro tempo „ (2). II Pecchio avverte benissimo come il principe 
abbia d'uopo deirintellettuale, che Io spalleggi presso Ia nazione 
e soggiunge che " i tanti letterati protetti dai Mediei contribuirono 
molto a placare Topinione pubblica ed a piegare le ritrose menti 
repubblicane ali' usurpazione ed al giogo di quella casa „ (3). 
Appena è d'uopo soggiungere che tale funzione dei lavoratori im- 
produttivi è aífatto inconscia per coloro che Ia adempiono, poichè 
si produce quale necessário deti'ito di un lento lavorio interiore, 
che viene compiendosi neiranimo loro per una sorta di fatalità 
psicologica. Invero Ia diuturna, replicata esperienza, che una classe 
può compiere, delia utilità che le arreca un istituto, od un rap- 
porto sociale, suscita in essa grado grado, per una specie di stil- 
licidio morale, Tintima convinzione delia giustizia, o delia bontà 
di quel rapporto od istituto, e con ciò Ia provoca a tesserne Te- 
logio, ed a strenuamente difenderlo contro le forze avversarie. 
Dunque è perfeitamente naturale che Ia reiterata esperienza delia 
utilità, che arreca ai lavoratori improduttivi Ia forma economica 
capitalista, dei redditi cospicui e spesse volte quasi gratuiti ch'essa 
loro largisce, delia soffice agiatezza in cui li adagia, istilli in 
quella classe, senza ch'essa n'abbia coscienza, il conceito delia 
intrínseca bontà di tale sistema e Ia solleciti ad adoprarsi per 
ogni guisa, affine di conciliare colla persistenza di quello gli ele- 
menti piü disgraziati e riottosi dei consorzio civile (4). E poichè 

(1) Ortes, Economia nazionale. C. P. M., XXI, 47. 
(2) Verei, Scritti vari, Firenze, 1854, I, 459 seg. 
(3) Pecchío, Sino a qual ptinio le produziam scientifiche e letterarie seguono 

le leggi economiche delia produzione in generale, Torino, 1852, 212, 218. 
(4) Cfr. Tolstoi, II regno di Dio è in voi, 1898, 211 e segg. Di regola le con- 

vinzioni deiruomo circa Ia ricchezza e Ia povertà sono quali le detta ed im- 
pone Ia sua condizione economica. II ricco, dice Shakespeaie, esalta Ia ric- 
chezza e Ia giustifica, il povero Ia vitupJra perchè ne è privo e fino al giorno 
in cui non Ia conquisti. Tuttavia Ia regola soífre alcune eccezioni. Per es., è 
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nelle grandi città Ia vita è piü costosa e perciò piü disagiata Ia 
sorte dei lavoratori improduttivi, e piii lauti d'altronde i favori 
ch'essi carpiscono al reddito — cosi è nelle città maggiori che le 
predicazioni quietiste di coloro raggiungono espressione piii intensa, 
o che gli intellettuali son piii reazionari. 

In qual modo i lavoratori improduttivi pervengono al difficile 
intento? Imprimendo un indirizzo viziato alFegoismo delia classe 
soggetta, o pervertendo il calcolo sul quale esso si appoggia. — 
E ciò fanno, irrogando alia rivolta dei lavoratori una sanzione 
fantastica, Ia quale rende Ia rivolta paurosa alie classi diseredate, 
o Ia raffigura come piii ad esse perniciosa delia stessa acquie- 
scenza. Per tal modo, grazie alFopera dei lavoratori improduttivi. 
Ia condotta dei proletari verso i proprietari (ed altrettanto si dica 
delia condotta dei proprietari minori verso i maggiori) vien disci- 
plinata da una legge morale, provvidamente indirizzata a perver- 
tire Tegoismo dei primi ed a renderli tolleranti delle usurpazioni 
dei secondi. — Ma al tempo stesso, e sempre mercê Topera dei 
lavoratori improduttivi, si irroga una sanzione fantastica a quelle 
esorbitanze de' proprietari, le quali, provocando le classi gementi 
alia rivolta, potrebbero compromettere Ia persistenza stessa delia 
proprietà. E per tal guisa si giunge ad imporre alie diverse classi 
quella norma di condotta. Ia quale sola può assicurare e rendere 
diuturna Ia coesione delia società capitalista. 

La sanzione fantastica, necessaria ad imporre una tale con- 

un fatto quasi universais che grindividui, i quali furono rovinati da cattive 
speculazioni, o i cui aíFari andarono alia peggio, divengono fervidi difensori 
dei capitalismo. Si pensi a Thiers, Bastiat, ecc. — È una sorta di nostalgia 
delia proprietà che li fa parlave in tal guisa? Può darsi; ma piii soventi è 
Ia speranza di poter riacquistare il perduto reddito, aggrappandosi ai proprie- 
tari delia cicchezza e ponendosi al loro servigio. È questo stesso motivo che 
induce soventi uomini appartenenti alia classe povera, od airinfimo strato 
delia borghesia, a farsi campioni delia proprietà. Viceversa non è raro il ve- 
dere dei ricchi sfondati farsi fautori dei socialismo piü radicale; ma in tal 
caso Ia stessa ricchezza esime costoro dalla necessita di captare i favori delia 
classe proprietária, mentre d'altronde essi sanno benissimo che, mentre par- 
lano in tal guisa, il loro reddito va automaticamente a diffondersi fra una 
falange di lavoratori improduttivi, che parleranno in un senso diametralmente 
opposto; per cui Ia loro iniziativa isolata non avrà mai tanta forza da com- 
promettere i loro averi o Ia loro posizione sociale. 
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dotta, è a sua volta resa possibile dalle stesse influenze psicolo- 
giche, emananti dal lavoro dissociato, od associato coattivamente. 
Invero il lavoro in tali condizioni effettuato presenta una produt- 
tività limitata, Ia quale suscita neiruomo un senso di impotenza 
a dominare compiutamente Ia matéria, a debellarne le resistenze 
fatali. Ma a codesto fatto, comune a tutte le forme di associazione 
di lavoro coattiva, si aggiungono, nel reddito distinto, le incessanti 
limitazioni ed aggressioni individual!, cui dan luogo i rapporti capi- 
talisti, e piü che tutto il carattere inconscio di questi stessi rap- 
porti, il quale genera una specie di ossessione delle facoltà mentali, 
od un senso invincibile di scoramento e d'impotenza; poichè Tindi- 
viduo si sente vittima di rapporti sociali, de' quali ignora Tintima 
essenza e le tendenze ulteriori e di cui non può regolare il processo. 
Al tempo stesso Ia necessita di conciliare Ia coscienza collettiva colla 
esistenza di forme economiche, necessariamente caducbe e perciò 
fitesso intimamente antinomiche, genera una falsificazione sistematica 
delia lógica, ossia il sofisma organizzato. — Ora queste influenze 
associate, debilitando Ia íacoltà di razlocinio e di resistenza inte- 
riore, rendono Io spirito umano facilmente dominabile dalle san- 
zioni sociali, od extrasociali, e creano con ciò le condizioni psico- 
logiche meglio adatte a preparare e consumare il pieno trionfo 
delia coazione morale. 

Cosi Tassociazione di lavoro coattiva, nelle piü svariate sue 
forme, e piü particolarmente in quelle a reddito distinto, neiratto 
stesso in cui fa delia coazione morale Ia base necessaria delia 
própria persistenza, crea per sè medesima le condizioni psicolo- 
giche, che rendono tale coazione possibile, ossia svolge contempo- 
raneamente il problema ed i mezzi delia sua soluzione. Ma Ia 
coazione morale, per ciò appunto che è un derivato delia coazione 
técnica delia associazione di lavoro, muta ritmicamente coi metodi, 
onde quesfultima coazione è raggiunta, e si ramifica nelle tre forme 
eostanzialmeute diverse, dei terrore, Ia religione e Vopinione pubUica. 

In quelle fasi sociali, nelle quali Telemento psicologico, umano, 
è quasi obliterato nel lavoratore, ridotto alio stato di bruto, o di 
cosa. Ia sua acquiescenza alia usurpazione si ottiene sopratutto 
mercê il terrore, che gli rappresenta Ia rivolta come incapace a 
ridonargli Ia liberta e come fonte a lui indeprecabile di tormenti 
e di morte. Un grandioso sistema di oppressione morale incute 
nel lavoratore Tidea ch'egli è servo per natura, che le sue catene 
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sono saldate da una potenza invincibile e che è vano lottare per 
ispezzarle; mentre cinge Ia classe dominatrice di un apparato ter- 
ribile e misterioso, che esercita sul voigo degli oppressi una in- 
fluenza accasciante. Ed un tale miraggio, educato dalla coopera- 
zione secolare di clienti e di ligi, divien cosi imponente alio sguardo 
degli oppressi, che questi piü non osano insorgere contro i loro 
signori, ma si inchinano sommessi al destino che li condanna a 
servire (1). Già fra le società selvaggie, in quel periodo, in cui Ia 
caccia, funzione esclusiva deiruomo, cede il posto airagricoltura, 
affidata invece alia donna, e perciò questa potrebbe acquistare una 
perigliosa supremazia sociale, gli uomini si stringono in società 
segrete, le quali si valgono sopratutto dei terrore per contener 
le donne in soggezione (2). Ma piü apertamente tutto questo si 
avvera nella economia schiavista; dacchè Ia necessita, in cui 
trovasi Ia classe dei proprietari di schiavi, di cingersi di un ap- 
parato tremendo per dominare gli esclusi dalla terra. Ia neces- 
sita di incutere colla forza, o colla ostentazione di questa, Io 
spavento negli oppressi, genera quella morale delia spada che pre- 
vale nella società antica e quel culto delTeroismo, che ne forma 
il piü saliente carattere. Però Tapoteosi dei valor personale è 
sentimento esclusivo dei liberi; unicamente per essi è legge su- 
prema Ia forza; unicamente ad essi Ia morale consente Ia piü spie- 
tata ferocia, solo trattenendoli dalla irruzione contro i proprii pari 
e da quelle eíferatezze supreme contro gli schiavi, che potrebbero 
provocarne Ia rivolta. Agli schiavi invece Tantica morale incute 
Ia piü sommessa obbedienza, col minaccioso spettacolo delia onni- 
potenza dei proprietari. E per tal modo, mentre si indirizza Ia 
condotta di questi ultimi in conformità al loro egoismo reale, si 
indirizza quella dei lavoratori in antitesi al loro reale interesse. 
Ma questa morale dei terrore, Ia quale campeggia nella classica 
antichità, si riproduce con caratteri identici, ogni qualvolta si ri- 

(1) La Boetie è, in un certo senso, nel vero quando afferma che Ia BchiavitvJ 
e possibile soltanto se Io schiavo stesso Ia vuole; poichè, se questi non volesse 
essere schiavo, niuna forza umana sarebbe capace di tenerlo nei ceppi. — Ma 
Ia satanica abilità dei sistema capitalista si rivela appunto nella invenzione 
di metodi psicologici, i quali viziano Ia volontà dello schiavo e gli rendono 
desiderabile Taquieseenza al giogo che Topprime. 

(2) ScHURz, Altershlassen und Mãnnerverbãnde, Berl., 1902, 353. 
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producono quelle condizioni economiche e territorial!, che alia schia- 
vitü dànno vita. Cosi essa risorge nella cristiana America, ove i 
capitalisti si abbandonano, alFombra dei Vangelo, alie scellera- 
tezze piü turpi contro i -loro schiavi e contengono questi nella sog- 
gezione mercê un apparato terriíico. " Nel sud degli Stati Uniti, 
ad esempio, si inizia un regno dei terrore per quanti non si pro- 
fessano schiavisti: ed i campioni delia agitazione antiabolizionista 
son precisamente le vittime incoscienti dello schiayismo, i bianchi 
poveri, i quali insorgono ferocemente, sotto Tistigazione dei proprie- 
tari, contro ogni attentato alia schiavitü „ (1). Che piü ? La mo- 
rale dei terrore risorge ai di nostri nell'África, ove gli inglesi, come 
Cecil Rhodes, i tedeschi, come Peters, divengono concussionari, • 
criminali, predoni, ove gli italiani, come Livraghi, divengono sangui- 
nari, stupratori, conquistatori di schiavi; risorge nella Cina, ove gli 
Europei federati oltraggiano senza ritegno le donne, uccidono senza 
pietà gli indigeni inermi, i bambini, gli ammalati, i feriti, i mo- 
renti, ove insomma le nazioni, che si dicon civili, fanno gitto pnb- 
blicamente delia morale d'amore e di pietà, cui mostran di pro- 
fessare in Europa, per inalberare una ben diversa morale, quella 
deirorgia, delia rapina e delia strage. 

Ben piü rilevante e grandioso è il secondo fra i metodi ricor- 
dati di coazione morale. Ia religione. Al pari dei precedente, questo 
metodcf non è che una lógica derivazione delle condizioni psicolo- 
giche risultanti dal lavoro dissociato, od associato coattivamente, 
le quali per virtü própria fanno germogliare nelFuomo il senti- 
mento dei soprannaturale. Infatti Ia replicata esperienza delia 
própria incapacita a dominare Ia matéria col lavoro ed a re- 
agire colle sole sue forze contro le sopraffazioni dei suoi simili, 
od a prevenirle, adduce Tuomo a ravvisare nella resistenza delia 
stessa natura e degli altri uomini Temanazione di una volontà su- 
periore, che non è dato di vincere, ma che è forza placare coi 
donativi e colle preghiere. Nulia infatti di piü semplice di questo 
fatto, che Tuorno, il quale si vede incapace a domare coi mezzi 
fisici Ia resistenza delia natura e dei proprii simili, ravvisi in 
codesta resistenza Topera di un essere soprannaturale, contro Ia 

(1) Mondaini, La questione dei negri nella storia e nella società norã-americana, 
Torino, 1898, 189-90. 
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cui potenza le sue forze si infrangono, e da cui soltanto Ia pre- 
ghiera o Tofferta può ottenere mercê. Da ciò Torigine delia magia, 
Ia quale non è^ehe Ia técnica, antica (1), o- tenta riuscire cogli 
•esorcismi e gli scongiuri al risultato, cui Ia técnica falia; da ciò 
11 fatto che nei primi tempi " Teconomia umana, tecnicamente 
inadatta, anzichè cercare di perfezionarsi, invoca il soccorso delia 
religione. I preti invocatori delia pioggia debbono cacciare Ia sic- 
cità; gli incantatori guariscono le malattie, scoprono i delinquenti, 
garantiscono dai ladri le proprietà. II feticcio dirige Tarco e Ia 
freccia, se Ia mano deiruomo è a ciò disadatta „ (2). E per tal guisa 
sviluppasi il sentimento religioso, quale prodotto psicologico neces- 
sário delia impotenza degli uomini dfssociati, od associati coattiva- 
mente, a debellare Ia resistenza delia natura, o dei loro rivali (3). 

Che dire, dopo ciò, di coloro i quali raffigurano Tesistenza dei 
male come Ia pietra d'inciampo delle credenze religiose? Ma ben 
lungi dairessere in antitesi alia religione, il male ne è il piedestallo 
necessário. 

Les dieux ont dit entre eux  
' Nous tenons 

L'univer3 par le mal, qui regne sous nos noms , (4). 

(1) Hubkrt et Madss, Théorie de Ia magie, " Année sociologique ,, 1904,144. 
(2) Hermann, Teehnische Fragen und Prohleme der tnodernen Volkstvirtschaft, 

Leipzig, 1891, 20-21. — E già Mario Pagano aveva detto: ' I selvaggi si av- 
videro che un basso muro ed una tenue siepe offrivan loro un debole riparo 
contro i neraici; onde ebbero ricorso alia religione, ultimo scainpo dei deboli 
ed impotenti „ (Saggi poUlici, ed. Lugano, 1831, II, 67-8). 

(3) ' In ogni impresa umana si trova un elemento, che non è in nostro po- 
tere e sfugge ai nostri calcoli; ed è il desiderio di rendersi questo elemento 
propizio, che è Torigine degli dei „ (Schopenhauer, Le monde comute volonté et 
représentation. Paris, 1888 e ss., III, 112). — Altri scrittori affermano bensi a 
parole Ia base sociologica delia religione, ma di fatto rioadono nelle vecchie 
•dottrine animiste o telluriche. Cosi, per es., il Guyau, il quale pure designa 
correttamente Ia religione come una sociologia mística, quando vuol concre- 
tare il suo concetto non riesce ad altro che a rammodernare Ia tesi di Buckle, 
per cui Ia religione sarebbe un prodotto delia terribilità delia natura primi- 
tiva (Irreligion de Vavenir, Paris, 1886). Nè son pur degni di confutazione 
quegli scrittori i quali, mentre credono di rannodare Ia religione al fattore 
economico, riescono soltanto alie pià grottesche parodie; il Molinari, ad es., 
il quale sentenzia che il cristianesimo soppianta il paganesimo perchè, abo- 
lendo i sacrifizi, costituisce una religione piü a buon mercato, ecc. 

(4) ViCTOR Hüoo, La ligende des siècles, Nouvelle série, 31. 
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È appunto il male sociale, Ia impotenza deiruomo sulla matéria, 
Ia sua inconsapevolezza dei rapporti economici in mezzo a cui vive, 
il perpetuo terrore innanzi ai loro imprevedibili » misteriosi pro- 
cessi, è appunto questa Ia base psicologica, su cui si erge il trono 
delia divinità. E da ciò scorgesi ancora quanto sieno in errore 
coloro, che veggono bensi nella religione moderna un rapporto di 
do iit (ies fra Tuomo e Ia divinità, ma disconoscono al tempo stesso 
questo rapporto nelle religioni anteriori (1). Infatti questo carattere 
è comune a tutte le religioni, poichè in tutte Tnomo si sforza di 
propiziarsi gli esseri soprannaturali per ottenerne il presidio e 
Tappoggio (2); ed il solo divario fra le diíferenti religioni è che in 

(1) Vedi, p. es., Gibbon, Ilisioire de Ia décadence, ecc. de Vempire romain, 
Paris, 1876, eap. XV. 

(2) Nei primi tempi Ia religione non è che uno scambio di servigi fra Tuorno 
e Ia divinità. Gli altari stessi non sono che imbandigioni di leccornie offerte 
agli dei, e v'ha una perfeita corrispondenza fra ciò che si domanda agli dei 
e ciò che loro si dà; quanto maggiore è Ia richiesla, tanto tnaggiore Tcíferta 
(Guyaü, L'irreligion de 1'avenir, cap. II). Piü tardi, ' i Romani venerano gli 
dei al solo intento di ottenere il loro appoggio , (Makquaedt, Eõmische Slaats- 
alterthümer, III, Leipzig, 1878, 53, 256 seg.). — Anche Ia religione ebraica 
istituisce un minuzioso conto-corrente fra Tuomo e Dio, inteso ad assicurare Ia 
perenne equivalenza fra le buone opere deiruomo ed il compenso assegna- 
togli, secondo Ia veduta biblica nella vita presente, e secondo le vedute piü 
tarde nella vita avvenire. Nel Talmud codesto conto-corrente è recato alie 
estreme raffinatezze mercê Ia distinzione fra il capitale (o Ia somma dei 
meriti individuali) e gli interessi (o le benemerenze casuali): questi assicuranti 
un diritto a compensi nella vita terrena, quelli alia felicità neiraltra vita 
(SoMBAiiT, Die Juden in der Volicswirtschaft, Leipzig, 1911, 244-7). — Male cose 
non corrono molto diverse in una età piü prossima a noi. ' Chi dice religione 
dice ricchezza, scrive Scipione Ammirato, canonico fiorentino; e Ia ragione 
è in pronto; perchè, essendo Ia religione un conto che si tiene a parte con 
Messer Domineddio, ed avendo i mortali in molte cose bisogno di Dio, o rin- 
graziandolo dei beni ricevuti o dei mali scampati, o pregandolo che questi non 
avvengano e che quelli felicemente succedano, necessariamente segue che dei 
nostri beni, o come grati o come solleciti, facciamo parte, non a lui il quale, 
Signor deirüniverso, non ha bisogno di noi, ma a' suoi templi ed a' suoi 
sacerdoti , (Opuscoli, Firenze, 1637, Discorso 7°, pag. 67). — Anche Lacombe 
(Vhistoire considerée comme science, Paris, 1894, 126) dice benissimo: La reli- 
gione non è che un doutdes) e deireconomia imaginaria. — E cotale carat- 
tere dei ríipporti tra Tuomo e Dio assume una forma brutale nella Rússia mo- 
derna (A. Leroy-Beaulieü, Le sentiment religieux en Rtissie nella ' Revue des Deux 
Mondes ,, 1887). 
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alcune questa alleanza si invoca soltanto nella vita terrena, nella 
lotta visibile delFuorno contro Ia matéria, o contro le reazioni so- 
ciali, mentre altre religioni protendono fantasticamente Ia vita 
umana oltre tomba ed invocano anche per codesta vita ulteriore 
Ia benevolenza e Ia generosità divina. Cosi neli'antichità pagana 
si propiziano gli dèi innanzi di procedere alFuna o alTaltra delle 
due grandi funzioni, in cui si riassume Ia vita sociale, Ia guerra 
e Ia raccolta; ma non si dà grande importanza alia vita futura, 
poichè essa ritiensi (dai Greci almeno) un privilegio delle indivi- 
dualità piu eminenti e perchè airocchio delle moltitudini, assetate 
di gaudi materiali, i campi degli asfodeli eterni sfioriscono a fronte 
di questa terra di gaiezza e di luce (1). Non altrimenti, il popolo 
ebreo invoca Iddio come alleato nelle battaglie, come propiziatore 
delle messi, come fattore di salute-e di prosperità materiale. In- 
vece nel mondo cristiano, Talleanza delia divinità viene invocata, 
oltrechè nelle vicende delia vita visibile, nelle peripezie di un 
oscuro al di là. Ma anche questo concetto di una vita oltremon- 
dana non è, a chi ben guardi, che una figliazione naturale, per 
quanto elaborata, delia primitiva idea religiosa. Imperocchè il pen- 
siero umano, dopo che ha personificate le forze avverse delia na- 
tura, o delia società, rannodandole al volere di uno o piii esseri 
soprasensibili, procede poi ad una concezione fantastica su questi 
esseri cosi creati e ne delinea colla immaginazione il modo di vita, 
sia nei loro rapporti reciproci, che nelle loro relazioni cogli umani. 
Nel tracciare i rapporti reciproci degli esseri soprannaturali. Ia 
mente umana coordina questi in una gerarchia, che è fedele riflesso 
delia gerarchia terrena e che riproduce nel cielo le distinzioni e 
le caste, da cui Ia terra è disonorata; onde s'hanno gli dèi grandi 
e piccini, nobili e plebei, ricchi e proletari, liberi e schiavi (2). I 

(1) Weil, De Vimmortalité de 1'âine chez les Grecs, nel " Journal des Savants ,, 
1895, 559 e segg. 

(2) ' Dalle fattezze delle figure celesti dei Pantheon primitivo si riconoscono 
quelle delTuorno, che le creò a própria immagine. Piü si risale nel passato, 
piü gli dèi rassomigliano agli uomini , (Giraud-Teulon, Origine du mariage, 
Paris, 1884, 7). " Le religioni primitive rivelano un Pantheon celeste, foggiato 
ad iniitazione deirordinamento sociale esistente; poichè Ia massa delia popo- 
lazione oltremondana è formata dalle anime degli uomini dei volgo, mentre 
Taristocrazia forma Ia schiera dei semidei ed il sovrano è rappresentato dal 
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rapporti fra gli dèi e gli uomini durante Ia vita di questi sono 
rapporti di prêmio e di castigo da un lato, di adorazione dalValtro; 
ma anche codesti rapporti fra Tuorno e Ia divinità — è mestieri 
avvertirlo — non sono che una riproduzione mistica dei rapporti 
fra uomo e uomo, dominanti nei diversi periodi delia storia. Cosi 
nelTetà pagana, nella quale il rapporto fra il lavoro e Ia proprietà 
trae origine da un brutale asservimento dei maggior numero a 
pochi, il rapporto fra Tuomo e Ia divinità si rannoda dei pari ad 
una primitiva conquista, compiuta sulla umanità intiera dagli iddii 
trionfatori e simboleggiata nel mito clássico delia vittoria degli 
dèi sui titani. AlFopposto, neiretà di mezzo, nella quale il rapporto 
fra il lavoro e Ia proprietà assume un carattere patriarcale, un 

dio supremo. In alcuni Stati delTAsia Ia nazione ha un solo Dio perchò ha un 
solo re; e come a questõ non si può chieder nulla, se non per mezzo dei sa- 
trapi o dei ministri, cosi nulla si può chiedere a Dio se non per mezzo d'in- 
termediari e di semidei. Anohe nella Cina vi ha una gerarohia di dèi, che è 
Tesatta controparte delia gerarchia terrena; e nel cielo si trasportano intatti 
i privilegi delle classi superiori , (Siebek, Saggio sulla civiltà economica primi- 
tiva, Pietroburgo, 1883, 409j. — II proprietário di greggi deirindia antica si 
raffigura il Dio dei cielo sotto le sembianze di un pastore, di cui le vacche 
sono le nubi (Gomperz, Les penseitrs de Ia Grice, Paris, 1900, I). — Nell'India 
stessa i gradi successivi delia metempsicosi corrispondono esattamente alie 
diverse caste esiatenti. 11 Giove greco, circondato dagli dèi minori, non è che 
una riproduzione mistica dei sovrano delia città, circondato dal Consiglio 
degli anziani (Leist). — Sulla base sociale delia religione romana, sulla sua 
derivazione dall'ambiente, ha osservazioni acute il vecchio Hartwig, Eeligion 
der Rõmer, Erlangen, 1836, 16, 266. — Lüciano, nsWJúpiter tragoedus (Opera, 
ed. Didot, 475-6) raffigura satiricamente una organizzazione delVOlimpo a base 
economica, in cui vanno innanzi gli dèi d'oro, seguono poi quelli d'argento, 
d'avorio, ecc. — A Bisanzio Tarte introduee nel cielo tutte le magnificenze 
delia corte imperiale e raffigura Cristo sotto Taspetto di un monarca asiatico 
(Brooks, La loi de Ia civilisation et de Ia décadence, Paris, 1899, 78-9, 134). — 
Che piü? La stessa descrizione che dà Milton dei cielo, nel Puradiso perduto, 
non è in realtà che una pittura piíi o meno riuscita delia Corte di Londra e 
delia gerarchia in essa dominante (Taine, Histoire de Ia Uttératiire anglaise, 
Paris, 1877, II, 497 ss.). Si paragoni ancora Ia posizione dei Dio moderno con 
quella dei re costituzionale o dei presidente di repubblica, e Ia figura dei Dio 
medievais con quella dei monarca assoluto (" Sous les róis absolus je trouve un 
dieu despote, On nous parle à present d'un dieu republicain ,, dice de Musset). 
— La tesi inversa, affermante Ia derivazione dei rapporti sociali dalle istituzioni 
religiose, è sostenuta, fra gli alti-i, da Quinet, Le génie des religions {(Eavres, 
Paris, 1869) e da Max Müller, Science de Ia religion, Paris, 1873, pag. 74 seg. 

/ 
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egual carattere assume il rapporto fra Tuorno e Ia divinità; e 
nelle leggende di questo período il Redentore è rappresentato come 
il signore feudale, gli apostoli come i vassalli, gli uomini come i 
servi (1). Ma poi, nulla di piü naturale che codesti rapporti si 
protendano'fantasticaTiiente oltre tomba; nulla di strano che il 
pensiero, il quaie ammette l'esistenza di esseri immortali, imagini 
che Tuomo stesso sopravviva al sepolcro; nulla di strano che gli 
uomini, i quali adorarono gli dèi durante Ia própria vita, si ricon- 
giungano a quelli, idealmente, al di là delia morte, o salgano a 
dimorare con essi in un mondo soprasensibile. Cosi tutte le idee 
religiose, per quanto elaborate e complesse, si dipartono, siccome 
rami dal tronco, dal primitivo senso deirimpotenza umana di fronte 
alie forze naturali, od alie reazioni sociali, ia quale è a sua volta il 
prodotto storico delia dissociazione, o delia associazione coattiva 
di lavoro. 

Tale è il processo psicologico, mercê cui si produce ed elabora 
neiruomo il sentimento religioso. Ma Ia religione per sè stessa. Ia 
captazione delFalleanza divina mercê le preghiere ed i doni, non 
implica ancora Ia morale. Questa, infatti, è un rapporto fra Tuomo 
e Toomo, mentre Ia religione è un rapporto fra Tuomo eDio; ei 
due rapporti possono andare perfettamente disgiunti od esistere 
indipendentemente Funo dalFaltro. Ciò è tanto vero, che in molte 
religioni difetta assolutamente Telemento morale, poichè Ia divinità 
vi è bensi propiziata alia vita materiale, ed alia produzione in 
ispecie, mercê i sacrifici, ma non si pensa nemmeno che si possa 
renderia amica mercê una determinata condotta delTuomo verso 
Tuomo (2). Tuttavia se Ia sanzione morale non ê necessariamente 
connessa alia religione, non è men vero che questa può riuscire 
un ottimo strumento di coazione morale. Se invero Ia religione 
perviene, o crede pervenire, a rimovere le resistenze naturali o 
sociali, placando colle preghiere e colle offerte Ia volontà superiore; 

(1) Lampeecht, Deutsche GescMchte, Berlin, 1894, III, 172. 
(2) ' È essenziale avvertire che grinsegnamenti morali non sono punto un 

ingrediente necessário delia religione, ma un elemento, che le siaggiunge sol- 
tanto in uno stadio progredito , (Ratzel, Võlkerkunde, Leipzig, 1885, I, 39). — 
Fra i selvaggi, meno quelli piü evoluti, Ia religione non ha alcun aspetto od 
infiuenza morale (Lubbock). 
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a cui quelle si attribuiscono, essa può pervenire a riniovere eífet- 
tivamente le resistenzB sociali mercê un diverso e ben piü poderoso 
processo. A raggiungere tale intento, essa non ha che ad annun- 
ziare che le azioni conformi airegoismo, apparente o reale, del- 
Tagente, ma nocevoli alia società, sono riprovate e punite dalla 
giustizia divina, e che soltanto le azioni vantaggiose alia colletti- 
vità valgono a propiziare alTuomo Ia benevolenza di Dio, od a 
placarne il corruccio. Per tal modo si estendono i metodi di capta- 
zione delia benevolenza divina, includendovi, non piü soltanto un 
insieme di atti di riverenza delTuomo verso Ia divinità, ma anche- 
una somma di azioni deiruomo verso Tuomo; e Dio diviene un 
capitalista dei cielo, il quale incassa le buone opere compiute dagli 
uomini in questa vita ed accorda loro un salario, questa volta pro- 
porzionale, sia nella vita presente, sia in quella avvenire. Ora Ia 
minaccia, per tal guisa irrogata, delia sanzione divina, riesce ef- 
fettivamente a far violenza airegoismo individuale e a distoglier& 
Tuomo dalle azioni conformi al suo interesse, apparente o reale,, 
per indurlo ad azioni conformi all'interesse delia collettività ; e 
cosi Ia religione si torce in un poderoso processo di coazione mo- 
rale, il quale perviene vittoriosamente a rimovere le reazioni anti- 
sociali. 

Se Ia religione ha ia sua duplice base nelle difficoltà invincibili 
delia produzione e negli indisciplinabili conflitti sociali, s'intende f. 
di leggieri che là dove Ia produzione non s'è per anco iniziata, ed 
i conflitti sociali son tuttora ignorati, ivi non dev'esservi religione 
o, se pur questa si annunzia, non dee presentare traccia alcuna 
di divinità onnipossenti, alia cui discrezione Ia sorte deirumanità 
e deiruniverso rimanga commessa. Si ripensi alie parole di Virgilior 
Anfe Jovem nulli subigebant arva coloni! (1). Neirepoca maddale- 
nica, in cui Tagricoltura e Taddomesticazione degli animali sono 
ignorate, non v'ha traccia di religione (2). NelTIndia antichissima,, 
in cui Ia inesausta fertilità dei suolo risparmia airuomo le cure e 
le difficoltà delia produzione, sorge e si diífonde il buddismo, 
questa religione senza dei (3). Ed ancora ai di nostri molte tribii 

(1) Georg., I, 125. 
(2) Mortillet, Le p,-éhistorique, Paris, 1883. 476, 602-3. 
(3) Letoubneaü, L'éiolution religieuse, Paris, 1892, 420 seg. 
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selvaggie non hanno alcuna nozione delia divinità, ma soltanto 
provano un senso di terrore degli spiriti maligni, cui si sforzano 
•di placara colla preghiera. D'altronde, nelle fasi primitive delia 
specie umana, in cui non v'lia ancora motivo alTesplosione dei con- 
flitti social!, Telemento naturale prepondera sulFelemento sociale 
delia religione, anzi si può dirne Tesclusivo fattore. Perciò in questa 
fase Ia religione non è quasi altra cosa che Tespressione simbó- 
lica delle forze naturali, propizie od avverse airuomo, e Tassieme 
degli omaggi ad esse innalzati dagli nomini adoranti. Onde, aJ 
■esempio, neirOssian, si parla bensi ad ogni tratto di spiriti che 
imperano sugli elementi delia natura, quali le notti, le tempeste, ecc., 
ma non però si attribuisce a quelli alcuna diretta influenza sugli 
€venti sociali (1). 

Ma fra gli stessi popoli selvaggi, dediti alia produzione, e viventi 
in un regiine di perfetta eguaglianza. Ia condotta morale par-,' 
rebbe già spontaneamente assicurata dalla esplicazione delFegoismo 
individuale, per quanto scarsamente illuminato dalla intelligenza 
crepuscolare delle prime età ; poichè Teguaglianza fra gli uomini 
■crea dei motivi egoistici alia desistenza dalle azioni malevole, le 
quali, in tali condizioni, provocano una immediata reazione, o rica- 
dono sul medesimo agente. Eppure molte orde selvaggie presentano 
invece un bizzarro tessuto di prescrizioni tremende e fantastiche, 
che disciplinano Ia condotta morale colla irrogazione di sanzioni 
ultraterrene. Perchè ? II Wake considera Ia morale dei selvaggi 
«ome un prodotto delFegoismo, il quale immediatamente li illumina 
sulla necessita di rispettare Ia proprietà delia cosa e delia donna 
altrui, affinchè Ia cosa própria e Ia própria donna siano dei pari 
rispettate (2). Ma tale spiegazione non chiarisce il carattere so- 
prannaturale ed imperativo delia morale selvaggia, il quale non 
avrebbe ragion d'essere, se veramente Tatto morale fosse il pro- 
dotto spontaneo deiregoismo individuale. A chiarire il carattere 
soprannaturale delia morale selvaggia, il Wake dee ricorrere ad 
una serie di raziocini; e ci narra che il carattere ético delia morale, 
ridea dei dovere, è derivato dalla riverenza dei defunto e dalla 
credenza che questi imponesse Ia vendetta delToffesa patita; altrove 

(í) FERRAKr, La nazionaUtà e Ia vita sociale, Palermo,'2l896, 135-6. 
(2) Wakk, EvoluHon of morality, Lond., 1878, I, 295 e segg. 
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invece ei ci aíferma che si venne gradatamente ammettendo una 
cosa socialmente dannosa spiacere agli dèi; che poi si assen, 
quanto spiace agli dèi essere moralmente riprovevole; e che da 
quesfultimo concetto germogliò quello dei dovere, o di un atto 
imposto airuomo in antitesi al suo proprio egoismo. Ma a fai- 
sorgere questa difficile combinazione chimica, che è il dovere, il 
Wake ha d'uopo di ben altri e piü complicati ingredienti, quali 
un capo-tribü di gênio e Ia consuetudine e tanfaltre belle cose, 
che rendono davvero laboriosa, non solo Ia formazione effettiva, 
ma Ia concezione medesima dei dovere morale (1). Queste compli- 
cazioni si spiegano di leggieri per ciò, che Tautore trovasi innanzi 
una società, in cui Ia popolazione, composta di uomini economica- 
mente eguali, parrebbe collocata nelle condizioni piü adatte alia 
formazione delia morale spontanea, O perchè dunque v'ha una mo- 
rale coattiva ? Gli è che nelle società selvaggie il lavoro, quando \ 

* non è dissociato, e perciò inefficace e creante un senso d'impotenza | 
rispetto alie forze delia natura, che è per sè stesso un eccellente ' 
substrato alie credenze ultraterrene, è associato coattivamente e 
per ciò stesso escludente Tutilità individuale delle azioni conformi al 
vantaggio delPaggregato, le quali quindi debbono essere imposte 
a mezzo di una sanzione superiore. E dopo ciò riesce tosto spiegabile 
il carattere soprannaturaie ed imperativo delia morale primitiva, o 
Ia necessita sociale delia religione anche nel periodo primordiale 
delia società umana (2). 

íl) Wakk, l. c., I, 320-50. «-r— 
(2) Però Ia religione primitiva non ha preti, poichè Ia scarsa produttivitii 

dei lavoro rende impossibile Ia formazione di una classe di leviti, viventil 
esclusivamente dei prodotto dei lavoro altrui (Lützgenau, Natürliche iind sozialA 
Beligion, StuUg., 1894, 81-2). — Cosi fra gli Indo-Germani antichissimi non vi 
lianno uomini esclusivamente dediti alie funzioni dei culto, e gFindividui de- 
signati coll'appellativo di preti son piii che altro incantatori, indovini e me- 
diei (ScHRADER, Sprachvergleichunn und Urgeschichte, lena, 1890, 605). — Nei 
primi tempi d'America, come delia Grécia, non v'ha clero (Payne, History of 
the Netv World, Oxford, 1892-99, II, 25). Ora, al pari d'ogni altra istituzione 
connettiva. Ia religione pub funzionare efficacemente soltanto quando si esplichi 
mercê Tazione di un numero rilevante di lavoratori improduttivi. — " Una 
fondazione religiosa, dice benissimo Renan, non è solida se non quando con- 
senta Fozio adagiato a tutta una classe di uomini „ {Histoire du peuple d'Israel, 
Paris, 1887 e ss., III, 517). Epperb s'intende di leggieri che codeste religioni 
senza preti fossero uno strumento assai scarsamente efficace di coazione morale. 

Lokia, Le hasi economiche. 4» ed. 4 
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L'esanie piü attento delle religioni primitive ci apprende infattr 
come esse sieno esclusivamente rivolte ad assicurare quella regola 
di condotta, che rende normale e possibile Tassodazione coattiva 
di lavoro. Se invero osserviamo anzitutto le prime coronie dei 
nuovo mondo, che plasticamente riproducono Teta augurale del- 
Tumanità, troviamo clie il dio americano è un dio cittadino, è 
l'artigiano delia colonia, ne è Toperaio, ma un operaio clie impera 
sugli altri; è il legislatore, il magistrato, il poliziotto, che veglia 
sulle fortune dei suo popolo, che Io serve ed è rispettato, solo in 
quanto Io serva e gli giovi. Questo magistrato soprasensibile im- 
pone le norme relativo alia pi'oduzione (Dio, dice Johnson, ci ap- 
prese a seminare) e da lui emanano le sanzioni sociali, finanziarie 
e doganali, da lui si ripete Ia disciplina delia condotta individuale 
in tutta le sfere delFumana attività (1). Ora i lineamenti speciíici di 
questo " cristianesimo coloniale sono in sostanza gli stessi che 
noi riscontriarno nelle religioni primordiali, delle quali esso è nulla 
piü che una riproduzione attardata in seno alia civiltà contem- 
porânea. Perchè anche Ia religione primitiva non è che un isti- 
tuto coercitivo, inteso a disciplinare Ia condotta dei singoli coope- 
ratori, cosi da rendere possibile e continua Tassoclazione di lavoro. 
Perciò appunto le divinità primitive assumono aspetto ed autorità 
dalle specie di produzione in cui si esplica il lavoro associato; e 
mentre i popoli cacciatori o pescatori adorano le pietre (necessarie 
alia produzione degli strumenti e delle armi primissime), gli agri- 
coltori adorano gli dèi dei canali irrigatori o dei fiumi fecondatori, gli 
spiriti delle piante coltivate, gli astri suscitanti le messi, o Tatmo- 
sfera ed i venti, o infine il sole, il cui culto assume per ciò ap- 
punto, ai primordi deiresistenza umana, una sl ragguardevole pre- 
ponderanza. NelFEgitto, nel Peru e nel Messico si assegnano terre 
e viveri ai vari dèi; ed è soltanto il grande sperpero di ricchezza, 
cagionato dal culto di questi innumerevoli numi, che induce piii 
tardi i sovrani_a ridurli ad, un solo (2). Ma codeste religioni natu- 
raliste prevalgono solo finchè nella produzione prepondera 1'ele- 
mento natura ; mentre col successivo predominio dei lavoro s'intro- 
nizza una religione antropomorfa. 

(1) Bargy, La religion dans Ia sociéti aux États-Unis, Paris, 1902, pag 29 seg, 
(2) Payne, 1. c., I, 390 ss. 
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Le stesse istituzioni religiose dei primi popoli tradiscono ad evi- 
denza rintimo nesso, che lega le loro concezioni ultramondane alie 
necessita ed alie vicende delia produzione. Cosi il totemismo, che 
affida Ia conservazione degli animali utili ad alcuni uomini delia 
tribii, e ne vieta loro il consumo, mira a preservare le specie animali 
piii preziose in un período in cui rallevamento è tuttora ignorato (1). 
II che è cosi vero che, quando un popolo íin qui litorâneo passa 
neU'interno dei paese, il suo dio totem, fin qui adorato sotto forma 
di un pesce, soífre una nuova incarnazione o si cangia in altro 
animale. La reazione contro i sacrifici umani e quella (iniziata da 
Teofrasto) contro i sacrifici animali, tradotta poi ad Atene ed a 
Roma nel divieto di sacrificare i buoi ■— si rannodano, Ia prima 
al sorgente valore economico deiruomo col sorgere delia schiavitü, 
Ia seconda al crescente valore economico deiranimale col regresso 
delia pastorizia di fronte airagricoltura. Le antiche religioni, 
che liicus et neniora consecrant; Ia legge degli indigeni di Sin- 
gapore, che vieta il diboscamento di parte delia foresta, consa- 
crata quale rifugio alie deita silvane; Ia consuetudine scozzese, che 
vuole una parte dei territorio consacrata al diavolo e incolta — 
hanno Tintento di limitara il diboscamento, o Tesaurimento dei suolo. 
Le feste ottonnali, celebrate dagli indigeni dei Messico in onore 
dello spirito dei mais periodicamente esausto dalla produzione, 
durante le quali Ia terra dee ritornare alio stato selvaggio ed è 
vietato di cibarsi di frumento, non sono che una ratifica superumana 
delle necessita indeclinabili delia produzione, esigenti il riposo perio- 
dico dei terreno coltivato. La stessa istituzione dei riposo festivo 
settimanale si inizia fra i Babilonesi, gli Egizi, e gli Ebrei, 
presso i quali è necessaria ad interrompere il faticoso lavoro di 
costruzione dei pubblici edifici, e possibile, a motivo dei carattere 
intermittente di quel genere di lavoro: ma non sorge invece, nè 
trapassa, fra gli Ari, di cui Findustria prevalente è Ia pastorizia ; 
poichè in tali condizioni il riposo settimanale, nè è necessário, a 
motivo deirindole meno penosa dei lavoro, nè possibile, a motivo 
delia sua indeclinabile continuità (2). — Del pari il culto degli avi 

(1) SoMLo, Das Güterverlehr in der Vrgesellschaft, Bruxelles, 1909, 59 seg. 
(2) Renas, Les origines de Ia Bible in ' Revue des Deux Mondes ,, 1886, 256; 

Jherikq, Les Indo-Européens arant Vhistoire, Paris, 1895, 140. — Anche Ia di- 
visione delle 24 ore in giorno e notte è dovuta alia necessita di fissíire un 
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risponde al bisogno di mantenere Tunità economica delia famiglia, 
per assicurare Ia persistenza delia associazione técnica fra i suoi 
menibri; eco. eco. 

Ma codesti processi ci appaiono in una luce ben aitrimenti rag- 
guardevole, se ci volgiamo alie varie forme dei reddito distinto 
ed anzitutto alia piíi antica — Ia schiavitú. Se infatti il terrore è Ia 
forma precipua di coazione morale nel periodo delia schiavitü, non 
perciò è bandita da questa Taltra forma di coazione morale che 
teste abbiamo accennata; — chè anzi questa costituisce assai spesso 
Ia veste, che assume Tapparato di terrore, con cui Ia società a 
schiavi assicura Ia própria persistenza. Cosi Ia religione ebraica 
non è che una serie di minaccie di mali terreni, con cui Ia divi- 
nità atterrisce gli uomini e li dissuade dal compimento di talune 
azioni socialmente nocive. Le feste elleniche son pei padroni altret- 
tante occasioai di sentirsi padroni ed airuopo di incutere un salu- 
tare terrore nei loro schiavi (1); e Ia religione pagana minaccia 
una vicenda di sciagure ai violatori delia pace sociale, o dei sistema 
vigente di oppressione organizzata. Gli scrittori deirantichità, meno 
dei moderni proni al mendacio sistemático in onoro delle classi 
potenti, tradiscono ingenuamente codesto carattere delle religioni 
nazionali. I miti, scrive Aristotele, furono inventati dai legislatori 
a persuadere Ia folia e a servire di sostegno alia legge (2). " Che 
se, soggiunge Polibio, fosse possibile comporre una repubblica di 
uomini savi, non sarebbe necessaria Ia religione. Ma poichè Ia mol- 
titudine è leggiera e piena di illecite voglie, irragionevole neirira 
e pronta alia violenza, nulla rimane per contenerla che terrori 
occulti e siífatte tragiche illusioni. Perciò hanno gli antichi, a mio 
avviso, non temerariamente, nè a caso introdotte cotali opinioni 

termine giornaliero al faticoso lavoro dei costruttore; e tutta Ia divisione 
babilonese dei tempo, Ia settimana, il giorno civile, Tora, non hanno che un 
8olo scopo, Torganizzazione dei lavoro nella costruzione dei pubblici monu- 
menti. In quella vece il popolo ariano, dedito alia pastorizia, non avendo 
d'uopo di un termine fisso al proprio lavoro, il qnale cessa naturalmente al 
tramonto, non conosce altra divisione dei tempo che Ia distinzione generica 
fra giorno e sera (Cfr. Jherisg, 1. c., 147-8, con Scurader, Sprachvergleichinig, 452). 

(1) A travers Vwuvre de Fridcric Nietzsche, Paris, 1893, 89. 
(2) Metafísica, 11°, 8, 19. Seeondo Ia teologia di Stato di Varrone, Io Stato 

è piü antico degli dei, come il pittore de' suoi quadri. 
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circa gli dèi e le pene deirinferno „ (1). — Tuttavia le religioni 
delFepoca schiavista debbon riuseire assai meglio a frenare gli 
eccessi dei proprietari verso gli altri proprietari, o verso gli schiavi, 
che a contenere le rivolte di questi. Infatti è dogma coniune a tutte 
codeste religioni, che Tuorno conservi nella vita avvenire quella 
stessa condizione sociale, umile od eccelsa, nella quale si trova 
quaggiii. Cosi parecchi popoli selvaggi credono che i nobili soltanto 
abbiano un'aninia immortale (2). Fra i Caraibi delle Antille gli 
schiavi vengono uccisi alia morte dei padrone, affinchè possano 
servirlo neiraltra vita (3). Fra i Germani il cielo è precluso al 
servo, nè per lui v'ha ascensione, o redenzione al di là; e nelTan- 
tico Egitto i poveri sono banditi dalla vita eterna, perchè non pos- 
sono far imbalsamare il loro cadavere con aromi preziosi. Neiran- 
tichità Topinione pubblica rende alFanime dei violenti e dei malvagi 
maggiori onori, che non a quelle dei buoni e degli oppressi, poichè 
teme i primi di piü (4). Perfino Senofonte protende nel cielo Ia 
parzialità ed il privilegio (5). Ed ancora nel secolo scorso, neirAme- 
rica schiavista, molti preti cristiani insegnano che v'hanno due cieli, 
Tuno piü elevato per le anime dei bianchi, Taltro piü basso per 
quelle degli uomini di colore (6). Ora come possono esercitare una 
coazione morale sui lavoratori, come conciliarli colla loro sciagura, 
queste religioni, le quali ravvisano nella vita futura deiruomo una 
prosecuzione delia sua sorte terrena, nè alio schiavo consentono 
altra prospettiva da quella di una perenne schiavitü nel mondo 
avvenire? Lunge dairistillare neiranimo degli oppressi Ia docilità 
e l'obbedienza, religioni di tal fatta debbono potentemente provo- 
carli alia riscossa. Ia quale, a norma delle credenze imperanti, 
migliorerebbe Ia loro condizione, oltrechè in questa vita, per tutta 
reternità. La religione è dunque, in questa sua fase, non già quie- 

(1) PoLiBio, Slorie, VI, 55. 
(2) Westermark, Sloria dei niatrimonio umano, Pistoia, 1894, 323. 
(3) Nikboer, Slavery as an industrial system, The Hague, 1900, 73. 
(4) Vaüchez, La terre. Paris, 1893, I, 323. Ben altrimenti però penaavano i 

saggi; e Platone (Repuh., I, 87) crede che i buoni soltanto salgano al paradiso. 
(6) Garnier, La morale dans Vantiquité, Paris, 1865, 177. 
(6) VoN Halle, BaumtvollproduHion und Pftanzimgswirtschaft in den K»rd- 

amerikanischen Südstaaten, Leipzig, 1897, 1, 244 seg. 
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tista, ma rivoluzionaria; epperò Ia statica sociale mai non può gio- 
varsene come di un processo di coazione morale delle classi soggette. 

E. infatti Ia religione antica nè si rivolge agli schiavi, nè tenta 
pur di educarli alia mansuetudine; essa si rivolge soltanto alia 
classe dei proprietari, poicliè, secondo afferma recisamente Aristotele, 
gli dèi non debbon esser adorati se non dagli uomini liberi — a 
civibus enim ãeos coli decet.— (1) e si adopra a raddolcire e tem- 
perare i rapporti vieendevoli dei niembri di detta classe. La maggior 
parte delle divinità pagane presiede esclusivamente ai rapporti 
fra proprietari, ed interviene a disciplinarli. Cosi i Galli adorano 
Mercúrio, protettore dei commercio — himc omnium inventorem ar- 
tium ferunt, hunc viarum afque iiinerum ducem, hunc ad quaestus 
pecimiae mercaturaeque habere vim niaximam arbitrantur. — I Ger- 
mani, i quali al tempo delle guerre contro Roma adoravano sopra- 
tutto gli dèi guerrieri, piii tardi, allorcliè fondano stabili e pacificbe 
sedi, si rivolgono con pietoso fervore agli dèi personificanti Ia 
tranquillità delia vita rústica, quali Berta, Frigga, Helda (2). La 
Grécia, che nel periodo idillico aveva adorato Ermes-Mercurio come 
dio dei venti e delTatmosfera, dappoi, quando si dà airindustria 
ed alia mercatura, Io adora come dio dei commercio (3). Se nei 
primi tempi delia Grécia il diritto di proprietà è posto sotto Ia 
salvaguardia delia religione domestica, piü tardi, quando Ia pro- 
prietà si individualizza maggiormente, si creano, a sua tutela, nuove 
divinità protettrici, quali Hestia, dea dei focolare, Zeus oqioç e 
Hermes custode dei confini fra i possessi (4). Atena presiede alia 
tessitura, Afrodite ed Ercole alia tintura in porpora, Efesto è il 
dio dei fabbri e degli artisti, i dioscuri cabiri sono i protettori dei 
naviganti, Ermes degli scrivani. NelFantica Roma, ove Ia religione 
ha un'impronta spiccatamente agricola, si adora il dio Stercutius, 
datore dei concime, e Saturno, il cui nome deriva evidentemente 

(1) Política, VII, 9. Fra i Greci d'Italia Tunione solidale degli amici, che si 
ripete dal nome di Pitagora, impone alia classe dominante di adorare gli dèi, 
alia gente dei servi di domare gli animali (Mommsen, Rõmische Geschichie, 
Berlin, 1856 e seg., I, 124). 

(2) Nitzsch, Geschichte des âeutschen Volkes, Leipzig, 1883, I, 135 seg. 
(3) ScHRADER, LinjuisHsch-historische Forschungen zur HandeUgeschichte, lena, 

ISS^, 98-9. 
(4) Guiradd, La propriété foncière en Grèce, ecc., Paris, 1893, 61-2. 
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da sata, le messi (1). Nel mese di maggio, i 12 fratelli delia terra 
(fratres arvales) invocano dalla divinità produttrice Ia prosperità dei 
raccolti. Ma Ia maggiore venerazione è per Ercole, il dio dei podere 
pacificamente occupato e coltivato e sopratutto deiravere e delia 
accumulazione (2). La proprietà è posta sotto il patrocinio di Giove, 
si invoca il dio Termine a difendere un proprietário dalle usurpa- 
zioni de]l'altro e Ia divinità assicura Ia validità delia parola data, 
Ia forza dei giuramento ed i rapporti di famiglia e di successione. 
Ed accanto alie divinità adorate dai patrizi, o dai maggiori pro- 
prietari, stanno altre divinità predilette ai proprietari minori, od 
agli artigiani indipendenti. Cosi Ercole è adorato a Roma dai fabbri 
e dagli impiegati dei granai pubblici e delia zecca, a Mantova dai 
battellieri, a Cimiers dai tagliapietre, a Mylaza, dai tintori; Silvano, 
dio delle foreste, riceve gli omaggi dei legnaiuoli di Provenza e 
d'altre regioni, ecc. (3). Nè v'ha dubbio che neirantica Roma Ia 
riverenza degli dèi sia nelle mani dei grandi un poderoso strumento 
inteso a frenare le irrequietudini plebee (4). Ma per ciò appunto i 
patrizi, i quali difendono tanto gelosamente le vecchie forme eccle- 
eiastiche, fincliè hanno a lottare contro il popolo ricalcitrante, non 
esitano ad abbandonarle, appena Ia seconda guerra punica ha an- 
nientata Ia possanza delia plebe; e già, innanzi alia terza punica, 
Tantica consacrazione ecclesiastica delia censura scompare, e Po- 
iibio, nella sua descrizione delia costituzione romana, non fa pur 
cenno degli auspici (5). Comunque, se Ia religione di questo pe- 
ríodo riesce in qualche misura a contenere le usurpazioni dei pro- 
prietari maggiori a danno dei minori, o le reazioni di questi contro 
quelli, non ha però quasi alcüna influenza a mitigare l'eíferatezza 
dei liberi verso gli schiavi; e Ia stessa morale- teórica, Ia quale 
esorta i liberi ad una certa mitezza nei loro rapporti reciproci, 
consente loro ogni maggior scelleraggine contro gli schiavi, dei 

(1) Lützqenaii, 1. c., 109, 111, 122, eco. 
(2) Mommsen, 1. c., 1, 154. 
(3) Wai.tzinq, Étude historique sur les corporations professionnelles chez les 

Romains, Louvain, 1895, I, 206. 
(4) Non sempre tuttavia Ia religione riesce aU'intento. Spesso invece, ap- 

punto perchè strumento di soggezione delia plebe, essa riesce ad esacerbare 
i conflitti fra le due classi. Vedi Gastos Boissier, La religion romaine, Paris, 
1884, I, 40. 

(5) Nitzscii, Die Gracchen, Berlin, 1847. 
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quali, per bocca dei suo grande filosofo (1), proclama conforme a 
natura rabbiezione. 

Ma gli è nella fase economica suecessiva, neireconomia dei ser- 
vaggio, che Ia religione, in quanto stromento di coazione morale, 
raggiunge Ia piü assoluta potenza. Anche in quesfepoca Ia coazione 
religiosa si esercita sulla classe proprietária, per indurla ad agire 
in antitesi al suo interesse consaputo e sulia classe lavoratrice, per 
indurla ad agire in antitesi al suo egoismo reale; ma il método 
di coazione è ora assolutamente diverso e si esplica, anzichè col 
terrore dei presente (2), col terrore deiravvertire, ossia coirinflig- 
gere alie azioni socialmente dannose una sanzione nella vita futura. 
È questa Ia grande funzione capitalista dei Cristianesimo, il quale 
ha per Ia prima volta resa efficace Ia sanzigne religiosa quale 
mezzo di coazione morale e di persistenza delia proprietà, eclis- 
sando le religioni preesistenti inadeguate ad assicurarla. Ed invero 
Ia sanzione terrena, da queste religioni minacciata alie azioni anti- 
sociali, il piü delle volte non avveravasi, il che doveva a lungo andare 
togliere alia sanzione medesima qualsiasi terribilità; laddove il 
Cristianesimo, trasponendo Ia sanzione nella vita futura, rendeva 
impossibile di accertare Timpunità delia colpa e perciò Ia vanità 
delia minaccia. Armato di un anatema invisibile ne' suoi risultati 
e perciò insuscettibile di critica o di elusione, il Cristianesimo 
rivolgevasi pertanto ai lavoratori, od ai servi, cui imponeva una 
serie di azioni contrarie al loro tornaconto reale, minacciando ai 
trasgressori pene spaventose ed eterne nella vita oltremondana (3), 

(1) Política, VII, 8. — Cfr. Denis, Histoire des ihéories et des idées morales 
dans Vantiquité, Paris, 1856, I, 220 seg. 

(2) Solo in condizioni anormali Ia religione cristiana fa appello al terrore 
materiale, siccome mezzo di coazione morale. Cosi a Napoli, sotto il governo 
borbonico, " era pur mestieri di una barriera qualsiasi ad infrenar le passioni 
sbrigliate. Questa barriera fu il terrore; e in ciò il clero assecondò divina- 
mente Ia politica dei re di Napoli. I preti, questi istrioni in abito nero, agi- 
tando catene, brandendo crociíissi, facevano prediche terrificanti. Di qui quel 
Dio spavaldo, fatto ad imagine dei Governo di Napoli, Dio di xíciio e di col- 
lera, Dio crocifissore che prendeva il posto dei crocifisso , (M. Monnie.r, La 
eamorra, Firenzç, 1862, 103). 

"—^— (3) L'idea stessa delle pene eterne, questa invenzione mostruosamente scel- 
lerata, non potea germogliare, se non dopo che Ia persistenza secolare delia 
schiavitü aveva famigliarizzata Ia specie umana coi piü crudeli e raffinati 
tormenti. 



CAP. II - LA MORAL® NELLA A8S0CIAZI0NE Dl LAVOEO COATTIVA 57 

Ma ad assicurare Ia acquiescenza dei servo alia oppressione che Io 
soggiogava, aggiungevasi anche piíi efficacemente il dogma fecondo, 
che ai poveri soltanto schiudeva il regno dei cieli; poichè il servo 
vedeva, grazie a quello, premiata Ia sua inansuetudine dalla piü 
fulgente corona, Ia felicita nella vita avvenire, e sorrideva con 
isprezzo delia transitória fortuna dei ricco, al quale riinanevan pre- 
cluse le delizie deireternità. Questo rapporto inverso fra Ia felicita 
terrena e Ia avvenire, che è dei tutto ignota alie religioni antiche, 
anzi ne forma Tantitesi esatta, costituisce il piii poderoso stromento 
di conciliazione dei miseri col sistema che li preme ed il miglior© 
fra i titoli di benemerenza, che il Cristianesimo ha acquisiti presso 
le classi dominatrici (1). Ma alie stesse classi dominatrici Ia nuova 
religione, od il suo. dogma geniale, rivolgevasi con non minore 
efíicacia e ne indirizzava le azioni pella via piü conforme al loro 
interesse reale. — Ed infatti, se questo esigeva che il benessere 
dei lavoratore venisse ora procacciato con cura, sia a prevenirne 
Ia rivolta, sia perchè Ia produzione, e^usta dalla schiavitii, rice- 
vesse piii rápido impulso, — Ia religione cristiana rivolgevasi al 

(1) " Come mai rautorità non vede che Ia çredenza cristiana le è un prc- 
zioso ausilio per mantenere Ia pace nol mondo? Giustino, Apologia prima, 12. 
Gladstonf, {Aiicient belief in future life, nella ' Nineteenth Century,, ottobre 1891) 
avverte che fra gli Ebrei in parte, fra i Persiani e gli Egizi piü spiccata 
si inoontra Ia fede nella vita futura, e che questa anzi costituisce per quei 
popoli Ia sanzione piü forte e Ia piü rigida disciplina delia condolta mo- 
rale. Ma tuttavia è sempre vero che soltanto il Cristianesimo ha elaborata 
e perfezionata questa fede, accompagnandola al concetto di un rapporto in- 
verso fra Ia coiidizione attuale dei credente e Ia sua condizione futura. Le 
religioni preoedenti erano al tutto remote da tale indirizzo. L'iníerno buddista 
non implica punto il concetto di punizione dei peccatore, ma soltanto Ia no- 
zione delle conseguenze generali deiratto malvagio, non impersonate nelTa- 
gente. AlFinferno finnico, come súVIIades greco ed al Niflheim scandinavo^ non 
si annette punto il significato di luogo di punizioni (Compaeetti, Memorie dei 
Lincei, VIII, 91). Ai Greci delTetà omerica manca affatto il concetto di un'a- 
nima immateriale e di un compenso, o di una pena oltremondana (Beloch, 
Griechische Geschichte, Strassb., 1893, I, 123). — II concetto di una funzione 
punitiva delia divinità in un mondo avvenire ineomincia soltanto a flltrare 
confusamente nella religione romana, ma frammisto a molteplici restrizioni 
e contraddizioni (Boissier, 1. c., 32 seg.). Onde Gibbon conchiude: Tutti i dati, 
che ei son rimasti sulle credenze dei Romani, ci attestano che Ia loro condotta 
in questa vita non fu mai regolata da una seria persuasione delle pene e delle 
ricompense in una vita futura (1. c., cap. XV). 
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cuore dei ricco e gli imponeva Telemosina, come il solo mezzo, col 
quale Tuonio privo dei passaporto delia miserabilità avrebbe potuto 
«ntrare nel regno di Cristo e partecipare alia felicita futura. — 
Del pari Ia religione cercava di contenere entro certi confini i rap- 
porti fra i proprietari e di scongiurare quelle estreme violenze, che 
avrebbero compromessa Ia persistenza delia proprietà. Ma quella 
religione medesima, che con tanta cura vietava le azioni per qualche 
modo nocive ai proprietari, lasciava poi libero campo alie loro piü 
sfrenate usurpazioni, purchè queste non avessero a compromettere 
il sistema capitalista. Di qui le piü scellerate enormezze, che si 
compiono, sotto gli auspici delia religione, durante tutta Teta 
medievale, e che tracciano, per quel desolato periodo, un sinistro 
solco di delitti e di morte. La religione infatti toliera Ia servitii, 
e condanna al rogo Arnaldo da Brescia, che Ia proclama incompa- 
tibile col Cristianesimo; Ia religione toliera che i signori feudali 
pongano una musoliera al servo affaticato nella macinatura dei 
grano, perchè non porti alia bocca un po' di farina (1); Ia reli- 
gione non contrasta alie violenze, alie stragi, alie rapine che per 
tanta età travagliano TOccidente delFEuropa e deirAsia; Ia reli- 
gione piii pia presiede ed incalza le orgie di sangue piii efferate. 
Perchè ciò? Macaulay, colla consueta eleganza, che volteggia alia 
superfície delle cose ma ne ignora il substrato, tenta spiegare Ia 
morale dei secolo di Machiavelli come il prodotto degli eserciti 
mercenari (2); mentre Adamo Smith ne dà piü studiata e contorta 
interpretazione. Imperocchè, egii dice, in época, nella quale i grandi 
delitti son consueti ed impuniti, essi non importano alcuna impru- 
denza, nè perciò implicano quel vizio, che è piü d'ogni altro vitu- 
perato dalla pubblica opinione (3). Spiegazione questa che a primo 
aspetto rivelasi superficiale ed assurda ; dacchè riman sempre il 
quesito, perchè mai durante si vasto periodo i grandi delitti siano 
consueti ed immuni da ogni sanzione. A spiegare Ia tolieranza 
delia società verso i delitti piü enormi soccorre senza dubbio Tos- 

(1) Anche pochi anni fa, dei resto, un senatore dei Regno d'Italia, assíduo 
frequentatore di chiese, aveva per costume di far apporre una musoliera ai 
vendemmiatori ne' suoi latifondi. 

(2) Macaülay, Criticai and historical essays, Londra, 1883; Saggio su Machia- 
velli, 28-38. 

(3) Ac. Smith, Theory of mural sentiments, nei suoi Essays, World Ed., 192. 
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servazione, che ogni sanzione morale e giuridica è aíTatto inutile 
contro chi ha tanta audacia da compierli. Ma ]a ragion vera e 
decisiva è che questi delitti, lungi dal compromettere Ia proprietà, 
ne sono Ia normale e necessaria esplicazione, anzi sono condizione 
indeclinabile delia sua persistenza. La nefanda morale política, che 
Machiavelli proclama serenamente nel Príncipe, non può compren- 
dersi, se non da chi avverta Ia natura organica delia proprietà 
feudale, Ia necessita intima delle rapine, delle estorsioni e dei cri- 
mini, che ne formano Tardente tessuto e Ia moralità storica delle 
azioni, che favoriscono Ia persistenza delia forma sociale dominante. 
Del pari le persecuzioni medievali contro gli Ebrei son tolierate e 
promosse, perchè imposte dal tornaconto dei signori feudali, taglieg- 
giati dal capitale mobiliare; e Ia stessa indulgenza delia società 
odierna verso i colpi di Stato è dovuta a ciò, che essi non compromet- 
tono le fortune capitaliste, ma airopposto ne secondano l'ascensione. 

Per tal guisa Ia religione costituisce, durante tutta Teta feudale, 
una possente macchina di coazione morale, che impone ai proprie- 
tari alcune azioni contrarie al loro tornaconto consaputo, ed ai 
lavoratori alcune azioni contrarie al loro tornaconto reale (1). Ma 
codesti fenomeni persistono dei pari nella prima fase deireconomia 
a salariati. Elisabetta dlnghilterra diceva ; " ho d'uopo degli eccle- 
siastici per mantenere Tordine Voltaire facea voti perchè fosse 
conservata Ia fede in Dio, acciò i fittaiuoli proseguissero a pagare 
i fitti e ad obbedire ai loro signori. Al tempo stesso Kant, dopo 
aver demolita Ia religione in nome delia ragion pura. Ia ristabiliva 
in nome delia ragion pratica, considerando Iddio siccome un postu- 
lato, senza dei quale non si può costrurre Ia legge morale. E tale 
teoria risponde stupendamente al carattere delFepoca, in cui viveva 
il filosofo. Ia quale, a distoglier le masse dalle azioni conformi al 

(1) A proposito di Filippo il Bello sorive Sismondi; ' II parait que les 
prêtres étaient les meilleurs instruments pour assoupir les consciences et que, 
pour faire taire Ia morale, ils feraient parlar Ia religion , (Histoire des Français, 
Paris, 1837, IX, 177). — I gaudenti soettici, cosi si esprime Clamageran circa 
Ia Francia dei secoli scorsi, facevano di necessita alleanza cogli ecolesiastici, 
dei quali avevano bisogno per tenere in freno il popolo (Histoire de Vinipôt 
en France, Paris, 1876, III, 207). — Ogni chiesa aveva un santo ed ogni santo 
Ia sua leggenda, fabbricata per arriccliire le chiese sotto Ia sua protezione 
(Lecky, History of ilxe european morais, Londra, 1869, II, 230). 



60 LB BASI ECONOMICUE 

loro egoísmo reale, aveva d'uopo di ricorrere alie credenze reli- 
giosa (1). Ma anche dappoi si aíferma da piii parti il concetto, che 
Ia religione sia una potente arma politica di dominazione sulle plebi, 
benchè Pestalozzi, Teducatore sommo, condanni tale dottrina sic- 
come gretta e profanatrice. " La società, dice con soldatesca fran- 
chezza il primo Napoleone, non può esistere senza Ia disuguaglianza 
degli averi, nè questa può venir tollerata senza Ia religione. L'uomo, 
il quale muore di fame accanto ad un altro che nuota negli agi, 
non può acconciarsi a tanta disparità, se non riconosce un'autorità 
che gli grida: Dio vuole cosi, vuole che vi siano dei ricchi e dei 
poveri a questo mondo; ma piii tardi, neireternità, Ia divisione 
avverrà ben altrimenti „ (2). E nella biblioteca ordinata per materie, 
che Napoleone portò seco in Egitto, i libri di religione si trovano 
iscritti sotto Ia rubrica: politica. Warburton dice: La politica e 
Ia religione ebbero fra noi origine comune; De Bonald e Lamen- 
nais, come pili tardi Baldwin e Marshall, difendono Ia religione 
con argomenti attinti all'ordine sociale; il cardinal Maury scrive a 
Pasquier, prefetto di polizia dei primo impero, che Tordine pubblico 
si assicura con una buona polizia ed un buon clero; mentre Thiers 
considera i preti come gendarmi in gonnella posti a guardia delia 
borghesia (3); Mamiani ravvisa nella religione un método di coa- 
zione delle torme popolari irrequieto (4); e Ruskin definisce Ia reli- 

(1) Lo stesao Kant ha perfetta coscienza dei earattere quietista delia sua 
dottrina, ch'ei non esita a raccomandare ppertamente ai governi, siccome un 
mezzo sicuro di preservare il popolo dairateisino, dal materialismo e dal libero 
pensiero. Sotto altro aspetto dimostra benissimo il Mehring, come Ia filosofia 
di Kant fosse nn prodotto deiretà sua; dacchè, ponendo il regno delia liberta 
nei cieli delTidea, essa appagava platonicainente le aspirazioni delia borghesia, 
senza tuttavia fornir loro un campo pratico, in cui potessero esplicarsi (' Neue 
Zeit „ 1898-9, I, 9). 

(2) Roedeeer, ' Journal Paris, 1909, 18-9. Già Spinoza aveva detto: ' 11 
volgare diviene terribile appena non teme piü. Non è perciò meraviglia 
se i profeti, consultando Tutilità comune e con quella di un piccolo numero, 
abbiano tanto raccomandato Tumiltà, il pentimento e Ia subordinazione „ 
[Ethica, lY, 54). 

(3) A. Leroy-Bkaulieu, La papauté, le socialisme et Ia ãémocratie, Paris, 
1892, 24. 

(4) Cosi anche Marlo, Syslem der Weltoekonomie, I, 437, e perfino Roscher, 
Naturlehre der Demokratie, 1890, 72. 
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gione come Ia predicazione di virtü soporifiche per tener tranquilia 
Ia folia mentre noi ci divertiamo. — Chepiii? A' di nostri ancora 
Gaetano Negri, pur professandosi per proprio conto scettico ed ateo, 
afferma Ia necessita di infibulare Ia religione nelle masse, affine di 
ottenerne Tossequio alPordine costituito. D'altronde non v'ha dubbio 
che Ia asperità crescente delia contesa umana per Ia vita, assor- 
bendo tutte ie forze mentali dei combattenti, tende a fare sempre 
piü dei borghese médio una creatura inintellettuale, incapace àd 
ogni meditazione profonda sui problemi essenziali dei cosmo, e clie 
codesto vuoto mentale insanabile Io caccia fatalmente alia chiesa 
— come alToperetta. 

Nè Ia borghesia moderna si ristà dal promovere con ogni possa 
le istituzioni religiose. Cosi i proprietari delia Prússia orientale, 
a soffocare le pretese degli operai agricoli, i quali emigrano tempo- 
raneamente nella Sassonia e riportano da quella regione piii culta 
piü squisite esigenze, cliieggono vengano sguinzagliati per Ia Sas- 
sonia dei predicafori degli emigranti, che ne addormano le brame 
terrene col prezioso narcotico delia fede (1). Frattanto in America 
i grandi incettatori dei petrolio e d'altre mercanzie son fervidi 
credenti e fondatori di chiese, nè contrastano gli emolumenti piü 
lauti ai ministri evangelici, od ai predicatori; ma esigono però 
con gelosa cura da questi che istillino alie turbe Ia mansuetudine 
e Tossequio al capitale e si astengano da qualsiasi insinuazione, o 
censura a carico delia proprietà. Un pastore prediletto alia coa- 
lizione dei petrolio associa nelle sue prediche domenicali Tadora- 
zione di Dio e quella dei proíitto con abiiità finora inaudita (2). 
" Ma se uno di noi, dice il D/ Brownson ai ministri protestanti, 
di cui già fu collega, osa inveire contro i nostri vizi dominanti, 
se egli predica contro il lusso, Tavarizia, Ia concupiscenza, che 
avviene? Airindomani ei riceve Ia visita degli uomini piü auto- 
revoli dei suo gregge, i quali gli dichiarano, che egli non è pa- 
gato per inveire contro ciò che è Ia fonte dei loro benessere, o 
delia loro posizione sociale. Se il disgraziato ministro persiste, Ia 
minaccia vien posta ad effetto ed ei deve cercare altrove for- 

(1) Kaeroer, Die Sachjengünyerei, Berlin, 1890. 
(2) Lloyd, Wealth against commonwealth, N. York, 1894, 295, 341, 505. 
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tuna „ (1). Non v'ha dubbio insomma che, malgrado ogni socia- 
lismo cattolico o papale, " Ia Bibbia è sempre un eccellente po- 
liziotto „ (2) ed il cristianesimo un fattore possente di persistenza 
delia proprietà capitalista. 

Ma l'economia a salariati, pur mantenendo, nelle suo linee es- 
senziali, immutata Ia costituzione religiosa legatale dalla forma 
economica anteriore, Ia assoggetta però a rilevanti trasformazioni. 
La piii imponente fra queste è il grande seisma, onde emerge Ia 
religione riformata, e che non è esso stesso se non Ia emanazione 
e il riflesso delia precedente trasformazione técnica ed economica; 
dacchè ben può dirsi che se il cattolicismo è Ia religione adeguata 
alia economia servile, il protestantesimo è quella che meglio 
risponde alFeconomia salariante ed alia grande trasformazione 
técnica che Taccompagna. Già Ia riduzione radicale nel numero 
dei giorni festivi, apportata dalla nuova religione, si deve alia 
necessita di un poderoso incremento delia produzione, imposta dal 
nuovo assetto deireconomia. Lo stesso fatalismo luterano, che si 
contrappone cosi nitidamente al dogma cattolico dei libero arbitrio, 
non è che il riverbero dei processi tecnici fatali, sulTOganti a 
questo punto la primitiva produzione individualista e arbitraria. Ma 
vi ha ben altro ad osservare: chè tutta la nuova religione raziona- 
lista, che a questo punto si aíFerma, è preparata dai mirabili pro- 
gressi tecnici, i quali, moltiplicando Ia potenza delTuomo sulle energie 
delia natura, Io abilitano ad una concezione ultramondana meno 
superstiziosa e piü razionale. Perciò appunto quella religione si 
inizia dapprima là dove prima si pongono in atto i processi tecnici 
meglio squisiti; ed è, a tal riguardo, singolarmente suggestivo il 
memorando contrasto, per cui il Protestantesimo trionfa bensi nella 
Germania 6 neiringhilterra, ma non riesce invece ad attecchire in 
Italia, in Ispagna e generalmente nei paesi dei mezzogiorno. Questo 

(1) Jannet, Les Etats-Unis contemporains, Paria, 1889, 11, 50. Viceversa, finohe 
sien fedeli alia borghesia, i preti son da questa sorretti contro le folgori 
deirautorità ecclesiastica; come avviene di recente airjatho, parròco di Co- 
lonia, destituito dairufflcio per eterodossia, ma, perchè apologeta dei profitto, 
tosto beneficato dalla borghesia cittadina con una colletta di 70.000 marchi. 

(2) Bkentano, Die christlich-soziale Betvegung in Englanâ, Jahrhuch für Gesetz- 
gehung, 1888. — In Italia i parroei delle campagne sono oppositori fierissimi 
delle leghe di resistenza fra i contadini. 
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grande fatto storico, di cui Macaulay dà una spiegazione cosi ine- 
schina e ad ogni modo insufficiente — Ia potente organizzazione 
amministrativa delia Chiesa romana (1), non è cbe il risultato neces- 
sário delia minore efficacia dei lavoro a domare le resistenze naturalr 
e sociali nei paesi de! mezzogiorno e delia maggiore intensità, ch© 
di conseguenza assume, negli spiriti meridionali, il sentimenta 
delia impotenza e delia soggezione delFuomo airimpero di forze 
occulte ed invincibili. Come ben nota un recente scrittore, Ia mi- 
tezza dei clima e Ia fertilità dei terreno risparmia airuomo dei 
sud, per esempio dell'Italia, gran parte delle cure necessarie alia 
produzione e perciò vi rende Tindividuo assai meno dipendente 
dal suo prossimo núcleo, dai genitori, dalla casa, dalla famiglia. 
Perciò le piü strette consociazioni, che altrove avvincono gli uomini^ 
sono quivi assai piii rilassate. La stessa aderenza alia profes- 
sione vi è piü tenue; onde, dice Leo, mentre in Germania s'hanno 
lOCO sarti, o 1000 dotti, o 1000 agricoltori, ecc., in Italia s'banno 
1000 uomini. Da ciò Ia ragione, per cui 11 rapporto feudale fra 
uomo e uomo è in Italia piü fiacco e si sfascia piü presto che 
altrove (2). Si comprende pertanto che, nel secolo XVI, Ia domina- 
zione técnica delTuomo sulla matéria avesse ad essere assai minora 
neiritalia che nei paesi dei settentrione, e che Ia produzione e Ia 
ricchezza copiosissima, onde il nostro paese fruiva, fosse ben piü 
il risultato delia munificenza delia natura, che non di uno sforzo 
tenace e disciplinato deiruomo. Ora questa condizione peculiare 
deireconomia e delia produzione italiana influiva ad ispirare e raf- 
forzare il concetto delia presenza ed onnipotenza di forze miste- 
rioso e supreme, che Tuorno non poteva dominare colTingegno, ma 
doveva propiziarsi colla genuflessione e coirofFerta. E dopo ciò si 
comprende benissimo perchè Ia mite e fertile Italia rimanesse osse- 
quente ad una religione superstiziosa, quando già Ia brulla ed arida 
Germania si elevava ad una concezione soprasensibile piü razio- 
nalista ed umana (3). 

(1) Macaulay, 1. c., Saggio su Ranke, pag. 560 seg. 
(2) Bkeysio, Dié soziale Eiitwicicelung der führenden Võlkev Europas, Jahrb. 

für Gesetzg., 1896, 1128 seg. 
(3) E affatto fuor d'opera combattere Ia nostra tesi, esaltando il rigoglio 

delfitalia airepoea dei Rinascimento, Io splendore di quella civiltà, le arti 
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Ben piü; nelia stessa Germania, ai di nostri, il protestantesimo 
€ sopratutto Ia religione degli industriali, mentre il cattolicismo 
prepondera fra gli agricoltori; e quanto piü s'estende Tindustria e 
si contrae Tagricoltura, tanto piü quella religione diffondesi e questa 
si circoscrive. 11 che raíFerma anclie una volta clie Ia religione è 
piü razionalista là dove Ia técnica è piü squisita. Ma ove pure Ia 
religione conservi, successivamente airistituzione dei salariáto, in; 
variata Tantica struttura, essa presenta manifestazioni meno irra- 
zionali e superstiziose là dove i nieto'di di associazione coattiva 
<iel lavoro son piü efficaci ed è perciò maggiore il potere del- 
Tuorno contro Ia resistenza delia natura e contro le reazioni 
sociali e maggiore Ia possibilita di prevenire quest' ultime. Già 
un fenomeno curioso ed a tale riguardo oltremodo significante 
è il numero enorme di indovini e di astrologi, che s' incontrano 
tuttodi nelToccidente degli Stati Uniti, ove Tagricoltura è piü 
estensiva e meno sapiente e disciplinata Tazione técnica del- 

■che vi fiorivano, ecc., come fa il Perraiis (1. c., 38 seg.)- — Infatti non è que- 
stione di quantità piü o meno grande di produzione e di ricchezza, ma dei 
fattore, a cui essa è precipuamente dovuta. Cio che noi asseriamo è sempli- 
cemente questo — che là dove Ia produzione, scarsa o copiosa non monta, è 
■dovuta alio sfoizo faticoso delTuorno, ivi si hanno le condizioni propizie ad. 
una religione razionalista; ove invece Ia produzione, e sia pur copiosissima, 
è specialmente dovuta alia esuberanza delia natura, ivi si hanno le basi eco- 
nomiche di una religione superstiziosa. Ora non v'ha dubbio che Tostacolo, 
che Ia natura oppone al lavoro umano, è assai minore, il soccorso che essa" 
gli porge assai raagi?iore, nella fertile Italia che neirarida Germania. E THehn 
medeíimo, di cui il Ferraris, non so con quanta ragione, invoca 1' autorità 
contro Ia mia tesi, Io avverte esplicitamente. "È ovvio il chiedere, egli dice, 
se in paesi nei quali, come nelle penisole delTEuropa meridionale, due tipi 
di vegetazione vengono ad incontrarsi — il subtropicale sempre verde e quello 
<lella zona temperata — Ia stessa tendenza e Io stesso impulso delia natura 
non abbiano recato efflcace aiuto alie cure e fatiche delPuomo , (Hehn, Piante 
coltivate e animali domestici, ecc., Firenze, 1892, 482). Ma dei poderoso soccorso, 
«he Ia natura porge airopera delTuomo nelle regioni dei sud, non vi ha piii 
nítida prova che Ia stessa mirabile espansione delle arti. Ia quale si produsse 
fr.i noi alFepoca dei Rinascimento. Imperocchè il fatto medesimo, che tanta 
parte delia popolaíione italiana potesse consacrarsi alie arti belle, dimostra 
appunto che il fattore naturale delia produzione era neiritTilia cosi generoso, 
•da rendere il lavoro di una picciola parte delia popolazione bastevole alia pro- 
duzione delle sussistenze necessário. Un Michelangelo eschimese sarebbe un 
non senso economico! 
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r uomo sulla natura*; mentre quei venerati sfruttatori dei pre- 
giudizio non allignano invece negli Stati deirEst, tecnicamente 
progrediti ed industri (1). Anche nella Rússia, ove Ia fertilità 
esuberante dei suolo rende rimuneratrice Ia técnica piii arre- 
trata, Ia produzione agrícola è quasi totalmente abbandonata al 
cieco arbítrio delle forze naturali. Ivi infatti, mancando dei tutto 
•Ia reintegrazione metódica degli elementi minerali dei terreno, 
questo si esaurisce d'anno in anno e dà frutti decrescenti, fino 
airistante, in cui non dà piii prodotti di sorta; dopo di che si 
inizia un periodo di riposo forzato, durante il quale Ia terra rias- 
sorbe dairatmosfera gli elementi minerali perduti e si pone in 
grado di riprendere il ciclo produttivo. Ebbene presso codesto popolo, 
al quale è ignota qualsiasi dominazione delia técnica gulla matéria, 
qualsiasi disciplinata e razionale utilizzazione delle forze naturali, 
allign^ una religione barbarica e superstiziosa, che si diíferenzia 
nel modo piii spiccato da quelle dei popoli civili d'Europa. Del 
pari neirUngheria, ove Tagricoltura è completamente abbandonata 
airarbitrio degli elementi, onde vige il provérbio che Tagricoltore 
è il cielo, e nella Polonia e neirirlanda, ove ogni produzione metó- 
dica è ignota, Ia religione, formalmente eguale a quella delia 
Francia e deirAustria, è di fatto assai piü inquinata da pregiudizi 
e credenze irrazionali (2). E poichè i metodi intesi a dominare Ia 
resistenza delia matéria vengono particolarmente ideati ed applicati 
là dove tale resistenza è piü sensibile, ossia dove Ia terra è piii 
sterile; e poichè in via generale, e fatte le debite eccezioni, i 
paesi ove il terreno è piii sterile son quelli dei settentrione; cosi 

(1) Bryok, The american commonwealth, Londra, 1887, III, 647. 
(2) Per Ia stessa ragione Tagricoltore è, di regola, assai piü religioso che 

il manifattore; appunto perchè nelVagricoltura Telemento físico delia produ- 
zione è preponderante. Un giornale russo, nel 1816, cosi argomentava contro 
rintroduzione delia grande industria in quell'impero: L'agriooltore semina 
nella terra il grano, ma attende di lassü Ia sua germinazione e fioritura; 
perciò una nazione agrícola è una nazione religiosa. In quella vece il mani- 
fattore nulla attende da Dio, ma tutto dalla macchina; ed è perciò che gli 
operai deirindustria sono irrequieti ed insommessi (Tüqan-Bakanowski, La fah- 
brica russa, Pietroburgo, 1898, I, 273-4). E già fin dal 1765 Giusto Môser scri- 
veva: " La religione dei minatore h diversa da quella dei pastore; e general- 
mente ciascuna industria ispira a chi Tesercita un sentimento religioso diverso , 
(Osnabrückische Geschichte, Berl., 1819, I, 89-90). 

A. Lokia, Le basi economiche. 4* ed. 
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in questi Ia religione presenta un carattere razionalista, ben lon- 
tano dalle aberrazioni superstiziose delle religioni meridionali. 11 
che è vero, non solo quando si paragonino fra loro parecchi stati 
diversi, ma anche le varie zone di un medesimo stato; si raífronti, 
ad esempio, Ia religione dellltalia meridionale e quella delia set- 
tentrionale, ovvero Ia religione dei Delfinato e quella delia Bret- 
tagna, o quelle dei Sud e dei Nord degli Stati Uniti (1). 

Che se, in luogo di paragonare piii popoli contemporanei, consi- 
deriamo un medesimo popolo, o Tintera umanità, nelle fasi succes- 
sive delia sua vita, troviamo che quanto piii essa procede a 
metodi di associazione coattiva dei lavoro efficaci e perfetti, quanto 
maggiore si fa Ia sua potenza contro le resistenze naturali e so-^ 
ciali, tanto piíi il sentimento dei soprannaturale si affievolisce e 
Ia religione si razionalizza. Su tal proposito non v'ha campo a 
dubitazioni; dacchè ben può dirsi che Ia storia delia religione non 
è che Ia storia delia sua razionalizzazione progressiva e dei pro- 
gressivo sfacelo delia superstizione, sotto Tazione incessante ed 
irresistibile dei progressi deirapparato produttore. Lo stesso senso 
pauroso di una fatalità cieca e soprasensibile, che trova espres- 
sione simbólica nel concetto ellenico dei fato, e che è naturale 
emanazione deirassoluta impotenza delTuomo primitivo a dominar 
Ia matéria, dilegua, col progredire delFattività produttrice, per 
far luogo a concezioni piii razionali e piü miti. Ma per quanto i 
limiti alia produttività dei lavoro vadano man mano riducendosi 
colla ascensione dei sistema economico a forme sempre piü squi- 
site, essi però non potranno completamente cessare, íinchè non 
verrà meno il carattere coattivo delia associazione di lavoro e non 
si istituirà Tassociazione libera di lavoro fondata sulla proprietà 
libera delia terra. Perciò, solo coiravvento di questa forma sociale 
definitiva dileguerà Ia coscienza di un potere superiore ed irresistibile 
delle forze ambienti sulTuomo e con essa il sentimento religioso, 
che ne è corollario fatale. 

(1) Escartin, Annales de VInstitui de Sociologie, 1907, 292; Vkblen, Leisure 
Class, 325. È puve notevole, e si connette a quesfordine di considerazioni, 
il fatto che Ia riduzione dei giorni festivi, sancita nei paesi nordici fin dal 
secolo XVI, si inizia nei paesi meridionali solo ai giorni nostri, quando Tad- 
densarsi delia popolazione vi protende Ia coltura a terreni di scarsa pro- 
duttività (Motuproprio papale, 2 luglio 1911). 
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Non è men vero però che Ia moderna ascensiono delle niercedi 
sul livello dei minimo necessário, redimendo il lavoratore, come 
dalle catene materiali, cosi da quelle intellettuali, ha di molto 
obliterata Tinfluenza dei sentimento religioso sulle stesse classi 
lavoratrici (1). Ben piü, anclie là dove le credenze religioso con- 
servano tuttora un certo ascendente, esse si palesano affatto im- 
potenti ad esercitare una positiva e possente coazione morale ; e 
basterebbe a provarlo il fatto, omai incontestato, che Ia gran- 
díssima maggioranza dei criminali hanno credenzo religioso. Per 
mio conto poi non posso a meno di soggiungere, che gli uomini 
piü spregevoli ch'io conobbi in mia vita erano tutti religiosi. 
Perciò nella società contemporânea Ia coazione morale non può piü 
conseguirsi, o non piü con certa efficacia, mediante le istituzioni 

(1) " La religione ha poca presa sugli operai ,, si legge neirinchiesta belga 
sul lavoro {Commission du travail, Repenses, Bruxelles, 1887, n. 1008). Ed al- 
trettanto si aíferma deiringhilterra (Bootii , Life of London people, religiouses 
influencÉs, 427), delia Rússia (Economia nazionale russa, agosto 1904), degli Stati 
Uniti (OsTROGonsKi, La démocratie et Vorganisation des partis poUtiques, IT, 
563) e fra noi dei Barese, ove TafForzarsi delle leghe distrngge Ia fede dei con- 
tadino (Pkesutti, Relazione, 1909, 5441. La violenta separazione dello Stato 
dalla Chiesa, compiutasi a' di nostri nella Francia, è appunto dovuta al dis- 
solversi dei sentimento religioso fra quelle masse lavoratrici, che, eliminando 
Ia funzione capitalista dei clero, toglie alio stato borghese ogni motivo di 
provvedere al suo mantenimento. — Ma Io stesso disfacimento delTidealità 
religiosa avvertesi frattanto nella Germania. II Gõhre, candidato di teologia, 
il quale soggiornb per tre mesi in qualità di operaio nelle fabbriche di Chem- 
nitz, airintento di studiare de visu le condizioni di quegli operai, vi constata 
con dolore Io sfascio omai assoluto delle credenze cristiane e Ia scomparsa 
omai quasi completa d'ogni convinzione religiosa. Nessuna credenza alia vita 
futura. — Essi ripetono il distico materialista : ^ 

Macht eiicli das Leben gut und schoti 
Kein lenseits giebfs, kein Wiedersehen. 

' L'uomo, cosi un operaio si esprime, è come un sigaro che brucia; arde o 
non rimane che cenere " Ciò che sta scritto nelFantico Testamento, cosi 
un secondo, io nol credo, nè credo alia storia delia creazione dei mondo ,. — 
' La veccliia chiesa, soggiunge un terzo, antiquata, essenzialmente menzognera 
ed omai morta di fatto, è oggidi nulla piii che un prezioso e poderoso istituto 
di polizia dello Stato, che Ia sorregge con zelo e con arte Ma in quelle 
anime ferventi sopravvive però al naufragio delia fede Ia riverenza e Tammi- 
razione di Gesü ' uomo grande e riformatore , (GõnuE, Drei Monale Fahrikar- 
beiter, Leipzig, 1891, 158 seg., 190 seg.). 
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religiose, ma deve esplicarsi mercê un método piü moderno e po- 
deroso, il quale è fornito dalla pubblica opinione. Anche questo 
método, al pari dei due precedentemente esaminati, è reso possi- 
bile soltanto dalle condizioni psicologiche, create dalla associa- 
zione coattiva di lavoro, o da quella timidezza scorata clie ne è 
il fatale prodotto. Imperocchè soltanto siffatta condizione psicoló- 
gica rende Tindividuo plenamente dominabile dal consenso sociale, 
anche quando questo sia esclusivamente ispirato a criteri irragio- 
nevoli, o turpi. Tuttavia, in seno alie forme precedenti di asso- 
ciazione coattiva di lavoro, Topinione pubblica, quale strumento 
di coazione morale, non ha quasi alcuna importanza. Di certo, fra 
gli Ebrei Ia parola dei profeti esercita un duraturo ascendente e 
si impone alia condotta universale; mentre Timpero dei saggi non 
è ignoto al mondo ellenico ed il coro delia tragédia greca rappre- 
senta in un certo senso Ia pubblica opinione. Ma, ove ben si 
guardi, è Ia opinione individuale di qualche sommo, non già Topi- 
nione anônima delia folia, che prepondera presso codeste nazioni. 
NelFantica Roma Topinione pubblica ha veramente qualche in- 
íláenza morale, ad ogni modo circoscritta alia minoranza dei liberi 
e giunge perfino a creare a sè stessa degli organi adeguati e pos- 
senti nelle sanzioni suWinfamia e neiristituzione dei Censore. Ma, 
anche senza notare che si tratta qui sempre di istituti giuridici e 
non già di semplici sanzioni morali, piuttosto che una vera e 
própria opinione pubblica, impera qui Topinione di pochi sapienti, 
capitani, o statisti. Neiretà di mezzo prepondera, quale processo 
di coazione morale, il sentimento delFonore, il quale non è appunto 
altra cosa che il desiderio deirapprovazione dei proprii pari, ed 
impone quella norma di condotta, che è meglio adatta a riscuo- 
terne il plauso. Ma questa opinione dei pari, anzichè gli interessi 
collettivi delia classe proprietária, riflette i pregiudizi e le bizze 
delle chiesuole molteplici, fra cui essa è casellata. Perciò essa ta- 
lora consente ad una parte delia classe proprietária azioni dan- 
nose alia classe stessa, o le vieta azioni a questa vantaggiose, sol 
perchè conformi, od ostili alie miopi vedute delia frazion,e, o dei 
ceto, che temporaneamente prevale. E per tal motivo essa non può 
mai funzionare quale perfetto strumento di coazione morale e di 
persistenza delia società capitalista. Meglio forse funziona a questa 
época, quale eco fedele delia opinione pubblica. Ia parola libera- 
mente mordace dei buífoni di Corte! 
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Soltanto nelTetà moderna, scomparse le disparità giuridiche ed 
i privilegi di casta, abbattute le barriere nazionali e locali, Topi- 
nione pubblica si dilata per Ia prima volta fino a rappresentare 
le convinzioni ed i sentimenti deirintera umanità proprietária e 
COSI diviene un formidabile stromento di coazione morale. Ed a 
renderne Timpero particolarmente efficace, intervengono in densa 
coorte quei lavoratori improduttivi, che sono esclusivamente oc- 
cupati nel manipolarla, dirigerla e diífonderla, i giornalisti; mentre 
indirettamente le giova Topera di altri lavoratori improduttivi, 
quali i pubblicisti, i precettori, i professori, i mediei, i magistrati, 
i funzionari. Grazie alfopera di costoro, esplicantesi senza trégua 
in una serie di abilissimi processi psicologici e di avvedute esor- 
tazioni, Topinione pubblica rende disonorante ogni azione dannosa 
alia proprietà e per tal mezzo distoglie Tuomo dal compierla (1). 
Alia classe lavoratrice Topinione pubblica impone Tacquiescenza 
al dominio dei capitale; essa si rivolge airintelligenza dei volgbi 
poveri, ma per falsarne il giudizio, per indurli ad azioni e som- 
missioni, ch'essa rende loro desiderabili, circondandole dei plauso 
delia gente bennata (2), ma che di fatto sono in antitesi al loro 

(1) Bkyce (1. c., III, 502) osserva giustamente obe neirAmerica Ia morale è 
Ia base delia persistenza sociale e cbe Ia coesione stessa delia società vi è 
fondata sulla acquiescenza delia maggioranza alPordine di cose attuale. Ma 
quelVautore sembra credere che tutto ciò valga si per rAmeriea, non perb 
per TEuropa, ove Ia forza fisioa degli uomini in armi basta, a suo avviso, a 
contenere neirordine le classi popolari. — Ora noi ci permetteremo di cbie- 
dere perchè mai questi uomini armati, i quali appartengono nella loro mag- 
gioranza alie classi diseredate, assumano codesta funzione intesa ad infrenar 
quelle classi, e talora perfino rivolgano le proprie armi contr'esse. Ciò non si 
spiega, se non si riconosce appunto Tintervento di una influenza morale, che 
trattiene neirobbedienza le classi popolari e spunta in loro mano ogni arma, 
o Ia sfrutta a difesa delia gente dominatrice. — Però il fatto stesso che nel- 
TAmerica, a differenza che in Europa, non è necessário Tesercito a contenere 
11 popolo neirobbedienza, dimostra ad ogni modo che Ia forza morale deiropi- 
nione pubblica è cola piü assai poderosa che non fra noi. 

(2) " Le punizioni legali, o il timore di perdere Ia stiraa deli" universale, 
trattengono gli operai dal darsi al male od alia immoralità , {Commission du 
travail, 1008). Si può constatare che, nei conflitti cogli imprenditori, gli operai 
son piü timidi finchè hanno Topinione pubblica avversa (come avvenne, ad es., 
nelle agitazioni dei ferrovieri italiani) ma che non appena Tabbiano favorevole 
(come avvenne, p. es , nello sciopero dei docks di Londra dei 1889 ed in quello 



70 LB BASI ECONOMIOHE 

tornaconto reale; mentre al tempo stesso vieta alia classe capita- 
lista di spingere le proprie sopraffazioni oltre certi confini, cosi da 
compromettere le sorti niedesime delia proprietà. Per tal modo Ia 
volubile dea, cui il calendario repubblicano francese ha perfino con- 
sacrato il V giorno complementare, e che è ornai fatta tiranna 
dei giudizi e delle azioni umane (1), infligge il proprio biasimo 
alia piu timida reazione dei lavoratori contro il sistema clie li 
premo, mentre tollera le piii vergognoso violenze dei proprietário 
a danno deiroperaio (2) ed arride alie torbide usurpazioni deirun 
proprietário a detrimento delTaltro, finchè queste non minacciano 
la coesione stessa delia società capitalista. 

Dunque, riassumendo, nelTeconomia dei reddito distinto, Tegoismo 
delia classe dotata d'opzione la sollecita ad una serie di azioni, che 
tornano a danno delFaltra classe, la quale per ciò appunto si trova 
dal proprio egoismo reale stimolata ad insorgere contro la prima. 
Perciò, ad assicurar la coesione sociale in queste condizioni per sè 
minaccianti, è necessário di trattenere la classe capitalista (nel 
suo stesso interesse reale) dalle estreme usurpazioni e la classe 
proletaria dalle rivolte; il che si ottiene disciplinando, o viziando 
Tegoismo di quelle classi per guisa, che la temperanza e Tacquie- 

dei ferrovieri inglesi delTagosto 1911) procedono senza freno. Romagnosi {Genesi 
dei diritto penale, parte V, capitolo III) insiste suirefficacia che hanno la 
buona riputazione e le sanzioni dell'onore come mezzo di prevenire i disordini 
sooiali (Cfr. anche Simmel, Selbsterhaltung âes sozialen Kürpers, ' lahrb. Gesetzg. , 
1898, 605). Ma tuttavia queste sanzioni sono sempre ispirate al tornaconto 
delia classe dominante. " Le classi agiate, chiamate a formare Topinione pub- 
blica, la formano nel proprio interesse ; onde non v'ha piü un'opinione pub- 
blica delia totalità, ma solo un'opinione di classe , (Carlyle). E la pubblica 
opinione cosi manipolata riesce efficace a disciplinare le classi povere, solo 
quando queste siano abbastanza colte e civili da essere suscettibili di un'in- 
fluenza morale, mentre pei lavoratori piü rozzi ed abbrutiti è necessaria invece 
una sanzione materiale. Cosi nel Veneto ' i contadini adempiono gli obblighi 
loro nella ferma convinzione di dover cedere alia forza , (Moupurgo , I con- 
tadini nel Veneto, negli ' Atti deirinchiesta agraria,, pag. 50). — Si confronli 
ScHOPENBAüEK, Le fondement de la morale, Paris, 1888, 97. 

(1) Sulla tirannia deiropinione pubblica ai nostri tempi hanno forti osser 
vazioni Tocqueville, e Sr. Mill. Ma si vegga anche Pascal, Pensées. 

(2) ' La condotta dei proprietari irlandesi verso i loro fittaioli è la nega- 
zione di quella morale cristiana ch'essi professano oon tanto fervore , (Cairnes, 
Fragments on Ireland, nei Political Essays, 1873). 
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scenza appaian loro come il partito migliore e piü conforme al 
loro illuminato interesse. Questa coazione morale si compio dap- 
prima, nella società a schiavi, sopratutto col terrore; dappoi, nella 
società servile e nella prima fase delia società a salariati, spe- 
cialmente colla religione; infine, nella società a salariati piü 
evoluta, particolarmente colla opinione pubblica. E per tal modo 
in seno alie varie forme capitaliste si svolge una morale impera- 
tiva, fondata sopra una serie di coazioni psicologiche, religioso e 
sociali, le quali regolano Tegoismo delia classe proprietária e vi- 
ziano Tegoismo delia classe lavoratrice. 
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CAPITOLO III. 

Contrasti fra le diverse forme delia morale. 

L'indagine positiva constata pertanto un antagonismo categorico 
fra le due forme fondamentali delia morale — Ia morale spon- 
tanea, producentesi in seno alTassociazione libera di lavoro, e Ia 
morale coattiva, producentesi in seno airassociazione di lavoro 
forzosa ed assumente a sua volta atteggiamenti dissimili, secorido 
che questa dà luogo al reddito indistinto o distinto. Ma codeste 
configurazioni deiretica — è mestieri avvertirlo — si riferiscono 
esclusivamente alia morale quale istituzione connettiva, e per cio 
quale manifestazione di psicologia sociale, e non riguardano invece 
per nulla le esplicazioni delia morale individuale, le quali possono 
spiccatamente divergere dalla morale collettiva, anzi atteggiarsi 
in antitesi ad essa. Niun dubbio infatti che, durante Timpero delle 
forme imperfette delia morale, possa sorgere in alcuni spiriti eletti 
quasi una prescienza delia morale successiva, od anche delia mo- 
rale limite, esplicantesi alTinfuori d'ogni coazione. A quel modo 
che attraverso le nebbie dei rapporti economici vigenti si deli- 
neano alio sguardo di pochi meditanti i profili delia forma eco- 
nomica avvenire, cosi attraverso le anfrattuosità delia morale sto- 
rica può veramente spuntare Ia prescienza, od il presentimento di 
una morale piü eccelsa, che diverrà attuosa in una forma sociale 
superiore. Ma coloro, i quali hanno in core tale presentimento ed 
agiscono, o giudicano alia stregua delia morale futura, si pongono 
in reciso contrasto alia coscienza collettiva dei proprio popolo e 
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delia própria età; e guai se essi tentano tradurre in atto le loro' 
convinzioni! II contrasto esplode allora feroce e Tintara coscienza 
collettiva, che li cinge, si impenna, li assalo e li condanna. Quei 
martiri gloriosi, che lasciano dietro a sè, nel firmamento delia 
storia, un solco indelebile di luce e dl sangue, sono uomini antici- 
pati, i quali portano Ia pena delia própria precocità e come flgli 
partoriti anzi tempo non sono vitali; essi sono i rappresentanti di 
una morale ulteriore, che si pongono perciò appunto in contrasto 
alia coscienza dei proprii contemporanei e no rimangono sopraf- 
fatti. II martirio stesso di questi sublimi è Ia, dimostrazione piü 
esplicita delia loro solitudine morale; poichè, se questa non fosse, 
se Ia coscienza collettiva si trovasse airunissono colla loro, il sen- 
timento universale si ribellerebbe al loro supplizio, che dico? im- 
porrebbe Ia loro apoteosi. Ed invece Ia coscienza collettiva, non 
solo tollera Ia loro morte, ma Ia sollecita ed esalta, dimostrando 
cosi ad evidenza Tantitesi fra Ia morale individuale di quei sommi 
e Ia morale sociale dominante. Quei martiri non vengono esaltati 
dalTuniversale, se non quando Ia morale superiore, ch'essi hanno 
preconizzata, viene finalmente a trionfare nella coscienza dei piü. 
Da ciò il carattere sostanzialmente retrospettivo degli entusiasmi 
morali, od il fatto che ciascun'epoca compiange ed esalta le vit- 
time di una morale inferiore antecedente, ma condanna al tempo 
stesso gli apostoli di una morale superiore futura. Di qui infine Ia 
stridente antinomia, per cui Ia società presente inneggia a Spar- 
taco, a Cristo ed a Socrate, vittime di una morale anteriore, 
mentre al tempo stesso condanna i campioni di una morale sociale 
superiore alTodierna, e pródiga frenetici applausi ai loro implacabili 
persecutori. 

Se ora ci proviamo a paragonar Tuna alTaltra le due forme fon- 
damentali delia morale collettiva. Ia morale spontanea e Ia morale 
forzosa, troviamo anzitutto ch'esse esercitano una influenza pro- 
fondamente opposta sul carattere umano. Infatti in quelle condi- 
zioni economiche, che vietano alTuorno di agire a detrimento dei 
proprio simile, Ia stessa impotenza, in cui esso è posto, a compiere il 
male, il danno stesso che gli procaccia Ia sua azione maligna, viene 
grado grado educando nel suo pensiero Tamore dei bene e Torrore 
per le azioni colpevoli. Perciò Tesercizio delia pietà e delia giu- 
stizia, che, in seno a tale assetto- economico, è di fatto imposto 
dalFegoismo, viene a poco a poco celando le proprie origini e ri- 
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vestendo una parvenza ideale, che ne forma una vera e própria 
virtü, degna d'essere praticata per sè medesima e indipendente- 
mente da ogni utile effetto. Ma invece in quelle forme economiche, 
nelle quali un uomo può avvantaggiarsi a scapito di un altro, 
Tegoismo usurpatore si dà libero corso e prorompe nei piíi terribili 
strazi. Non piü, dunque, avversione contro Tazione malévola, non 
piii culto disinteressato dei bcne, ma persistente, tenace, inumano 
sfruttamento; quindi alia mitezza dei carattere, alia bontà serena, 
che contraddistingue Ia forma economica pura, fanno sinistro con- 
trasto Ia seellerata ferocia dei proprietário di schiavi (1), o Ia 
cinica insensibilità dei capitalista moderno. Ora di fronte a queste 
forme radicalmente opposte, che assume il carattere umano col 
mutare dei rapporti economici in seno a cui esso si move, crol- 
lano quelle asserzioni generali, cosi care ai filosofi d'altre età. Nulla 
infatti di piíi falso che Tasserto di Rousseau, che Tuorno, uscito 
buono dalle mani dei creatore, fu dalle istituzioni sociali reso mal- 
vagio ed ingiusto; nulla di piü assurdo che Tasserto opposto di 
Hobbes e di Kant per cui, nello stato di natura, Tuomo è lupo 
airuomo. No, Tuomo per sè stesso non è nè buono nè malvagio, 
non è dominato dalla virtü nè dal vizio. Un solo sentimento, un 
solo movente Io domina, ed è Tistinto delia sua conservazione, o 
quelTegoismo personale, il quale è nulla piü che una fra le mol- 
teplici forme delia persistenza delia forza (2). Ma questo impulso 
fondamentale e per sè stesso indistinto si esplica in modo benefico 
o avverso, adduce alia giustizia od alia usurpazione, alia virtü od 
al delitto, in ragione soltanto dei tessuto dei rapporti economici, 
in seno ai quali esso agisce. Poichè, se Tassoclazione dei lavoro 
è libera, Tusurpazione è nociva alFagente, il quale perciò dal suo 
stesso egoismo si trova indotto alFazione virtuosa; mentre se Ia 
associazione di lavoro è coattiva, Tusurpazione è profícua alTagente 

(1) La brutalità dei Nerone di Racine, il quale giunge alia infernale parola 
" j'aimaÍ3 jusqu'à oes pleurs que je faisaig couler ,, non è che il prodotto 
delia economia a schiavi, Ia quale consente Ia massima ferocia contro Io 
schiavo, anzi ne fa Ia condizione necessaria a garantire Ia persistenza delia 
economia capitalista. 

(2) II solo sentimento innato, aveva già detto Locke, è Tistinto di conser- 
vazione e rirrequietudine prodotta dairapprensione dei male e dal desiderio 
dei benessere. Id. Roüsseau, Emile, I, 164. 
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ed a lui imposta dal suo stesso egoísmo. Perciò quello stesso 
egoísmo, che nel primo caso adduce alia bontà, adduce nel secondo 
alia colpa (1); colpa e bontà, delle quali non esso è responsabile, 
ma SI Tambiente, nel quale esso si inove (2). 

Ma un'altra e non meno ragguardevole antitesi si aífaccia alia 
nostra attenzione, appena raíFrontiamo le due morali, che si di- 
partono dal tronco comuna delia associazione di lavoro coattiva, 
secondo che íl reddito da questa prodotto è indistinto o distinto; 
poichè, mentre Ia prima è fondata sulTegoismo delTuomo, Ia seconda 
è esclusivamente ispírata alFegoismo delia classe dominatrice. Cosi 
se Ia morale dei Cinesi ha per base il benessere delia famiglía, 
quella deglí Ebrei il benessere materiale delTindividuo, quella dei 
Greci Ia sua forza e grandezza, quella dei Romani Ia forza e Ia 
grandezza dello Stato, gli è solo perchè sono queste le forme sva- 
riate, che riveste fra quelle diverse nazioni Tegoismo delia classe 
proprietária; ma è sempre al tornaconto di quesfultima che si 
ispirano le sanzioni morali e Ia linea di condotta, ch'esse impon- 
gono ai propríetari, od ai lavoratori. Ben è vero che il carattere 
capitalista delia morale non appare di primo acchito, poichè si 
maschera dietro le frasi altisonantí dí benessere sociale, iitilità col- 
lettiva, ecc., dí cui si appaga cosi volentieri Ia folia in tutte le età; 
ma uno studio per poco approfondito non tarda a mostrare che 
queste magníloquenti parole sono una falsíficazione impudente 
delle cose, una menzogna destinata a raíforzare il potere delle 
classi'dominanti ed a far consíderare come spontanee e vantaggiose 
a tutti le azioni che esse impongono alie altre classi sociali per 
assicurare il proprio benessere (3). Avverte, a tale riguardo, be- 
nissimo Io St. Mill: " Ovunque esiste una classe dominante, una 
larga parte delia moralità dei paese emana dai suoi interessi di 
classe e dal sentimento delia sua superiorità. La moralità fra Spar- 

(1) La gioia stessa, che i 3/4 degli uomini provano pel male altrui, non è 
che un inconsapevole frutto dei pericolo, clie loro proviene dalla superiorità 
di forza dei loro concorrenti nella gara economica e sociale, 

(2) Nulla perciò di piü assurdo che le declamazioni contro rinteresse indi- 
viduale, che ci dànno Voltaire {Pucelle, VI), il quale Io chiama vil roí de Ia 
íí/re, e perfino Shakespeare {King John), il quale Io dice pietra d'inciampo, che 
falsa ogni impulso e fa deviare il mondo dalla sua meta. 

(3) CoNioLiANi, nel ' Giornale degli Economisti ,, agosto 1892. 
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tani ed Iloti, piantatori e negri, principi e sudditi, nobili e bor- 
ghesi, uomini e donne, è per gran parte il prodotto di questi in- 
teressi e sentimenti di classe „ (1). " Poichè in una società 
aristocratica, soggiunge Io stesso scrittore, è Ia classe elevata che 
stabilisce Ia corrente delle opinioni e dei sentimenti, cosi Ia virtü 
stessa è, in questo stato sociale, specialmente i-accomandata da 
argomenti che si rivolgono airorgoglio, come in una democrazia 
Io sara da quelli che si rivolgono airegoismo „ (2). " In tutte le 
società, conchiude Io Spencer, le azioni degli uomini possenti e ricchi 
servono di critério dei giusto e deiringiusto, di guisa clie le pa- 
role nobile e servile hanno finito per esprimere ciò che è bene o 
male nella condotta „ (3). 

Ma non basta che in una società capitalista Ia morale sia di sua 
natura aristocratica, od ispirata al vantaggio di pochi privilegiati, 
Essa presenta inoltre un carattere di duplicità fondamentale, dacchè 
impone una norma di condotta essenzialmente diversa alia classe 
ricca, o proprietária ed alia classe povera, o lavoratrice. Infatti 
alia prima di queste classi Ia morale impone il compimento di 
azioni eífettivamente conformi, alia seconda di azioni effettivamente' 
contrarie al suo egoismo reale. Ora si comprende d'un tratto come, 
essendo cosi sostanzialmente diverso, anzi opposto, il contenuto 
deirazione morale imposta a ciascuna delle due classi, anche il 
precetto morale abbia a risonare recisamente diverso, secondo che 
si rivolge alTuna od airaltra. Nè questa verità rimase ignorata 
agli scrittori d'a!tri tempi. Ma il pensatore, che meglio Tha lumeg- 
giata, è indubbiamente Mandeville; e se Ia sua Favola delle Api 
è consacrata alTinfamia, gli è solo perchè esprime apertamente una 
verità, cui Ia scienza prezzolata tenta per mille mezzi offuscare. Se- 
condo Mandeville il benessere pubblico si sviluppa mercê i vizi pri- 
vati, ossia mercê il piü sfrenato esercizio delFegoismo, ma non però da 
parte di tutti gli uomini, bensi unicamente delle classi dirigenti delia 
società. A queste pertanto il medico filosofo raccomanda ed istilla 
una morale di sbrigliata licenza, mentre alie classi povere riserba 

(1) St. Mill, On Uberty, Londra, 1868, 15; Lange, 1. c., I!, 462. 
(2) St. Mill, Dissertations and disciissions, II, 51. 
(3) Príncipes de Socíologie, III, 285. 
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una morale cristiana, di lavoro e di sommissione (1). Di siífatta 
morale osserva giustaraente Alberto Lange, ch'essa par fatta ap- 
posta pei moderni capitalisti e fondatori di società per azioni (2); 
nè certo è meraviglia se essa venne annunziata ed accolta in una 
época, nella quale il capitale sorgente avea d'uopo di dar libero 
corso alie proprie rapine e richiedeva perciò una morale assai svelta 
ed elastica come condizione stessa di persistenza e di vita. Ma il 
concetto, clie il benessere pubblico non può esplicarsi se non mercê 
i vizi privati, lia un senso ben piü profondo, che mette conto di 
rilevare. Infatti Ia proprietà capitalista lia una ragione storica 
di esistere, per ciò, ch'essa è Ia condizione necessaria alia asso- 
ciazione coattiva di lavoro ed airincivilimento in un determinato 
periodo delia evoluzione sociale. Ora poichè Ia proprietà capitalista 
non può esplicarsi, se non a prezzo dei piü sfrenato esercizio del- 
Tegoismo usurpatore da parte delle classi privilegiale, cosi quella 
morale che ad esso si ispira, che Io benedice e sanziona, non sod- 
disfa soltanto al gretto vantaggio delle classi proprietarie, ma è 
Tespressione teórica degli interessi supremi delia civiltà, di cui 
Tegoismo capitalista non è che cieco strumento. 

L'inipronta di duplicità, caratteristica alia morale capitalista, 
si riflette nella struttura medesima dei processi di coazione morale, 
i quali si atteggiano, generalmente, in guisa aíFatto diversa, se- 
condo che si rivolgono alie classi ricche, od alie classi soggette. 
Cosi spesse volte avviene che quella fede religiosa, Ia quale è 
efficace stromento di coazione morale delia classe ricca, non giovi 
invece rispetto alia classe lavoratrice ; e in tal caso si produce 
uno scisma religioso, quale risultato e contraccolpo necessário dello 
scisma economico fondamentale. Già avvertiva Guglielmo Petty 
come i poveri, i quali traggono vita austera e deserta di godi- 
menti materiali, si ricusino ad entrare in comunanza di fede coi 

(1) Mandeville, The fable of thi Bees, ed. Edimburgo, 1772, 120-140. — 
Nietzsche non ha fatto dunque se non copiare Mandeville, quando ha detto: 
' Vi hanno due morali, una pei forti e gli eletti, morale di licenza e di ra- 
pina; Taltra pei deboli e pei poveri di spirito (o ãi quattrini), morale d'umiltà 
e di sommissione , (1. c., 82-3) che però, soggiungiamo, è imposta dal torna- 
conto dei primi. 

(2) Lange, 1. c,, I, 421, 309; e A. Smitu, 1. c., 273; si vegga anche il saggio 
di Hasbach su Mandeville neil'' Jahrbuch für Gesetzgebung ,, 1890, 39-40. 
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gaudenti doviziosi (1). Ma Io stesso Adamo Smith, pur non avaro 
• di biasimi alie teorie mõrali di Mandeville, Io riconoscp esplicita- 

■' mente. I poveri, egli dice, i quali sarebbero bentosto ruinati da 
una .vita troppo spendereccia, professano una morale ostile ai godj- 
menti; mentre all'opposto i ricclii, i quali non si ruinano nemmeno 
per parecchi anni di vita gaudente, seguono una morale allegra. 
Perciò le sette religiose, di consueto emananti dal popolo, predicano 
una morale severa, grazie alia quale si rendono accotte alie classi 
diseredate ; mentre soltanto piü tardi, quando vanno smettendo 
dei proprio rigore, giungono infine a diffondersi fra le classi piii 
elette (2). Ma in ogni caso Ia religione dei lavoro è ben diversa 
da quella delia proprietà. Già neirantichità Ia religione degli schiavi 
non è uguale a quella dei liberi, e, ad es., gli schiavi insorti nella 
Sicilia, accanto a Giove e ad Artemide adorano le misteriose madri 
e credono nelTidea persiana dei Messia (3). NelTantica Grécia le 
credenze orfiche atteccliiscono esclusivamente fra le vittime del- 
Toligarchia trionfatrice, invocanti dalla divinità un conforto ai 
dolori di quaggiíi (4). Non altrimenti in Palestina, dopo Ia caduta 
dei regno settentrionale, le classi ricche si addicono al culto di 
Baal e, dopo il ritorno dairesilio babilonico, a quello di Giove, 
dèi de' paesi fcrafflcanti o raffinati, mentre le classi agricole e 
povere si mantengon fide al vecclno Giavè, incarnazione deiran- 
tica vita beduina; e le predicazioni arroventate di Isaja e Geremia 
non son che Teco delia rivolta dei lavoro contro Tapostasia delia 
proprietà (5). Nella Cina i ricchi professano Ia religione di Con- 
fucio, i poveri quella di Budda. Nè Io stesso Cristianesimo, il 
quale pure, predicando ai ricchi Ia carità ed ai poveri Tossequio, 
si attaglia colla duttilità piü sqüisita al diverso carattere delle 
due classi fondanientali, sfugge alia legge comune; chè esso pure 
si sdoppia sovente in due religioni, dei poveri e dei ricchi. Già 
Tintento originário delle tre navate delle chiese è di separare 
materialmente, anche nelle manifestazioni esteriori dei culto, i tre 

(1) W. Pktty, Economic Writings, Cambriclge, 1899, 262. 
(2) A. Smith, Wealth of Nations, Stand. Ed., 627-28. 
(3) Fkanck, SklavenaufsUlnde, Münohen, 1893, 39-40. 
(4) Gompkrtz, 1. c., I. 
(5) Lübli.vsky, Die Entstehttng des Judenthumit, Berlin, 1893. 
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ordini delia società ; mentre nel Médio Evo le asseinblee supersti- 
ziose dei SaJjbato non sono che " una rivolta notturna dei servi 
contro il dio dei prete e dei signore Altrettanto avviene nel- 
1 America schiavista, ove Ia setta dei nietodisti neri aduna -gli 
schiavi in conciliaboli notturni, in cui si professa una religione 
tremenda e superstiziosa (1). Ed altrettanto accade nel secolo XVIII 
in Inghilterra, ove il metodismo di Wesley aduna tutti i gementi 
delia società, per contrapposto allalta Chiesa anglicana, bandita 
dei potenti e dei ricchi. " L'anglicanismo come dottrina è Ia reli- 
gione delle persone felici nei loro aífari; come chiesa, è Talleato 
dei potenti delia terra e forma parte integrante dei sistema aristo- 
crático. Appunto per ciò, esso non è fatto per gli operai schiac- 
ciati dalla macchina industriale. Per questi il vecchio istinto puri- 
tano sonnecchia al fondo degli animi ed è questo che Wesley viene- 
a destare. II metodismo giunge al momento opportüno per Tanima 
assetata, non già di verità dogmatiche, ma di speranze spirituali. 
Wesley esalta il dolore e Ia miséria, maledice Ia ricchezza e nel- 
Tebbrezza mistica fa trovare Toblio degli affanni „ (2). Oggi ancora,, 
dei resto. Ia classe ricca d'Inghilterra appartiene alTalta Chiesa 
e solo eccezionalmente è cattolica; i professionisti sono presbite- 
riani, congregazionisti, wesleiani, o seguaci delle chiese non con- 
formiste ; mentre Tinfimo strato sociale rimane alFinfuori di tutte. 
le congregazioni (3). Anche agli Stati Uniti Ia religione dei ricchi 
non è piü quella dei poveri(4); e perfino neirUngheria si dif- 
fonde fra i lavoratori dei campi Ia religione nazarena, imbevuta 
di socialismo cristiano, che combatte coi passi dei Vangelo Io sfrutta- 
mento ed il privilegio. Le conversioni, oggi cosi frequenti nella 
Rússia, dalla chiesa greca alia cattolica, si ispirano ali'intento 

(1) Miciielet, Histoire de France, Paris, 1879, XIII, 215; e Ia nostra Analisi^ 
II, 147. 

(2) Lecleiic, Les professions et Ia société en Angleterre, Paris, 1895, 99, 280, ecc. 
— La derivazione delia riforma religiosa di Wesley dalle condizioni delFas- 
setto economico è affermata anche dal Patten nell' opera The (Uvelopment of 
english thought, New-York, _1899, 243 seg. — Ia quale è tutta rivolta a chiarire 
Ia dipendenza dello sviluppo mentale dallo sviluppo economico, ma con fatti 
ed argomenti, a mio credere, molto inadeguati e inefficaci. 

(3) Booth, 1. c. 
(4) Ely, Labor moreinent in America, New-York, 1886, 113. 
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prettamente economico di istituire le associazioni parroccliiali, 
favorenti il mutuo soccorso fra i conterranei piü poveri. Infine Ia 
duplicità, che ci appare nella religione, riscontrasi dei pari negli 
altri processi di coazione morale; dacchè tutti assumono fome 
sostanzialmente diverse, secondo clie si rivolgono alía classe pro- 
prietária, od alia classe lavoratrice. Cosi notava già Bentham che 
v'hanno due opinioni pubbliclie, Tuna aristocratica, Taltra demo- 
crática; quella Ioda un'azione, per es. il duello, questa ne Ioda 
un'altra, il pugilato ; Ia prima condanna il ridicolo, Ia seconda il 
dannoso ; ecc., ecc. (1). 

Talvolta Ia scissura, che si produce nella morale delle due classi 
economiche fondamentali, dà luogo ad un fenomeno anche piü rag- 
guardevole; giacchè, in luogo di un solo processo di coazione 
morale, il quale agisca in una forma diversa sui ricchi e sui po-' 
veri, si hanno addirittura due processi diversi di coazione morale, 
Tuno dei quali agisce sulla classe proprietária, Taltro sulla classe 
lavoratrice. Spesse volte infatti Ia classe ricca soggiace ad una 
coazione morale piü elevata, mentre Ia classe povera è disciplinata 
da una coazione morale inferiore. Cosi, già potemmo notarlo, nel 
mondo latino Ia coazione morale dei patrizi è fornita dalla reli- 
gione, che però negli ultimi tempi vacilia, mentre quella degli 
schiavi Io è sopratutto dal terrore. Non altrimenti nella Francia, 
nel secolo XVIII, Ia classe ricca, essenzialmente atea, si governa 
«sclusivamente secondo i dettati deiropinione pubblica, mentre Ia 
classe povera è piü che mai avvinta fra i ceppi dei credo (2). Gli 
stessi campioni dei materialismo filosofico, lungi dal pensare a 
redinierla, si adoprano a ricalcarle il giogo sul collo; e períino 
Voltaire dice candidamente : È d'uopo. sradicare il cattolicismo dai 
signori, ma lasciarlo vivo nel popolo. Cosi Ia religione è pari alia 
pece, con cui si spalmano, per consolidarle, le basi deiredificio, 
ma che ne lascia illesa Ia vetta ; e Tateismo è pari al porto d'armi, 
che si accorda soltanto ai ben pensanti ed agli agiati, poichè sa- 
rebbe pericoloso concederlo ai nullatenenti. Infine può darsi che 
Ia classe doviziosa si elevi ad un intuito sereno delia condotta 

(1) Bentham, Déontologie {(Euvres, Bruxelles, 1840), 378 seg. 
(2) Altrettanto avviene, airepoca stesaa, in Italia, secondo narra Pakini nel 

Mezzogiorno. 
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conforme al proprio tornaconto reale; ed in tal caso Ia coazione 
morale rimane esclusivo retaggio delle classi proletarie, mentre 
per le classi redditiere s' inizia, piü o meno imperfetta e deformata, 
quella morale spontanea, che sarà Ia norma universa delia con- 
dotta in un'epoca avvenire. — Tuttavia un tale stato di cose può 
durare, di mezzo ad una società capitalista, solo in condizioni di 
perfetta tranquillità sociale. Infatti non appena si manifesti qualche 
sintomo d'irrequietudine, o di procella, Ia classe capitalista sente 
Ia necessita di ribadire sul collo alie turbe i ceppi morali allentati; 
ed a far ciò, deve incominciare essa medesima dal dare Tesempio, 
riabbracciando con fervore quelle catene spirituali, che avea scosse 
dignitosamente dagli omeri nel periodo di calma. — Perciò è norma 
generale, che non appena Ia plebe si fa riottosa, Tateismo delle 
classi ricche dilegua. Cosi Ia rivoluzione dei 1792 ha corrette le 
classi nobili delia Francia delle loro velleità irreligiose, dimostrando 
loro Ia preziosa utilità delia fede. La rivoluzione dei '48 fece altret- 
tanto colla borghesia (1). Mentre a Parigi infuriava Ia Comune, 
Gavardie proponeva alFAssemblea di Versailles che si traducesse 
innanzi alia Corte d'assise chiunque negasse Tesistenza di Dio (2). 
La stessa recrudescenza odierna delFidea religiosa, che si manifesta 
in Inghilterra cot movimento cattolico e colle leggi clericali sul- 
ristruzione, in Áustria col movimento protestante, in Germania col 
ritorno dei gesuiti, in Francia colle agitazioni antisemite ed antiuni- 
versitarie, in Italia colla guerra ufficiale al positivismo e colle 
anfiteatralità vaticane, non è che una reazione tardiva contro Ia 
irrequietudine delle maçse popolari, ogni di piu minacciante. 

Che piü ! II moderno indirizzo teleologico di Windelband e Dilthey, 
che mira ad escludere il concetto di causalità e con ciò Ia possi- 
bilita di leggi storiche, che risolve Ia storia nella biografia dei 
grandi uomini e nelle esplicazioni eslegi dei libero arbitrio — e 
peggio le filosofie antiscientifiche oggi imperversanti deirintuizio- 
nismo e dei prammatismo, sono intimamente connesse col ritorno 
delia borghesia alia religione, o rappresentano una truccatura filo- 
sófica dei misticismo ristaurato. 

(1) TociiUEViLLE, Souvenirs, Paris, 1893, 156, e Ancien Bêgime, 220, 226. 
(2) Lissagakay, Histoire de Ia Commiine de Paris, Paris, 1896, 309. — E 

poichè TAssemblea indugiava a votar Ia proposta, il generale DuTemple esclamò: 
' Messieurs, nous fuisons attenJre Dieu , [Ibid.). 

A. I.oRíAy Le basi economiche. 4» ed. 6 
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Ma le diverse forme dei reddito distinto, o i diversi metodi di 
soppressiono delia terra libera, a cui quelle corrispondono, eser- 
citano a lor volta influenze assai meritevoli di menzione sui feno- 
meni morali. Infatti, quanto è piii violenta Ia soppressione delia 
terra libera, tanto piü rigida è Ia coazione morale che viene inflitta 
alie classi povere, o tanto piü è circoscritta Ia sfera delle azioni 
loro consentite. Ora è facile intendere che, quanto piü è ristretta 
Ia sfera delle azioni lecite ad una determinata classe, tanto è piü 
facile 0 freqüente ch'essa tenti spezzare le sbarre onde Ia sua 
liberta si vorrebbe inceppata, e perciò tanto piü son numerosi gli 
strappi che essa arreca alia legge vincolatrice. Quindi le azioni 
immorali compiute dalla classe povera sono tanto maggiori, quanto 
piü è rigorosa Ia coazione che Ia frena, e scemano perciò grado 
grado, col procedere a forme sempre piü initi di soppressione delia 
terra libera. La stessa ragione indurrebbe a priori a concludere, 
che le azioni immorali, che posson commettersi dalle classi pro- 
prietarie, tendono a crescere col progresso deireconomia, ossia che 
questo deve addurre ad una limitazione crescente nella sfera di 
azione consentita ai proprietari, sia in antitesi ai lavoratori, che 
ai proprietari concorrenti. — Tuttavia ciò è vero soltanto con 
qualche limitazione. — Di certo Tazione violenta dei capitalisti 
contrd i lavoratori è tanto meno consentita, quanto meno è vio- 
lento il método di soppressione delia terra libera e quanto piü 
Ia liberta giuridica dei lavoratore è condizione necessaria di una 
produzione efficace. Ma se Tazione violenta dei capitale contro il 
lavoro viene gradatamente limitata col progresso delTeconomia, 
vengon dei pari eliminate da questo le relazioni patriarcali, che 
si accompagnavano alie strutture economiche d'altre età. Cosi queí 
sentimenti pietosi e quasi pateini, che il proprietário medieval© 
nutriva pel servo e che Io inducevano a migliorarne con provvida 
cura le sorti — sentimenti che orano unicamente il prodotto delle 
condizioni organiche delTeconomia servile, le quali facevano dei 
benessere dei lavoratore Ia premessa essenziale delia produzione 
capitalista — questi sentimenti vengono a dileguare col sorgere 
deireconomia a salariati. Quindi alia pietà, che legava al servo 
il proprietário medievale, succede, e fa doloroso contrasto, Ia cru- 
deltà dei capitalista moderno verso il lavoratore salariato, il quale 
viene spietatamente costretto ad un protratto, esauriente e spesso 
malsano lavoro, Gli è solo quando Io sfruttaniento capitalista ha 
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tese alFestremo le forze dei salariati ed il progressivo esaurimento 
di questi minaccia di corrodere Ia produzione alie suo stesse sor- 
genti, gli è solo allora che Ia necessita di assicurare Ia persistenza 
deireconomia capitalista impone un freno alio sfruttamento oraicida 
che minaccia dissolveria. — Sorge allora, evocata dalle condizioni 
organiche deireconomia, una nuova forma di pietà, non piü indi- 
viduale, come in altri tempi, ma collettiva, ma imposta per legge 
dallo Stato (1). Ma questa stessa necessità d'imporre per forza di 
legge quelle azioni, che in altri tempi erano dettate dalla coscienza 
individuale dei capitalista, dimostra che Ia morale delia classe 
proprietária ha, per alcuni riguardi almeno, súbito un regresso, 
poichè consente ora azioni nocive ad altrui, che in altri tempi 
vietava. Essa dimostra che, mentre Ia liberta dei lavoratore si 
accresce col progresso deireconomia, quella dei capitalista, nei 
suoi rapporti coi lavoratori, non scema, ma si trasforma; si arretra, 
cioè, innanzi alia violenza, oggi incompatibile col tornaconto me- 
desimo dei capitale, ma si dilata però in usurpazioni e in eccessi, 
i quali, altra volta dannosi alTagente, ora gli tornano di van- 
taggio. Nè altrimenti dee dirsi dei rapporti che intercedono fra 
i proprietari, rapporti di cui le esorbitanze sono piü o meno fre- 
nate dalla coazione morale, secondo che arrecano un danno piii 
o meno sensibile al sistema economico dominante. Cosi líoi ve- 
diamo per lungo tempo le malversazioni, gli abusi dei funzionai-i, 
Ia vendita dei voti, esser tollerati con indulgenza agli Stati Uniti 
d'America, mentre sono fieramente vituperati in Europa. E perchè? 
Perchè, a cagione delFesuberanza inesausta di quella terra for- 
tunata, simili eccessi non nocciono gran fatto alia classe capitalista, 
anzi le arrecano un positivo vantaggio, coirassorbire quella pletora 
di ricchezze. Ia quale, elevando le mercedi, potrebbe compromettere 
Ia persistenza dei sistema economico vigente. Ma non appena Tesu- 
beranza nativa dei suolo americano declina, s'inizia anche cola Ia 
reazione contro cotali enormezze (2). Sempre dunque Ia sfera d'azione, 

(1) Questa necessaria metamorfosi delia morale al mutare dei rapporti eco- 
nomici è ben compresa da Yeiiro Ono (The industrial transition of Jupan, 
Baltiraore, 1890, 92-3\ il quale avverte che Todierno passaggio dei Giappone 
dalla economia feudale al salariato vi rende necessaria una trasformazione 
correlativa delia morale dominante. 

(2) OsTnoGOKSKi, La déinocratie, II, .542-4. 
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consentita ai capitalisti nei loro rapporti verso i lavoratori, e 
verso gli altri capitalisti, è il prodotto inconsciente delFassetto or- 
gânico delTeconomia, o dei tornaconto reale delia classe capitalista, 
il quale, a seconda dei diverso assetto economico, le consente un 
âmbito piii o meno vasto di azioni, o di usurpazioni. 

11 che non è vero soltanto, quando si raffrontino fra loro le 
diverse forme storiche delTeconomia capitalista, ma quando inoltre 
si indaghi una medesima forma capitalista nelle diíferenti fasi dei 
suo svolgimento. Cosi, nella stessa costituzione economica odierna, 
Tegoismo delia classe regnante può tanto piii liberamente trascen- 
dere a danno delia classe soggetta, quanto piii questa si trova 
economicamente debole, inerme e disgregata; mentre invece là 
dove Ia classe lavoratrice trovasi organizzata in associazioni po- 
derose e fatta in qualche misura capace a resistere alie sopraffa- 
zioni delia proprietà, ivi i titolari di questa si trovan costretti 
ad una norma di condotta piü mite ed umana ; Ia quale, divenendo 
gradatamente consueta e spontanea, riesce definitivamente ad ele- 
vare il carattere delle classi privilegiate. Di qui il fatto notevole, 
che Ia morale delle classi dominanti è tanto piü elevata, quanto 
piü le classi inferiori son poderosamente organizzate, mentre là 
dove le classi inferiori non sono aífatto organizzate, o capaci di 
resistenza, ivi Ia classe proprietária abbandonasi ai piü vitupe- 
revoli eccessi ed alia condotta piü scellerata. Cosi Ia borghesia 
italiana, Ia quale trascende ai piü brutali sfruttamenti delle nostre 
plebi lavoratrici, finchè queste son dissociate ed inermi, si fa piü 
mite ed umana, non appena quelle si stringono in federazioni disci- 
plinate; mentre ringhilterra, ove le classi lavoratrici son da pm 
tempo organizzate, è riuscita ormai a contenere entro limitati con- 
íini gli arbitrl delia sua borghesia, di cui per tal guisa ha nobi- 
litata Ia condotta ed affinato il carattere. 

Ma in quelle stesse nazioni, presso le quali Ia massa delia po- 
polazione lavoratrice è poderosamente organizzata, v'ha sempre 
una frazione di questa, che non fruisco dei prezioso presidio del- 
Tassociazione ; e contr'essa piü scellerato si sfrena Tegoismo delia 
classe dominatrice. Cosi se nella stessa civile Inghilterra Tesistenza 
delle istitutrici è rassomigliata ad uii incessante inartirio ; se i 
domestici vi sono vittima di instancabili e pertinaci soprusi da 
parte dei loro padroni ; se gli operai, e peggio ancora le operaie, 
delle industrie a domicilio vi son condannati alia piü squallida 
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sorte; tutto ciò è dovuto esclusivamente al difetto di associazione, 
che debilita quelle classi e le abbandona quale facile preda in 
balia dei loro signori. Che piü? quella gente anglosassone, cosi 
larga di concessioni a' suoi operai potentemente organizzati, non 
ha ritegno di calpestare barbaramente Ia persona umana ne' paesi 
meno eivili, ove Ia classe operaia è tuttora disgregata ; nelia Co- 
lonia dei Capo, ad es., ove i minatori negri son costretti perfino 
a sorbirsi ad ogni tratto de' purgativi ordinati d'ufíicio, acciò gli 
aguzzini, che li vigilano giorno e notte, armati di rivoltella, pos- 
sano constataro de visu se essi abbiano inghiottito qualche dia- 
mante. In ogni caso dunque Ia morale dei capitalisti verso i poveri 
non è che il prodotto delia forza economica rispettiva delle due 
classi, ed è benevola, se Tassoclazione aíForza Ia classe operaia e 
spietata, se risolamento e Ia povertà Talfralisce. 

Che dire, dopo ciò, di coloro, i quali, pur non osando imnuitare 
Ia condizione relativa delle diverse classi sociali, o Ia rispettiva 
loro forza e ricchezza, vorrebbero mitigare Ia condotta delia classe 
proprietária verso le genti povere a fúria di predicozzi moraliz- 
zatori ? Che dire délle interminabili concioni sui doveri delle classi 
dirigenti o delle rugiadose declamazioni centro Tegoismo, Tindo- 
lenza, Ia cnpidigia delle classi proprietarie, che oggidi son disgra- 
ziatamente di moda fra i retori delia borghesia ? Esse tradiscono 
una verginale ignoranza delle cause, che prefissano rigidamente Ia 
condotta morale dei componenti le diverse classi delia società. E 
ciò che può sicuramente predirsi, è ch'esse non varranno a spostar 
di una linea Ia condotta morale dei ceti proprietari ; Ia quale, 
finchè le condizioni di forza relativa delle singole classi dureranno 
invariate, rimarrà fatalmente inalterata, porgendo cosi argomento 
inesausto ai soporiferi sermoni dei virtuosissimi pedagoghi. 



CAPITOLO IV. 

Le crisi delia morale. 

Ora, se Ia morale è il prodotto necessário delia costituzione 
economica, Ia dissoluzione di una forma economica deve di ne- 
cessita decornporre Ia forma morale ad essa corrispondente. II 
fermento, grazie al quale codesta dissoluzione si compie, non è 
che il prodotto delia stessa decomposizione economica, Ia quale 
sopprime il presidio che i lavoratori improduttivi accordano, o 
vendono, al capitale e ne provoca Talleanza coi lavoratori pro- 
duttivi. Infatti noi già vedemmo che Ia coazione morale, mercê 
cui vien pervertito Tegoismo delle clas?i oppresse, richiede il con- 
corso dei lavoratori improduttivi, i quali hanno appunto Ia missione 
di conciliare le classi gementi colia forma capitalista che le sog- 
gioga. Ebbene, a paro col decomporsi di una determinata forma 
di economia capitalista, scema progressivamente il reddito delia 
proprietà, quindi Ia partecipazione dei lavoratori improduttivi al 
reddito stesso ; e con ciò si dissolve Ia loro alleanza col capitale 
e Ia loro opera di coazione dei lavoratori produttivi. Quella benda, 
che era scesa sugli occhi delia classe derelitta, cade allora d'un 
tratto ; il sistema, fin allora vigente, di perversione deiregoismo 
umano di repente si adima ; allora finalmente il lavoratore com- 
prende quale sia Ia norma di condotta, che è dettata dal suo 
egoismo reale e s'avvede che soltanto Ia distruzione deirordine 

•sociale esistente può ristabilire le sue sorti, assicurare Ia sua li- 
berta. — Se non che questa limpida percezione delle cose sociali 
da parte delia gente lavoratrice, questa evidenza cristallina dei 
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rapporti fra Tuorno ed il sistema economico, non dura piü che 
brev'ora; poicliè non appena Tevoluzione fatale delle cose, esa- 
cerbata dairazione ribelle dei lavoratori, ha tratto alia tomba Ia 
forma presente di soppressione delia terra libera, sorge dalle ruine 
di quella una forma novella e piii mite di soppressione, e con essa 
rirmovasi fra i lavoratori improduttivi ed il capitale Tantica al- 
leanza, Ia quale instaura un nuovo e piii accorto processo di per- 
vertimento delFegoismo dei lavoratori produttivi. 

Le grandi crisi che Ia morale ha attraversate, nei periodi storici 
di decomposizione e ricomposizione sociale, presentano una illu- 
strazione sorprendente di cosi interessante processo. Cosi allorchè, 
sullo scorcio delia economia romana, Ia produzione a schiavi sempre 
piii insufficiente rattrappisce il reddito capitalista, i clienti, già 
alleati delia gente proprietária per aver parte ai suoi profitti, le 
negano il loro presidio, omai troppo miseramente retribuito e si 
trasferiscono con arme e bagaglio nelle file dei lavoratori. — 
Allora, quei medesimi che avevano nascosto meditatamente agli 
schiavi Ia condotta piü conforme ai loro interesse reale, li addot- 
trinano su questa condotta, li inducono a seguiria, li provocano 
alia violenta riscossa. Sotto Tinflusso di tale alleanza fra i lavo- 
ratori improduttivi e gli schiavi ribelli. Ia morale di soggezione 
si cangia di repente in una morale di rivendicazione. E questa 
trova Tadeguato suo dogma nel verbo socialista di Gesü, al quale 
si ascrivono con fervore i clienti e gli schiavi, mentre i patrizi, 
i cittadini istrutti e generalmente i ricchi proprietari rimangono 
ligi alia vecchia fede pagana (1). Ma non appena Ia rivolta degli 
schiavi ha precipitata Ia dissoluzione dell'economia romana, un'altra 
forma di proprietà capitalista si svolge e con essa una nuova al- 
leanza fra il capitale ed i lavoratori improduttivi, i quali vengono 

(1) Vedi su ciò Lasaulx, Untergang des Hellenismus, Münohen, 1854, 147 ; 
OmnoN, Hisloire de Ia décadence, ecc. de Vempire romain, IV, 137, 266-9, ecc.; 
Renan, Marc-Aurèle, Paris, 1882. — Contra: Lerda, Influenza dei cristianesimo 
sulla economia, Palermo, 1899, 68-9, il quale tuttavifi i-ieonosce che il cristia- 
nesimo si diífuse anche fra gli schiavi (pag. 43, 58, 83, ecc.). Ma i fatti piü 
eloquenti dimostrano che Ia nuova religione trova sopratutto fra gli umili, i 
debitori ed i servi i suoi primi e piü fervidi adepti. San Paolo si rivolge agli 
fichiavi [Epist. ai líom., cap. VI; ai Galati, IV-V). La nuova legge sembra 
rinnovellare il comunismo dei Gracchi (Atti degli Àpostoli, cap. IV, 32; 
Matteo, cap. XX, 25 seg.; XXIll, 11 seg.), e perciò è gradita ai diseredati 
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ora novellamente sfruttati come strumenti di coazione delia classe 
asservita. Ciò che i clienti romani facevano col terrore, operano i 
preti medievali coirarme religiosa, mercê Ia quale giungono a 
pervertire Tegoismo dei lavoratori e a distoglierlo dalla insurre- 
zione. —^ Ed è stupendo il vedere come questa perversione si 
deduca mediante un semplice artificio dialettico da quella stessa 
morale, che aveva ispirate le rivendicazioni degli scliiavi ribelli. 
Se infatti il piü grande fra i riformatori insegnava Ia base furtiva 
delia proprietà e Tusurpazione congênita delia ricchezza, che egli 
perciò escludeva dalla felicita futura (1), i suoi discepoli si aífret- 
tarono a trarre da questa stessa dottrina una illazione quietista; 
poichè appunto Ia esclusione fatale dei ricchi dal regno dei cieli, 
od il necessário trionfo dei poveri nella vita avvenire, formava un 
eccellente argomento a riconciliare i gementi col sistema sociale 
che li opprimeva. Perciò quella stessa morale, che aveva per un 
istante illuminato Fegoismo dei lavoratori, diveniva, sotto le de- 
moniache influenze delia proprietà, un mezzo efficace a perver- 
tirlo, a distoglierlo dal vero suo obbietto. E come Ia Bibbia, mal- 
grado il suo spirito repubblicano, venne tanto sfruttata a difesa 
dei re, cosi il Vangelo, malgrado il suo spirito comunista, divenne 
un poderoso strumento di giustificazione delle classi doviziose, 
grazie agli sforzi dei mitrati sofisti, i quali seppero fare dei piij 
grande libro dei socialismo Ia piü piccola difesa delia proprietà. 

Senza dubbio questa antitesi organica fra il carattere originário, 
essenzialmente sovversivo, delia morale cristiana ed il carattere 
quietista, derivato dal primo con malizioso artificio, non pote a 
meno di generare nel corso delia evoluzione religiosa dei perni- 
ciosi squilibri e delle stridenti contraddizioni, spesso adducenti ad 
incresciosi cpnflitti (2). Ma a noi queste contese e queste antinomie 

(CoiiEN, Lei déiciães, Paris, 1864, 64). ' Fex urbis, lex orbis ,, S. Girolamo. 
— Del rimanente, come già notava Renan, se il cristianesimo fosse stato 
una setta puramente ascética, non avrebbe mai destata tanta avversione da 
parte dei Romani, cosi tolleranti in fatto di religione. Se esse fu tanto perse- 
guitato, gli è appunto perchè provocava gli scliiavi alia riscossa (I. c., 568). 

(1) II carattere dei cristianesimo primitivo, essenzialmente critico e socialista, 
è assai bene rilevato dal Nitti nel Socialismo cattolico (2' ediz., Torino, 1891). 

(2) Cosi, per es., nel 1322 un predicatore di Provenza, troppo memore dei cri- 
stianesimo primitivo, affermava che Cristo nulla possedeva, e che nulla quindi 
la Chiesa potea possedere. — L'audace asserzione, che minaceiava Tintegrità 
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iraportano ben poco; ciò che a noi preme, è di rilevare 1'inte- 
ressante dualismo, che si ravvisa in ogni período di crisi morale; 
il quale, neila prima sua fase, indirizza Ia condotta dei lavoratori 
in un senso conforme ai loro egoismo, per ritornare poi nella 
seconda al pervertimento sistemático di quelio. Nè trattasi di un 
fenonieno speciale alia grande fase storica, da noi or ricordata ; 
poichè anche al dissolversi delia economia feudale, si svolge dap- 
prima una morale rivoluzionaria (predicata dai lavoratori impro- 
duttivi, defezionanti daila nobiltà per allearsi al popolo), che 
illumina i servi sul loro vero egoismo e li organizza contro Ia 
proprietà ad una riscossa titanica ; ma bentosto riapparo Ia morale 
capitalista, sotto Tantica forma di pervertimento sistemático del- 
Tegoismo delle masse soífrenti e queste trattiene ancora nelForbita 
dei dovere, se non colTopera dei preti, con quella dei pubblicisti 
e dei professori, degli avvocati e dei magistrati. Cosi, sempre con 
idêntico ritmo, ia rivoluzione morale presenta due fasi, le quali 
corrispondono al doppio processo di decomposizione e ricomposi- 
zione sociale; Ia prima, essenzialmente sovversiva, illumina gli 
oppressi sul loro vero tornaconto e li sollecita alia disaggregazione 
delTedificio ruinante; Ia seconda, essenzialmente conservatrice, 
funziona a saldar le catene alie vittime nuove delia forma sociale 
sorgente. 

Ma una influenza perfettamente opposta è compiuta dalla de- 
composizione e ricomposizione economica sulla morale delia classe 
proprietária. Infatti, nel momento stesso in cui Ia dissoluzione dei 
rapporti capitalisti viene orientando Tegoismo delia classe povera 
verso il suo obbiettivo reale, essa viene grado grado scalzando 

delle rendite ecclesiastiche, destb una fiera reazione da parte dei prelati e dei 
monaci, i quali si affrettarono a ribattere quella tesi, ed a tal uopo vollero 
che gli artisti dipingessero Cristo appeso per una mano alia croce e colTaltra 
in atto di riporre qualche moneta in una bisaccia; ed il Pontefice Giovanni XXII 
non esitb a condannare Topinione avversa alia proprietà di Cristo, che avrebbc 
fatto considerara come eretica Ia Chiesa, di beni terrestri tanto riceamente 
fornita. — I frati minori però persistettero a difendere queirasserzione, e n'eb- 
bero in pena dal Papa il divieto di piü mai possedere (Villani, Croniche, Fi- 
renze, 1823, IV, 148). — Ancor pochi anni sono il vescovo di Peterborough 
aífermava con invidiabile franchezza che Ia società (capitalista!) non potrebbe 
vivere un giorno, se ponesse in pratica i precetti di Cristo (Lloyd, 1. c., 504).. 
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Tegoismo delia classe proprietária, poichè gli sottrae Tintento e 
11 substrato. Ed invero il carattere dei periodi di decomposizione 
economica è Timpotenza deiregoismo capitalista, il quale, mentre 
intende alFarricchimento, riesce, per Ia forza stessa dei rapporti 
economici, alTopposto risultato. A ciò si aggiunge che Io sgreto- 
larsi delia morale apologetica e Ia aperta rivelazione delia iniquità 
sociale, che è frutto delia defezione dei lavoratori improduttivi, 
insinua iiella stessa classe proprietária Ia coscienza delia própria 
usurpazione; onde il disagio econoinico di quella classe si aggrava 
di un disagio morale, assai sensibile e doloroso (1). Ora Ia impo- 
tenza fatale deiregoismo capitalista, che a questo punto ritorcesi 
contro i suoi stessi disegni, e Ia coscienza delia iniquità e dei 
sopruso impliciti nelFassetto delia proprietà, che filtra infine nelle 
stesse classi privilegiate, genera in queste un sentimento invinci- 
bile di prostrazione e di sconforto ; e da ciò quella indifferenza 
morale, queiralgido disdegno dei piacere e dei dolore, che con- 
trassegnano appunto i piü memorandi periodi di decomposizione 
sociale. Gli è cosi che, durante Ia grande crisi delia economia ro- 
mana, vediamo sorgere e signoreggiare Ia morale stoica di rasse- 
gnazione e di suicídio, Ia quale è appunto riflesso ed idealizzazione 
suprema di un egoismo, che non raggiunge piü i propri scopi (2); 
mentre piü tardi le disquisizioni nebulose dei filosoíi teologizzanti 
(es. il dialogo fra Zacheo ed Apollonio scritto dal monaco Evagro) 
riflettono il marasmo intellettuale, che sussegue alio sfascio delia 
società. E Ia stessa conversione dei mondo latino alia nuova re- 
ligione di Cristo è per gran parte il prodotto dello sconforto, che 
assale, sullo scorcio delTetà antica, Tintera umanità, di fronte ad 
una vita pubblica e privata omai moralmente deserta. Imperocchè 
si comprende che, in tali condizioni, una religione promettente Ia 

(1) ' Giunge un momento in cui Ia coscienza di una verità piü elevata, dopo 
essersi i-ivelata ad alcune persone, si impone gradatamente ad un cosi gran nu- 
mero d'uomini, che Tantica opinione pubblica comincia a vacillare per far posto 
alia nuova, già pronta a stabilirsi. Allora si ha uno stato di disagio, poichè 
gli uomini delle classi dirigenti non trovano piü in sè stessi Ia spiegazione 
razionale dei loro privilegi , (Tolstoi, 11 regno di Dio è in voi, 342). 

(2) Lecky (I. c., I, 239, 338) avverte assai bene come Ia transizione dal ma- 
terialismo romano alio stoicismo ed airascetismo cristiano fosse un prodotto 
delia trasformazione sociale. — Vedi anche Lange, 1. c., 1, 147. 
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redeiizione nella vita futura dovesse trovare in breve numerosi 
seguaci e sottrarne alie religioni classiche, le cui promesse di fe- 
licita terrena venivano cosi spietatamente smentite dalla vita 
reale (1). Perfino Tidea cristiana dei rinunciamento, od il suo re- 
pentino diffondersi successivamente alio sfascio deirimpero romano, 
si chiarisce di leggieri quale prodotto delTenorme distruzione di 
capitale avvenuta in questo periodo o deirimpoverimento univer- 
sale, clie ne derivava. II che è tanto vero, che solo piü tardi, 
quando un nuovo slancio si imprime alia produzione e Ia ricchezza 
generale s'accresce, allora soltanto le tetre idee cristiane dileguano 
per dar posto a piü serene visioni; e che anche dappoi, non ap- 
pena Ia sorte delle plebi s'aggrava (come avviene in Germania 
nel secolo XVI) si ritorna al triste Cristianesimo dei primi tempi 
ed alie malinconiche idee di macerazione e di rinuncia (2). 

Non altrimenti nella crisi delia società feudale la morale indif- 
ferente risorge ed ispira le sètte dei Quacclieri e dei Puritani in 
Inghilterra, in Germania quelle dei Moravi e degli Ussiti, dei 
Mennoniti e degli Anabattisti; le quali, se per Timpronta ultra- 
democratica de' loro dogmi riescon gradite alie plebi (3), riflettono 
ad un tempo, pel dispregio dei godimenti materiali che le ispira, 
le condizioni psicologiche, in cui versa la classe proprietária du- 
rante questo periodo di sfascio. E generalmente in tutti i periodi 
critici prevale il piii sfrenato ascetismo ; il quale, se per una parte 
ispira le rivendicazioni delle classi soggette e ne idealizza le ri- 
scosse, risponde per altra parte alia disillusione dei capitalisti, 
impotenti a conseguire la soddisfazione normale dei proprio egoismo 
usurpatore. — Ma questi periodi di scoramento dei capitale — 
appena è d'uopo soggiungerlo — son nulla piii che transitori e 
dileguano al cessare di quella inipotenza, che arenava Tegoismo 

(1) Paulsen, System des Ethilc, 2' ed., Berlin, 1891, 89-90. 
(2) Kautskv, Thomas More, Stuttg., 1890, 98-9. 
(3) I Quaccheri affermano la tesi delia luce interiore, Ia quale, riconoscendo 

in ciascuno la competenza a crearsi le proprie convinzioni religiosa, scalza la 
potenza dei preti; propagano una religione dei popolo e considerano quale su- 
premo principio delia morale la virtü disinteressata; non vogliono ricchi nè 
poveri, e sono contrari ai re (Bancropt, History of United States, Londra, II, 604). 
— I Puritani dei pari proolaniano Ia religione dei popolo e pel popolo, ed 
aspirano ad istituire la sovranità popolare. 
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delia classe capitalista e ne intercettava Tesplicazione ; daccliè nel 
momento stesso, in cui Tegoismo reale dei lavoratore tramonta 
sotto Tazione dei nietodi, riuscenti a pervertido, Tegoismo dei 
capitalista si risolleva ed ha piü sbrigliato elaterio. Perciò a questo 
punto risorge Ia morale delFegoismo capitalista; il quale tuttavia 
dev'essere frenato da una nuova coazione morale, acciò non tra- 
scenda fino a compromettere troppo gravemente Ia persistenza 
stessa delia proprietà. 

Parallelamente alia rivoluzione neirassetto interiore dell'etica, od 
alia trasformazione economica, clie Ia produce, non muta soltanto 
quella clie potrebbe dirsi Ia mimica delia morale, ossia il cerimo- 
niale e Ia moda; ma cangia radicalmente tutto il modo"di concepire 
Ia vita e Ia condotta, o Tintera produzione scientifica, artistica e 
letteraria, che ne è Temanazione. Già i filologi hanno da gran tempo 
ravvisato nelle trasformazioni economicbe Ia cagione precipua delle 
grandi trasformazioni dei linguaggio. La lingua classica dei periodi 
normali altro non è che Ia lingua parlata dalle classi dominatrici; 

. essa sola ha una própria letteratura ; essa soltanto si elabora nelle 
manifestazioni piü squisite delia soienza e delTarte. La lingua delle 
classi soggette, alTopposto, è condannata ad una posizione inferiore, 
nè si riflette in alcuna produzione letteraria; essa non è che un 
dialetto e forma una specie di subcorrente oscura e ignorata nel 
grande fiume dei linguaggio (1). Ma nei periodi di decomposizione 
sociale, in cui le classi oppresse riescono a far trionfare le proprie 
rivendicazioni, i loro dialetti trionfano, soppiantando Ia lingua 
classica dapprima imperante, od almeno circoscrivendone Timpero 
e costringendola ad accoglierô nel suo seno gran parte delle forme 
dialettali e ad accordare a queste diritto di cittadinanza (2). Onde 
si produce una trasformazione radicale dei linguaggio, il quale si 
modifica sotto Tinfluenza dei nuovi elementi, che Tevoluzione so- 

(1) P. 63. a Roma cogli schiavi parlasi un gergo speciale (Hngtia rernacula), 
— II provenzale cessa di essere Ia lingua delle persone coita in Catalogna ed 
Arogona, appena queste province vengono annesse alia Castiglia (Prescott, 
Ilintory of Ferdinand and Isabella, Paris, 1842, 211-12, eco.). 

(2) Cosi, p. es.. Ia lingua tedesca inconaincia ad affermarsi contro Ia latina, 
solo dopo che Ia borghesia germanica è sorta e si è alfermata (Kiessklbach, 
Der Gang des Welthandels im Mittelalter, Stuttg., 1860, 287). 
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ciale gli lia violentemente aggregati (1). Di regola poi, alTafobie- 
zione economica risponde una abbiezione dei linguaggio; cosi Ia 
lingua francese déir89, tanto timida e servile, non riflette clie 
troppo Tabbiezione sociale e política allora imperversante (2). Ma 
oggi ancora, in tutti i paesi civili, il vecchio linguaggio clássico 
si deforma e si torce sotto Ia pressione delia irruente gara eco- 
nomica; e mentre il grave idioma anglosassone subisce per opera 
degli yankees impazienti e insaziabili violente abbreviature e con- 
trazioni, in Francia eclieggia il lamento sulla crisi dei linguaggio, 
deformato ormai e sempre piii disabbellito dalla nomenclatura 
commerciale e industriale, e dalla inesorabile ressa dei lottanti 
per Ia vita. 

Al pari dello strumento meccanico dei pensiero, muta, al mutar 
deirassetto economico, Torganizzazione técnica delia coltura ed il 
sistema didattico. Cosi nel Médio Evo le Università si fondano per 
ragioni essenzialmente economiche, per arriccliire le città, col ri- 
chiamarvi studenti e professori, talora per riparare a perdite finan- 
ziarie; e a tale intento soltanto si erige Tuniversità fiorentina 
dopo Ia peste dei 1348 (3), Le università commerciali, che sorgono 
cosi numerose ai nostri tempi, non sono che il prodotto dei crescente 
sviluppo commerciale; e Ia London scJtool of economics deve il suo 
imponente successo alia convinzione ormai universale, che le difíi- 
coltà politiche e sociali dei nostro tempo si debbono sopratutto a 
cagioni economiche. Infine è troppo noto che molte università ame- 
ricano sorgono quale parziale e grazioso riflusso delle piraterie 
miliardarie. 

Ma le manifestazioni stesse dei pensiero, o Tassieme delle idee 
dominanti, mutano docilmente al mutare deirassetto economico. 
Osserviamo, ad esempio, le forme delTestetica, pure in apparenza 
completamente disgiunte dalle condizioni materiali delia società. — 
NelTantichità, in cui il processo dei rapporti economici riesce alio 
sviluppo integrale dei libero, ed ove Ia perentoria necessità di 

(1) Cfr. Max Mülleii (Lectures sur Ia science dii langage, 1866, I, 186) con 
WiiiTNKY, La vie du langage, 1875, 103. Si vegga anche Lyell, Ancienneté de 
Vhomme, Paris, 1870 {Langues et espèces). 

(2) Jaürés, La Ugislative, 1128. 
(3) Gino Loria, Discorso aWUniversità di Gênova, 1904. 
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contenere neirobbedienza gli oppressi suscita e promove il culto 
delia forza física, Tarte non è che Tapoteosi delia vigoria inate- 
riale e delia plastica bellezza. NelFetà di mezzo, alTopposto, in cui 
Ia coesione deirorganisnío sociale si raggiunge particolarmente per 
opera di una religione tutta contrizioni e cilicii, Tarte e Ia lettera- 
tura si ispirano sopratutto alia fede, ed al posto degli atletici eroi 
pagani dipingono clorotiche sante e lividi asceti. Cosi i rapporti 
capitalisti, per sè contradditorii, persistono, attraversando le ma- 
nifestazioni piii diverse ed elevate dello spirito uinano e plasman- 
dole nel modo piü conforme ai proprii scopi. — Ma in seno ad 
una stessa forma capitalista Tideale estetico è sostanzialmente 
diverso dalFuna alFaltra classe sociale. Cosi, p. es., per le popola- 
zioni agricole Ia felicita si riassume in una esistenza agiata con- 
seguita col lavoro. Ora poichè il lavoro, quando non riesca acca- 
sciante, lascia sulle guancie un leggiero incarnato, Tideale delia 
bellezza pel popolo è un viso roseo. Inoitre, a poter lavorare convien 
essere robusti, ed aver aitanti le mani e i piedi; e perciò nelle 
poesie e nei racconti popolari il bell'uomo o Ia bella donna son 
sempre dotati di un físico robusto e di mani e piedi vistos!. Invece 
per le classi superiori che non lavorano, e quindi per Tarte che 
ne riflette le inclinazioni, anche Tideale delia bellezza è diverso: 
è una mano piccina od un piedino minuscolo, una carnagione deli- 
cata od un pallido viso (1). II che trova Ia sua ragione anche in 
questo, che le persone, le quali non han d'uopo di lavorare, son 
piü soventi in preda a passioni e ad emozioni, le quali ne scotono 
il físico; onde un físico un tantino sciupato divien contrassegno di 
un alto lignaggio, e Ia ciera pallida dicesi nobile, ecc. (2). Ed 
ecco come in ogni caso Testetica muti ritmicamente a paro col 
mutare nelia condizione economica delTindividuo e delia società. 

Ma fra le manifestazioui estetiche nessuna riflette cosi nitida- 

(1) Anche il costume prevalente, nella Cina e neirAnnam, fra le classi dovi- 
ziose, di lasciar crescere Tungliie, attorcigliandole a spirall e ricoprendole di 
astucci d'oro e d'avono, o di impicciolire a forza i piedi delle donne, si ran- 
noda probabilmente a questo sentimento estetico delle classi superiori, attri- 
buente una singolare prestanza ai simboli esteriori deirozio. 

(2) Tciiernitoiiewski, Dei rapporti estetici fra Varte e Ia realtà in Beltoff 
(Plechanopf), SuUo sviluppo delia concezione monista delia storia, 201-2, Pietro- 
burgo, 1895. 
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mente Tassieme dei rapporti economici e muta cosi docilmente con 
ôssi, come Tarchitettura (1). Cos\ nelTantica Grécia, Ia terra clas- 
sica delia grande arte, Ia prevalenza delFindustria agrícola impone 
nei primi tempi il prevalere dei pesante stile dorico; mentre Ia 
successiva diíFusione dei mestiere (sotto Timpero dei quale Ia co- 
struzione dei templi raggiunge Ia piii squisita finezza) intronizza 
in sua vece il piü snello stile jonico; e Ia decadenza piü tarda 
dei mestiere innanzi ai trionfo delia manifattura accentrata pro- 
voca una degenerazione arcliitettonica, che si esprime nel barocco 
stile corinzio. E quando a Roma si riproducono gli assetti econo- 
mici, che suscitarono Ia prima comparsa di codeste forme architet- 
toniche nelTEIlade antica, esse rigermogliano sul suolo latino, però 
deformandosi,. a motivo dei costume essenzialmente romano di 
adibire ai lavori artistici gli schiavi ottusi e ricalcitranti; onde 
si forma cola uno stile composito, misto di jonico male appli- 
cato e di corinzio. La sostituzione dello stile gotico faveilante al 
cuore ed al povero colla glaciale e pomposa architettura delia Rina- 
scenza, eretta ad esultazione e baldanza dei ricco, non è (come av- 
verte Ruskin) che il prodotto di una correlativa trasformazione eco- 
nomica in senso plutocratico e differenziatore (2). Dovunque poi, non 
appena Io sfacelo delia forma economica si annunzia, Ia prima 
forma delTarte, che volge a ruina, è Tarchitettura; di che è note- 
vole esempio il tralignare delFarchitetíura europea nel periodo di 
decomposizione economica susseguente alia calata dei barbari ed il 
prosaicizzarsi delTarchitettura cittadina tedesca al decadere delle 
signorie feudali. ^ 

E potrei dire di piü; perchè Ia straordinaria rassomiglianza fra 
i quadri religiosi delia Rússia feudale e quelli dei trecento ita- 
liano rannodasi alFanalogia deli'assetto economico; perchè il con- 
trasto fra Ia pittura olandesó o tedesca e l'italiana appare ad uno 
sguardo attento Teffetto dei diverso assetto economico; perchè Ia 
prevalenza dei ritratto e delia statua funeraria, dei rococò e'del 
barocco, accompagna normalmente i periodi di maggiore accen- 
tramento degli averi; perchè infine Ia pittura. Ia scultui a. Ia mu- 

(1) Feuuiíiierd, Die Entsteliung der Stile ctus ãer poUtinchen OehoHomie, Braun- 
Bchweig, 1902, 15, 32, 57, 133, ecc. 

f2) Ruskin, Pierres ãe Venise. 
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sica stessa secondano nelle loro evoluzioni appareiitemente eslegi 
i ritmi fatali delTeconomia e delia proprietà. 

E, al pari delFestetica, Tintera produzione letteraria muta do- 
cilmente col mutare delle condizioni sociali. Se, ad es., poniamo 
mente alia forma piü volgare di produzione letteraria, il giornale, 
troviamo clie non soitanto il modo delia sua elaborazione técnica 
è in ciascun' época rigorosamente determinato dalle condizioni 
generali delTeconomia (1), ma che Ia sua stessa natura ed il suo 
contenuto mutano regolarmente con esse. Ognun sa, infatti, che, 
collo svilupparsi delia moderna economia mercantile, il giornale- 
sacerdozio. emanazione altissima dei quarto potere, si trasforma 
brutalmente nel giornale-industria, frutto delia speculazione finan- 
ziaria; e che, nel 1836, Emilio de Giiardin, Tuomo «dairidea quo- 
tidiana, lancia Tidea dei giornale a buon mercato, che potrà ven- 
dersi a basso prezzo grazie ai proventi delia quarta pagina. Armando 
Carrel insorge contro codesto disegno, denunciandolo siccome una 
profanazione delia stampa e delia sua missione educatrice, ma 
sconta colla morte Tanacronismo delle cavalleresche sue convinzioni. 
E dopo d'aliora il giornale, questo vantato e sapiente moderatore 
delle vedate delia società, degrada fino a divenire un trafficante 
delia pubblica opinione, uno stromento di redistribuzione delia ric- 
chezza fra Ia classe dominante ed una coorte irrequieta e famelica 
di lavoratori improduttivi. Inutile soggiungere che costoro, vivendo 
a spese dei reddito capitalista, ne son fervidi difensori. E in verità, 
pur tralasciando il mercimonio speciale delia réclame, gli interessati 
panegirici delle società per azioni, e Ia fabbricazione e rivendita 
delle notizie finanziarie ad usiim delphini, anche assumendo il gior- 
nale nelle sue forme piü corrette ed elevate, non v'ha chi non 
vegga ch'esso è oggidi Tinstancabile campione delia classe capita- 
lista ed il manipolatore sistemático delia pubblica opinione in 
favore delia proprietà. 11 che non è vero soitanto dei giornali con- 
servatori; p. es. dei Times, caduto nelle mani di Pearson nel gen- 
iiaio 1908 e àQ\\'American Magazine comprato da Morgan nel 1911 
per silenziarne gli attacchi contro i trusts; chè molti giornali socia- 
listi vivono ormai dei fondi forniti dalFalta banca e dal potere, 

(1) Vedi Büciier, Die Entstehung der Volksivirtschaft, 205-7. 
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e parecchi dei loro redattori sono invitati a scrivere articoli tecnici 
ed anche politici nei giornali reazionari. 

Che se dalle forme piü volgari delia letteratura ascendiamo alie 
sue manifestazioni piü eccelse, troviamo anzitutto che le mutazioni 
deirambiente economico, cangiando Ia classe che fa ricerca dei pro- 
dotti letterari o i suoi gusti, impone correlative mutazioni nelle 
forme letterarie prevalenti e divelle brutalmente gli autori da 
quelle cui sarebbero meglio inclinati (1). Ma poi, sempre e do- 
vunque, vediamo le manifestazioni letterarie riflettere, nella loro 
struttura come nelle loro mutazioni, qu'elle deirassetto economico 
sottostante. II poema d'Omero riflette le opinioni di classe del- 
r aristocrazia dominante nella Grécia antichissima (2). Dante 
rappresenta il popolo vecchio, Taristocrazia; Petrarca Ia parte 
eletta dei popolo nuovo; Boccaccio Ia plebe (3). II primo sorgere 
delia borghesia determina Ia ruina delia poesia dei trovatori, che 
durante il periodo feudale aveva cosi mirabilmente fiorito, e che 
era essa medesima il prodotto delle condizioni economiche e fami- 
gliari dei Médio Evo. " Ancora nel 1324, narra Sismondi, a solen- 
nizzare Tingresso di Cario IV nella loro città, i tolosani immagi- 
narono di indire un concorso di poesia in lingua provenzale. Sette 
borghesi di Tolosa, che si fecero chiamare " les sept troubadours 
de Toulouse invitarono i poeti a pi-esentare i loro lavori, pro- 
mettendo in prêmio al vincitore una violetta d'oro ed il titolo di 
docteur dans Ia gaie science. Tale è l'origine dei giochi floreali, con 
cui si cerco di conservare almeno Ia larva delFantica poesia pro- 
venzale. Ma i tempi erano mutati; tutte le corti dei mezzogiorno 
erano scomparse e con esse i trovatori, i costumi, che loro erano 
proprii, ed il loro tenor di vita. I borghesi dei comuni, che li 
sostituivano, valevano per avventura assai meglio, ma erano assai 
meno poetici; oziando meno, avevano minor fantasia, minor pas- 
sione pel piacere, minor galanteria „ (4). Nelle Fiandre, dopochè, 
dominante Ia nobiltà. Ia letteratura ha tradotta e rifatta Ia poesia 

(1) Pecchio, I. c., 213 e pass.; Mattuews, The economic inteiyreíation of lite- 
rary history, ' North American Review ,, febbraio 1911, 

(2) PoHLMANN in Roschkk, Grundlagen, 22" ed., 61. 
(3) Carducci, Studi letterari. 
<4) Sismondi, 1. c., IX, 419. 

A. Loria. Le basi economiiShe. 4® ed. 7 
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cavalleresca, Maerlant inizia, nel secolo XIII, Ia letteratura bor- 
ghese, che abbandona il roínanzo d'intreccio e studia Tuorno in sè 
medesimo; letteratura terra terra, positiva e noiosa (1). Una rivo- 
luzione letteraria, non v'ha dubbio diversa, ma però connessa alio 
stesso assieme di cause, è suscitata in Italia dalla rivoluzione bor- 
ghese. Cosi Ia rivoluzione civiie dei 1282 è seguita in Italia, specie 
in Toscana, da una rivoluzione letteraria; e Boccaccio, a nome 
dei popolo vittorioso, irride nel Decamerone ai frati e alia nobiltà. Un 
secolo dopo, al tumulto dei Ciompi ed alia rivoluzione democratica 
e borghese sussegue una forma corrispondente di letteratura, che si 
sbizzarrisce in invettive contro la povertà e contro quella specie 
di socialismo cristiano degli scrittori ascetici (2). Nel secolo XV 
il Pulei, a nome dei popolani grassi, fa nel Morgante man bassa 
delle epopee cavalleresche. E frattanto sorge in Italia la poesia 
arcadica, la quale non è che il prodotto delia scissione delia città 
dalla campagna, delia preponderanza industriale e commerciale 
delia prima e dei. rimpianto dei cittadini per Ia vita rústica; e nel 
falso sentimentalismo come nelTingenuità a torto attribuita ai con- 
tadini, dimostra che nelle città è ormai al tutto smarrita la nozione 
delia vita rurale. Piü tardi, nel secolo XVIII, la poesia melica ed 
erótica non è che Tespressione dei passaggio delia borghesia alia 
vita godereccia, finora bandita dei ceto nobiliare; mentre la poesia 
dei Parini è Tespressione letteraria piü plastica delia insurrezione 
delia borghesia contro il patriziato. In Ispagna, Cervantes demo- 
lisce col Don Chisciotte gli entusiasmi pel ceto aristocrático, ed al 
romanzo cavalleresco e nobiliare, che aveva dominato durante le 
guerre contro i Mori e la scoperta dei Nuovo Mondo, surroga il 
romanzo popolare. Murillo fa altrettanto nella pittura. In Francia 
la rivolta delia borghesia contro Ia nobiltà trova espressione me- 
morabile, oltre che nella Farce de Pantelin e nella satira di Boileau,. 
nel teatro di Beaumarchais, il cui Matrinionio di Figaro opera una 
rivoluzione nella commedia francese. Fin ailora infatti s'era sempre 
veduto sulla scena il popolo irriso dai grandi; ora si assiste per 
la prima volta alio spettacolo opposto. Frattanto neiringhilterra 
le Allegre Comari di Windsor dànno lo spettacolo dei borghese 

(1) Vandekkindebe, Le siècle ães Artevelde, Bruxelles, 1878, 433-4. 
(2) Cakducci, Libro delle prefazioni. 
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intelligente, il quale canzona il nobile stolto. Nella Germania, col 
decadere delle signorie feudali, alia poesia romantica succede Ia 
poesia civile, ed alia prevalenza dei sentimento religioso in lette- 
ratura sussegue Ia prevalenza delTelemento intellettuale e cosmo- 
polita (1); mentre uno fra i piü grandi scrittori di quella nazione, 
il piü grande forse, Lessing, combatte virilmente, perfino nelle sue 
opere critiche ed estetiche, in difesa delia classe borghese, di cui 
Ia ricchezza e potenza vanno a queirepoca assumendo una impor- 
tanza dapprima inaudita. Nel periodo successivo, in cui Ia potenza 
delia borghesia si fa piü decisa, anche Ia dominazione sua sulla 
letteratura, sulla scienza, suirarte si rende piü assoluta; e nelle 
regioni, ovo Taccentramento dei capitale è piü vibrato, assume un 
carattere addirittura dispotico. Cosi agli Stati Uniti, ove le ric- 
chezze son piü clie altrove monopolio di un picciol numero di 
miliardari^ Tarte, Ia letteratura, Ia coltura, Tinsegnamento (in 
Inghilterra e in America si creano perfino, malgrado Topposizione 
dei governi liberali, cattedre d'imperialismo, prescritte dai munifici 
fondatori degli istituti d'istruzione) risentono Tinfluenza restrittiva 
edoppressiva, cherisultadallaonnipotenza delle coalizioni capitaliste, 
Che piü? Nel Nuovo Mondo il monopolio s'impone perfino alia con- 
versazione privata e Ia contiene entro i confini segnati dairegoismo 
dei nuovi tiranni (2). 

Ma a che spigolare nella storia delle disperse letterature i sin- 
goli esempi di una verità. Ia quale riceve dimostrazione luminosa 
dal piü celebre rivolgimento mentale d'Occidente? Che è infatti Ia 
Rinascenza, se non una i'ivoluzione letteraria e mentale], che si 
produce qual contraccolpo e riflesso di una rivoluzione sociale ed 
economica? Codesto memorabile ritorno alie idee elleniche e clas- 
siche si compie airistante, in cui Teconomia feudale si sfascia e 
sulle sue ruine sorge Teconomia a salariati. Ed il fatto appare 
perfettamente naturale e spiegabile. Imperocchè questa forma eco- 
nomica, nonostante Ia singolarità delia sua base fondamentale, pre- 
senta, nelle sue linee direttive, una omologia meravigliosa colla 
economia delia classica antichità; ed è perciò affatto ovvio che. 

(1) Nitzscii, Geschichte, III, 323, 358, 444 seg.; Brooks, Loi de civfíisalion et 
ãécadence, 431-2. 

(2) Lloyd, 1. o., 297, 531. 
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col riprodursi delle configurazioni economiche deirevo antico, aves- 
sero a riprodursi anche le configurazioni letterarie e piü general- 
mente ideologiche di queiretà. Come Ia schiavitü ha prodotto 
rellenismo filosofico, artístico e letterario, cosi il salariato, il quale 
presenta si grande analogia col Ia schiavitii e segue analogo corso, 
produce Ia rinascenza ellenica. E poichè il salariato sorge in Italia 
prima clie presso Taltre nazioni, cosi si spiega se Tltalia è Ia culla 
delia rinascenza, se questa' vi sorge dapprima e vi dà piü splen- 
didi frutti (1). In quella vece nella Germania, Ia quale solo 
dappoi si divincola dai rapporti economici feudali e non mai ple- 
namente, anche Ia riproduzione ideologica delTantichità si mani- 
festa piü tardi e con minor potenza che fra noi (2). Tuttavia 
anche in Germania le tendenze materialiste e sensuali si dànno 
libero campo nel periodo di rivoluzione sociale e morale, che suc- 
cede alia Riforma; e Giovanni di Leida, che si corica colle sue 
sedici donno in un letto mostruoso, sta a provare che nella stessa 
terra tedesca Io spiritualismo ascético viene a dissolversi sotto 
rinfluenza dei nuovo assetto delTeconomia. Dappoi il moto si re- 
golarizza, si diffonde, si eleva; ed a paro col trionfo dei salariato, 
trionfa nella Germania, per opera di Lessing, Winckelmann, Goethe, 
il culto delia classica antichità. 

Infine ad ogni involuzione, o dissoluzione, delTorganismo sociale 
si produce una reversione o dissoluzione corrispondente in tutte 
le forme delia letteratura e deirarte. Esempio memorabile Ia de- 
pravazione bestiale delia letteratura inglese nel periodo delia Risto- 
razione ; esempio recente Tinfierire dei misticismo e delia teosofia 
nella letteratura e nella poesia russa, nel periodo luttuoso susse- 
guito alio scioglimento delia prima Duma; esempio vivente Ia mol- 
titudine di produzioni patologiche, ond'è afflitta Ia letteratura e 
Tarte contemporânea, per opera dei decadenti, parnassiani, simbo- 
listi, preraífaelliti, di tutti i citaredi delia pornografia nevrotica e 

(1) Dgiwelegoff [Le origini delia rinascenza italiana, Mosca, 1908) chiarisce 
amplamente come ruraanesimo e Ia rinascenza italiana fosse esclusivamente il 
prodotto delia economia mercantile, sorta fra noi prima che altrove. Ia quale, 
creando Ia liberta giuridica dei produttore, suscitava Io studio e Tesaltazione 
deiruomo, promovendo Ia produzione delia ricchezza materiale, suscilava il 
senso ed il culto delia natura (pag. 17 seg., 23, 28, 32 seg.). 

(2) Tutto ciò è assai bene avvertito da Lamprecht, Deutsche Geschichte, V, I, 9. 
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macabra, di tutti gli ipercritici roditori delle fame piü salde, e 
che è risultato e sintomo triste di una profonda decomposizione 
sociale (1). 

Pertanto nei paesi e nelle età piü disparate Ia crisi economica 
produce di necessita una corrispondente crisi morale. Ma come una 
stessa rivoluzione economica assume caratteri diversi da nazione 
a nazione, a motivo delle condizioni specifiche in seno a cui Ia 
vita di ciascuna si svolge, cosi Ia ciisi morale presenta nelle sin- 
gole nazioni atteggiamenti sostanzialmente diversi ed opposti. Ad 
esempio, Ia rivoluzione sociale, che reca al potere Ia borghesia, si 
ammanta nelllnghilterra di forme religioso e pietiste, a reazione 
contro il materialismo osceno in cui è caduta Taristocrazia durante 
il período delia Ristorazione; laddove nella Francia, ove Taristo- 
crazia è clericale e superstiziosa. Ia rivoluzione borghese inalbera 
il vessillo deirateismo. Coloro, i quali da questi fatti argomentano 
che, a generare Ia condizione ideale di un determinato popolo, 
non influisce soltanto Tassetto economico, ma ancora i rapporti 
ideali preesistenti (2), non avvertono che cio differisce Ia difficoltà 
anzichè eliminaria; dacchè questi rapporti ideali preesistenti di che 
sono, a lor volta, il prodotto, se non delia condizione economica 
anteriore? Sempre dunque siamo ricondotti alia conclusione che le 
condizioni rnentali di ciascun'epoca sono il prodotto necessário 
delle condizioni economiche in quella dominanti e mutano ritmi- 
camente con esse. Solchè deve soggiungersi che le mutazioni dei 
fattore economico non trasformano cosi radicalmente i rapporti 
ideali, come astrattamente potrebbe supporsi, poichè non di rado 
le forme ideali, create dal rapporto economico preesistente, presen- 
tano una própria consistenza e tenacia, che le rende, durante 

(1) A ciò obbietta Asturaro (T ritmi sociali, nel ' Pensiero Italiano ,, 1894, 
139 seg.) che spesse volte Ia curva discendente deirassetto economico non 
coincide con quella dei pensiero; e soggiunge, a prova di ciò, che a Roma, 
ai tempi di Augusto, Ia dissoluzione delia società s'accompagna al fiorire delle 
arti e dellá filosofia. — Ma quaFarte, qual filosofia originale fiorirono mai nella 
Roma pagana? In Grécia, alTopposto, ov'esse realmente fiorirono, Ia grandezza 
e Ia decadenza intellettuale corre esattamente parallela alia grandezza e de- 
cadenza economica. 

(2) Beltoff, 1. c., 190-98. 
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qualche tempo, refrattarle airazione immutatrice delle nuove con- 
dizioni sociali. 

II che ci conduce ad una considerazione fondamentale, piü che 
mai necessaria ad evitar malintesi su questo delicato soggetto. Se 
è vero che ogni mutazione dell'assetto ecoriomico produce, tosto 
0 tardi, un mutamento parallelo delia costituzione morale, non è 
raen vero che, allorquando un determinato assetto morale si è co- 
stituito, quale risultato dei rapporti economici, esso si svolge per 
forza própria ed esercita una própria influenza su tutta Ia vita 
deirente collettivo. In altre parole. Ia morale e le istituzioni ad 
essa connesse si formano bensi in virtu deirazione onnipossente 
dei fattore econoniico, ma, una volta sorte, son dotate di esistenza 
autonoma, funzionano secondo proprie leggi e modificano, in cor- 
relazione a queste, tutte le esplicazioni deirorganismo sociale. Ben 
piü; gli è certo che le istituzioni morali reagiscono potentemente 
su quegli stessi rapporti economici, a cui debbono il loro nasci- 
mento. Dalla riforma di Lutero che ruina i pescatori di aringhe, 
alia revoca delFeditto di Nantes che travolge nella piii terribile 
crisi rindustria dei ventagli, quante volte Ia innovazione religiosa 
non ha una ripercussione piii o meno immediata e recisa nelTas- 
setto economico! Nessun dubbio, ad es., che Ia morale cristiana, 
grazie al dogma delia carità, diviene un fattore non trascurabile 
di redistribuzione delle ricchezze ed attenua Ia sperequazione delle 
fortune, nonchè i conflitti di classe. Nemmeno può contestarsi che 
1 precetti di pietà, quando riuscissero ad indurre gli imprenditori 
ad un miglior trattamento dei loro operai, o ad una riduzione delia 
darata dei lavoro, influirebbero efficacemente sulla produzione e 
sulla distribuzione dei beni. Altre volte Ia religione e Ia morale, 
anzichè un'azione benefica, esercitano sul rapporti economici una 
influenza nocevole. Cosi nel secolo XVI, quando Ia Casa d'Asburgo 
si adopera ad isolare economicamente i suoi Stati, affine di pre- 
servarli dal contagio delia riforma, Ia religione influisce davvero 
a troncare le relazioni commerciali fra i popoli (1). Ai d~i nostri, 
in Irlanda, i preti cattolici si oppongono alia emigrazione pel 
timore ch'essa abbia ad assottigliare i loro proventi; nè recedono 
dalla opposizione se non quando Timperversare delia depressione 

(1) Lamprecht, 1. c., V, 2, 490. 
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«conomica assottiglia le rendite fondiarie e nella lusinga che l'emi- 
grazione, ristorando Teconomia nazionale, influisca a risollevarle (1). 
E insomma, senza uopo di accumulare esempi, evidente che Ia mo- 
rale, prodotto dei fatto economico, diviene a sua volta un fattore 
autonomo delia vita sociale in genere e delia vita economica in 
particolare, ed esercita sovr'esse influenze preponderanti. Ma l'in- 
negabile e rilevante reazione deirelemento morale su tutti gli 
elementi delia vita sociale e sullo stesso elemento economico non 
vale a cancellare Ia dipendenza primitiva dei fenomeno morale dal 
fenomeno economico, nè il fatto essenziale lumeggiato dalle pre- 
cedenti ricerche, che ogni crisi economica ha per necessaria con- 
guenza una corrispondente crisi morale. 

Ora se Todierna forma economica, come proiettile lanciato da 
una forza fatale, tende a spezzarsi in forse non remoto avvenire, 
non è audace preconizzare il futuro avverarsi di una decomposi- 
zione e ricomposizione morale. Infatti colla diminuzione progres- 
siva dei reddito capitalista, producentesi fatalmente nel corso delia 
economia contemporânea, Ia partecipazione dei lavoratori impro- 
duttivi al reddito delia proprietà dee rendersi sempre piü limitata 
e precaria. Ebbene, quando tale partecipazione sarà ridotta a pro- 
porzioni molto esigue, i lavoratori improduttivi, alleati fin qui al 
capitale e da questo sfruttati a pervertire Tegoismo dei salariati, 
abbandoneranno gli impoveriti protettori e passeranno fra le file 
delle falangi lavoratrici, cui arrecheranno prezioso consiglio e formi- 
dabile appoggio (2). Allora Tegoismo delia classe lavoratrice, non piü 
artificiosamente pervertito, si esplicherà direttamente a vantaggio 

(1) Minutes on agricuUure, 1881, 28411. 
(2) Già al Congresso pananglicano di Londra dei 1908 si veggono parecchi 

vesoovi ed íjlti prelati assalire aspramente Ia proprietà; mentre frattanto il 
basso clero s'addice con frequenza crescente al socialismo cattolico. — Non è 
men vero però che, se un ordine sociale adequato si istituisse, se Ia povertà 
«parisse dal mondo, cesserebbe anche Ia funzione capitalista dei clero ed i 
relativi emolumenti; onde quello (malgrado ogni gesto apparentemente sov- 
versivo) sarà sempre il naturala avversado d'ogni mutamento economico essen- 
ziale. — Piü notevole è il fatto che negli ultimi tempi, in Italia ed in Francia 
le classi meno pagate dei lavoratori improduttivi, come i maestri elementar! 
ed i professori delle scuole medie, non esitano a far lega col proletariato e 
ad associarsi alie sue rivendicazioni. 
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di questa classe medesima e Ia incalzerà a distruggere Tordine so- 
ciale che Ia preme, per surrogarlo con una forma socialo superiore(l). 
E quale prodotto di questa trasformazione economica si produrrà 
allora una crisi morale, onde uscirà 1'ética dei nuovi tempi, non 
piü imperativa, non piü esigente una coazione od una perversione 
deiregoismo, ma spontanea, ma dettata dairegoismo illuminato, 
liberamente e volontariamente seguito dagli uomini spontaneamente 
associati, e per sè solo efficace ad assicurare il rispetto e Talleanza 
reciproca, Tequilibrio sociale e Ia felicita dei genere umano. 

Collo sguardo rivolto a codesta forma novíssima e superiore delia 
morale, il sociologo può agevolmente chiarire il problema pratico 
riflettente Ia condotta morale piü consigliabile e migliore. Nessun 
dubbio, secondo avvertiva già Schopenhauer, clie Tintento, cui deve 
prefiggersi Ia seienza morale, è di scoprire le leggi dei fenomeni 
morali, non già di compilare dei catechismi. Ma nonostante ciò, 
è sempre lecito al moralista, al sociologo, di porsi il quesito: 
quarè Ia norma di condotta, che può dedursi dalla teoria econo- 
mica delia morale? quale Ia regola che, in base a questa dottrina, 
può e deve additarsi alie azioni umane? E colui, che delle pagine 
precedenti ha inteso Io spirito, non esiterà a rispondere: che Ia 
condotta deiruomo dev'essere anzitutto rivolta a creare, o prepa- 
rare, quelle condizioni-limite delTeconomia umana, nelle quali 
Tegoismo coinciderà colTaltruismo, e Tegoismo usurpatore sara 
materialmente impossibile. In seno poi ai rapporti economici ca- 
pitalisti, o finchè questi perdurano, Ia condotta dell-'uomo deve es- 
sere indirizzata ad approssimarli, per quanto è possibile, alia forma 

(1) Augusto Comte ha intuito tutto ciò in un passo notevole e tuttavia non 
notato delle sue Lettere a Mill (pag. 519): ' Oggi, egli dica, i ricchi possono 
prescindere dalle possibili reazioni dei poveri, perchè questi non sono guidati 
dai pensatori positivi; ma nel período di deconiposizione sociale, i proletari, 
guidati dai pensatori positivisti, faranno valere trionfalmente le proprie ri- 
vendicazioni. Appunto per oiò sarebbe ora desiderabile, e nelTinteresse delle 
classi ricche, un'alleanza fra il pensiero e Ia ricchezza (oseia una piii larga 
munificenza di questa verso quella), Ia quale renderebbe i pensatori piü miti 
verso i ricchi nel giorno delia battaglia, che quelli avranno a sostenere coi 
proletari Soltanto però il Comte non avverte che il declivio stesso dei red- 
dito rende ad un certo punto impossibili codeste prodigalità ed alleanze, e 
provoca con ciò Io scisma fatale fra il lavoro iniproduttivo e Ia proprietà. 
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migliore e meno squilibrata, ch'essi possono assumere. Dunque — 
attenuare Ia disparità di ricchezze mercê i soccorsi generosi ed 
illuminati, elevare Ia condizione materiale e morale dei lavoratori, 
non prevalersi giammai dei mezzi di fortuna per nuocere a coloro 
che ne son privi, per comprarne Ia coscienza e Tonore — ecco al- 
trettante noi'me morali clie dalla teoria economica delia morale 
discendono. Ove si scorge come questa dottrina, che gli insipienti 
credono denigrare dicendolat materialista, può farsi maestra delia 
moralità piii elevata e delle piii sublimi ed intemerate virtii. 



CAPITOLO V. 

Critica dei sistemi di morale. 

Dacchè il pensiero uniano si è dato a riflettere sul problema 
delia morale, tre concetti fondamentali si contendono Ia vittoria su 
questo campo delia filosofia. Invero uno studio per poco attento 
non tarda a mostrare che tre soli possono essere i determinanti 
delTatto morale, ossia che il bene può farsi soltanto per interesse, 
per piacere o per dovere; onde (a prescindere dalle dottrine eclet- 
tiche) tre teoriche nitidamente distinte, che rannodano Tatto mo- 
rale all'una od airaltra di codeste cause generatrici. Ora soltanto 
Tanalisi delle basi economiche delia morale consente di avvertire 
il vizio orgânico di queste dottrine, nonchè di apprezzare il fram- 
mento di verità, che in esse è contenuto e che spiega il loro tem- 
poraneo successo nelle diíferenti fasi delia civiltà. 

Prima fra tutte s'incontra Ia teoria, secondo Ia quale il ciiterio 
delia moralità delle azioni sarebbe Ia felicita individuale deiragente. 
Afferma questa dottrina che Tatto vantaggioso agli altri uomini 
ed alia collettività si compie per ispontanea elezione, poichè è 
immediatamente o definitivamente vantaggioso airagente mede- 
simo (1). Ora il vizio di codesta dottrina — vizio per vero assai 
freqüente anche in altri campi delia ricerca scientifica •—■ è di ap- 

(1) Difendono tale dottrina scrittori delle età piü diverae, da Platone a 
Spinoza ed a Larochefoucauld (Cfr. Güyau, La morale d'Êpicure, ParÍ3, 1878, 
225 e seg.), e piü di recente Landry. 
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plicare al período di associazione coattiva di lavoro teoremi, i 
quali valgono esclusivamente per Tassodazione di lavoro spontanea. 
Invero non v'ha dubbio che, nella forma economica limite, Tuorno, 
il quale agisca in conformità al proprio interesse, agisce per ciò 
stesso in coerenza airinteresse dei proprii simili e delia società; 
niun dubbio pertanto che in questa fase economica Tinteresse in- 
dividuale coincida essenzialmente coirinteresse collettivo, ossia che, 
in tali condizioni, Ia morale deiregoismo riesca perfeitamente ad 
assicurare ed a perpetuare Ia coesione e Tarmonia sociale. Ma 
invece, nelle varie forme deirassociazione di lavoro coattiva, Tin- 
teresse individuale si trova sovente in contraddizione recisa airin- 
teresse collettivo; e sopratutto poi questo è vero delia associazione 
coattiva a reddito distinto, in cui Ia maggioranza sfruttata delia 
popolazione è indotta dal suo tornaconto effettivo ad insorgere contro 
Tordinamento economico esistente e ad annientarlo, mentre Ia mi- 
noranza sfruttatrice è spinta dal proprio immediato interesse ad 
esorbitanze, minaccianti Ia persistenza delia compagine sociale. È 
cosi poco vero che, in queste forme economiche, la condotta mo- 
rale deirupmo sia dettata dal suo tornaconto individuale, che, se 
gli uomini agissero veramente secondo il proprio egoismo, quelle 
forme sociali crollerebbero al pari di castelli di carta (1). Chi non 
sia convinto di ciò legga Max Stirner. II troppo noto suo libro (2) 
è una caricatura ed una satira a un tempo áeWio-ismo, delia mo- 
rale fondata suiresclusivo critério delia utilità deiragente; e non- 
ostante, od in grazia delle sue aberrazioni, dimostra a qual grado 
di anarchia brutale, a quale scompiglio in permanenza addurrebbe 
Io sferrarsi degli egoismi individuali in seno ad una società, quale 
la nostra, fondata sulla negazione sistematica degli interessi delia 
massa a beneficio di pochi privilegiati (3). 

Questa verità, che sgorga evidente dalle passate considerazioni, 
non fu, dei rimanente, un mistero pei piii chiaroveggenti scrittori 
delle passate età; i quali hanno perfettamente intuita la incom- 

(1) Su ciò ha eooellenti osservazioni Hektzka, Die Gesetze der sozialen Ent- 
wickelung, Leipz., 1886, 274. 

(2) Max Stikner, Der Eimige und sein Eigenthum (Edizione Reclam). Vedi, 
p. es., pag. 303. 

(3) Lo stesso Kant Io riconosce apertamente in un luogo d'oro delia Critica delia 
Ragion pratica (Ed. Reclam, 32). 
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patibilità dei sistema capitalista colla adozione delia morale spon- 
tanea, fondata suiregoismo deiragente. Non vogliamo qui ram- 
mentare Mably e Morelly, i quali affermano ad una' voce che 
Tegoismo non può essere il principio delia morale se non in una 
società di eguali — poicliè le velleità utopiste di codesti scrittori 
sminuiscono rautorità delle loro dottrine. Ma ricorderenio soltanto 
alcune riflessioni di D'Alembert, le quali dimostrano come questo 
possente intelletto abbia chiaramente intuito il carattere delia mo- 
rale moderna. A Federico il Gi'ande, che interrogavalo circa le basi 
delia morale, il filosofo francese scriveva, il 29 gennaio 1770; " Ne' 
miei Eleinenti di Filosofia... io considero Tamore illuminato di noi 
stessi come il principio d'ogni sacrifício morale. Un punto solo, Sire, 
mi ha impedito di rendere assolutamente universale ed illimitato 
codesto principio delia morale ; poichè io mi son chiesto se coloro 
che non posseggono nulla, che dànno tutto alia società èd a cui 
Ia società tutto ricusa; se questi uomini, dico, possono avere altro 
principio di morale che Ia legge e come si potrebbe convincei-li 
che il loro vero interesse è d'essere virtuosi, nel caso in cui essi 
potrebbero impunemente non esserlo. S'io avessi trovata una so- 
luzione soddisfacente a tale quesito, è gran tempo che avrei pub- 
blicato il mio Catechismo di morale E in altra lettera, dei 
30 aprile successivo, dopo avere aflfermato che Ia morale del- 
Tegoismo giustifica il povero, il quale commette un furto a danno 
dei ricco, piü esplicitamente soggiunge: " E vero, Sire, che questa 
dottrina, comunque razionale, non è tale che possa enunciarsi in 
un trattato, nè in un catechismo di morale, a motivo deirabuso, 
che Ia cupidigia, o Tindolenza potrebbero farne. Ma tale inconve- 
niente impedisce di scrivere un'opera completa di morale ad uso 
di tutte le classi delia società... La chiave delFenigma, a mio cre- 
dere, è che Ia distribuzione delle fortune nella società è di una 
ineguaglianza mostruosa. Ma, ne' grandi Stati in ispecie, codesto 
male è irreparabile; e si può esser costretti a sacrificare delle vit- 
time, anche innocenti, per impedire che i membri piii poveri delia 
società s'armino contro i ricchi, come sarebbero tentati e forse in 
diritto di fare „ (1). 

(1) Fkédéric II, CEuvres posthumes, Berlin, 1791, vol. XX, 90-107. 



109 

Ora, ciò che impediva a D'Alembert di portare a compimento 
il suo Catechismo di morale, dedotto dalFamore illuminato di noi 
stessi, è appunto quel fatto, cui accennavamo poc'anzi; che in ogni 
eocietà capitalista Tegoismo spontaneo sollecita gli uomini ad azioni 
essenzialmente antisociali, e che perciò soltanto Ia perversione si- 
stemática deli'egoismo può indurli al compimento di azioni compa- 
tibili colla persistenza delia collettività. Senza dubbio coloro, che 
sono stati convinti dalle nostre precedenti considerazioni, non ac- 
corderanno a D'Alembert che Ia condotta umana, e nemmeno quella 
delle classi superiori, sia normalmente, o direitamente determinata 
dalFegoismo spontaneo, nè che quella delle classi povere sia esciu- 
sivamente rattenuta dalle sanzioni punitive; giacchè — Io vedemmo 
— una serie di poderoso coazioni morali contribuisce a disciplinai- 
la condotta delle diverse classi delia società. Ma ciascuno dovrà 
tuttavia riconoscei'e alio scrittore francese il mérito insigne d'aver 
perfeitamente compreso che Ia proprietà capitalista rende Ia mo- 
rale fondata sull'egoismo irrealizzabile ed irrazionale; e raíFron- 
tando colle parole, testè ricordate, dei grande filosofo le dottrine, 
che vanno oggidi sciorinandosi innanzi al pubblico sapiente ed in- 
dotto, ciascuno dovrà convenire che Ia scienza morale, almeno per 
parecchi rispetti, ha súbito uno spaventoso regresso. Nè Ia cagione 
di tale regresso, a primo tratto sorprendente e contraddittorio alie 
nostre illusioni ottimiste, è difficile a rintracciarsi da chi ponga 
mente per poco alie influenze prepotenti, cui subisce il pensiero. 
•— Essa rannodasi a questa legge psicologica da lungo tempo av- 
vertita — che il pensiero è tanto piii libero e ricerca con tanto piü 
sereno coraggio Ia verità, quanto piü le condizioni organiche delia 
società rendon difficile rapplicazione pratica delle sue meditazioni. 
E infatti, a norma di tale principio, evidente che là deve il pen- 
siero non pretende di influir sulla vita, ma si aggira in una sfera 
puramente teórica, com'è nella Grécia antica, nella Francia fino 
alio scorcio dei secolo XVIII e nella Germania fino ai nostri tempi, 
ivi Ia mente indagatrice analizza con serena imparzialità Ia ragion 
delle cose o ne fa critica acerba; mentre airopposto Ia tendenza, 
cosi diffusa al di d'oggi, a tradurre immediatamente in atto Tidea, 
ed il nesso, oggidi sempre piii saldo, fra Ia teoria e Tapplicazione, 
deve esercitare sulla serenità ed imparzialità delia prima una in- 
fluenza accasciante. Nessuna meraviglia pertanto se gli scrittori 
d'altri tempi hanno enunciata Ia vera teoria delia morale, mentre 
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i moderni non sanno darne che una grottesca ed artificiosa con- 
traffazione (l). 

Se pei-ò Ia dottrina utilitaria delia morale è assolutamente inap- 
plicabile ai fenomeni di una società capitalista, sarebbe ingiusto 
disconoscere cli'essa, anche riferita ad una società cosiffatta, con- 
tiene una particella di verità; poichè Ia morale capitalista, se non 
ha Ia sua base neiregoismo delTuorno in generale, Tha pur sempre 
neiregoismo delia classe proprietária; e perchè Ia condotta mede- 
sima delle classi povere, per quanto di fatto in antitesi al loro 
tornaconto reale, è pur sempre conforme al loro tornaconto ap- 
parente, quale viene ad esse artificialmente dimostrato da un abile 
macchinario di coazioni psicologiclie. 

Merita piü speciale menzione, perchè piü generalmente seguita, 
una dottrina intermedia, secondo cui Ia morale sarebbe il prodotto 
deiregoismo di specie, come dicono alcuni o, come* altri dicono, 
degli istinti egoaltruisti, ossia di istinti egoisti bensi, ma che tro- 
vano appagamento soltanto nelle azioni giuste, o benefattrici. Cosi, 
secondo alcuni scrittori, Tazione morale è il prodotto dei piacere, 
che Tuomo prova nel fare il bene, o dei sentimento di pietà, che 
vibra nella massima parte degli umani e li spinge con forza 
fatale al compimento di azioni disinteressate (2). Secondo altri, 
Tuomo compie le azioni vantaggiose alia società, perchè sente 
di formare un tutfuno con essa, perchè Tama e vuole liberamente 
serviria (3); o, come altri dice, ciò che sollecita al compimento 
deiratto morale è il senso dei gruppo, Ia solidarietà istintiva coi 
proprii simili e colFaggregato (4). Ma anzitutto si può domandare 
a questi teorici, se gli istinti ego-altruisti, sui quali essi si fondano, 
esistono effettivamente ed influiscono di fatto sulle azioni umane; 
e si può domandarlo con tanto maggíor fondamento, quanto che 
Io stesso teorico delia pietà riconosce candidamente che, se Tuomo 

(1) Si debbono però ricordare, quale luminosa eccezione, alcune osservazioni 
di Güyau (La morale anglaise contemporaine, Paris, 1879), che rivelano un pro- 
foiido intuito dei vero iu cosi controversa questione. 

(2) ScHOPENHAUER, 1. c., 118 seg. — Tale conoetto, che risale a Cristiano WolíF, 
è pur soatenuto da Ardigò, La morale dei positiristi, Milano, 1879, 166 seg. 

(3) Alexander, Moral order and progress, Lond., 1899, 408, 412, eco. 
(4) Fraoapane, ContraUualismo e sociologia contemporânea, Bologna, 1892, 

208, 212. 
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fosse abbandonato al proprio talento, se Ia resistenza degli altri 
uomini non Io contenesse, esso non esiterebbe ad uccidere i suoi 
simili, unicamente per ungere col loro grasso le proprie scarpe (1). 
Si può soggiungere che Io spiegare le azioni benevole come il pro- 
dotto di un istinto, è mezzo troppo comodo di evitare ogni ricerca 
profonda sulle cause delle azioni e dei sentimenti, e che tutti i 
ragionamenti, con cui si è cercato di dare una base lógica, meta- 
física o positivista, airistinto di cui qui si tratta, son pur sempre 
molto arbitrari (2). Anche potrebbe aggiungersi come Io stesso 
Spencer avverta che Ia simpatia è tanto piü eccezionale, quanto 
maggiore e piii difFusa è Ia sciagura, ossia che Ia pietà è meno 
freqüente là dove sarebbe piü necessaria. Ma un argomento ben piü 
valido si oppone alia accennata dottrina. Se infatti Ia molla delle 
azioni umane fosse veramente Ia pietà e Ia soddisfazione che pro- 
vasi nel fare il bene. Ia scissione delia società in due classi, Tuna 
dotata Taltra priva di opzione, questa scissione che caratterizza 
le formo economiche capitaliste, non darebbe piü luogo ad alcun 
sinistro risultato, o ad usurpazione di sorta; poichè le classi pri- 
vilegiate, ispirandosi ai sentimenti ego-altruisti, si asterrebbero da 
qualsiasi azione prepotente o iliegittima, cosi eliminando ogni danno, 
che potesse derivare alie genti povere dalla loro condizione infe- 
riore o soggetta. Ora appena è d'uopo soggiungere, che nulla di 
tutto questo si avvera e che Tusurpazione, Io sfruttamento e Ia f 
piü scellerata rapina si dànno libero corso nei rapporti fra pro- 
prietari e lavoratori. Convien dunque riconoscere che nelle rela- 
zioni piü normali e piü importanti, che intercedono fra gli uomini, 
il sentimento ego-altruista non ha alcuna presa, mentre sovr'esse 
impei'a esclusivo il piü assoluto egoismo; e che, ove pure Ia pietà 
abbia una reale influenza sulle azioni umane, questa non può es- 
sere che affatto secondaria, intesa a mitigare e riparare in parte 
quei danni, che le azioni egoiste deiruomo hanno cagionati. Por- 
tanto Tegoismo sarebbe Ia base delia morale per eccellenza, o delle 
azioni individuali piü consuete ed importanti, mentre Ia pietà for- 
merebbe Ia base di una morale secondaria, o gioverebbe nulla piü 
che a smussare le punte troppo acuminate e dolorose delia morale 

(1) ScnOPENUAUER, 1. c., 107. 
(2) Vedi, p. es., SciiorENiiAUER, 1. c., 178 seg.; Ardigò, 1. c., 154 seg. 
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egoísta. L'umanità procederebbe insomma, ad usare un paragone 
dei Lange, come quei mercadanti inglesi di idoli indiani, i quali 
nella loro qualità di trafíicanti favoriscono il buddisnío, mentre 
nella loro qualità di cristiani sussidiano le chiese evangeliche e 
ne promovono il culto; Tuomo cioè, nella sua qualità di capitalista, 
eserciterebbe a danno di altri uomini le piü brutali estorsioni, 
mentre, nella sua qualità di essere pietoso, colmerebbe di benefici 
le proprie vittime (1). Ma questa coesistenza di due morali cosi 
contraddittorie appare a ciascun essere pensante come il supremo' 
fra gli assurdi; poichè noi domandiamo quale importanza può at- 
tribuirsi a codesta pietà, come si può consideraria un elemento 
autonomo delia morale ed una guida delia nostra condotta, quando 
«ssa non giunge a dirigerci nelle azioni piü importanti e piíi gravi 
delia vita, che abbandona invece airimpero dei piü sconfinato 
egoismo. Quando si riconosca, come è necessário, che Ia pietà non 
è che un fattore sussidiario delia morale, il quale impera solo nella 
sfera ristretta, che gli è lasciata dal prevalente egoismo, si è già 
schiusa Ia via all'opinione piü sintética, piü armonica e vera, se- 
condo cui Tegoismo determina non solo Ia morale essenziale, ma 
anche Ia morale sussidiaria e si asconde al disotto dei sentimento 
ego-altruista, che sembra dominare quesfultima. La pietà forma 
la veste appariscente e visibile, ma Tessere invisibile ed inconsa- 
puto, che vi si nasconde, non è che Tegoismo (2), il quale consiglia 
la stessa classe dominante ad alleviare le sventure da essa cagio- 
nate, affine di evitare le reazioni che potrebbero derivarne e che 
ricadrebbero sullo stesso suo capo. Certamente questo egoismo è 

(1) Tolstoi, nel Che fare?, raffigura assai bene la carità dei ricohi nelFe- 
sempio seguente: Un uomo si fa portare sulle spalle da un altro; e quando 
vede costui ansante, trafelato ed esausto, Io compiange amorosamente, gli dà 
a bere una limonata, gli terge con cura il sudore dalla madida fronte  ma 
però non gli scende di dosso! — Del resto non aveva già Kant deplorato che 
nel mondo si trovi tanta benevolenza e cosi poca giustizia? 

(2) Già Spinoza aveva detto; ' La pietà è per sè medesima inutile e dan- 
nosa in un'anima che vive secondo ragione. Quanto al bene che ne risulta, 
cioè a quello che noi facciamo sforzandoci di redimere dalla miséria Toggetto 
delia nostra pietà, la ragione soltanto ci induce a desiderare di compierlo , 
(Ética, Parte IV, Propos. 50). Ed un filosofo, non certamente sospetto di ecoessi 
materialisti, il Gabelli, conchiude: La pietà degli altri non è che pietà di noi 
-stessi (Viiomo e le scienze morali, Milano, 1869, 29). 
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troppo profondo per poter essere direitamente sentito dalle classi, 
che ne sono ispirate; certamente alia coscienza di queste non ap- 
pare di tutto ciò che un miraggio, il quale rappresenta Ia loro 
azione siccome dettata esclusivãmente dalla pietà e dairamore; 
nè certo ad alcuno cadrebbe in mente di aífermare che colui, il 
quale soccorre il povero od il disgraziato, sia indotto a ciò dal 
meditato proposito di evitare le reazioni possibili delia classe sof- 
frente. Ma non è men vero che Talleviamento delia sventura è nel- 
rinteresse di quelle stesse classi, che ne sono inconsciamente Ia 
causa, e che questo interesse forma Ia base riposta delle loro azioni 
benefattrici (1). 

Vha iníine una terza dottrina, Ia quale aíferma che Tatto mo- 

(1) La generosità deirArabo, avverte Wake, non è da altro ispirata che dal 
suo egoisino; poichè il possesso delia ricchezza non dà alcuna influenza in 
mezzo al deserto, mentre sovente vi prevale Tuorno povero e forte, che è 
d'uopo perciò di amicarsi (1. c., 1, 475). La distribuzione dei grani neirantica 
Roma, nota Io stesso scrittore, non era un atto di carità, ma bensi di politica 
(1. c., 1, 461). — Ma altrettanto si dica delia legge inglese sui poveri, dei 
Toynhee üh/ís, delle missioni delFesercito delia salute e perfino di quella/i/aj!- 
tropia telescopica in pro dei poveri degli antipodi, che Dickens ha cosi argu- 
tamente canzonata. — ' La beneficenza capitalista, cosi si esprime un relatore 
ufficiale, deriva non già dalla simpatia^ ma dalla presenza di un oomune 
pericolo , [Fifth annual Report of the Bureau of statisiics of Labor, Nfw-York, 
1887, 19). — Uno scrittore tedesco si esprime anche piü crudamente: ' Le 
opere di beneficenza fondate dai capitalisti sono di rado ispirate dalla carità. 
Sovente Tinteresse dei capitale di fondazione è inferiore alia somraa ch'essi 
dovrebbero sborsare per sovvenire ai bisogni dei poveri , (Singeh, Soziale 
Zustãnde in BShmeii, Leipzig, 1885, 102). — 'La ragione principale, soggiunge 
un patologo egregio, per cui, dopo tanta fatalistica acquiescenza, noi vedemmo 
sorgere sotto i nostri occhi un movimento cosi vasto, grandioso e benefico qual 
è quello delia lotta contro Ia lubercolosi, si è Ia necessità economica, Ia quale 
persuade le amministrazioni, le società di assistenza, gli assicuratori e gli 
economisti, con una efficacia che eguaglia, se forse non supera, quella dei 
sentimento di pietà verso il misero „ (FoÂ, I sanatori popolari per Ia tuhercolosi, 
Milano, 1899, 11). — Infine una rivista, le cui tendenze ultra-liberali sono 

^ troppo note, cosi riassume Io stato delle cose: " Quando Io sfruttamento è al 
limite, vi ha sempre una parte de' piü miserabili che soccomberebbe ove non 
fosse alimentata. Cosi Ia carità ufficiale, che non è mossa da senso di sim- 
patia personale, interviene ad impedire che Ia capacita lavoratrice dei meno 
forti si esaurisca... Elemosina e repressione sono state in passato e sono tut- 
tora due misure di governo, le quali prolungano Ia vita al sistema político 
dei privilegio economico (' Giornale degli Economisti ,, marzo 1898). 

A. Louia, Le hasi economiclie. 4® ed. 8 
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rale è di sua natuia disinteressato e si compie, non già per con- 
seguira un vantaggio od un godimento. reale od immaginario, ma 
per obbedire alia legge itiorale rivelata da Dio alia creatura (1), 
Ed ecco Kant, il quale trae Ia coazione morale dai recessi delia 
ragione, che grida alTuorno: agisci secondo una norma, delia quale 
tu possa in ogni tempo volere che divenga legge universale. Tale 
teoria, aífrettiamoci a riconoscerlo, ha senza dubbio una parvenza 
di vero, quando sia riferita alia classe lavoratrice; e di certo essa 
dev'essere stata concepita in seguito ad una esperienza secolare, 
compiuta sulla condotta di codesta classe. Niun dubbio, infatti, che 
Ia classe priva di opzione segue una condotta. Ia quale di fatto è 
altruísta e sembra per ciò inesplicabile alia teoria dei puro egoismo; 
niun dubbio ancora che, ove alraeno prescindasi dal periodo delia 
schiavitü, questa condotta altruísta viene imposta mercê una serie 
di precetti ascetici, religiosi, morali, predicanti ai volghi poveri 
il disinteresse e Ia mansuetudine; n'è v'ha pertanto a stupirsi se 
ciò riesce grado grado a diífondere il concetto di una legge morale 
astratta, rivelata, imposta airuomo siccome un dovere, indipenden- 
temente ed anche contraddittoriamente ai dettati delFegoismo in- 
dividuale, od alia felicità, cui esso per natura ricerca. Ma Tappa- 
renza, di certo plausibile, di tale conclusione non giunge a celarne 
il vizio essenziale; dacchè una disamina per poco attenta non tarda 
a mostrare che Ia condotta delle classi piü numerose e piii povere, 
per quanto di fatto e definitivamente altruista, obbedisce imme- 
diatamente ed esclusivamente airimpulso delFegoismo individuale. 
Essa è di fatto altruista, poichò il risultato, al quale riesce, è il 
vantaggio delia gente proprietária ed il danno delia gente lavora- 
trice; ma è però immediatamente egoista, dacchè Io scopo voluto, 
a cui tende, è il vantaggio delia classe proletaria. Che se questa 
si inganna nei propri computi, se fa gitto dei vantaggio positivo 
e presente, per procacciarsi un vantaggio fantastico in un remoto 
avvenire, riman però sempre vero che Ia molla secreta delle sue 
azioni è Tegoismo, e che Ia morale ascética, di obbedienza e di 
sommissione, trova Ia própria base di operazione unicamente nel 

(1) Non però soltanto alia creatura umana; poichè Ia moderna ricerca posi- 
tiva è riuscita a provare che perfino gli animali inferiori eompiono azioni 
disinteressate (Esfinas, Les sociétés animales, Paris, 1878, 557). 
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tornaconto individuale, cui non sopprime, ma perverte con diabólica 
accortezza. 

Ma ove pure si abbandoni un istante il mondo dei fatti per 
librarsi col filosofo in quello delle chimere, ove pure dal regno delia 
natura ci si trasporti in quello dei fini, sempre si è tratti per 
necessita delle cose alie medesime risultanze. Imperocchè anche 
Tuorno di Kant, il quale ottempera divotamente ai dettati deirim- 
perativo categorico, anche questa marionetta filosofica che non ha 
riscontro nella vita, a nuiraltro obbedisce in realtà, se non alia 
molla onnipossente dei tornaconto personale. Infatti, ove ben si 
guardi, ciò che il precetto di Kant assume a critério delUatto mo- 
rale, non è altra cosa che Tutilità individuale; poichè le azioni, 
che ciascun uonio vorrebbe vedere elevate a legge universale, son 
quelle appunto Ia cui generalizzazione gli riesce vantaggiosa, ossia 
quelle, che nelle loro manifestazioni collettive riescono al suo be- 
neficio (1). Dunque, ove pur voglia ammettersi che Tuomo di Kant 
compia Tazione virtuosa per ossequio disinteressato alia legge mo- 
rale e senza alcuna preoccupazione dei risultati vantaggiosi, che 
da quella azione possano derivargli, ciò però non avviene, se non 
dopo che esso ha dato alia legge morale quel contenuto, che li- 
sponde al suo personale vantaggio (2). II che vuol dire che il mo- 
tivo originário delle sue azioni, in apparenza disinteressate, non è 
altra cosa che il puro e sconfinato -egoismo. II solo divario, di cui 
certamente non vogliamo contestare 1' importanza, fra Tuorno di 
Kant e Tuomo appartenente alia classe proletaria, è che Tinteresse 
individuale dei primo è di fatto conforme alUinteresse sociale, 
laddove Tinteresse individuale dei secondo è in antitesi airinte- 
resse delia collettività; onde Ia conseguenza che, mentre il primo 
può obbedire ad una legge morale che è direttamente ispirata al 
suo tornaconto effettivo, il secondo deve obbedire ad una legge 
morale che è determinata dal suo tornaconto apparente, medi- 
tatamente procurato mercê "un complicato sistema di illusioni 
psicologiche. Se non che tale diíferenza, certo di straordinario ri- 
lievo, non toglie che per Tuno come per Taltro individuo Timpulso 
originário alia condotta apparentemente disinteressata sia pur 

(1) Spenceb, Problèmes de morale et de sociologie, Paris, 1894, 44-6. 
(2) ScHOPENHAtíER, 1. C., 58-9. 
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sempre il reale od apparente, ma in ogni caso incondizionato 
egoísmo. 

Del resto, meglio assai che dalle sottili obbiezioni dei meditanti, 
Ia dottrina ora esaminata, e tutte le precedenti dei pari, trovaai 
brutalmente smentita da un fatto di ovvia considerazione. Impe- 
rocchè se davvero 1' imperativo interiore delia coscienza, o Tego- 
altruismo, o Tegoismo inducesse per sè medesimo l'uomo al com- 
pimento delFatto morale, questo si praticherebbe spontaneamente 
e senza alcuna coazione. O percbè dunque una coazione morale ? 
Perchè mai Ia morale si presenta in tutti i tempi.armata di ri- 
gide costrizioni e Tatto morale si inipone dovunque mercê una 
complicata vicenda di istituti vincolatori ? Non è forse evidente 
clie il semplice fatto delia morale coattiva basta a distruggere tutta 
Ia teoria delia morale spontanea, cosi faticosamente architettata 
dai dottrinari di cui ragioniamo ? (1). 

Tale contraddizione è invece felicemente evitata da parecclii piü 
positivi teorici, i quali riconoscono apertaniente che nella società, 
quale di fatto è costituita, Tatto morale si compie non già per 
impulso di sentimenti egoisti, ego-altruisti od altruisti, ma per 
effetto di una coazione esteriore. Invero, alcuni fra questi pensa- 
tori si sforzano di conciliare tale conelusione colla teoria delTe- 
goismo, osservando che Ia coincidenza effettiva déirinteresse indi- 
viduale coirinteresse sociale non appare immediatamente airintuito 
delTuomo volgare, e che perciò fa mestieri imporre a quesfultimo, 
mercê le coazioni morali, il compimento delFazione vantaggiosa 
alia società ed a lui stesso (2). Ma anzitutto, se ciò fosse vero, 
Tatto imposto dalla coazione morale sarebbe effettivamente con- 
forme al tornaconto delTagente. Ora invece le azioni, che Ia co- 
azione morale impone alie classi piü numerose delia società, sono 
di fatto assolutamente Topposto di quelle che il loro tornaconto 
reale consiglierebbe. D'altronde, se realmente il carattere coattivo 
delia morale fosse dovuto ad una deficienza mentale, che vietasse 

(1) Lo avverte assai bene il Gans Lcdassy, Die wirtschaflliche. Energie, Jena, 
1893, I, 850. 

(2) Vedi, per es., Spinoza, Ethique, Paris, 1842, 197 seg.; e già Platone, Leggi, 
ed. Didot, pag. 435. Cfr. Bosar, Philosophy and PoUtical Economy, Londoii, 
1893, 25. 
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alia maggioranza degli iiomini di comprendere Tutilità individuale 
delle azioni socialmente vantaggiose, esso dovrebbe notarsi in tutte 
le fasi e in tutte le forme sociali, ed essere particolarmente ac- 
centuato nelle età storiche primitive, in cui Tintelligenza umana 
è meno sviluppata. O come va invece che per Tappunto nelle so- 
cietà prime Ia morale presenti una impronta meno spiceatamente 
coattiva ? Evidentemente basta questo semplice fatto a smentire Ia 
derivazione delia morale coattiva dal difetto d'intelligenza. Infíne 
poi i sostenitori di codesta tesi non veggono che, a discernere 
Tutilità individuale, a loro avviso inerente alFatto morale, si ri- 
chiede un grado di intelligenza di gran lunga minore, che ad ar- 
chitettare tutto il macchinario di istituzioni terrifiche, religioso, 
censorie, onde Ia morale coattiva è intessuta, e che perciò è im- 
possibile ravvisare nella coazione morale il prodotto di un deficiente 
sviluppo intellettivo. 

La verità è che Tantagonismo fra Tinteresse deirindividuo e 
quello delia società non è già soggettivo, ma oggettivo; non è già 
una illusione ottica dovuta alia immaturità psichica deiruomo, ma un 
fatto concreto, dovuto alFazione irresistibile dei rapporti sociali. Non 
è già rintelligenza incompiutamente sviluppata, che vieti airuomo 
di scernere Tidentità deirinteresse individuale e collettivo; ma è Io 
stesso organismo economico, che esclude perentoriamente qualsiasi 
identità fra Tinteresse individuale e Tinteresse sociale. È Tingra- 
naggio delia associazione di lavoro coattiva, che, rendendo dannosa 
air indivíduo quella condotta, Ia quale sola può assicurare Tequi- 
librio sociale, esige che tale condotta, cosi socialmente necessaria, 
venga imposta a mezzo delle coazioni mofali. Nella economia dei 
reddito distinto Ia cosa è anche di piü spiccata evidenza. Infatti 
Tingranaggio di questa economia, rendendo immediatamente dan- 
nosa alia classe proprietária una condotta definitivamente profícua 
ad essa ed alia società, esige che tale condotta venga imposta a 
mezzo di una coazione morale. Di piü, Tingranaggio stesso dei 
rapporti capitalisti fa che quella condotta delle classi lavoratrici, 
che è realmente conforme al loro interesse e che per sè stessa 
riesce immediatamente percettibile al loro intelletto, comprometta 
irremissibilmente Tequilibrio delia società; onde, ad assicurare 
Ia persistenza di questa, d'uopo è costringere le classi piü nu- 
meroso ad una norma di condotta opposta al loro vero interesse, 
mercê Tintervento delle coazioni morali. È dunque sempre il 
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tessuto medesimo dei rapporti capitalisti che, creando un antago- 
nismo insanabile fia rutilità individuale, immediata (delle classi 
ricche) o permanente (delle classi povere) e Tutilità sociale, esige 
che rindividuo venga costretto ad agire in antitesi ai dettati dei 
proprio egoismo a mezzo delle coazioni morali. 

E tutto ciò è ben compreso da quegli scrittori, i quali, disde- 
gnando le pavide attenuazioni dei vero, affermano senza piíi Tan- 
tagonismo fondamentale fra l'interesse individuale e Tinteresse col- 
lettivo e ne deducono che Tatto socialmente vantaggioso non può 
compiersi se non sotto l'impulso di una coazione esteriore (l).— 
II bene, essi dicono, si compie in origine^ esclusivamente pel ti- 
more dei danno o dei castigo che sussegue alia sua omissione; e 
solo piii tardi, dopo cho una lunga vicenda di esperienze ha di- 
mostrato che gli atti antisociali attraggono infallibilmente sul capo 
alTagente le sanzioni morali, si genera Tavversione istintiva contro 
Tatto immorale, ed il conipimento delTatto morale diviene spon- 
taneo od indipendente da qualsiasi coazione. Cosi nasce il senti- 
mento dei dovere; il quale portanto non è, come pensa Kant, im- 
manente airuomo, ma è il sedimento di una serie secolare di 
esperienze e di apprezzamenti, che non hanno lasciata traccia per- 
cettibile (2). — Ora questa dottrina è certamente veríssima, se 
riferita ad una società a base di associazione di lavoro coattiva; 
ma Ferrore dei suoi teorici è di rafíigurarla come Tespressione 
immutabile di una legge eterna ed universale. Che invero, in una 
società a base di associazione coattiva di lavoro, Tinteresse degli 
uni sia in antitesi a quello degli altri; che piü specialmente in 
una società capitalista Tinteresse individuale dei ricchi tenda a 
prevalersi a danno dei poveri (3) e Tinteresse di questi li provochi 
ad insorgere contro i primi; che pertanto in una società cosiífatta 

(1) Vedi Helvetiüs, 1. c., II, 36 seg.; Bentuam, 1. c., 375 seg. Cfr. Mill, Dis- 
sertations and discussions, I, 862. — Anohe Hobbes pensa che Finteresse indi- 
viduale induea Tuorno al compimento di azioni antisociali, e che ad evitara 
queste ultime sia necessaria una vigorosa coazione. 

(2) Bain, Émotions et volonté, Paris, 1885, 280 seg. 
(3) " II principio di Bentham — il raaggior bene dei maggior numero — 

era originariamente indirizzato contro grinteressi di classe, che allora si im- 
ponevano nella legislazione e facevano prevalere il maggior bene dei minor 
numero , (Bain, I. c., 266). 
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Tinteresse individuale sia in antitesi all'interesse sociale; clie di 
conseguenza, in tali condizioni, Tatto morale non possa essere ori- 
ginariatnente spontaneo, ma debba imporsi a mezzo di una coazione, 
salvo a divenire spontaneo di riflesso, in seguito alia reiterata 
esperienza dei danno che proviene dalla sua omissione, o delle 
sanzioni sociali che Ia colpiscono, tutto ciò non è matéria a dubi- 
tazioni. Ma tutto ciò non è invece piii vero rispetto ad una società 
a base di associazione libera di lavoro, nella quale Tinteresse in- 
dividuale coincide essenzialmente coirinteresse sociale e perciò si 
stabilisce ab origine una morale, non già coattiva, ma spontanea. 
Ora di ciò Ia dottrina in questione non tiene disgraziatamente 
alcun conto. Epperò gli scrittori, che Ia difendono, si trovano as- 
solutamente incapaci a chiarire Tesistenza di una morale, non già 
definitivamente, ma inizialmente spontanea, quaKè Ia morale pri- 
mitiva, o, piü generalmente, quella di popoli, presso cui Tassocia- 
zione di lavoro coattiva non alligni; e tutta Ia vicenda dei feno- 
meni, che a quella si riferiscono, rimane forzatamente esclusa dal 
loro quadro. 

Se gli scrittori ora ricordati. dilatano a forza Ia teoria, essen- 
zialmente storica, delia morale coattiva e ne fanno arbitrariamente 
una dottrina eterna ed universale, alcuni fra essi aggravano vieppiü 
tale errore, assumendo una sola fra le forme storiche di coazione 
a fondamento universale ed eterno delle azioni disinteressate. Delle 
tre forme precipue di coazione morale, che abbiamo additate, il 
terrore, Ia religione e Topinione pubblica, taluni assumono soltanto 
Ia seconda, altri Ia terza soltanto. 

Fra i dottrinari, che elevano Ia religione a norma suprema e 
perenne delle azioni umane, occupa indubbiamente il primo posto 
il Kidd, Ia cui dottrina può nel modo seguente riassumersi: Nella 
società umana, come in ogni aggregato d'esseri organizzati, l'in- 
teresse delTindividuo è normalmente in antitesi irreconciliabile a 
quello delia specie. Esclusa infatti, secondo Ia tesi dei Weismann, 
Teredità delle qualità acquisite, esclusa Tinfluenza delle condizioni 
a,mbienti sulla evoluzione delle specie, questa non può venir pro- 
vocata, ben piü, Tinvoluzione non può evitarsi, se non per opera 
delia selezione naturale; Ia quale a sua volta non può funzionare, 
se non a prezzo di una lotta cruenta fra gli esseri, risultante alia 
miséria ed alio sterminio delia grande maggioranza fra questi. 
Dunque Ia società umana raggiunge il suo piü completo sviluppo, 
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anzi il suo equilíbrio, soltanto nel regime delia libera concorrenza, 
il quale porge il massimo impulso alia lotta per Ia vita; mentre 
gli individui, od almeno Ia loro maggioranza grandíssima, sareb- 
bero vantaggiati dalla istituzione dei socialismo, dal quale ogni 
lotta per Ia vita trovasi esclusa. Dunque Ia ragione consiglia alia 
grande maggioranza degli uomini Ia creazione di un assettb so- 
ciale incompatibile colla persistenza delia specie umana. D'altra 
parte i vincitori stcssi delia battaglia, ove seguissero gli impulsi 
dei tornaconto immediato, non esiterebbero ad abusare delia própria 
superiorità a strazio delle classi debellate, provocandone cosi Ia 
riscossa e minando Ia coesione sociale. Dunque, qui pure, Ia ra- 
gione induce gli individui ad una condotta incompatibile colla per- 
sistenza deiraggregato. Ora se la- ragione per sè stessa induce gli 
individui ad azioni contrarie airinteresse delia specie, evidente- 
mente non si posson costringere gli uomini ad astenersi da codeste 
azioni, se non per mezzo di qualche stimolo assolutamente estraneo 
alia ragione, cioè per mezzo di una sanzione ultrarazionale. Eb- 
bene questa sanzione ultrarazionale vien fornita dalla religione ; 
Ia quale, irrogando una pena soprannaturale alie azioni nocive 
alia specie, impone alTindividuo quella norma di condotta che è 
conforme alie condizioni immanenti delia evoluzione sociale. La 
religione è dunque il glutine fondamentale delFaggregato umano, 
Ia forza provvidenziale che preserva Ia società umana da uno 
sfacelo altrimenti inevitabile; onde non è meraviglia se le società 
piü vigorosa e progressivo son quelle appunto, in cui Ia religione 
è piü in pregio (1). ' 

Come si scorge. Ia teoria dei Kidd si differenzia sotto un duplice 
aspetto da quella che noi sosteniamo. Da un lato Tantitesi fra 
interesse individuale e sociale, che per noi è un fatto storico pro- 
ducentesi unicamente in seno alia associazione di lavoro coattiva, 
diviene nelle pagine dei Kidd un fenomeno essenziale ad ogni ag- 
gregato d'esseri organizzati e producentesi con caratteri immüta- 
bili in tutte le condizioni dei tempo e dello spazio. D'altro lato 
Ia religione, che per noi è una fra le formo storiche di coazione 

(1) Kidd, Social Evolution, Londra, 1895, 100 seg., 165 seg., ecc. E nello stesso 
sciiso L. í'. Waud, Tht esseiiiial nature of re/ísfto» nell'" International Journal 
of Kthics 1898, 179 seg. 
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inorale, rappresenta pel Kidd Ia sola forma esistente e concepibile 
di codesta coazione. 

Ora, per quanto concerne Ia prima di queste tesi dei Kidd, essa 
ci sembra assolutamente inammissibile. L'autore medesimo si af- 
fretta, dei resto, a sconfessarla, quando ci afferma che nella or- 
ganizzazione economica vagheggiata dal socialismo dileguerebbe 
ogni antitesi fra il tornaconto delTindividuo e quello delia collet- 
tività. È ben vero che il Kidd ha cura di soggiungere che una 
società cosiffatta non sarebbe vitale; quantochè escludendo Ia con- 
correnza e Ia lotta, sarebbe priva delle condizioni indispensabili 
al progresso ed alTequilibrio. Ma intanto, quand'anche ciò voglia 
ammettersi, riman sempre, dai riflessi medesimi dei Kidd, asso- 
dato che Tantitesi fra Tinteresse deirindividuo e quello delia col- 
lettività non è punto fenomeno eterno, inseparabile dalFesistenza di 
qualsiasi aggregato sociale, ma bensi fenomeno particolare ad una 
configurazione speciale delia società umana; coníigurazione Ia quale 
sara, finchè vuolsi. Ia meglio propizia alie esplicazioni delia sele- 
zione naturale, ma non è tuttavia Ia sola che sia concepibile od 
effettivãmente praticata. D'altronde Ia stessa affermazione dei Kidd 
circa Ia non vitalità di una società socialista è piii che mai di- 
scettabile. L'autore, per verità, crede darne Ia irrefragabile prova 
con questa semplice osservazione, che Ia specie non può persistere 
se non grazie alia lotta fra gli individui. Ora codesta tesi (il Kidd 
Io riconosce apertamente) non è che un corollario delia dottrina, 
secondo Ia quale Tevoluzione organica si compie esclusivamente 
mercê Tazione delia selezione naturale. Ma quanti hanno seguito 
i recenti progressi delle scienze biologiche sanno perfettamente 
che questa tesi, lunge dalTessere una verità indiscutibile, è oggi 
controversa e minata dai ragionamenti e dai fatti (1); e ciò basta 
a mostrare quanto sia fragile e vacillante il piedestallo, su cui 
Tautoi-e vorrebbe costrurre Ia sua dimostrazione delia caducità di 
una società socialista. — E tuttavia ammettasi pure, per com- 
piacere al Kidd, Ia pretesa legge biologica, a cui egli si rife- 

(1) Vedi sulla questione Spencer, The inadequacy of natural selection, Londra, 
1893; Delage, La structure du protoplasma et les théories sur 1'hérédité, Paris, 
1895, 196 seg., 221, 528, ecc.; Quknot, La genèse dcs espèces animales, Varis, 1911. 
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risce — che Ia lotta fra gli individui è Ia condizione essenziale 
dl esistenza dei loro aggregato. Ma chi accerta il Kidd che in 
una società socialista, o, a dir piü esattamente, in una società non 
capitalista, ogni lotta fra gli individui dileguerebbe ? Nulla, alTop- 
posto, è piü certo di questo, che in tale società, ed in essa sol- 
tanto. Ia lotta per Tesistenza raggiungerebbe Ia sua forma tipica 
ed il suo piü completo elaterio, quanto che tutti gli esseri umani 
potrebbero parteciparvi, armati delle loro naturali attitudini, senza 
trovarsi, come nella società capitalista, preclusa Ia possibilità di 
plenamente spiegarle dal perturbatore intervento dei rapporti di 
proprietà (1). Lungi dunquo che una società non capitalista si trovi 
in condizioni che escludono Ia selezione e il progresso, è in essa 
che per Ia prima volta Ia selezione raggiunge esplicazione piena 
ed intera, e che pertanto Tevoluzione umana si rende piü univer- 
sale e vibrata. 

Se questa tesi dei Kidd è nulla piü che una generalizzazione ar- 
bitraria di fatti storici e contingenti, non altrimenti può giudicarsi 
deiraltra tesi deirautore, secondo cui Ia religione sarebbe Ia forma 
única ed eterna di coazione mnrale. A tale riguardo, e nonostante 
tutto Tapparato naturalista dei quale ama adornarsi. Ia teoria che 
esaminiamo presenta un carattere essenzialmente antievoluzionista, 
perchè preconizza ed impone una morale immutabile ed eterna; 
perchè, pure ammettendo Ia possibilità di una evoluzione entro il 
territorio delia morale religiosa, nega ad un tempo recisamente 
che sia possibile uscirne. Ora al pari di ogni tesi antievoluzionista, 
questa di cui si discorre è spietatamente smentita dai fatti. E in 
verità sanno perfino i piü ignari che, luuge dall'essere Ia sola forma 
possibile, o Ia sola effettivamente praticata, di coazione morale. Ia 
religione non è che una fra le forme possibili di tale coazione, Ia 
quale ha raggiunta Ia sua massima efficacia in epoche omai da 
lungo trascorse e va oggidi sempre piü cedendo terreno innanzi 
a forme di coazione superiori. — D'altronde, se Ia teoria dei 
Kidd fosse vera, se Ia coesione sociale potesse conseguirsi soltanto 
per mezzo delia religione, come spiegare Ia persistenza secolare 

(1) Su tale riguardo ha considerazioni eccellenü il Peakson nella critica pro- 
fonda, che ha dato delle tesi di Kidd {The chances of death and other studies 
in evolution, Londra, 1897, 1, 130, 138). 
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delle società antiche, in cui Ia religione avea si scarsa influenza 
sulla condotta umana, e delle società moderne, fra le quali 
ornai Ia fede nel soprannaturale per tanta parte impallidisce e 
vacilla ? 

Ma si prescinda pure da codeste critiche e si conceda al Kidd 
tutto quanto egli chiede. Dunque, poichè in ogni società vitale 
rinteresse individuale è essenzialmente opposto ali' interesse ^ol- 
lettivo, Ia coesione delFaggregato sociale non può ottenersi se non 
per mezzo delle sanzioni religiose, le quali sole inducono Tindi- 
viduo ad agire in antitesi al proprio egoismo e conformemente 
agli interessi delia società. — Ora per chi non teme di chiamare 
le cose col loro nome, ciò torna a dire clie Ia religione è in so- 
stanza un grandioso tranello teso agli uomini, afíine di indurli al 
compimento delle azioni opposte al loro vero interesse (1). E poichè, 
secondo Tautore, Fantitesi fra Finteresse delTindividuo e quello 
delia collettività è eterno ed immutabile, ne discende che co- 
desto tranello deve dei pari eternamente durare, giacchè solo a 
tal prezzo può assicurarsi Ia coesione e Ia vita stessa delia società 
umana. 

Ora è ragionevolmente ammissibile che cosiífatto tranello possa 
perennemente funzionare ? O non è invece assai piü probabile che 
Io sviluppo incessante dei pensiero pervenga un giorno a rivelare 
airuomo Ia niistificazione, di cui è vittima, a guarirlo delia peri- 
gliosa illusione d'ottica morale, che ne disorienta Ia condotta, ed 
a ricondurre quesfultima sul sentiero tracciato dal tornaconto 
reale deirindividuo, comunque esso adduca direitamente alio sfa- 
celo deiraggregato sociale ? Che ciò debba necessariamente avve- 
nire, è quanto il Kidd medesimo è costretto a riconoscere in altro 
punto deiropera sua. Egli stesso infatti ci narra che i Francesi, 

(1) Son davvero inesplicabili i torridi entusiasmi di alcune riviste spagnuole, 
che levano a cielo Topera dei Kidd, poichè ristaura, contro le esorbitanze 
delia scienza materialista, rimpero sociale delia fede. Invero non può dubi- 
tarsi che un libro, il qaale proclama Ia necessita sociale delia religione nei 
secoli futuri, debba venir salutato dai frenetici applausi delle diverse chiese 
stabilite. Ma il vero credente aocoglierà sempre con un sentimento di disgusto 
e di esecrazione queste giustificazioni temporali delia fede, le quali strappano 
alia religione Taureola sovrumana, ond'è ricinta, per farne nulla piü che un 
volgare strumento di polizia. 
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i quali, a suo credere, rappresentavano, al principio dei secolo XIX, 
jl vertice deirintelligenza occidentale, si videro dappoi dalla loro 
intelligenza medesima tratti a seguire una norma di condotta con- 
forme airinteresse individuale e per ciò appunto contraria airinte- 
resse delia collettività; e clie da tale momento ebbe inizio quella 
decadenza delia nazione francesa, Ia quale persiste cosi accentuata 
ai dl nostri (1). Ebbene, pur tralasciando qualsiasi riflesso circa l'at- 
tendibilità di codeste asserzioni — certamente molto arbitrarie —■ 
se nella Francia il progresso mentale ebbe davvero tali conse- 
guenze, è logico ammettere che Tevoluzione dei pensiero, Ia quale 
prosegue il trionfale suo corso in tutte le regioni dei globo, dará 
luogo in ciascuna ad analoghi risultati, o susciterà dovunque una 
norma di condotta confornie ali' interesse deli' indivíduo e quindi 
opposta a quello delia collettività. Perciò il trabocclietto intellet- 
tuale, che venne con tanti sforzi architettato a mezzo delle san- 
zioni religiose, e che finora è riuscito ad indurre Tuomo alie azioni 
contrarie al suo reale interesse, verrà dovunque ad infrangersi, 
appena Tintelligenza umana sia uscita dal sonno, in cui i secoli 
l'hanno sepolta. Ed allora che diverrà Ia società umana. Ia quale, 
secondo Tautore, non progredisce, non vive, se non in quanto il 
trabocchetto funzioni ? Distrutto, a questo punto, il cemento delia 
compagine sociale, Taggregato umano inizierà necessariamente un 
movimento di regresso, che non avrà termine se non colla ruina e 
colla morte. Dunque Ia verità suprema, che sprigionasi dagli studi 
dei Kidd, è questa: che i progressi delia intelligenza umana rie- 
scono necessariamente alia involuzione ed alia estinzione delia so- 
cietà. E, a chi ben guardi, una variazione sociologica sul vecchio 
tema dei peccato originale. L'umanità, dice in sostanza Tautore, 
può progredire, può vivere, sol íinchè dura Ia sua immaturità e 
deficenza mentale; ma se appena essa tocca al frutto maléfico 
delTalbero delia scienza, nulla può piii preservaria dalla dissolu- 
zione e dalla catastrofe. In verità il Kidd ebbe torto battezzando 
le proprie elucubrazioni col titolo di Evoluzione soHale, perchè il 
loro titolo piii appropriato sarebbe " Involuzione „; perchè il ri- 
sultato, al quale esse necessariamente riescono, è il regresso e Ia 
dissoiuzione sociale, producentesi per Tazione di quel medesimo 

(1) Kidd, 1. c., 281-87. 
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evento, in cui finora si ravvisava il fattore supremo dell'evoluzione 
superorganica, pel progresso irresistibile deirintelligenza e dei pen- 
siero creatore. 

Queste contraddizioni insanabili, contro le quali Ia teoria qui 
esaminata s'infrange, non sono che il corollario fatale delle fal- 
laci premesse, ond'essa parte, e dileguano d'un tratto appena queste 
siano abbandonate; appena si riconosca, per un lato, il carattere 
storico deir antagonismo fra 1' interesse individuale e Tinteresse 
sociale e d'altro lato si ravvisi nelia religione, anzichè Ia forma 
sola ed eterna di coazione morale, una fra le forme storiche di 
codesta coazione, Ia quale risponde ad una fase transitória delia 
evoluzione sociale e mentale delFunianità. — Dato ciò, infatti, Io 
sviluppo intellettuale può completamente dissipare le credenze re- 
ligioso, in un'epoca nella quale perduri tuttora Tassoclazione di 
lavoro coattiva, e con essa Tantagonismo fra Finteresse individuale 
e rinteresse collettivo, senza che Ia compagine sociale vada perciò 
in alcun modo scrollata; poichè Ia sanzione religiosa infirmata 
può perfettamente surrogarsi mercê una coazione morale diversa 
e superiore. Ia quale varra piü efficacemente a distogliere Fegoismo 
umano dal compimento delle azioni antisociali. Senza dubbio il 
giorno verrà, in cui Fintelligenza umana progredita si avvedrà 
alfine delFimboscata tesa alFegoismo individuale dalla coazione mo- 
rale, e in cui perciò qualsiasi forma di questa diverrà un'impos- 
sibilità psicologica; ma non perciò un tal giorno dovrà segnare 
rinizio delia disintegrazione sociale, poichè Ia coazione morale non 
sarà allora piü nccessaria ad assicurare Tequilibrio delTaggregato 
umano. Imperocchè Tassociazione di lavoro coattiva. Ia quale sola 
alimenta Tantitesi fra Tinteresse individuale e Tinteresse collettivo, 
e con ciò Ia necessita sociale delFobbligazione morale, verrà final- 
mente surrogata da una forma sociale spontanea. Ia quale, gene- 
rando Ia coincidenza delFinteresse individuale e collettivo, ren- 
dera Ia coazione morale completamente supérflua. Dunque, ben 
lungi clie Ia cessa,zione delia coazione morale debba precipitare Ia 
società verso Ia decomposizione e Ia morte — essa si accompagnerà 
ad una evoluzione ulteriore deirumanità, e sarà Tindice delia co- 
stituzione definitiva d'una forma sociale equilibrata. 

Se gli è strano che il Kidd, il quale assiste alie esplicazioni piü 
grandiose ed evolute delia società moderna, esca a proclamare 
come sola ed eterna forma di coazione morale quella che impe- 
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rava in età ornai superate, è invece perfeitamente spiegabile 
che Adamo Smith, il quale viveva, a cosi dire, sulla soglia 
deiretà presente, generalizzasse Ia forma odierna di obbligazione 
morale e ne facesse una norma universale e perenne. Infatti Ia 
sua teoria, secondo Ia quale le azioni morali sono ispirate dal 
desiderio di piacere alio spettatore, teoria che può sembrare 
adatta soltanto ad educare un popolo di ciarlatani, non è che una 
brutale rappresentazione di ciò che è Ia nostra morale, esclusiva- 
mente sommessa al capriccioso verdetto delia pubblica opinione; 
ma ne è però una rappresentazione superficiale, che non risale alia 
causa, da cui quel verdetto è determinato (1). Imperocchè essa non 
chiarisce le ragioni, per cui Topinione pubblica favorisce delia sua 
simpatia certe azioni e ad altre infligge Ia própria condanna; nè 
dice qual motivo determini Tindirizzo delia simpatia, quale ne ispiri 
i decreti (2). Tutto ciò non si spiega, se non quando si ricondu- 
cano i fenomeni morali delle società a reddito distinto alia loro 
prima cagione, Tegoismo delia classe capitalista, il quale soltanto 
è il muto ispiratore delTopinione pubblica e di questa si giova 
per imporre alia classe proprietária le azioni conformi, alia classe 
operaia le azioni contrarie al suo egoismo reale. — Nè Ia teoria 
di che si tratta giunge megiio a spiegare, perchè mai Ia simpatia 
dello spettatore sia cosi universalmente ricercata. Infatti, ciò che 
provoca Tuomo a compiere un'azione a lui non utile, Ia quale rac- 
coglie le simpatie dello spettatore, non è già, come pensa Io Smith, 
un istinto naturale ed irresistibile, di cui nulia prova Ia esistenza, 
ma unicamente Ia prospettiva dei vantaggi, che Ia simpatia dello 
spettatore può procacciare alFagente, o dei danni che possono de- 
rivargli dalFantipatia, o dal dispregio di quello; è dunque sempre 
Tegoismo, reale od illusorio non monta, ciò che, secondo Ia stessa 
dottrina Smithiana, sta al fondo delle azioni morali e ne costituisce 
rimpulso. Ora si può chiedere: perchè mai Tuomo assume a guida 
delia própria condotta un egoismo indiretto, o compie spontanea- 
mente le azioni che piacciono agli altri, alFintento di ottener di 
ricambio da questi taluni vantaggi, anzichè seguire immediata- 

(1) " La simpatia è il sintomo, non Ia causa delia moralità di un'azione „ 
(CoüSiN, Prefazione a Smith, Ricchezza delle nazioni). 

(2) Bain, 1. c., 265; Bonar, 1. c., 165. 
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mente i dettami deiregoismo diretto compiendo quelle azioni, che 
piacciono e giovano a lui medesimo ? Perchè, piuttosto che Ia sim- 
patia, non è Tegoismo il motore dello azioni umane ? La conclu- 
sione opposta riesce tanto piii inattesa in uno scrittore, il quale 
pochi anni piíi tardi solennemente proclamava che, nelTordine dei 
fatti economici, Tegoismo individuale illimitato adduce alia peifetta 
armonia sociale; dacchè se ciò è vero, è logico di inferirne che, 
anche in quasiasi altra sfera di esplicazione, Tegoismo deve indurre 
al compimento delle azioni, che assicurano Tequilibrio sociale, senza 
che questo debba venir procacciato a prezzo di una sanzione este- 
riore, o mercê Ia simpatia conceduta dalla moltitudine ad alcune 
azioni determinate. Che piü ! Lo stesso Smith espone osservazioni 
luminose circa Tinfluenza che ha Tassoeiazione a rendere le azioni 
benevole conformi al toi-naconto deiragente, e rileva che soltanto 
nella società commerciante, essenzialmente disgregata, tale con- 
formità d'improvviso scompare (1). Ma dunque ciò vuol dire che 
vi ha, in una forma sociale aífatto diversa dalla nostra, una mo- 
rale, che ha ben altra base dalla simpatia dello spettatore e si 
rannoda invece alFegoismo reale delTuomo; che nella società a 
base di associazione coattiva di lavoro, di cui Teconomia capitalista 
è una forma speciüca, Tegoismo reale deiruomo non può addurre 
al compimento delle azioni morali, poichè Ia coazione stessa, che 
disciplina gli uomini associati^ rende Tusurpazione o Ia rivolta piü 
conformi airegoismo, che non Ia benevolenza; e che per ciò solo 
lucmo dev'essere indotto airazione benevola mercê una coazione 
morale, che vizia il suo egoismo e lo perverte artificiosamente. 
Questa coazione — in ciò siamo d'accordo con Adamo Smith — 
s'esercita, nell'età nostra, per mezzo deiropinione pubblica; ma 
neiretà nostra soltanto, dacchê nelle precedenti era d'uopo ricor- 
rere alia sanzione religiosa, od al terrore, per indurre gli uomini 
al compimento delle azioni vantaggiose alia società, cui Ia simpatia 
delTuniversale pur coronava di plauso. Ben lungi dunque che Ia 
simpatia sia il fondamento ed il critério immutabile delFatto mo- 
rale, essa non è tale, nè nelle forme sociali non capitaliste, nè nelle 
forme capitaliste anteriori alTodierna; ossia, lungi dali'essere un 

(1) Smith, Theorij of moral seutimcnts, 198. 
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fenomeno eterno ed universale, è fatto speciale e caratteristico delia 
fase sociale contemporânea (1). 

Le dottrine fin qui esaminate peccano tutte ad un modo, per 
essere generali od astratte, o perchè non comprendono il carattere 
essenzialmente storico, sia delle singole coazioni morali, sia delia 
coazione morale in generale. Ma da simüe errore ò invece illesa Ia 
dottrina evoluzionista delia morale, di ciii sono espositori eminenti 
Io Stuart-Mill e Io Spencer. Secondo Stuart-Mill, Ia morale utilitaria 
non può istituirsi, se non quando le leggi e gli ordinamenti sociali 
abbian posta Ia felicita e Tinteresse di ciascun indivíduo in armonia 
cogli interessi deiruniversale. Giammai,all'opposto,il sentimento del- 
Tutilità di agire a vantaggio altrui potrà sorgere in una società di 
padroni e di schiavi; ed in generale, ogniqualvolta un istituto consente 
ad una classe di avvantaggiarsi a spese di un'altra, tale istituto parrà 
a quella classe giusto e morale, per ciò appunto che le è utile; ossia, 
in tali condizioni, il sentimento delFegoismo non potrà mai isti- 
tuire un insieme di rapporti morali perfetti (2). Ora, poichè Ia 
società capitalista consente appunto ad una classe d'uomini di av- 
vantaggiarsi a spese di un'altra, cosi tutto ciò torna a dire clie Ia 
morale utilitaria è incompatibile colla società capitalista, nè può 
istituirsi clie in una forma sociale superiore. II che, dei resto, Te- 
minente filosofo esplicitamente riconosce, quando concbiude che 
Tutilità individuale dei rispetto e delia benevolenza verso altrui, 
ossia Tutilità come base delia morale perfetta, non può ammet- 
tersi airinfuori di una società di eguali (3). Ora ognun vede che 
Ia tesi da noi sostenuta nelle pagine precedenti concorda essen- 
zialmente colle opinioni dei Mill; sol che questi cade in fallo, quando 
pensa che Tavvento di un'epoca, in cui Ia morale utilitaria potrà 
istituirsi, sarà frutto esclusivamente dei progresso intellettuale 
delTumanità, e che Ia costituzione delia forma di convivenza supe- 
riore, Ia quale sola renderá possibile Ia morale perfetta, sarà Topera 

(1) Non molto dissimile dalla teoria di Smith è quella dei suo amico Huiue, 
secondo cui Tazione morale è quella che piace airagente medesimo, il quale 
si collochi nella posizione di spettatore (Vedi Bonab, 1. c., 108). Imperocchè 
Tagente, cosi collooato, non differisce, sostanzialmente, dallo spettatore impar- 
ziale di Smith. 

(2) Stuart-Mill, L'utilUariamo, Torino, 1866, 41, 75, 109. 
(3) Stuakt-Mill, 1. c., 1866, 151. 
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delle leggi ed ordinamenti sociali (1); poichè Tindagine positiva 
dimostra invece che soltanto il processo necessário dei rapporti 
economici varra a provocara Ia metamorfosi delia odierna costitu- 
zione capitalista in una costituzione economica egualitaria e sponta- 
neamente associativa. 

Obbiezioni di ben diverso carattere possono moversi alio Spencer 
ed alia sua dottrina ben nota. Secondo Tinsigne pensatore, esiste 
una morale-limite, una morale ideale, fondata sulla utilità finale 
delle azioni individuali, Ia quale assicura il trionfo dei forti ed il 
perfetto benessere sociale; ma questa morale può raggiungersi sol- 
tanto al termine di una lunga evoluzione delia società dairassetto 
militare all'assetto industriale, durante il corso delia quale Ia con- 
dotta morale, necessaria ad assicurare Ia coesione sociale, deve 
imporsi a mezzo di un sistema di sanzioni morali, politiche e so- 
ciali. Infatti, per virtü di codeste sanzioni, qualsiasi azione immo- 
rale viene piü o meno prontamente seguita da una sensazione, o 
da una serie di sensazioni dolorose alTagente. Ora le esperienze di 
questo fatto, ripetute un numero indeíinito di volte attraverso una 
serie di generazioni, riescono infine ad istituire fra Tatto immo- 
1'ale e Ia sensazione dolorosa deiragente una associazione, non già 
ragionata, non già intellettuale, o dovuta alia percezione dei rap- 
porto di causalità fra quelTatto e quella sensazione (poichè un tal 
rapporto è troppo complesso per poter essere percepito dairintel- 
letto), ma puramente emozionale. E Tassoclazione psicbica per tal 
guisa creata, generando neiruomo una avversione istintiva contro 
gli atti noeivi ai suoi simili, ed alia società, riesce definitivamente 
a promovere ed a perpetuare !a condotta morale. Ma quando 
Tevoluzione superorganica, favorita da questa condotta medesima, 
ha determinata Tascensione delia società umana airassetto indu- 
striale, quando si istituisce una forma sociale, in cui Ia convivenza 
è fonte airindividuo di benefici incondizionati, Tuorno raggiunge 
alfine la possibilita di sperimentare direttamente Tutilità indivi- 
duale deiratto morale, ed è perciò indotto a spontaneamente com- 
pirlo. Se pertanto nella società militare la condotta morale è 

_esclusivamente determinata dalle esperienze emozionali di utilità, 
generate dalle coazioni morali. Ia società industriale, cui quella 

(1) Id., 1. c. 

A. Loria, Le bast economiche. 4 ed. 
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condotta medesima contribuisce a stabilire, rende per Ia prima 
volta possibile una serie di ricognizioni intellettuali deirutilità del- 
Tatto morale, le quali, eliminando Ia necessita delle coazioni 
morali, dànno infine nascimento e stabile assetto alia morale spon- 
tanea (1). 

(1) Spenciír, Les bases de Ia morale évolutioniste, Paris, 1879, 107, 126 seg.; 
e già Hegel, Philosophie der Geschichte, Berlin, 1841, 11. Vedi anohe Gabeili, 
1. o., 104, 106. — Riferendo Ia teoria dello Spencer nella edizione francese 
dei presente libro, io soggiungevo che le esperienze di utilità sono un fatto 
deirintelligenza, e che percib Ia tesi — che Ia morale spontanea e possibile 
solo dopo una lunga serie di esperienze di utilità — riesce per ultimo a far 
dipendere Ia evoluzione morale dalla evoluzione intellettuale. A giustifieare 
questa conclusione potrei citare il Guyau, il quale serive: ' Per Io Spencer 
il principio delia morale è un bene relativo sostituito al bene assoluto e ri- 
ducentesi in ultima analisi alia cognizione progressiva di una utilità, che è 
essa medesima progressiva, e mercê la quale Tinteresse di ciascuno si iden- 
tifica sempre piü coirinteresse universale , {La morale d'Épicure, 237). — 
Wornis, a sua volta, ravvisa nella morale di Spencer una riproduzione di 
quella di Spinoza, la quale riconduce la morale delia felicita alia morale dei- 
rintelligenza {La morale de Spinoza, Paris, 1892, 306). — Infine il Ward af- 
ferma espressamente che Spencer pone a base delia evoluzione morale Ia evo- 
luzione mentale (' Annales of american Academy of social science ,, 1894, 96). 
Ma qualsiasi appello agli interpreti di Spencer riman privo di valore innanzi alia 
parola perentoria dei maestro, Ia quale dichiara tale interpretazione infondata. 
— Già rispondendo ad Hutton, nel saggio Morale e sentimenti morali, Spencer 
aveva vigorosamente insistito sul carattere puramente emozionale e punto in- 
tellettuale delle esperienze di utilità da lui poste a base delia morale {Pro- 
blèmes de morale, ecc., 55 seg.). Ma egli ha chiarita yiemmeglio Ia cosa in due 
lettere (21 luglip, 11 agosto 1893), delle quali volle onorarmi. Ecco le sue pa- 
role: ' Se durante un periodo di grande sventura Ella avrà udito continua- 
mente certi suoni di catnpane alia chiesa, avverrà che per parecchi anni, e 
forse anche per tutta la vita, Ella non possa udire codeste campane senza 
provare melanconia. È questa una associazione di idee, o di sentimenti, sta- 
bilita dalTesperienza, sebbene sia una associazione, in cui non v'ha connessione 
causale. Ora, se nella vita di un individuo avviene che si formi una connes- 
sione fra certi sentimenti dolorosi e certe circostanze od eventi che li accom- 
pagnano — le quali possono trovarsi rispetto ai primi in una connessione 
causale, ma ad ogni modo troppo complessa per essere avvertita dairintelletto 
— si produrrà una connessione mentale fra questi sentimenti dolorosi e queste 
circostanze od eventi; di guisa che le circostanze o gli eventi non potranno 
venir percepiti o pensati, senza che i sentimenti dolorosi siano piii o meno 
vivamente ridesti. E se queste circostanze od eventi sono continuamente pro- 
dotti da una data specie di condotta personale, sorge una connessione mentale 
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Ora, se tale dottrina ha il mérito eccelso di comprendere che 
Ia morale, al pari di ogai altra esplicazione delia personalità 
uniana, soggiace ad uno sviluppo, il quale tende verso una forma- 
limite, essa è però viziata da parecchie rilevanti lacune, che niette 
conto avvertire. Anzitutto questa dottrina pecca, a nostro avviso, 
assai gravemente, là dove afferma che Ia morale-limite, assisa sul 
puro egoismo, sancisce il trionfo dei migliori ed è con cio fattore 
di progresso. Infatti nella forma economica adequata, nella quale 
soltanto può Tegoismo erigersi a principio delia morale, i forti non 
hanno modo di sfruttare Ia própria superiorità a detrimento dei 
deboli; essi possono sfruttarla bensi ad incremento dei proprio 
prodotto, ma al di là di questo vantaggio legittimo ed innocuo, 
anzi profícuo alFuniversale, essi non possono procacciarsene alcun 
altro a danno dei piü deboli membri delia società. Perciò Ia 
stessa idea di un trionfo dei forti, di una loro vittoria sui deboli, 
dee giudicarsi una reminiscenza inconscia e corrotta delle espe- 
rienze compiute sopra una società capitalista ed è inapplicabile ai 
fenomeni sociali producentisi in seno ad una forma economica 
egualitaria. E diciamo corrotta tale reminiscenza, poichè nella so- 
cietà capitalista v'ha bensi una classe d'uomini che trionfa sul- 
Taltra, ma questi trionfatori però non sono i piü forti; dacchè se 
fossero tali, non avrebbero d'uopo di prevenire le possibili reazioni 
dei vinti, pervertendo il loro egoismo coi metodi complessi piii 
addietro analizzati. La loro forza medesima varrebbe abbastanza a 
difenderli (1). 

Ma il nostro dissenso dal grande filosofo si fa particolarmente 

fra questa forma di oondotta e queste circostanze od eventi producenti dolore 
ed un pregiudizio contro quella forma di condotta. II che accade in modo con- 
tinuo, scnza che sia percepito alcun rapporto di utilità in questa condotta, 
od omissione di condotta; accade quale semplice risultato di ripugnanza a 
cose associate nella nostra mente con sensazioni penose, sebbene noi non 
comprendiamo perchè esse siano state in tal guisa associate, ossia nou per- 
cepiamo alcuna necessaria relazione di utilità. SiíFatte connessioni mentali 
possono sorgere in seguito a percezioni non maggiormente ragionate di quelle, 
che esistono fra le campane e Ia melanconia; ed è alio stabilirsi di simili 
connessioni nella esperienza, benchè non nella esperienza ragionata, che io 
ascrivo Ia genesi dei sentimenti morali mediante le esperienze di utilità 

(1) Lo avverte assai bene il Turati in una risposta al lavoro dei Cimbali, 
II ãiritto dei piu forte, Roma, 1891 (" Critica Sociale ,, settembre 1891). 
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spiccatO; là dove egli raffigura Ia morale spontanea siccome il de- 
trito di una lunga vicenda di esperienze irragionate, rese possibili 
pel fatto stesso delle coazioni morali, e constatanti una connessione 
inva,riabile fra Tatto immoiale ed il danno deiragente. Imperocchè 
alio Spencer può opporsi questo dilemma : L'atto morale per sè 
medesimo è utile effettivamente airagente, od invece gli è dannoso. 
Se gli è utile, esso si compie fin dairorigine spontaneamente, per 
Ia semplice associazione ragionata, che si istituisce immediata- 
mente fra Tatto medesimo ed il benessere deiragente, senza che 
si richieggano le esperienze emozionali di utilità, e perciò le coa- 
zioni morali che le rendon possibili. Se invece Tatto morale non 
è per sè stesso vantaggioso airagente, Ia morale spontanea non 
può mai istituirsi, nè le coazioni morali possono mai venir meno; 
giacchè, data quella premessa, Tatto morale ha ragione di com- 
piersi solo in quanto tali coazioni persistano e come risultato dei 
danno, che esse infliggono alia sua omissione. Che se pure le 
esperienze emozionali di utilità, create dalla coazione morale, pos- 
sono definitivamente dar luogo al compimento spontaneo delle 
azioni morali, questo è però razionale e possibile solo finchè durano 
le coazioni; poichè, appena queste cessassero, Tuorno non tarde- 
rebbe ad avvedersi che Tatto immorale non gli reca alcun nocu- 
mento, nè perciò esiterebbe a compirlo (1). Dunque, se Tatto mo- 
rale è vantaggioso alTagente, si istituisce ah initio e permane Ia 
morale spontanea, se gli è dannoso, si istituisce ab initio e perdura 
Ia morale obbligatoria; ma in ogni caso mancano aífatto gli estremi 

(1) Dice Io Spencer; 11 freno morale (spontaneo) non può sorgere se non a 
seguito di condizioni sociali, le quali a lor volta possono prodursi soltanto 
Botto Tazione delle coazioni morali, politiche, eco. Cosi, gli è solo dopo che 
le sanzioni politiche, religiose e sociali hanno generata una coraunità stabile, 
è solo allora che può aversi una esperienza abbastanza ragguardevole delle 
pene, positive e negative, sensazionali ed emozionali, che cagionano le aggres- 
sioni criminose, per gensrare contro di queste Tavversione morale, costituita 
dalla coscienza dei loro dannosi risultati intrinseci (1. c., 105). Ma, in seno ad 
una società capitalista, codesta avversione può durar solo finchè e perchè du- 
rano quelle coazioni; mentre è ovvio che, appena quelle cessassero, Fesperienza 
non tarderebbe a mostrare alia parte massima delia popolazione che le ag- 
gressioni criminose le giovano, cosi dissipando completamente 1' avversione 
creata contr'esse dalle coazioni sociali. 



CAP. V - CRITICA DEI SISTBMI Dl MORALE 133 

per Ia voluta evoluzione dalla morale obbligatoria alia morale 
spontanea. 

Tale obbiezione sembra, a dir vero, eliminata dalla distinzione 
fra società militare e società industriale ; nella prima delle quali 
Tutilità deiratto morale non sarebbe direttamente constatabile, 
onde dovrebbe istituirsi Ia morale coattiva, mentre nella seconda 
sarebbe direttamente constatabile, cio che renderebbe possibile Ia 
morale spontanea. Ma anzitutto Ia distinzione fra gocietà militare 
e società industriale non scende al fondo delle cose, e contrappone 
luno airaltro due organismi sociali, i quali non sono sostanzial- 
mente diversi fra loro, ed in particolare coincidono per quanto 
concerne il sistema morale; dacchè, nelle stesse società industriali 
cggigiorno esistenti, impera Ia morale coattiva, sia poi essa suíFra- 
gata dalla religione, o dairopinione pubblica, o da entrambe. La 
distinzione davvero fondamentale, che su tal proposito dee farsi, è 
fra società ad associazione libera e ad associazione coattiva di 
lavoro, nella prima delle quali impera davvero Ia morale spontanea, 
nelFaltra Ia morale coattiva. Ikla ciò avviene, non già perchè Tuti- 
lità deiratto morale sia direttamente constatabile nella prima a 
diíferenza che nella seconda, bensi perchè essa esiste realmente 
nelTuna, mentre non esiste affatto nelTaltra. È Ia disutilità obbiet- 
tiva delTatto morale in seno alia associazione coattiva di lavoro 
e non già Ia impossibilita soggettiva delia ricognizione diretta 
delia sua utilità, che esclude categoricamente Ia possibilita delia 
morale spontanea da quella forma sociale; mentre Ia utilità ob- 
biettiva deiratto morale nella associazione libera di lavoro vi rende 
immediatamente possibile Ia morale spontanea. Quindi, fintanto che 
le condizioni demografiche e teiritoriali imporranno l'associazione 
di lavoro coattiva, sarà normale ed universale Ia morale coattiva; 
Ia quale non potrà far luogo alia morale spontanea, se non quando 
Ia evoluzione necessaria dei rapporti economici avrà generata una 
forma economica spontaneamente associante. Per tal ragione non 
possiamo neinmeno convenir collo Spencer, quando afferma che Ia 
morale ideale sta alia morale relativa delle varie epoche, come Ia 
fisiologia sta alia patologia; poichè, ove si riconosca che le forme 
morali incompiute sono il prodotto orgânico di forme economiche 
storicamente necessarie, è vano asserire che Ia morale imperfeita 
sia un fenomeno patoIogico. Essa è un fenomeno fisiologico, come è 
fisiologico l'organismo sociale, dei quale essa è il prodotto. 
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Noi vediamo pertanto come Ia morale vigente in seno alia as- 
sociazione coattiva di lavoro sia costituita da una serie di norme, 
le quali coartano Ia condotta individuale e Ia indirizzano, secondo 
i casi, in antitesi airegoismo immediato, od airegoismo reale del- 
Tagente. Ma è facile scorgere che, se Ia semplice coazione morale 
basta a distogliere im frammento piü o meno cospicuo delia po- 
polazione dal compimento delle azioni da essa vietate, vi ha però 
sempre un certo numero d'uomini refrattari a quella coazione e 
contro i quali è perciò mestieri procedere con un método ben di- 
verso e piü energico ; ossia coirirrogare pene, non piü fantastiche 
ma bensi materiali, alie azioni minaccianti Ia persistenza delia as- 
sociazione di lavoro coattiva. Quindi là dove Ia morale è impotente 
a contenere le azioni umane entro Torbita voluta dalla legge di 
coesione delia associazione di lavoro coattiva, ivi soccorre una isti- 
tuzione connettiva piü poderosa e precisa — il diritto; Ia cui dipen- 
denza dai rapporti economici richiede a questo punto tutta Ia 
nostra attenzione. 

0 
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CAPITOLO I. 

Base economica delle sanzioni giuridiche. 

Chi si faccia ad esaminare Ia configurazione, che assumerebbe 
11 dirltto nella forma-limlte deireconomia, o nella associazione 
libera di lavoro, s'avvede bentosto ch'esso ridurrebbesi ad un as- 
sieme di norme, intese ad assicurare ai singoli produttori il pa- 
cifico godimento dei frutti dei loro lavoro e delle loro accumula- 
zioni, e che tali prescrizioni verrebbero spontaneamente rispettate 
da tutti i consociati, perchè esseiizialniente conformi al tornaconto 
reale di ciascuno. — "La proposizione : dove non c'è proprietà 
noii c'è ingiustizia — aveva già detto Locke — è cosi certa, come 
quelle dimostrate da Euclide ; poichè Tidea delia proprietà essendo 
un diritto a qualche cosa e !'idea, che si designa col nome di in- 
giustizia, essendo Tinvasione, o Ia violazione di un diritto, è evi- 
dente che Ia seconda non può esistei-e, se non esiste Ia prima „ (1). 
Ma non è d'uopo di giungere fino a supporre Tinesistenza delia 
proprietà, per concepire una condizione di cose, in cui Tingiustízia 
si appalesi impossibile; dacchè in una organizzazione adequata 
delia proprietà individuale, Ia violazione dei diritto altrui, provo- 
cando, da parte deiroífeso, una necessaria reazione, si ritorce per 
ultimo in un danno dell'agente medesimo ed è perciò contraddit- 

(1) Locke, Essai sur Ventendemeut huinain (1690), Amsterdara, 1791, III, 331. 
Id. Leibxitz, Nouteaux essais sur Ventendement humain (1704), Pavis 1848, 398. 
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toria al suo piü evidente interesse. Cosi in una società composta 
di produttori spontaneamente associati, aventi redditi eguali, qual- 
siasi tentativo, osato dali'un d'essi, affine di usurpare i diritti 
deiraltro, ha ad único risultato di provocare quesfultimo ad in- 
frangere Tassociazione e perciò di scemare ad un tempo Ia pro- 
duttività dei lavoro ed il reddito delFusurpatore ; ed attestandosi 
pertanto in antitesi al tornaconto stesso di questo, vien da lui 
spontaneamente tralasciato. Perciò, in tali condizioni, il diritto 
non ha altro compito che di precisare le attribuzioni individuali 
dei singoli consociati e di imporne il rispetto ; il quale, corrispon- 
dendo al tornaconto effettivo di ciascun individuo, vien da tutti 
spontaneamente osservato, senza che Ia prescrizione giuridica debba 
armarsi di una sanzione materiale. — Non altrimenti in quella 
" società industriale ,, che rappresenta per Io Spencer Ia forma- 
Hmite delia evoluzione, il diritto è garantito da un organo desi- 
gnato a risolvere i casi complessi, nei quali Tequità non appaia a 
primo tratto, ma non richiede alcuna materiale sanzione (1). E 
questa condizione di cose, che si stabilisce necessariamente in seno 
airassociazione libera di lavoro, presenta qualche manifestazione 
frammentaria neiretà primitiva, in cui Ia coazione associatrice dei 
lavoro è tuttavia evanescente. Infatti il diritto delle genti primi- 
tive si confonde quasi colla morale e colla religione, alie quali 
esclusivamente attinge le proprie sanzioni ; e gli stessi tribunali 
istituiti presso quei popoli nulPaltro sono in sostanza che Corti 
arbitrali, le quali affidano Tesecuzione dei propri verdetti alia 
spontanea acquiescenza delle parti (2). Le istituzioni giuridiche, in 
tali condizioni create, seguono bensi Ia norma suprema delFutilità, 
Ia quale, secondo Hobbes, forma il critério e Ia base dei diritto 

^nello stato di natura; ma tale critério, anzichè addurre, come 
queirautore pensava, alia guerra di tutti contro tutti, ha per lo- 
gico e natural corollario il rispetto spontaneo dei diritti reciproci 
e Ia pace sociale. 

Ma aífatto opposta è Ia configurazione, che assume il diritto in 
seno alia associazione di lavoro coattiva. Infatti in codesto assetto 

(1) Spencer, Príncipes de Sj>ciologie. III, 869. 
(2) Vedi Maine, Village communities, London, 1872, 68, e Sidgwick, Elements 

of politics, London, 1891, 195. 
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economico Ia violazione dei diritto riesce positivamente in piii 
casi ad accrescere il benessere dei trasgressore ed a vantaggiarne 
le sorti. Perciò in tali condizioni il diritto non può piü Jimitarsi 
ad una affermazione teórica delle attribuzioni econoniiche dei sin- 
goli, ma dev'essere armato di una rigorosa sanzione, che gli con- 
senta di colpire coloro, cui il tornaconto individuale sospingerebbe 
a violarlo. Noi già abbiamo veduto, nella prima parte di quesfo- 
pera, che, nell' associazione di lavoro coattiva, il tornaconto in- 
calza gli uomiui al compimento di usurpazioni reciproche, o di 
azioni antisociali. Abbiamo veduto come perciò Ia morale delTe- 
goismo si trovi, in simili condizioni, impossente ad assicurare Te- 
quilibrio sociale e come sia per ciò necessaria una morale impe- 
rativa, Ia quale, viziando Tegoismo, o generando un egoismo 
apparente, dissuada gli individui dal compimento delle azioni 
antisociali. Ma poichè quesfopera di perversione degli egoismi 
non perviene sempre alTintento, poichè Ia morale imperativa non 
basta a distogliere tutti gli uomini dalle azioni antisociali, soc- 
corre Topera dei diritto ; il quale è bensi inferiore alia morale in 
estensione, quanto che colpisce soltanto quelle fra le azioni im- 
morali, che piü gravemente minacciano Ia coesione sociale, ma di 
tanto Ia supera in intensità. Imperocchè esso procede alio scopo, 
non già col viziare Tegoismo umano, lasciando poi libero ruomo 
di agire secondo i suoi moniti, ma addirittura col vietare Tatto 
conforme airegoismo reale, o coll' assoggettarlo a pene si gravi, 
che Io rendono di fatto contraddittorio ai dettati di quello. Se 
dunque Ia morale interviene a difesa deli' associazione di lavoro 
coattiva mercê una finzione, perchè lascia agire ciascuno secondo 
Ia própria volontà, ma vizia quesfultima e Ia indirizza in antitesi 
all'interesse reale, o consaputo, deiragente — il diritto procede alio 

■scopo per via piü spedita ed esplicita, o coll'infligger alKatto in- 
trinsecamente egoistico un danno cosi grave, che Io renda effetti- 
vamente contrario alTegoismo deiragente. La morale accompagna 
airazione egoista un danno apparente, che rende apparentemente 
egoistica Ia sua omissione ; invece il diritto accompagna airazione 
egoistica un danno eífettivo, che rende Ia sua omissione conforme 
airegoismo reale ; Ia prima dunque vizia Tegoismo, Ia seconda 
muta le condizioni, in base alie quali esso si determina, o Tam- 
biente, entro cui esso si move. 

Questi fenomeni si manifestano già con piena evidenza nella 
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stessa associazione coattiva di lavoro a reddito indistinto; dacchè 
Ia coazione stessa vi crea Ia possibilita di azioni antisociali, che 
Ia sanzione giuridica è per Tappunto invocata a prevenire. Ma 
naturalmente tutto ciò si avvera con intensità ben altrimenti ag- 
gravata nella economia dei reddito distinto. Perchè in questa forma 
economica, il tornaconto reale delia classe lavoratrice Ia sollecita 
ad insorgere contro Ia classe proprietária, ed il tornaconto con- 
saputo dei membri di questa li incalza a compiere usurpazioni 
reciproche, o a trascendere contro le classi soggettc, con danno delia 
stessa classe dominante. Perciò in una società cosiffatta, è piü che 
mai necessário Tintervento di una forza coattiva, Ia quale costringa 
i proletari ad agire in antitesi al proprio tornaconto reale ed i 
proprietari in antitesi al proprio tornaconto apparente ; e cosi Ia 
sanzione giuridica, clie nelTeconomia a reddito indistinto poteva 
presentare un'impronta meno precisa o piü raddolcita, assume ora 
per Ia prima volta una piena e rigorosa esplicazione. 

Questo carattere dei diritto è stato vagamente compreso dagli 
scrittori piü illustri, che ne tracciarono Ia ragione ; ma Tignoranza 
dei fattore economico vietò loro di cogliere il vero carattere delle 
istituzioni, di cui ragioniamo. Cosi Jhering rafíigura il diritto come 
una coazione, che Ia società impone agli individui, afíine di pre- 
venir quegli eccessi, che riuscirebbero dannosi a loro medesimi, 
ma di cui essi non possono intuire il nocevole risultato (1). Ora 
questa definizione designa in qualche misura i rapporti fra il diritto 
ed i componenti deirassociazione coattiva a reddito indistinto, e 
plenamente i rapporti fra il diritto ed i possessori dei reddito distinto, 
ai quali esso impone effettivamente una serie di azioni conformi 
al loro interesse reale; ma non regge piü di. fronte ai lavoratori 
esclusi dal reddito, i quali sono dal diritto obbligati ad agire in 
antitesi al loro ben inteso egoismo. In secondo luogo poi tale de- 
signazione non avverte il carattere e?senzialniente antinomico di 
questo fatto, che un indivíduo debba essere costretto ad agire in 
conformità al proprio egoismo; e non vede che tale antinomia 
dev'essere di necessita il risultato di una forma economica di sua 
natura antagonista e perciò transitura, in cui Tazione utile airin- 
dividuo, non apparendo immediatamente tale alia sua coscienza. 

(I) Jherisg, Zwech im líecht, Leipzig, 1877-83, I, 250. 
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dev'essergli imposta da una potenza superiore. Ed invero, non 
appena s'abbandoni rassociazione di lavoro coattiva e si osservi 
Ia forma economica-Iimite, si scorge che i rapporti sociali traspa- 
renti svolgentisi in essa consentono airindividuo di immediatamente 
comprendere il vantaggio od il danno, a lui derivante dalle azioni, 
che egli possa commettere, ed assicurano perciò il compimento 
spontaneo deiratto egoistico, escliidendo Tassurdo psicologico delia 
sua imposizione. 

Dunque il diritto, quale istituzione coattiva, imperatoria, è un 
prodotto necessário delia associazione coattiva di lavoro, è il 
mezzo materiale, con cui si garantiscono gli individui forzosamente 
associati dalle aggressioni reciproche, o — nel reddito distinto — 
si garantiscono i possessori dei reddito dalle loro stesse escande- 
scenze, e dalle reazioni dei lavoratori soggiogati (1); è il complemento 
e rintegrazione delia morale coattiva, là dove questa si manifesti 
insufficiente alio scopo. Quesfultima nota basterebbe per sè sola 
ad indicare che Torganismo dei diritto è piü complesso che quello 
delia morale ; ma ciò risulta dei resto evidente dalla piü ovvia 
osservazione. Infatti Ia morale non ha d'uopo di istituzioni. spe- 
ciali, che ne garantiscano Tosservanza, ma si affida per tale ri- 
guardo esclusivamente alia pei-suasione degli animi ; laddove il 
diritto esige invece una serie di istituzioni molteplici, che ne as- 
sicurino Tadempimento. Di piii ; Ia morale si regge suiropera di 
un numero relativamente circoscritto di lavoratori improduttivi, 
predicanti Ia moderazione alie turbe, come aireletta delia società; 
ma il diritto, airopposto, ha d'uopo di una triplico armata di la- 
voratori improduttivi, dei quali alcuni debbono formulare i principi 
giuridici, altri applicarli ai casi" concreti, altri assicurarne il ri- 
spetto ; in altre parole, ha d'uopo di giuristi, di giudici e di gen- 
darmi. 11 diritto è dunque una istituzione ben piü che Ia morale 
complessa e difficile a manipolare ; e questa maggior complessità 
dei diritto, rispetto alia morale, fa ch'esso debba succedere alia 

(1) II linguaggio ed il mito serbano traccie di tale derivazione. Cosi è ben 
noto che i Greci designavano con una stessa parola Ia legge e Ia distribuzione, 
od assegno; mentre Tinfluenza legislatrice delia proprietà privata dei terreno 
e da essi personifieata in Ceres legifera (Bonar, 1. c., 82). 
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prima, e non già precederia nel corso delia evoluzione utnana (1). 
11 che poi avviene anclie per un'altra ragione : che Ia maggior 
complicanza ed il maggior numero di agenti, di cui ha d'uopo, 
fanno dei diritto una istituzione assai piü costosa delia morale ; 
e che perciò Ia società non ha ad esso ricorso, se non dopo che 
ha sperimentata Timpotenza di metodi meno dispendiosi di coar- 
tazione degli egoismi individuali. 

Appunto perchè le sanzioni giuridiche non possono adeguata- 
mente organizzarsi senza un grave dispendio di capitale e di la- 
voro, appunto per ciò, agli esordi delia società umana, esse non 
ricevono che molto imperfeita applicazione. Imperocchè in questa 
fase difettano i mezzi necessarii a creare il complicato apparecchio 
delle sanzioni giuridiche; e Ia produttività dei lavoro, umano è 
tuttora troppo scarsa, perchè sia possibile alimentare una nume- 
rosa falange di lavoratori improduttivi, esclusivamente dedicati 
alia attuazione dei diritto. Ecco perchè nei primordi delia società 
Ia sanzione giuridica è insufficiente (2); ecco ancora perchè i le- 

(1) La tesi opposta è sostenuta da Pellegrini, il quale considera Ia morale 
siccome una integrazione dei diritto, che a questo sussegue nella evoluzione 
delle idee sociali {Diritto Sociale, 1891, 14. Vedi anche Gumplowicz, Grundriss 
der Sociologie, Wien, 1885, 195). A sua volta TAstuearo {La Sociologia, i suai 
metodi e le sue scoperte, Gênova, 1897, 242) osserva che i bisogni, i quali ri- 
chieggono, ad essere soddisíatti, un apparecchio piü poderoso e complicato, 
sono appunto i piü fondamentali ed urgenti, e che perciò Ia stessa maggior 
complessità delTapparecchio giuridico dimostra che il bisogno delle sanzioni 
giuridiche è piü urgente ed anteriore al bisogno di coazioni morali. — Ma 
anzitutto Ia premessa dei valente scrittore è contraddetta dalTe.sperienza piü 
volgare. Infatti il bisogno di cibo, ad es., è di certo piü urgente e fondamen- 
tale che non il bisogno delia illuminazione; e tuttavia Tapparato necessário 
a produrre il cibo è ben piü semplice di quello che si richiede a produrre 
rilluminazione. D"altronde, pur lasciando da parte Ia gerarchia dei bisogni, 
sempre assai malagevole a precisare, — il fatto solo che un determinato bi- 
sogno viene soddisfatto mercê un apparecchio piíi complicato di quello che 
si richiede da un altro, importa che il primo, comunque fondamentale ed ur- 
gente, non pub venir soddisfatto se non in una fase piü inoltrata deirevolu- 
zione: e perciò, ove piir si voglia consentire airA. che il bisogno giuridico è 
piü fondamentale che il bisogno morale, non è men vero che il primo, a motivo 
delia maggior complessità delVapparecchio richiesto a soddisfarlo, pub ricevere 
soddisfazione soltanto in un periodo posteriore. 

(2) Vedi Maine, Etudes sur 1'ancien droit, ecc., 1884, 523-5, e Van-nt, Gli sludi 
di sir H. Maine, 1892, 61 .seg. 
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gislatori primitivi, secondo Ia profonda osservazione dei Maine^ 
danno alia procedura una importanza, che a noi sembra sovei chia^ 
laddove i legislatori piu recenti pongono in seconda linea le pre- 
scrizioni procedurali. Gli è che nei primi tempi il legislatoi^e dee 
rivolgere tutti i proprii sforzi ad accreseere Ia rigidità delia san- 
zione giuridica, od a riparare alia sua naturale insufficienza, dovuta 
al difetto di mezzi materiali di attuazione. E da tale insufficienza 
delia sanzione giuridica, che permane durante un periodo secolare, 
deriva Ia frequenza, cosi notevole in questo periodo, delia sua in- 
tegrazione, o violazione, da parte dei privati. Cosi Ia vendicazione 
dei sangue, che i popoli primitivi impongono quale supremo dovere 
ai discendenti deirucciso, non è che un prodotto delia insufficienza, 
od impotenza delia giustizia collettiva. Del pari ia Hermandad^ 
questa lega delle città castigliane, intesa a difendere le loro liberta 
durante un periodo di anarchia civile, è un risultato necessário 
delia impotenza delia giustizia pubblica rimpetto alia tracotanza. 
nobiiiare. II che è tanto vero, che codesta lega non viene a di- 
sciogliersi se non nel 1498, quando Ia giustizia civile si rende 
infine piii efficace e piü rigorosa. Anche Ia Union deirAragona,. 
riconosciuta e privilegiata dal sovrano, è frutto delle medesime 
condizioni sociali e risponde ad analogo intento (1). Nella Cina,. 
nel 1862, i commercianti assoldano un esercito privato a domare 
Ia insurrezione dei Tai-Ping (2). Ed oggi ancora, che altro sono i 
Pmkerton d'America, i poliziotti delTagenzia Baldwin nella Virgínia 
e nella Carolinà dei Nord, ed i campieri di Sicilia, se non guardie 
private assoldate dai capitalisti, o dai proprietari, alTintento di 
mantenere Tordine pubblico, che Tautorità amministrativa è im- 
potente ad assicurare ? La cosidetta legge di Lynch, tuttora vigente 
di fatto agli Stati Uniti, ha Ia própria origine nella constatata. 
impotenza delia giustizia collettiva durante Ia prima fase delia 
grande repubblica. Che piü ? II duello medesimo non è, a chi ben 
guardi, se non un mezzo usato a riparare a talune offese, che Ia 
legge è impotente, od insufflciente a prevenire ; e ia tolleranza 
dei legislatore a suo riguardo è un implícito ríconoscimento uffi- 
ciale delia necessita delia violenza privata, quale integrazione delle 

(1) Prkscott, Ferãinand and Isabella, LIV, XCII. 
(2) Dakyl, Le monde chinois, Paris, 1885, 304. 
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insufíicienti sanzioni penali. D'altra parte non mancano esempi 
íissai ragguardevoli di ribellione ai divieti deirautorità, dovuti 
alia insufficienza delia sanzione giuridica ; e basti ricordare in 
proposito i fasti tuttogiorno rinnovantisi delia camorra e delia 
mafia. Solo col progresso delle età, rendendosi sempre piü efficace 
Ia sanzione giuridica, e sempre piü certa Ia sua attuazione, si fa 
grado grado piü rara Ia integrazione privata dei diritto e piü 
consueto e normale Tossequio alie sue prescrizioni ; cosicchè dalla 
obbedienza spontanea al diritto, prodotto delia economia eguali- 
taria, che Ia rende conforme airegoismo naturale deli' agente, si 
procede iníine ad una obbedienza riflessa, frutto non piü deire- 
goismo naturale, ma delia infallibilità delia sanzione giuridica, Ia 
quale assicura Ia orientazione deiregoismo nel senso voluto dalla 
proprietà. 



CAPITOLO 11. 

Base economica delle trasformazioni giuridiche. 

Se il diritto è Ia sanzione accordata dalla società •— o, nel red- 
dito distinto, dalla stessa classe dominante — ai rapporti econo- 
mici, s'intende tosto ch'esso dev'essere nulla piü che il necessário 
riflesso di quei rapporti medesimi, e seguirne docilmente le succes- 
sive trasformazioni. Ora da questo semplice fatto deriva che Ia 
dottrina di Savigny e delia scuola storica, secondo Ia quale il di- 
ritto sarebbe un prodotto delia coscienza nazionale, od un risultato ^ 
delia razza, o dei costume di un popolo, è compiutamente fallace; 
che le razze e le nazioni piíi disparate debbon soggiacere ad uno 
stesso diritto, quando sono eguali i rapporti economici in esse do- 
minanti, e che una stessa nazione dee subire una mutazione radi- 
cale dei proprio diritto, quando Taccrescersi delia popolazione n'abbia 
radicalmente trasformata Ia costituzione economica. 

Di questa verità porge illustrazione immediata Ia storia stessa 
dei giure, alia quale, per quanto il consente Ia nostra possibilita, 
vogliam qui dare un rápido sguardo. Infatti, fin dai primi albori 
delia vita giuridica, in quel periodo primitivo in cui il diritto, an- 
zichè sulla proprietà, si elabora sulla famiglia, il diritto materno 
domina fra le piü diverse genti e nelle piii remote regioni; e nel- 
TAsia, nella Grécia, nelTAfrica, come neirAmerica preistoriche, 
fiorisce Ia famiglia a base materna e Ia complicata parentela, che 
ne discende. Clie se procediamo a tempi meno nebulosi e piü certi, 
ci colpisce di meraviglia Ia profonda identità dei diritto dominante 

A. Louia, Le lasi economiche. 4® ed. 10 
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presso i popoli piü diversi nelle prime età storiche. Imperocchè è 
omai noto che il diritto primitivo dei romani, degli irlandesi, dei 
galli e-dei germani era eguale, o presentava impercettibilí diver- 
genze. In tutti questi organismi giuridici una stessa divisione delle 
persone, uno stesso carattere assoluto delia potestà maritale e 
paterna, una eguale costituzione personale delia famiglia, una idên- 
tica distinzione fra ager publicus e privatus: in tutti è sancita Ia 
inviolabilità delia proprietà privata e dei limiti al campo patrimo- 
niale ; tutti proclamano Ia base personale delle obbligazioni ed il 
vincolo rigoroso, che incatena Ia libertà dei debitore, e trasforma 
il pegno reale in proprietà; in tutti è affermato il rispetto alia 
santità dei giuramento, ampla fiducia è accordata alia testimo- 
nianza, è prescritto Tintervento dei garanti giudiziarii; presso tutti 
la vendetta forma Ia base delle sanzioni penali, ecc. (1). Che se il 
diritto germânico attribuisce la propi-ietà alia famiglia, mentre il 
diritto romano primitivo la attribuisce airindividuo, non è men 
vero che nello stesso diritto romano dei primi tempi si notano 
profonde le traccie delia antichissima comunità famigliare. Ora 
questa manifestazione tanto analoga dei diritto presso due popoli 
cosi sostanzialmente diversi e lontani, parmi un fatto altamente 
significativo e degno delia piü profonda attenzione; sia perchè sgo- 
mina radicalmente la teoria, che ravvisa nel diritto una emanazione 
delia coscienza nazionale, sia perchè dimostra la necessaria dipen- 
denza dei diritto dai rapporti economici. Infatti il popolo romano 
0 germânico primitivi erano fra loro profondamente diversi per 
razza, per costumi, per clima ; nulla vi era di comune fra loro 
airinfuori delia costituzione economica, a cui i due popoli e i due 
paesi eran soggetti, o, definitivamente, delle condizioni territoriali, 
in cui quelli trovavansi e che la loro costituzione economica pre- 
fissavano con tirannico impero. E dunque evidente che la pro- 
fonda analogia dei diritto vigente presso i due popoli non poteva 
essere il prodotto di quelle condizioni, pelle quali essi.*differivan 
fra loro, ma di quelTunica condizione, per la quale essi si asso- 
migliavano, ossia delia costituzione economica in seno ad essi 
dominante. 

(1) Cfr. per maggiori chiariraenti Leist, AH-arisches Jus civile, Jeiia, 1892-6, 
11, 378-9; Maine, Études, ecc., 239 : Laperrikke, Hisibire du droit français, Paris, 
1846, II, 168 seg. 
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Peiò Teconomia romana e germanica, che per lungo tempo pro- 
cedettero a paro, vennero ad un certo punto a divergere quando Ia 
economia collettiva fece luogo alia proprietà capitalista fondata 
sulla soppressione delia terra libera; daccliè mentre nella Germania, 
Ia terra libera, dotata di scarsa fertilità, poteva senza atroci vio- 
lenze essere preclusa al lavoratore, neirEuropa meridionale, ove 
Ia terra libera era esuberante e ferace, solo un regime di ferro e 
di sangue poteva trattenere i lavoratori dal trasferirsi sovr'essa. 
Ora sulla base di questa violenta soppressione delia terra libera, 
ottenuta mediante Ia schiavitü, erfgevasi nelFEuropa meridionale 
un sistema capitalista mirabilmente perfezionato, sul quale poi do- 
veva di necessita costruirsi un edifício giuridico corrispondente. 
Specialmente i fenomeni delia redistribuzione — ossia i rapporti 
fra proprietari — che nella economia a schiavi presentano le piü 
interessanti anfrattuosità, dovevano dar vita ad un assieme di 
rapporti giuridici altrettanto sottili e complicati; e non è perciò 
meraviglia se sulla base di codesti rapporti economici si costruisse 
quel sistema di rapporti giuridici e di dottrine corrispondenti, clie 
oggi ancora è monumento glorioso delTintelletto latino. Per tale 
riguardo il diritto romano presenta una profonda analogia colla 
scienza economica inglese; poichè se quello è un prodotto dei com- 
plicati rapporti, che si istituiscono fra i proprietari di schiavi, 
questa è un risultato dei rapporti non meno complessi, che inter- 
cedono fra i capitalisti moderni, o fra i capi di altrettanti mani- 
poli di salariati; ed entrambi sono il frutto naturale di paesi e di 
popoli, presso i quali Tegoismo, erompendo non frenato da alcun 
sentimento piü mite, poteva spiegare le sue piii riposte malizie ed 
essere perciò piii completamente analizzato nei suoi svariati pro- 
cessi. 11 solo divario è che Teconomia politica inglese rivela Ia 
fisiologia deiregoismo umano, laddove il diritto di Roma non ne 
traccia che Ia tecnologia ; questo dunqúe presenta un carattere 
piü superficiale e risponde ad uno stadio anterioro dei pensiero 
scientifico, il quale solo nel periodo delia sua maturità procede ad 
indagini piü riposte e profonde. Ma come Teconomia politica clas- 
sica non è che un riflesso dei rapporti economici eretti sul sala- 
riato, cosi il diritto romano non è che una produzione ideale dei 
rapporti economici istituiti sulla schiavitü, e sarebbe stato impossi- 
bile senza di essa. 

L'evoluzione, che a questo punto si compie nel mezzogiorno d'Eu- 
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ropa, dal diritto primitivo, comunista e patriarcale, al diritto ro- 
mano, capitalista e mercantile, trova significante riscontro nel- 
Tevoluzione dei diritto ebraico dalla Bibbia al Talmud. — II diritto 
biblico è Ia produzione giuridica di un'epoca, nelia quale Ia pro- 
prietà collettiva si va sgretolando ed il legislatore si sforza per 
ogni guisa di arrestarne Io sfascio. Ma colla formazione delia pro- 
prietà privata questo diritto vincolatore si manifesta intollerabile 
6 fa luogo ad un nuovo diritto, il diritto talmudico, il quale, senza 
essere immediatamente derivato dal diritto romano, senza che gli 
autori suoi conoscano in alcun modo questo diritto, presenta con 
esso Tanalogia piii pronunciata, appunto perchè aífatto analoghi 
sono i rapporti economici, onde emana e che dee disciplinare. 
Perciò Ia sua adozione dà luogo ad una metamorfosi giuridica ra- 
dicale dalla solidarietà comunista airesclusivismo capitalista. Cosi, 
a cagion d'esempio, Ia Bibbia accorda duplice parte al primogê- 
nito ; ma questo privilegio, incompatibile colla libera concorrenza, 
viene abrogato dal Talmud. La dissoluzione delia gens, che accom- 
pagna la formazione delia proprietà privata, e piu ancora Ia im- 
possibilita pel sesso debole di partecipare attivamente alia produ- 
zione degli oggetti piü necessari, non appena quesfultima si rende 
laboriosa ed intensa, genera una degradazione nelia condizione 
economica delia donna; e perciò, se nelia Bibbia essa riceve una 
dote, nel Talmud essa deve apportarla alio sposo. AI tempo stesso 
ristituzione mosaica delTanno delia Schemitah, od il condono dei 
debiti che Taccompagna, diviene intollerabile collo svilupparsi dei 
credito e viene abrogata mercê Tartificio delia nçoa^ovÃrj, o la 
dichiarazione fatta dal mutuante innanzi al giudice, che intende 
far valere il próprio credito in qualunque tempo. Che se nel Talmud 
sopravvive il divieto biblico delTinteresse, gli è solo perchè le sot- 
tigliezze erudite dei dottori hanno già trováto modo di favorirne 
la elusione (1). 

Ma non appena Teconomia a schiavi si sfascia, vediamo improv- 
visamente eclissarsi il diritto clássico, che essa aveva evocato e 
succedergli un altro diritto, piü rispondente alia nuova forma eco- 
nomica, che si viene svolgendo. Questo momento di decomposizione 
e ricomposizione dei diritto è di straordinaria importanza, e con- 

(1) Mayek, Die Jtechte der Israeliten, ecc., Leipzig, 1866, II, 176 seg. 
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ferma nel modo piu splendido le nostre predilette teoriche. Infatti, 
noi già accennavamo che nei paesi germanici reconomia a schiavi 
non si era mai istituita nella sua rigidezza assoluta e che Ia sop- 
pressione delia terra libera vi aveva assunte fin dapprima le forme 
piii miti delia servitii. Ne veniva che, mentre nel mezzogiorno 
d'Europa reconomia a schiavi generava un sistema complesso di 
rapporti giuridici, ispirati all'egoismo piii raffinato, nell'Europa piü 
nordica instauravasi, sulla base delia servitii, un diritto assoluta- 
mente diverso, il quale istituiva, o sanciva una serie di rapporti 
patriarcali fra Ia proprietà ed il lavoro, proteggeva il lavoratore 
dalTarbitrio e daile violenze dei proprietário, poneva il rispetto 
delia famiglia ed il sentimento delia solidarietà sopra Ia soddisfa- 
zione dei brutale egoismo (1). Ebbene, quando Tincremento uite- 
riore delia popolazione ebbe costretta TEuropa dei mezzogiorno a 
surrogare Ia schiavitü col servaggio, questa stessa metamorfosi 
necessito Ia sostituzione dei diritto latino, correiativo alia schia- 
vitii, col diritto germânico, prodotto deireconomia servile ; e ciò 
spiega perchè neli'Italia si vedesse il diritto nazionale discendere 
in una sepoltura secolare, od almeno esser ridotto ad una influenza 
meramente sussidiaria, per far luogo ai diritti barbarici, i quali 
omai tennero il campo (2). Non si tratta, come ora perfettamente 
si scorge, delia vittoria di un diritto nazionale sopra un altro; ma 
si tratta semplicemente dei Ia riproduzione necessaria di un deter- 
minato diritto col riprodursi dei rapporti economici, che Io avevano 
evocato; e si ha perciò una novelia riprova delia indipendenzaas- 

(1) ScHMiDT, Der prinzipielle Unterschied ztcischen den t-Smixchen iind germa- 
nischen Recht, Rostock, 1853, 272 seg. 

(2) Nel secolo XII " Ia romana giurisprudenza e i libri dl Giustiniano erano 
— in Italia — andati in dimenticanza; solo le leggi longobarde erano domi- 
nanti Giasnone, Storia civile dei regnu di Najwli (1723), Italia, 1821, I, 289-91. 
— E Petrarca afiermava che le leggi romane erano ai suei tempi scadute di 
rigore (Sclopis, Storia delia legislazione italiana, Torino, 1863, I, 169). — Si 
vegga anehe, intorno alTampia influenza dei diritto germânico in Italia nei 
secoli XII e seguenti, Cipolla, nei ' Rendiconti dei Lineei ,, 1900, 419-21, 574-5. 
— Tutto ciò parmi contraddire airasserto dei Brandileone ' Filangieri ,, 1888, 
13), e dei Bryce (Le saint empire romain-germanique, Paris, 1890, 601 seg.), se- 
condo i quali, in Italia, il diritto germânico sarebbe appena riuscito ad una 
parziale e contrastata signoria dal secolo VII alTXI. Cfr. Bridel, Géographie 
juridique de Voccident, Tokio, 1908. 
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soluta dei diritto dal carattere nazionalo, come delia sua dipendenza ' 
esclusiva dalla struttura organica delTeconomia. 

Che se Ia istituzione di rapporti economici identici a quelli delia 
Germania primitiva introduceva nelFItalia romana il diritto delle 
genti barbariche, Ia successiva istituzione, che nella Germania 
compivasi, di rapporti economici analoghi a quelli di Roma, im- 
portava nella Germania il diritto romano. Questo grande fenomeno 
deiradozione dei diritto romano in Germania, che tanto ha mera- 
vigliato gli storici dei diritto e che forma Ia pietra d'inciampo 
delia scuola di Savigny, perde il suo carattere solitário e sopran- 
naturale, quando sia considerato alia stregua delia teoria econo- 
mica dei diritto, la quale raffigura quella livoluzione giuridica 
come il necessário prodotto di una rivoluzione economica (1). Ed 
invero Teconomia a salariíiti, che veniva svolgendosi sul vecchio 
tronco delia società feudale, istituiva bensi fra la proprietà ed il 
lavoro un rápporto al tutto nuovo, il quale doveva perciò dar 
luogo ad istituzioni giuridiche dapprima ignorate ; ma però i rap- 
porti di redistribuzione delia riechezza, che la nuova forma eco- 
nomica evocava, presentavano una profonda analogia con quelli 
delia economia a schiavi, mentre profondamente diíferivano da 
quelli delTeconomia feudale. Se quindi il nuovo diritto regolante 
la locazione d'opera era una creazione originale delia nuova forma 
economica, od una elaborazione dei diritto regolante il contratto 
di servigio neirepoca feudale (2), il diritto regolante i rapporti 
fra proprietari poteva es5sere riprodotto nella sua antica e classica 
forma. E poichè i rapporti fra i proprietari costituiscono Toggetto 

(1) La introduzione dei diritto romano in Germania (avverte benissimo il 
Dankwardt), che secondo alcuni si sarebbe avverata alio stesso modo con cui 
una reiigione nuova viene imposta o diíFusa dai missionari, ebbe ragione sol- 
tanto in un'alterazione dei rapporti di fatto, la quale rendeva impossibile 
Tantico diritto germânico {Nationaloelionouiisch- civitislische Síudien, Leipzig, 
1862, 19-30). 

(2) Nel diritto romano il contratto di locatio conductio opevarum, che non era 
nemmeno protetto da un'azione, applicavasi nei casi rarissimi, in cui il libero 
impegnava il proprio lavoro, e in quelli piü frequenti, in cui il proprietário 
di schiavi affittava Topera di questi. Ma invece nel diritto feudale sou piü 
consueti i rapporti personali, quindi i contratti di servigio; e di questi trae 
partito il nuovo diritto, che si viene istituendo in Germania sulle ruine delia 
feudalità (Hanãworterbuch der Staatswissenschaften, v. Arheitsvertrag). 
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«ssenziale ed il tessuto orgânico dei diritto, laddove i rapporfci fra 
Ia proprietà ed il lavoro non vi lianno che una sede al tutto se- 
condaria, cosi Ia parte organica e vitale dei diritto poteva ora 
raccogliersi sotfco i principii dei giure romano; il quale pertanto 
veniva splendidamente a risorgere dalla tomba, in cui aveva per 
tanta êra giaciuto, e, sebbene in qualche parte commisto ai detriti 
dei diritti barbarici, assumeva indi innanzi un impero incontrastato 
sulle soeietà rinascenti. 

L'iniziativa di tale risveglio parti, come era da attendersi, dal 
paese, in cui dapprima Teconomia a salariati si svolse dalla espro- 
priazione dei coltivatori — Tltalia. — Infatti i nuovi e spigliati 
rapporti economici, svolgentisi nelle industri città delia nostra pe- 
nisola, si trovarono ben tosto incompatibili colle norme grette, 
pedanti, anelastiche delle consuetudini feudali, o comunali, ed im- 
posero Ia istituzione di un diritto piü rápido, piíi snodato, piü 
snello, che trovarono appunto già fatto nel diritto di Roma (1). Ma 
non appena 1'economia a salariati si diffuse nella Germania verso 
il secolo XV, si vide il diritto romano irradiarsi dal paese nostro alie 
plaglie dei settentrione. Imperocchè qui pure le goticlie prescrizioni 
1 

(1) Cfr. Lerminieb, IntroducUon général à Vhistoire ãu droit, Bruxelles, 1836, 
139. — Anche Maink (Etuães sur Vancien droit, ecc., Paris, 1884, 336) vede 
iiello sviluppo dei rapporti economici Ia causa delia risurrezione moderna dei 
diritto romano e delia sostituzione dei diritto individualista al diritto feudale. 
— Che piü? Lo stesso Savigny riconosce che il rifiorimento piü pi-ecoce dei 
diritto romano in Italia ' fu eífetto dello stato florido e prosperoso delle città. 
Tale diritto doveva infatti rifiorire nelle città e per le città; onde non dal 
caso, ma dal corso necessário delle cose fu posto il rinnovamento dei diritto 
romano nelle città d'Italia, dalle quali passò nella Francia ed' in Germania, 
chiamatovi dai medesimi bisogni , {Storia dei diritto romano nel Médio Evo, 
Torino, 1859, I, 180). Davvero che non si potrebbe aíFermare con maggiore 
evidenza Ia base economica dei diritto. — Ma in piü altri punti delTopera 
queirillustre scrittore Ia riconosce e dichiara, — Cosi, per es., discorrendo 
delia costituzione giuridica, sucoeduta in Italia alie invasioni barbariche, egli 
dice: ' Se Ia proprietà fondiaria fosse stata tolta ai Romani, Ia conservazione 
delia costituzione romana sarebbe stata per cio appunto impossibile. Dunque 
dalla permanenza delia costituzione romana si deve già indurre quella delia 
proprietà fondiaria presso i Romani , (Ibid., I, 198). — Ora, colTaíTermare che 
Ia persistenza dei rapporti economici dà Ia certezza delia permanenza dei rap- 
porti giuridici, non si riconosce fprse in modo esplicito che questi sono il ne- 
cessário prodotto dei primi ? 
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dei diritto nazionale, essenzialmente agricolo e corrispondeiite 
ad una economia naturale e patriarcale, comunque già in parte 
ammodernato, per adeguarlo alie esigenze dei traffici accresciuti, 
nonchè le sanzioni dei diritto canonico ispirate a concetti comunisti 
ed egualitari, divenivano ogni di piü incoinpatibili collo sviluppo 
crescente dei capitalismo a salariati nelle città. Un distico dei tempo 
Io dice: 

Das edle Recht ist icorãen krank, 
Den Armen kurz, den Reichen lang; 

ed i ceti economici ascendenti, insoíFerenti di codesto diroccato 
diritto, si aggrappano con fervore al giure di Roma e ne promovono 
Ia recezione (1). La quale non si compie di certo senza contrasti 

(1) Su tutto cio veggasi, oltre ai piü iintichi lavori di Stobbe e di Arnold, 
Maurer, Geschichte der Stãdteverf, Erlang., 1869, II, 730 seg,; Lamprecht, Veuísclie 
Geschichte, V, I, 115 seg.; Eccardus, Geschichte des iiiederen Vollcs in Deutschland 
Berl., 1908, II, 425. — Di fronte alia vasta mole di fatti, addotti da stc 
rici e giuristi eminenti, qual peso hanno mai le micrologiche obbiezioni dei 
Barth? Questi oppone che il fatto delia recezione dei diritto romano non prova 
in favore delia teoria economica dei diritto, poichè il diritto romano non era 
un nuovo ordinamento giuridico, ne poneva alcun principio, che già non si 
trovasse, in misura piii limitata, nel diritto tedesco. Anche questo, infatti, co- 
nosceva Io scambio delle merci, benchS non isvolgesse cosi amplamente, come 
il diritto romano, le norme ad esso relativa. Anche pel diritto tedesco Ia terra 
non era dei tutto inalienabile, ma alienabile limitatamente; e dei rimanente 
su questo punto il diritto nazionale contrasto con fortuna al diritto romano 
anche successivamente alia sua adozione (I. c., 321). Ma niuno — rispondo — 
ha mai negato che nel Médio Evo si avessero dei contratti di compra-vendita, 
per quanto scarsi ed eccezionali; nè perciò è strano che il diritto germânico 
conoscesse e disciplinasse Io scambio delle mercanzie. Nemmeno si esclude 
che, anche nelFetà di mezzo, sebbene in casi eccezionalissimi, fosse ammessa 
Talienazione delle terre, e perciò il diritto Ia contemplasse; poichè il diritto 
deve- contemplare tutti i casi possibili, indipendentemente dalla loro frequenza, 
od eccezionalità. Ma Tantitesi fra il diritto romano ed il diritto tedesco si 
rivela appunto nel contrasto fra Ia moltitudine delle sanzioni romane concer- 
nenti Ia compra-vendita delle merci e delle terre, frutto delia moltitudine di 
cotali rapporti neirantica Roma, e Ia scarsezza od eccezionalità di disposizioni 
analoghe nel diritto tedesco, frutto delia eccezionalità di jcotali convenzioni 
nel mondo medievale germânico. Del rimanente i fenomeni di circolazione, 
appunto perchè sono i piü superficiali ed esteriori, si manifestano, senza va- 
rianti sensibili, nelle età sociali piü disparate; e perciò non è meraviglia se 
le disposizioni giuridiche ad essi relative non variano sensiljilmente dalFuna 
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fierissimi (1), nè ha certo scarsa influenza ad esacerbare quei rapporti 
economici, dei quali è il prodotto (2). E niuno può ignorare che Ip, 
rabbia dei contadino tedesco coiitro il nuovo diritto rinnova in 
seno airincivilita rinascenza Ia rabbia dei guerriero gallico, il 
quale, dopo Ia disfatta di Varo, trafiggeva Ia gola dei giurista ro- 
mano, gridandogli : ora, vipera, fiscliia ancora se il puoi (3). Ma 
sarebbe tuttavia imperdonabile errore Tatiribuire al nuovo diritto 
Ia colpa dei sistema capitalista e delle stridenti ingiustizie, che ne 
accompagnano Ia formazioiie ; dacchè quel diritto non fa che dare 
espressione legale e sanzione a rapporti, i quali preesistono ad esso 
e sono il necessário prodotto delle mutate condizioni di popolosità. 

Questa introduzione di un diritto straniero, che si compie nella 
Germania sotto Tazione dei mutato assetto economico, trova signi- 
ficante riscontro in fenomeni analoghi, che si producono presso ben 
diverse nazioni. Cosi nel Giappone, dopochè Taddensarsi delia po- 
polazione ha provocata Ia metamorfosi delFeconomia dal feudo al 
salariato, che ha rápido epilogo nella rivoluzione dei 1868; dopochè 
sui ruderi deireconomia patriarcale distrutta si sfrena Ia specula- 
zione piii rabida sui niaiali e sui conigli, sulle rose e sul licopodio 
— il vecchio ed assonnato diritto orientale si abroga ed in sua 
vece si accoglie il diritto germânico nel 1898. L'adozione dei di- 
ritto germânico da parte dei Giappone forma il piü esatto parallelo 
deiradozione dei diritto romano da parte delia Germania; poichè 
in ambo i casi Feconomia a salariati sorgente manda in frantumi 

altra età. Ma trarre argomento dalla uniformità di codeste disposizioni super- 
ficiali e secondarie per conohiudere alia identità di due diritti, che nelle piii 
fondamentali loro sanzioni sono toto ccelo diversi, è tale sofisma da screditare 
colui che ardisce affermarlo con sicurtà cosi uiagistrale. La tesi di Bei.ow (Die 
Ursachen der Reception des Uümischen Rechts in DeiUschland, Berl., 1905) attri- 
buente Ia recezione dei diritto romano alia impossibilita di uniíicare il diritto 
germânico sulla base dei molteplici diritti locali, non ispiega ancora perchè 
8'avesse ad instaurare in loro vece un diritto straniero. 

(1) Si legga, p. es., Ia critica violenta di Melchiokre Delfico, liicerche sul 
vero carattere delia giurisprudenza romana, Napoli, 1791, 186 seg.; ed anche 
Kieohsiann, Uber die Wertlosigkeit des Rechts ais IVissenschaft (1848). 

(2) Ancora nel 1531 Ia Facoltà Giuridica di Tubinga aíFerma che Ia rimo- 
zione delle industrie manifattriei dalle campagne ai centri abitati è imposta 
dal diritto romano (Lampreciit, U o., V, 1, 85), 

(3) Grimm, Deutsche Rechtsalterthümer, Goettingen, 1854, Pref. Xl; Kichor.\, 
Deutsche Staats- iind Rechtsgeschichte, Gõttingen, 1819, III, 387. 
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il diritto iiazionalo costrutto suirantecedente base feudale, per sur- 
rogarlo col diritto straniero, fondato sovra una base economica 
affine. Cosi ancora, allorquando lielITndia il diritto consuetudinario 
nazionale si palesa insufficiente a disciplinara le questioni complesse 
suscitate dalla attività economica acci-esciuta, si innesta suirantico 
tronco dei diritto asiatico Ia legislazione inglese piíi progredita, 
Ia quale, bencliè di origine straniera, viene universalmente accolta, 
quasi fosse il diritto delia ragione umana (1). Non altrimenti un 
paese, il quale regredisca a forme economiche anteriori, è co- 
stretto spesse volte ad adottare un diritto straniero, appartenente 
ad una fase stcrica antiquata ; di che dànno tipico esempio le 
colonie britanniclie deirAmerica settentrionale. T primi fondatori di 
queste associazioni vi instaurano, come è ben naturale, Ia legisla- 
zione delia madrepatria, alia quale essi sono consueti, che è scritta 
nella loro lingua materna o clie sembra perciò meglio rispondente 
al loro carattere nazionale. Ma ad ogni tratto si incontrano difíi- 
coltà gravissime nelFapplicare alie colonie codesta legislazione. Ben 
presto si vede clie Ia statute laiv dlnghilterra, piii moderna, è 
inapplicabile ai rapporti delia economia coloniale e si è costretti 
ad appiicare Ia sola common law, Ia quale, appunto perchè piii 
antica, adattasi meglio ai rapporti di una umanità rinascente. Ep- 
pure ancbe questa legislazione non regge lungo tempo alie condi- 
zioni profondamente opposte delle colonie d'America; ed i rapporti 
novelli, che queste vanno evocando, rendono necessaria una legisla- 
zione speciale. Quindi a poco a poco Ia com/HOM íaw deUlngliilterra 
non si considera applicabile alie colonie, se non nei casi, nei quali 
non sia particolarmente disposto da uno statuto coloniale e sorge 
e si sviluppa sempre meglio Ia colonial common law (2). Cosi mentre 
neirindia Ia evoluzione economica determina ad un certo punto Ia 
importazione dei diritto piü progredito delia madrepatria, Ia invo- 
luzione economica producentesi nei primi tempi d'America ne esilia 
il diritto inglese piíi progredito, e Io surroga dapprima con un di- 
ritto piii antico d'Europa, dappoi con una legislazione speciale. — 
Ma in ogni caso Ia importazione delle istituzioni giuridiche stra- 
niere sussegue e docilmente risponde alia trasformazione dei rap- 
porti delFeconomia. 

(1) Maine, Village comiiiunities, 75. 
(2) Veggasi Ia nostra Analisi, II, 46-48. 
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Se non che innanzi alio sviluppo ulteriore e piii complesso dei 
capitalismo a salariati, anclie il diritto romano, nella sua classica 
configurazione, si attesta insufficiente; e sempre piü si rende pres- 
sante il bisogno di una legislazione piü snella, capace a discipli- 
nare gli aggrovigliati e tortuosi rapporti giuridiei, connessi alia 
nuova forma di economia. La gloria di avere iniziato il nuovo di- 
ritto spetta incontestabilmente alia Francia; ed il Códice Napo- 
leone, ivi promulgato airindomani delia vittoria delia borghesia, 
è Tespressione giuridica piü recisa de' suoi interessi di classe. Al- 
trettanto dicasi dei Códice italiano, promulgato dei pari dalla 
jiostra borghesia vittoriosa e in omaggio a' suoi fini. Invece nella 
Germania, ove Ia classe dei signori dei suolo è per maggior tempo 
preponderante, il diritto presenta per lungo tratto una impronta 
spiccatamente feudale; ed il Códice prussiano, che pure è di soli dieci 
anui piü antico dei Códice Napoleone, sembra disgiunto da questo 
per piü secoli d'intervallo, tanto rimane tuttora invescato nelle 
distinzioni e nei privilegi delle caste e dei ceti. Lo stesso Códice 
civile germânico abbonda in ogni maniera di riguardi verso le 
prerogative semifeudali e le vincolazioni immobiliari; ma tuttavia 
Tanima dei nuovo Códice è pur sempre il commercio ; il terzo aqui- 
rente vi appare come il principal personaggio, ed in suo favore 
provvedesi con ogni maggior cura; alie esigenze dei commercio 
dee flettere anche il diritto di proprietà, e ad esse perfino si ispi- 
rano le norme concernenti il diritto di famiglia e di successione (1). 

Nè meno docilmente seconda lo sviluppo dei rapporti economici, 
quello delle forme procedurali. Cosi, se nelFantichità e neiretà 
moderna vige la pubblicità dei giudizi, mentre neiretà di mezzo i 
giudizi sono segreti, ciò si deve esclusivamente airantitesi fra Tor- 
dinamento delia proprietà antica, o moderna e delia proprietà feu- 
dale. Infatti è carattere specifico delia proprietà feudale, che la 
differenzia da tutte le altre forme di economia, la consolidazione 
delia sovranità e perciò dei potero giudiziario colla proprietà. — 
Nel Médio Evo la giustizia viene esercitata dal signore feudale, 
quale emanazione ed attributo delia sua propri^à; essa è dunque 
una istituzione essenzialmente privata ed è perfeitamente consen- 
taneo a tale carattere ch'essa abbia ad esser segreta. Ed anche 

(1) Cfr. S oiiM, Das franzõsische utid das deutsche burgerUche Gesetzhuch, nei 
' Preussische lahrbaclier ,, 1900, 452-60. 
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quando Ia amministrazione delia giustizia esce dalle corti signorilí 
e si stanzia nelle città medievali, perdurano quelle influenze del- 
rordinamento generale delia proprietà, le quali impongono alia 
procedura il sistema dei segreto. Invece nelTantichità e nelFetà 
moderna, in cui il potere giudiziario è una attribuzione deirente 
collettivo, od un diritto dello Statò, esse deve perciò appunto es- 
sere pubblico e pubblicamente esercitato. 

Pertanto Ia storia intera dei diritto ci mostra come questo, lunge 
dall'essere il prodotto delFastratta ragione, od il risultato delia 
coscienza nazionale, o Ia emanazione delia razza, sia Ia produzione 
necessaria dei rapporti economici (1); e come una determinata con- 
figurazione dei diritto emigri dalTuna alFaltra nazione, balzi da 
un secolo ad un altro affatto lontano, appéna il sistema economico, 
a cui essa risponde, trasmigri da questo popolo a quello, da questa 
a quella fase delia stoi-ia. Tuttavia se è indubbio che il diritto 
si trasforma intimamente col mntare de' rapporti economici, è vero 
dei pari che tale trasformazione non si compie sempre con suffi- 
ciente prontezza ; onde erompe un contrasto doloroso e talvolta 
assai duraturo fra i nuovi rapporti economici e le istituzioni giuri- 
diche antiquate. Cosi se al giorno d'oggi il diritto trovasi cristal- 
lizzato e quasi colpito da paralisi, ciò devesi al fatto, ch'esso non 
si ispiia abbastanza ai rapporti economici, che non seconda con 
sufficiente docilità le loro mutate esigenze, che pretende infine 
rimanersene immobile, mentre Ia terra gli fugge sotto ai piedi (2). 
Infatti, oggi ancora, nientre le nuove condizioni delTindustria rurale 
richiederebbero contratti agrari piü elastici e piii benevoli al pro- 
duttore, il diritto si avvolge nel mantello fúnebre dei formalismo 
romano, e galvanizza coníigurazioni giuridiche non piü adeguate 
ai nuovi tempi. L'art. 1622 dei Códice civile, disponendo che Taf- 

(1) ' La proprietà è il fattore principale nella evoluzione dei diritto Cosi 
esprimesi Stein [Franzõsische Staats- und Eechtsgeschichte, Basel, 1875, 15), il 
quale però a pag. 369 introduce in quella evoluzione un elemento ideale — 
ridea dello Stato. — Cfr. anche, nel nostro senso, Scumoller, Grundriss der 
Volkstcirtschaftslehre, Leipzig, 1900, 368. 

(2) " Si, Ia legge civile è insufficientissima, e molte sue regole (parrebbe 
quasi di sognare) ci riconducono a tempi, dai quali ci separa tutta intera una 
civiltà , (ViDAEi, Contro un Códice único delle obbliyazioni, in Corso di diritto 
commerciale, 2° edi/., I, 722\ — " È Talimento che manca al diritto civile... 
L'alito delia vita ha cessato di oorrere in molti de' suoi istituti, che sembrano 
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fitto senza determinazione di tempo s'intenda fatto pel tempo 
necessário acciò Taffittuario raccolga i frutti dei fondo, favorisce 
gli affitti brevi, tanto nocivi all'agricoltura. Gli articoli 468-69 dei 
Códice civile dànno una esagerata preminenza al proprietário delia 
matéria prima. Un diritto, quarè il nostro, opera in gran parte 
d'altre età, si vuole applicarc a viva forza ai paesi nuovi, alie 
recenti colonie africane ; i contratti di borsa si vogliono forzata- 
mente costringere nelle rigide maglie dei diritto romano; il catasto 
probatorio, questa innovazione cosi opportuna ad agevolare la 
compra-vendita delle terre ed il credito ipotecario, vien condan- 
nato dai giuristi, perebè non capisce nelle loro formule tradizio- 
nali. Si conserva il privilegio dei proprietário sugli strumenti aratori, 
sebbene costituisca un gravissimo ostacolo alia istituzione dei cre- 
dito agrario. II Códice Napoleone, secondo già avvertiva Pellegrino 
Rossi, e Io stesso Códice civile italiano, accordano alia proprietà 
territoriale ingiusti favori ed una importanza non piü compatibile 
col presente sviluppo delia ricchezza mobiliare. Che piii? quei Codici 
ignorano perfino la figura delFimprenditore e delia grande industria, 
sol percliè airepoca delia redazione dei Códice Napoleone la pic- 
cola industria era prevalente (1). Lo stesso Códice civile tedesco 
contiene una serie di sanzioni essenzialmente nocive alTeconomia 
nazionale. Di qui la contraddizione piü stridente fra Teconomia ed 
il diritto; contraddizione, la quale non sol tanto vieta a quesfultimo 
di adempiere pienamente Ia própria funzione, agevolatrice dei rap- 
porti fra i proprietari, ma lo torce spesse volte in nocevole intoppo 
alia espansione delia proprietà (2). 

mere esercitazioni di souola , (Vivante, Per un Códice único delle obbligazioni, 
Bologna, 1888, 15). — 'II Códice di commercio attuale è in corrispondenza 
alia fase economica precedente , (Id., I difetti sociali dei Códice di commercio, 
in ' Riforma Sociale ,, 1899, 28). 

(1) Fekraris, Gli infortuni sul laroro e la legge, Roma, 1897, 41-2. 
(2) II Petrazycky (D/e Lehre vom Einhommen, Berlin, 1893, II, 449-50, 598) 

ha osservazioni potenti circa questo carattere retrospettivo, o prepostero dei 
Códice civile, che egli attribuisce però in parte — e certo non senza qual che 
ragione — alia vanità delia dottrina economica sai fenomeni (proprietà, ere- 
dità, contratto, reddito, ecc.) piü intimamente connessi alia legislazione civile. 

I 



CAPITOLO III. 

Base economica delle singole istituzioni giuridiche. 

Che se dalla storia generale dei diritto scendiamo alie singole 
istituzioni, ond'esso è intessuto, Ia nostra tesi riceve novella e piü 
decisiva conforma; poicliè ciascuno de'piii rilevanti istituti giuridici, 
nella sua genesi e nel suo progressivo sviluppo, non è clie una neces- 
sária produzione de' rapporti deireconomia. 

1° — Diritto dl famiglia. 

Rivolgendoci anzitutto alio sviluppo storico dei diritto famigliare, 
non tardiamo a convincerci che 1'istituzione stessa delia famiglia 
è il risultato delle imprescindibili esigenze delia produzione. Se 
infatti in un periodo primordiale, precedente alia produzione, il rap- 
porto fra i sessi è molto probabilmente una promiscuità vagante e 
selvatica (1), tale rapporto, od assenza d'ogni stabile rapporto, 

(1) Bachofen, Das MiUterrechl, Stuttgart, 1861, 9, 13 seg.; Lampreciit, 1. c., 
1, 92, 118, 177-78, ecc. I fatti addotti in contrario da Starcke (La famille pri- 
mitive, Paris, 1891, 153 seg.), Westermarck (Storia dei maírimonio timano, 41 seg.), 
Grosse (Die Forme» der Familie und die Formen der Wirtschaft, Freib., 1896, 
42 seg.) e Brentano (Die Volkswirtschaft und ihie konkreten Grunbedingungen, 
nella ' Zeitschr. für Sozialgeschichte ,, 1893, 110 seg.), si riferiscono tutti a 
popoli presso i quali Ia produzione si è già iniziata e syiluppata, e perciò 
non contraddioono alia proposizione enunciata nel testo. 
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diviene impossibile nel período successivo, in cui le sussistenze 
debbono prodursi col lavoro. — Imperocchè Ia necessita, clie a 
questo punto si manifesta pressante, di rendere il lavoro efficace 
mercê Tassoclazione e Ia coordinazione dei produttori, impone di 
raccogliere gli individui umani in gruppi famigliari distinti, i quali 
si formano anzitutto niercè il divieto dei connubio tra fratelli e 
sorelle. Per tal modo Ia primitiva totalità indistinta di individui 
viene a scindersi in almeno due gruppi, clie poi andranno ulteiior- 
mente scindendosi nelle suecessive generazioni; ed in seno a questi 
singoli gruppi famigliari può iniziarsi, per quanto imperfettamente, 
un'associazione di lavoro sotto un'autorità direttrice. Ma poicliè nei 
primi tempi Ia produzione, che tutta riducesi ad una coltivazione facile 
ed estensiva, rimane affidata specialmente alia donna, mentre !'uomo 

si dà sopratutto alia guerra e ad altre attività improduttive, cosi 
è Ia donna il núcleo e Telemento organizzatore deirimpresa; onde 
i membri delia famiglia primitiva non possono raggrupparsi che 
attorno alia madre ed a questa debbono forzatamente far capo 
tutti i rapporti di parentela e di figliazione. Nè v'ha oi-mai chi 
ignori che Ia famiglia primitiva è organizzata a base materna, che 
in essa i figli vivono colla madre e da questa soltanto possono 'T" 
ereditare, non già dal j)adre ; il quale va ad abitare Ia casa delia 
moglie, entra a far parte delia sua famiglia, rimane rimpetto a 
quella in una posizione soggetta ed a lei lascia Ia direzione suprema 
deirazienda domestica e produttiva (1). — Questo primitivo ordina- 
mento famigliare si perfeziona e si afforza bentosto, grazie alia 
importante istituzione delia esogamia, per cui si vieta il matri- 
mônio, non piü solo tra fratelli e sorelle, ma fra tutti i discen- 

(1) Lamprecht, 1. e.; Grosse, ]. c., 139 seg. — Per vero Jiiering {Les Indo- 
Européens avant Vhistoire, Paris. 1895, 58) nega ehe fra i primi Gerraani si 
avesse traccia delia famiglia materna; mentre Io Schrader esclude perfino che 
essa si ritrovasse fra gli Arii primitivi alTistante delia dispersione (Sprachver- 
gleichung unã Urgeschichte, Jena, 1890, 546-72). — Ma se può ammettersi che 
Ia famiglia materna non si rltrovi piii presso un dato popolo ad un certo 
stadio dei suo sviluppo, non però si può escludere che codesta organizzazione 
famigliare dovesse manifestarsi presso tutti i popoli, ad uno stadio primitivo 
delia loro evoluzione. — Cfr.- Brentano, 1. c., 124 seg., e Schmollek, üie Urge- 
schichte der Fainilie, nell'' Jahrbuoh für Gesetzgeb,, 1899, 5. Oggi ancora si 
ha qualche traccia delia famiglia materna in Abissinia e riella comunifà indiana 
di Hopi neirArizona. 
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denti di uno stesso stipite, femminile, ossia fra i membri di una 
medesima gente. Ora si crea per tal modo una eollettività dome- 
stica, che è nitidamente precisata dal divieto di connubio fra i 
suoi membri, e che, abbracciando un numero considerevole di indi- 
vidui, rende possibile una piii vasta consociazione delle forze pro- 
duttive; mentre Tingiunzione, fatta alie donne di scegliere i mariti 
fuori delia própria gente, fa che il matrimonio accresca immediata- 
mente il gruppo di persone, cooperanti sotto Tautorità femminile 
e perciò contribuisce ad estendervi e perfezionarvi ulteriorrnente 
Tassociazione delle forze produttrici. 

Cosi Ia famiglia materna non è che il primo método inteso ad 
addensare il lavoro di parecchi individui sopra uno spazio circo- 
scritto di terreno. Ia prima limitazione imposta alia dispersione 
selvaggia dei lavoratori, il primo tentativo di coordinamento delle 
forze produttrici. Ma questo método preistorico di associazione di 
lavoro non tarda a rivelare i vizi molteplici, che ne attenuano 
refficacia. Imperocchè esso ha per risultato Ia dispersione sopra 
un vasto territorio deirelemento mascolino di una stessa gente e 
Ia coesistenza sopra un territorio circoscritto d'uomini apparte- 
nenti a genti diverse, í quali, obbedendo a differenti poteri, non 
sono sempre disposti a lavorare assieme di buon accordo (1). Da 
ciò una serie di gravissimi intoppi alia produzione, i quali diven- 
gono sempre piü intollerabili, quanto piii Ia popolazione crescente 
rende necessaria una técnica piü efficace ; e sotto Tazione di queste 
intluenze irresistibili, l'organizzazione arcaica delia famiglia viene 
grado grado dissolvendosi, per far luogo alia costituzione fami- 
gliare a base paterna, che d'ora in poi tiene il campo. 

Ma Ia formazione delia famiglia paterna trovasi fi-attanto ed 
anche piü efficacemente favorita dalla crescente importanza, che 
Tuomo viene assumendo nel processo delia produzione, quanto piü 
questa si rende intensiva. Quanto piü, infatti, la coltivazione, di- 
venuta intensiva e malagevole, dev'essere affidata al lavoro dei 
maschio, tanto piü i membri deboli e giovani delia famiglia, che 
per la loro física inferiorità si trovano nella impossibilita di pro- 
durre, veggono la loro vita dipendere dal lavoro dei piü adulto 
•e piü forte, il quale per tal guisa acquista un potere econômico 

(11 SiEüEn, La civiltà econODtica primitiva, 851 seg. 



CAP. III - BASE ECONOMICA DELLK SINGOLE ISTITÜZIONI GIÜKIDIOHE 161 

e di conseguenza giuridico sovr'essi. Ma sopratutto poi influisce, 
ad aíFrettare Ia formazione delia famiglia paterna, Taccumulazione 
crescente di una proprietà privata, dapprincipio sol^nto mobiliare, 
da parte dei maschi. Già infatti Taccumulazione di una ricchezza 
purchessia da parte dei marito deve suscitare in esso una avver- 
sione invincibile contro il sistema famigliare a base materna, il 
quale, chiamando a succedergli negli averi i suoi fratelli, od i figli 
delle sue sorelle, contrasta al suo desiderio naturale di trasmettere 
i proprii averi ai suoi figli. Ma Taccumulazione di una ricchezza, 
neiratto stesso in cui rende desiderabile alFuomo Tistituzione delia 
famiglia paterna, gli rende possibile di crearla^ quanto che gli con- 
sente di acquistare Ia donna in assoluta proprietà, sborsandone il 
prezzo ai suoi parenti, od al suo gruppo famigliare. La dipendenza 
delia istituzione delia famiglia paterna dal possesso di un certo am- 
montare di ricchezza per parte dei maschi, è dimostrata ad evidenza 
dal fatto, che quella non giunge a formarsi in modo completo, finchè 
le accumulazioni di costoro son tuttora molto esigue (1). Cosi anche 
in epoche relativamente inoltrate, in cui le esigenze delia società 
e delia produzione richieggono Tistituzione delia famiglia paterna, 
il marito, il quale non può sborsare il prezzo delia sposa, o le cui 
condizioni di fortuna sono notevolmente inferiori a quelle delia 
consorte, va ad abitare nella casa di questa ed a far parte delia 
sua famiglia. Quando Ia ricchezza dei marito gli consente di pa- 
gare solo in parte il prezzo delia moglie, questa va bensi ad abi- 
tare nella casa dei marito, ma Ia famiglia di lei conserva un'alta 
ingerenza e quasi un protettorato sulla nuova famiglia ; cosicchè 
in tali condizioni Ia organizzazione famigliare a base paterna è 
tuttora imperfettamente costituita. Talvolta, quando Favere di un 
sol uomo è insufficiente a pagare Tintero prezzo delia moglie, pa- 
recchi uomini si associano per comprara una sola donna; e cosi 
Ia poliandria sorge per un motivo essenzialmente economico, per 
Ia impossibilità, in cui è posto il marito, di sborsare Tintero prezzo 
delia sposa (2). Altre volte il marito, che non può pagare tutto 
il prezzo delia sua consorte, ha sovr'essa soltanto un diritto di 

(1) R. Hildkbrand, Recht und Sitte auf den verschiedenen wirtschaftlichen Kul- 
turstufen, Jena, 1896, 19, 21; e già Bachofkn, 1, c., 107. 

(2) Grosse, 1. o., 81, 170, 176; Westermarck, 1. c., 442. 

A. Loria, Le basi economiche. 4* ed. 11 
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proprietà parziale, o di fedeltà limitata; come avviene fra gli 
Arabi Assanyeth dei Nilo bianco, presso i quali il numero di giorni 
di fedeltà, che Ia moglie deve settimanalmente al marito, è in 
esatta proporzione alia parte dei prezzo ch'egli ha sborsato (1). 
Solo quando Ia ricchezza accumulata dall'uomo gli consente di pa- 
gare Tintero prezzo delia moglie, soltanto allora Ia famiglia paterna, 
si istituisce in guisa definitiva e completa. 

Nell'atto stesso, in cui dà vita alia famiglia paterna. Ia forma- 
zione delia proprietà privata esercita una influenza potentissima 
a ridurre 1 gradi di parentela ad un numero assai minore di quello, 
che aveasi nella forma famigliare anteriore. Infatti, finchè Ia pro- 
prietà è collettiva, è possibile Ia parentela complicata, che emana 
dalla famiglia materna e che aduna un numero indefinito di indi- 
vidui attorno ad uno stipite stesso. Ma col sorgere delia proprietà 
privata, il vincolo di parentela non rappresenta piü solo una comu- 
nità di sentimenti e di aspirazioni, sibbene incarnasi in un rap- 
porto economico, Ia successione ereditaria. Ora dal momento, in 
cui codesta istituzione s'inizia. Ia famiglia materna, coirinnume- 
revole sciame di parenti che trae seco, diviene evidentemente intol- 
lerabile, poichè risulta a frammentare il retaggio fra un numero 
enorme di consanguinei. Di conseguenza, la formazione delia pro- 
prietà privata tronca d'un tratto le ramificazioni molteplici delia 
parentela, brulicanti sul tronco delia proprietà collettiva, e li sur- 
roga con rapporti piü semplici e con una famiglia piii circoscritta (2). 
Nè questa limitazione delia famiglia paterna la rende meno efficace, 
che non fosse la precedente forma domestica, a promovera la pro- 
duzione. Senza dubbio, essendo minore il numero dei componenti 
la famiglia paterna, anche Tassociazione di lavoro fra i membri 
delia famiglia sara meno vasta e complessa. Ma questa, che sarebbe 
davvero una inferiorità, se alia produzione contribuissero soltanto 
i membri delia famiglia, come avviene nel regime delia proprietà 
collettiva, non è piü tale nel regime delia proprietà privata, in 
cui il proprietário può adibire al lavoro quanti piü servi, o lavo- 
ratori avventizi gli piaccia. Perciò, sorta una volta la proprietà 

(1) Giraud-Tbulon, Origine du mariage, ecc., Paris, 1884, 46; Gbosse, 1. c., 86. 
(2) Morgan, Ancient Society, Londra, 1877, 168 seg. 
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prlvata, Ia limitazione numérica delia famiglia divien compatibile 
colla piü ampia associazione di lavoro e colla massima produzione. 

D'altra parte, se Ia famiglia paterna rende meno, estesa Tasso- 
ciazione domestica, di tanto Ia rende piíi intensa e disciplinata, 
poichè ne rende piü efficace e piü pronto il potere accentratore. 
E per vero, col sorgere delia nuova forma famigiiare, non soltanto 
il governo civiie e religioso delia famiglia, che nel periodo preistorico 
spetta alia madre, diviene un privilegio dei padre — onde alia 
sacerdotessa succede il patriarca — ma questi acquista sulla moglie, 
che ha comprato, e sui figli, che ne riascono e che egli alimenta 
coi proprii averi, un diritto di assoluta proprietà, può alienarli, 
od ucciderli, o disporre dei loro lavoro, precludere alia prima qual- 
siasi commercio con altri uomini, e vietare Taccasamento separato 
dei secondi, che sottrarrebbe alia sua azienda le forze di lavoro 
necessarie (1). Ora questa patria potestà illimitata, onde il capo 
di famiglia è investito, gli consente di organizzare efficacemente 
il lavoro dei singoli membri di quella e perciò possentemente pro- 
move i progressi delia produzione (2). 

La patria potestà non è dunque che Ia produzione naturale delia 
proprietà privata, Ia quale consente airuomo di procacciarsi Ia 
donna e con essa i figli che ne nasceranno (3). Ma la sovranità 
domestica per tal guisa istituita soggiace poi a successive trasfor- 
mazioni, o mutazioni, col mutare delia struttura delia proprietà e 
perciò dei rapporto di dominazione economica dei capitale sul la- 
voro. Se infatti nella società a schiavi la moglie ed i figli sono 
giuridicamente schiavi dei padre, nella società feudale essi stanno 
rispetto a lui in un rapporto di servitü, o di vassallaggio, mentre 

(1) Sulla tirannide maritale dei selvaggi, si vegga Boas, The social organi- 
sation and tke secret societies of the Kiváknitl Indians, Washington, 1897. 

(2) La forma delia coemptio, dappoi divenuta simbólica, è la traccia palese 
di istituzioni, le quali consideravano la donna come semplice strumento eco- 
nomico, che si acquistava dietro pagamento di un congruo compenso (Graziani, 
11 fondamento economico dei diritto, Siena, 1894, 25). È pur notevole che presso 
i popoli antichi il matrimonio è una istituzione essenzialmente agraria, e che 
tutta la terminologia ad esso relativa è composta di vocaboli o di radiei per- 
tinenti alTagricoltura (Bachofen, 1. c., 8 seg.). 

(3) La derivazione delia patria potestà dalla proprietà privata è avvertita 
anche da Spenckb, Principies of Sociology, Londra, 1896, III, 424. 
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nella società a salariati, specie fra le classi povere, stanno rispetto 
a lui in un rapporto di salario (1). Perocchè per lungo tempo Ia 
moglie ed i íigli dei salariato non hanno Ia proprietà delle loro 
mercedi e dei loro risparmi, i quali sono, giuridicamente, esclusiva 
spettanza dei marito ; cosicchè nel fatto Ia moglie ed i íigli lavo- 
rano non a profitto propi'io, ma dei marito e genitore, il quale 
può vivere oziando dei frutto deiropera loro ; in altre parole, sono 
suoi salariati (2). Solo negli ultimi tempi, in seguito al diffondersi 
dei lavoro femminile e quindi alia cresciuta potenza economica dei 
sesso debole, codesta tirannia raaritale viene limitata per legge (3). 

La istituzione stessa dei divorzio è un prodotto di cagioni essen- 
zialmente economiche. — Per una parte infatti Testendersi dei la- 
voro femminile, creando Tindipendenza economica delia donna. Ia 
fa piü spesso insofferente delFimpero maritale ed anelante a sot- 
trarvisi. Per altra parte il moltiplicarsi delia ricchezza mobiliare 
assegna sempre piii il predomínio economico alia classe capitalista. 
Ia sola a cui 1'istituzione dei divorzio particolarmente profitti e 
che si adopra ad effettuarlo in onta alia legge, quando non giunge 
a mutarla ; mentre Ia nobiltà terriera ha rapporti domestici assai 
piü rallentati e piii svelti ed il proletariato sa provvedere alia 
dissolubilità delle nozze airinfuori dei Códice civiie. E per tutto cio 
può perfettamente spiegarsi se il divorzio è accolto soltanto dalle 
nazioni piii industrialmente evolute. Cosi, al mutare dei rapporti 

(1) ' Nel sud decfli Stati Uniti un padre deplorava Ia morte di una sua 
bambina, perohè essa era una cosi abile filatrice — Ia miglior operaia ch'egli 
avesse! ,, BuUetin of Department of Labor, 1904, 541. 

(2) Per tale riguardo Ia società moderna presenta una inferiorità spiccata 
rispetto alie società dei selvaggi, nelle quali i guadagni delia moglie spettano 
ad essa — fatta eccezione per quelli derivanti dalla prostituzione, i quali spet- 
tano al marito (Nieboer, 1. c., 218). 

(3) Le leggi inglesi (9 agosto 1870, 18 agosto 1882), e quelle piíi recenti 
delia Norvegia (29 giugno 1888), dei Cantone di Ginevra (11 novembre 1894), 
delia Danimarca (1° agosto 1899), delia Nuova Zelanda e delia Francia (13 lu- 
glio 1907), riconoscono alia donna maritata un diritto di'proprietà sul salario, 
o retribuzione dei suo lavoro. Anche il nuovo Códice civile tedesco riconosce 
alia moglie ed ai figli Ia proprietà ed il godimento dei frutto dei loro lavoro 
(§§ 1367, 1651). — Aftalion, Les lois relatives à Vépargne de Ia femme mariée,' 
Paris, 1898, 22, 170 seg., 201 seg.; G. Sakfatti, id, id., Milano, 1911. Cfr. Dicey, 
Des rapports entre le droit et 1'opinion publique en Angleterre, Paris, 1905, 363-5. 
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economici, i rapporti domestici mutano con docile ritmo (1); ma in 
ogni caso, secondo Ia fine osservazione di Giorgio Sand, i pro- 
prietari, come i lavoratori, protendono nella sfera delia famiglia 
quelle relazioni di domínio, rigido o mitigato, di cui sono gli sfrut- 
tatori, o le vittime. 

Per concludere, se Ia famiglia materna è Ia forma domestica 
correlativa ad un sistema di proprietà comune, Ia famiglia paterna 
è il corollario fatale delia proprietà privata. Ma le influenze dei 
rapporti economici sulla costituzione delia famiglia non si limitano 
a quelle qui designate. Esse sono cosi rilevanti e molteplici, da 
indurre uno specialista nelFargomento ad afifermare, che " in ogni 
stadio delia civiltà, prevale quella forma di organizzazione fami- 
gliare, che risponde ai rapporti ed ai bisogni economici „ (2); mentre 
uno scrittore, il quale dedico Tintera sua vita al chiarimento di 
tali rapporti, non si perita di cosi riassumere le sue osservazioni: 
ogni stadio nella,evoluzione delia famiglia è determinato da consi- 
derazioni relative alia proprietà (3). 

2» — Diritto di proprietà. 

L'influenza dei rapporti economici suirassetto giuridico delia pro- 
prietà è per sè medesima cosi ovvia ed evidente, che non esige di 
essere ampiamente chiarita. Ci limiteremp pertanto in proposito ad 
alcuni rapidi esempi. 

La distinzione áeWager publicus àaWager privatus, che si incontra 
cosi nel primitivo diritto germânico come nel latino, è un detrito 
delia proprietà collettiva, vigente nella fase preistorica delFuna 
6 deiraltra nazione. La inesistenza di qualsiasi distinzione fra i 

(1) A. CoMTE (Philosophie positive, VI, 69-71) nota assai bene come Tabolizione 
delia servitü influísse a consolidare e creare i rapporti e sentimenti domestici 
nelle classi lavoratrici. 

(2) Grosse, 1. c., 245. — ' 1 rapporti di famiglia sono poderosamente in- 
fluenzati dai rapporti economici , (St. Mill, A. Comte et le Positivisme, Paris, 
1868, 98). 

(3) Mac Lennan, Studies in ancient history, Londra, 1880, 136, 377. — Vedi 
anche Neustadt, Kritiscke Studien zur Familienrecht des burgerlichen Gesetz- 
buches, Berlin, 1907, 54. 
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beni mobili e gli immobili, che rilevasi dei pari nel diritto primor- 
diale dei due popoli, è un risultato delia gratuità delia terra, illi- 
mitata nella età primitiva, Ia quale rende il suolo coltivato com- 
pletamente equiparabile a qualsiasi prodotto dei lavoro. — D'altro 
lato, anche Ia distinzione fra res mancipi e nec mancipi, per lungo 
tratto vigente nel diritto romano, poggia sopra una base economica. - 
Si comprende infatti che nei primi tempi di Roma, in cui Tin- 
dustria fondamentale era Tagricoltura, tutte le ricchezze, che a 
questa si riferivano, dovessero rivestire una speciale importanza 
e che perciò Ia vendita loro dovesse essere cinta di particolari 
formalità. Perciò Ia terra, gli schiavi, gli animali quae collo dorsove 
domantur, e le servitü prediali sono nel primo periodo di Roma le 
sole res mancipi, o quelle che non possono trasferirsi senza Ia com- 
plicata formalità delia mancipazione. Tutte Taltre ricchezze, alie 
quali invece si dà minore importanza, son dette nec mancipi e si 
trasmettono colla semplice tradizione. Ma quanto piü s'ingrossa, 
col progredire delle industrie. Ia ricchezza non agricola, tanto piii 
crescono d'importanza e di numero le cose nec mancipi e perciò 
rinferiorità primitiva dei modo di trasmissione ad esse speciale 
viene grado grado ad obliterarsi. D'altro lato, col progredire delia 
economia, si fanno sempre piii frequenti gli scambi delia terra e 
degli oggetti attinenti alTagricoltura, e perciò si rende ad ogni 
dl piii sentito il bisogno di redimere cotali scambi dai vincoli in- 
cresciosi, onde li cinge Ia formalità delia mancipazione. Perciò 
Labeone amplia Ia sfora delle res nec mancipi, includendovi i ca- 
valli, i buoi, gli asini e i giumenti non ancora addomesticati. Ma 
poi si fa anche piii; dacchè Ia necessità, per un lato di elevare, 
mercê finzioni giuridiche, Ia dignità e TefAcacia delia tradizione, 
in ragione delia crescente importanza delle ricchezze, a cui essa 
si riferisce, — per altro lato di estendere quel modo di trasmis- 
sione alie res mancipi, affine di agevolarne i trapassi, adduce infine 
alia riforma di Giustiniano, Ia quale sopprime Ia classica distin- 
zione delle cose in mancipi e nec mancipi, e le dichiara tutte dei 
pari trasmissibili a mezzo delia semplice tradizione (1). 

Non altrimenti Ia rigidezza dei diritto di proprietà ne' primi 
tempi di Roma è una derivazione necessaria de' rapporti econo- 

(1) Maine, Ancien droit, Paris, 1874, 262-3; Gkaziani, 1. c., 28. 
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miei allora dominanti. Quando infatti Ia efficacia técnica dei lavoro 
umano incontra un limite cosi rigoroso, qual è quello che infligge 
Ia schiavitü, è piü clie mai necessário di eliminara qualsiasi isti- 
tuto, che possa in qualche modo recare intoppo alia produzione, 
afíine di non aggravare ulteriormente una condizione per sè disa- 
giata; ed è perciò urgente di non assiepare il diritto di proprietà 
di restrizioni legali, le quali costituiscono altrettanti ostacoli alia 
efficacia ed alia riuscita dei lavoro. Ora ciò vai quanto dire, essere 
in tali condizioni indispensabile che la proprietà rivesta un carat- 
tere di assoluto dominio. E tale fondamento essenzialmente econo- 
mico delia proprietà quiritaria si rivela e contrario nel fatto, che 
10 stesso diritto romano non esita ad assoggettare la proprietà 
alie restrizioni piii rigorose, appena esse siano perentoriamente ri- 
cliieste dalle esigenze delia produzione. Con tale intento si istitui- 
scono le servitii legali, tutte ispirate alia opportunità di promo- 
vere la produzione rurale; con egual critério si consente la caccia 
sui fondi privati, poichè essa non nuoce airagricoltura, tuttora 
estensiva, anzi le giova coiruccisione di animali ad essa dannosi. 
Anche la disposizione dei diritto romano, in forza delia quale colui, 
che si è appropriato un oggetto, può darne il prezzo, anzichè re- 
stituirlo in natura, ha, come notò Jhering, una base economica. A 
promovere la coltivazione dei terreni, si prescrive che colui, il 
quale dissoda una terra deserta, ne divenga proprietário al ter- 
mine di due anni. Con un intento economico s'introduce Tistituto 
delia usucapione, la quale mira a premiare Io spirito d'iniziativa 
industiiale ed a punire Tassenteismo de' proprietari. II carattere 
essenzialmente economico di questa istituzione appare anche piü 
palese a chi osservi, ch'essa non si ritrova nei paesi, ove le con- 
dizioni generali delia produzione la rendono supérflua. Cosi quando 
già la produzione romana, omai relativamente intensiva, richiede 
che si riconosca un diritto di proprietà a colui, che ha consacrato 
11 suo lavoro alia terra durante un lungo tratto di tempo, la pro- 
duzione orientale, tuttora estensiva e resa piü agevole dalla esu- 
beranza delia natura, può procedere in guisa soddisfacente senza 
che un tale diritto sia consentito. Perciò airusucapione romana fa 
solenne contrasto il giubileo fondiario delia Palestina; il quale 
toglie al lavoro ed al tempo qualsiasi efficacia creativa delia pro- 
prietà terriera ed assicura il periodico ritorno di questa al pro- 
prietário ozioso, od assente. Ma nella stessa Giudea codesta legge 
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viene abrogata, appena Ia coltivazione si rende intensiva; ed il 
Talniud Ia sopprime, istituendo Tusucapione. — E non è tutto; 
chè nel mondo romano, le limitazioni giuridiche, inflitte alia pro- 
prietà a vantaggio dei lavoro, si rendono tanto piü frequenti, 
quanto piü Ia produzione si rende intensiva. Di qui Ia prevalenza 
crescente delle idee de' Proculejani, secondo cui Ia proprietà delia 
cosa manufatta coi materiali altrui spetta al manifattore, su quelle 
dei Sabiniani, che Ia attribuiscono invece al proprietário delia matéria 
prima; prevalenza, Ia quale rivela Ia preoccupazione delle esigenze 
delia produzione, fatta piii viva coirintensificarsi di questa (1). Del 
pari, se nel primitivo diritto romano il possessore di buona fede 
può venire evitto dal proprietário e privato perfino delia proprietà 
dei frutti, si rende bentosto evidente Tintoppo, che una sanzione 
COSI rigorosa infligge ai progressi deiragricoltura e la necessita 
di provvedere airincremento di questa mercê una legislazione piü 
mite; e perciò si stabilisce che i frutti abbiano ad essere pro- 
prietà dei possessore di buona fede (2). Ma la stessa tutela dei pos- 
sesso, anche di mala fede, è per l'appunto concessa dal diritto 
romano nelTinteresse delia proprietà, o per giovare alia cosa, le 
cui sorti dairarbitrio dei possessore dipendono; mentre, quando 
tale interesse vien meno, non si accorda il possesso, bensi una 
semplice detenzione (3). — Piü tardi, gli strani diritti, che pullu- 
lano sul tronco delia proprietà feudale, e che hanno nome di bana- 
lità (forno banale, molino banale, ecc.), il diritto di caccia ed altri 
simili, non sono che il prodotto delle condizioni organiche delia 
economia medievale, le quali, assottigliando il reddito delia pro- 
prietà, sollecitano questa ad arrogarsi per fas et nefas ogni sorta 
di privilegi e diritti lucrativi. Ma nelia stessa economia feudale, i 
vincoli imposti alia proprietà a vantaggio dei lavoro sono esclu- 
sivamente ispirati airintento di promovere la produzione, la quale 
omai richiede Timpiego di un lavoro efficace ed assiduo e di con- 
seguenza sufficientemente retribuito. E queirinsieme aggrovigliato 
di servitü, di livelli, di censi, che gravano sulla proprietà medie- 

(1) Oeutmann, Die Wirtschaftslehre des Corpus Júris Civilis, Berlin, 1891, 27, 
60, 71, 119 seg. 

(2) Dankwardt, Nationaloekonomie und lurisprudem, Rostock, 1857, I, 49. 
(8) Jhebino, Der Besitztville, Jena, 1889, 538 seg. 



CAP. III - BASE BOOKOMICA DELLE SINGOLB ISTITÜZIONI GIÜEIDICHE 169 

vale, son nulla piü che il risultato delle esigenze organiche delia 
produzione; il che è tanto vero che tutti quegli istituti vincola- 
tori scompaiono, non appena divengano un inciampo al processo 
produttivo. Cosi neiringhilterra medievale chi riceve a censo un 
podere ha per ciò stesso un diritto di pascolo sulle terre dei si- 
gnore, poichè senza Tesercizio di un tal diritto Ia coltivazione 
riesce impossibile: ma non appena, col mutare delle condizioni 
agrarie, quel diritto, già vantaggioso airagricoltura, ne diviene un 
intoppo, esso è totalmente soppresso (1). Ben piii; le usurpazioni 
dei beni comunali da parte dei signori si dànno allora libero corso, 

■ed i giuristi inglesi, Glanville, Bracton, Fleta, prodigano i piii 
faticosi sofismi a coonestarne i processi. Lo stesso diritto di retratto, 
ispirato airintento di conservare i beni neirorbita delia famiglia, 
dispare di fronte alie necessita economiche esigenti Ia circolazione 
delia proprietà terriera; e per ciò appunto è dapprima soppresso 
nelle città, ove dapprima quelle esigenze si affacciano (2). 

Se il diritto si ispira in ogni sua parte agli interessi delia pro- 
prietà, s'intende tosto ch'esso abbia a privilegiare, in diversi tempi, 
l'una, o Taltra specie di quella, secondo Talterna vicenda dei loro 
sopravvento (3). Cosi per esempio, in Francia nel secolo XVIII, i 
giureconsulti affermavano che il diritto deiragricoltore è preferi- 
bile a quello dei manifattore e che, per tal motivo, i corsi d'acqua 
debbono appartenere ai proprietari dei fondi riviei'aschi, dacchè i 
manifattori possono supplire alie forze delFacqua con altre forze, 
laddove Tagricoltura non può sostituire Tacqua, di cui ha d'uopo 
per rirrigazione. Ora queste considerazioni, le quali hanno anche 
maggior peso al di d'oggi a motivo deirimpiego dei vapore, per- 

■dettero tuttavia ogni autorità, dal giorno in cui Tindustria mani- 
fattrice divenne onnipossente nella legislazione. 

Infine poi Ia nozione stessa, che il diritto si forma delia pro- 
prietà e dei proprietário, non è che un fatale riílesso delia strut- 
tura storica deireconomia. — Cosi il concetto deiravere, personale 

(1) Blaokstonb, Commentaries on the laws of England, Londra, 1854, II, 36. 
(2) Desmarets, Elude sur Ia propriété fonciire dans les villes du moyen âge, 

Paris, 1898, 249. 
(3) ' La legislazione non è che il prodotto degli uomini che Ia creano. 

Dalla legislazione vigente si può esattamente arguire qual è Ia classe domi- 
nante ,, Dicey, 1. c., 11-12. 
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nel diritto romano, viene oggettivandosi sempre piü colla forma- 
zione di un diverso assetto economico (1). Cosi ancora il Códice 
civile italiano, ponendo Teredità come il primo (astrazion fatta 
dal método omai insignificante deli' occupazione) nel novero dei 
metodi d'acquisto delia proprietà, non commette soltanto una slo- 
gicatura (poichè evidentemente il patrimonio iniziale non pote es- 
sere ereditato) ma tradisce troppo Timagine essenzialmente capi- 
talista, ch'esso si finge dei proprietário: essere, secondo Ia costruzione 
delia legge, incorreggibilmente parassita, il quale giunge fino ai 
34 anni (durata media delia convivenza dei figli ai genitori) senza 
ancora aver nulla guadagnato coiropera sua e deve il primo suo 
avere alia morte dei proprio padre. 

3® — Diritto ereditario. 

Ancor piii interessanti sono le influenze dei rapporti economici 
sul diritT;o ereditario ; chè anzi le singolari evoluzioni di questo 
perdono il loro carattere enigmático e misterioso, sol quando siano 
lumeggiate alia stregua dei rapporti economici. Nel periodo pri- 
mitivo, in cui Ia proprietà appartiene alia famiglia, Teredità è neces- 
sariamente intestata, poichè i vari membri dei gruppo famigliare 
hanno già un diritto di proprietà, o condomínio, sulTavere comune. 
Cosi nella Germania primitiva Teredità è intestata e si trasmette 
ipso iure a tutti i membri delia famiglia; ma anche nel primitivo 
diritto romano Teredità intestata è Ia norma, ed il testamento non 
ha in sostanza altro scopo che di assicurare una parte dei retaggio 
famigliare ai figli emancipati, i quali altrimenti, secondo Io stretto 
diritto, ne rimarrebbero esclusi (2). Ed oggi ancora nella Rússia 
i contadini non conoscono altra eredità da quella ab intestata, poichè 
tutti i membri delia famiglia, coltivando assieme il podere paterno, 
ritengono di avere su questo un diritto di condominio creato dal 
loro lavoro. Ma quando sorge Teconomia a schiavi e con essa Ia 
proprietà individuale, cessa il motivo, che aveva imposta Teredità 
ah intestata, mentre piii gravi ragioni impongono di concedere al pro- 

(1) Meszeny, Dns Vennogen in hiirgerlichen Gesetzhuch, Bern, 1908. 
(2) Maine, Ancien droity 206. 
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prietario il diritto di disporre de' suoi averi anche per Tepoca, in 
cui non sara piü. Perchè Ia schiavitü infligge, come dicevamo, alia 
accumulazione ed alia produzione dei limiti ferrei, che è d'uopo 
paralizzare, od attenuare inercè Ia creazione di stimoli dei pari 
potenti; ora fra tali stimoli è massima Ia testamentifazione, Ia 
quale acuisce il desiderio di accumulare e Io rende inesausto. Cosi 
il testamento sorge, neirEuropa occidentale, quale risultante dei 
carattere individuale delia proprietà a schiavi e dei limiti, ond'essa 
inceppa il processo delia produzione. Quando però, sotto Tazione 
degli antagonismi immanenti alia scliiavitii, Taccumulazione proce- 
dente in seno ad essa diviene funesta e determina un impoverimento 
universalé — allora Tantica necessita di stimolare Taccumulazione 
fa luogo alia necessita di contenerla entro angusti confini; e per 
ciò Ia liberta di testare viene allora assoggettata a vincoli rigorosi 
e limitata ad una parte soltanto delFavere mercê Ia istituzione 
delia quarta falcidia. Ma là invece dove si istituisce dapprima 
Teconomia servile, come nella Germania, o nello stesso mondo 
latino, quando piii tardi essa si inizia, si riproducono in parte le con- 
dizioui dell'economia primitiva, poichè il possesso delle terre colo- 
niche è assegnato, anzichè alTindividuo, alia famiglia e si trasmette 
indiviso alie generazioni successive. Infatti in un'epoca, in cui gran 
parte delia terra è priva di coltivatori, v'ha una concorrenza, non 
già d'uomini per aver terre, ma di terre per aver uomini, ed è 
neir interesse pressante dei signori feudali di richiamare ai loro 
possessi il maggior numero di lavoratori. Ora, poichè costoro 
possono ottenere dovunque Ia proprietà libera e perpetua dei suolo, 
non è possibile indurli a stanziarsi sulle terre dei grandi pro- 
prietari, se questi non offron loro il possesso ereditario dei terreno; 
e perciò il possesso terriero dei coltivatori, dapprima precário, 
diviene ereditario ben tosto. Ma a sollecitare un tal risultato con- 
tribuisce poi con non minore efficacia Ia coltura aceurata e com- 
pensatrice, che a questo punto si richiede a ristaurare le terre 
esauste dalla schiavitii, e che può ottenersi soltanto da un coltivatore 
fatto certo di un diuturno possesso. — Per queste ragioni Ia eredità 
intestata si istituisce e generalizza sulle terre dei coloni, nonchè 
su quelle stesse dei grandi proprietari, le quali si trasmettono indi 
innanzi indivise ai discendenti. Ma se Teredità ab intestato collettiva 
è compatibile coireconomia ostensiva dei primi tempi, nella quale 
i diversi membri delia famiglia coltivano ed amministrano assieme 
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il podere comune, essa non è invece piü tollerabile, appena Io spi- 
rito irrequieto d'individualismo e di indipendenza sollecita i singoli 
coeredi a smembrare il retaggio famigliare a detrimento delia pro- 
duzione e delia economia sociale. D'altra parte, quanto piii Ia 
produzione diviene intensiva, tanto piii si rende necessaria una 
direzione unitaria delFazienda famigliare, Ia quale è assolutamente 
incompatibile colla eredità intestata collettiva. Perciò viene ben- 
tosto il momento, in cui si avverte Ia necessita di perfezionare 
ulteriormente Tistituto delia eredità intestata, collo stabilire che 

■essa debba trasmettersi, anzichè a tutti i figli dei defunto, al solo 
primogênito. Cosi ha nascimento il diritto di primogenitura; il 
quale pertanto non ha già per iscopo di escludere dal retaggio 
comune una parte dei membri delia famiglia, ma di rimetterne 
ad uno solo 1'amministrazione, affine di renderia piii efficace e 
spedita. E poichè nelTetà di mezzo Ia grande proprietà ha per 
appannaggio ed integrazione necessaria Ia giurisdizione, cosi Ia 
trasmissione ereditaria delia prima genera quella delia seconda; 
-onde anche il potere si trasmette esclusivamente al primogênito (1). 

Per tal guisa il capitalismo a servi svolge Teredità intestata, ed 
innesta suirantico suo tronco Ia primogenitura ed il fedecommesso. 
Ma Ia stessa eredità intestata soggiace a sua volta ad una norma 
•diversa, col mutare delfassotto economico. Cosi Ia iegge salica 
(420 d. C.), Ia quale nega alia donna Teredità, è ispirata al pro- 
posito di evitare il frazionamento dei possessi fondiari, od il loro 
passaggio ad altra famiglia e risponde assai bene alie condizioni 
di un'epoca, in cui le esigenze stesse delia produzione richieggono 
un possesso accentrato ; mentre Ia legge di Chilperico I dei 574, 
la quale consente che le terre siano ereditate dalla donna, risponde 
alie esigenze delia coltivazione, omai fatta intensiva e richiedente 
la mobilità delia proprietà terriera, od il suo piii libero frazio- 
namento. 

Ma, colla scomparsa deireconomia servile, tutte quelle cagioni, 
che imponevano Teredità intestata, vengono d'improvviso a ces- 
sare. Infatti, strappato omai al lavoratore il possesso delia terra 

(1) Ad. Smith, Wealth of Nations (Stand. Ed.), 305; Miaskowski, Das Erbrecht 
und die Grundeigenthumsvertheilungen im deutschen Reich, Leipzig, 1885, II, 44, 
203, 253 seg. 
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che coltiva, infranto il secolare connubio fra Ia proprietà ed il 
lavoro, Ia trasmissione delia terra nelForbita delia famiglia pro- 
prietária non riguarda piü il produttore, nè perciò ridonda a van- 
taggio delia produzione ; mentre invece quesfultima trovasi awan- 
taggiata dal testamento, che Ia produzione e Taccumulazione 
promove. È quindi facile comprendere perchè, colla formazione 
deireconomia a salariati, il diritto di testare risorga dalle sue 
ceneri e divenga Tintegrazione normale delia proprietà ; e come, 
grazie alia sua forza impeilente, Taccumulazione proceda piii rapida e 
rapidamente si accentrino gli averi. II testamento risorge dapprima 
in Italia, ove prima il salariato si inizia; ed ivi i barbari stessi 
accolgono le sanzioni dei giure romano relative a quelTistituto, 
fatta eccezione però, si badi, pella quarta falcidia, che essi ripu- 
diano decisamente (1); e perchè? Precisamente perchè codesto spe- 
diente, ideato airintento di limitare Taccumulazione in un período, 
in cui questa era eccessiva e perigliosa, diviene supérfluo, ora che 
Taccumulazione procede moderatamente, od anzi è insufíiciente ai 
bisogni delia produzione. In seguito il testamento diffondesi dal- 
ritalia alia Germania, appena il salariato vi sorge, ed alTInghilterra 
airindomani delia rivoluzione borgliese dei 1688. Ma anche nella 
economia a salariati, come già nella economia a schiavi, Taccumu- 
lazione ad un dato punto s'infrange contro limiti ferrei, oltre i 
quali non può procedere senza provocare Ia ruina comune; onde a 
questo punto Tinteressemedesimo delia classe capitalista esige che sia 
costretta a piii modesto procedere Ia capitalizzazione e Tarricchi- 
mento. Perciò Ia liberta di testare, appunto perchè stimolo troppo 
violento alia accumulazione, deve essere limitata; e risorge perciò 
queiristituto delia legittima, che sullo scoreio delia società a schiavi 
era apparso. Onde si scorge che, mentre Teredità intestata procede 
da istituzioni, che tendono a smembrare Ia proprietà individuale 
(dividendola fra gli eredi legittimi) verso istituti che riescono ad 
accentrarla (quale il maggiorasco), Teredità testata procede da isti- 
tuti che tendono ad accentrare le fortune, trasmettendole ad un 
solo erede, verso istituti che tendono a frazionarle, mercê Ia divi- 
sione delia quota legittima fra tutti i discendenti piü prossimi. E 
Ia dipendenza di quesfultimo istituto dalla restrizione dei campo- 

(1) Glasson, Histoire du droit, ecc. de Ia France, 1887, III, 188. 
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d'impiego è dimostrata e contrario dal fatto che neirAmerica, ove 
il campo d'itnpiego è tuttora assai vasto, Ia legittima non esiste. 
— E bensi vero — ed altri ebbe già ad avvertirlo (1) — ch'essa 
non esiste nemmeno nell'Inghilterra, ove pure Ia restrizione dei 
campo d'impiego si è già manifestata per indubbi e molteplici 
indizi; ma è vero dei pari che i maggioraschi, le sostituzioni ecc., 
vigenti tuttora in Inghilterra, cingono Ia liberta di testare di rigi- 
dissirai freni, i quali surrogano ad esiiberanza Ia legittima e Ia 
sua influenza restrittiva delia accumulazione (2). 

Cosi Ia scienza economica porge Ia spiegazione piii naturale e 
piü semplice delia evoluzione dei diritto ereditario, che invece i 
filosofi dei diritto, troppo spesso digiuni di studi economici, non 
giungono a disciplinare sotto il vessillo de' loro sistemi. Invero le 
dottrine piü ingegnose, che Ia filosofia dei diritto abbia ideate su 
tale argomento, sono quelle di Gans e di Lassalle. Quegli consi- 
dera Teredità intestata come il prodotto delia necessita, il testa- 
mento come il prodotto delia liberta; e vede Ia prima predominare 
neirOriente, ove Ia liberta non germoglia, e nei primi tempi di 
Roma ; mentre Ia liberta, che sorge e s'accresce, fa sbocciare nel 
mondo latino le istituzioni testamentarie. Tuttavia tale sistema 
non ispiega come mai il mondo germânico, che delia liberta, se- 
condo Gans, è Ia piii completa esplicazione, abbia per si lungo 
tempo ignorata Ia liberta di testare ; nè spiega perchè nello stesso 
mondo latino questa siasi per lungo tempo eclissata col cessare 
delia schiavitii (3). — A sua volta Lassalle considera il testamento 
come un fenomeno speciale airantica Roma, prodotto dello stadio 
psicologico, che attraversava Io spirito uniano in quella nazione e 
in quel determinato período dei suo fatale sviluppo. — Imperocchè, 

(1) Graziani, 1. o. 
(2) ' II diritto di primogenitura vige tuttora in alcuni paesi vecchi, poichè 

vi funziona a limitare Taccuraulazione; ma non si ritrova però nei paesi nuovi, 
ove tale limitazione non è richiesta , (Cayley, On commercial economy, Londra, 
1830, 38). 

(31 Gans (Das Erhrecht in ihrem tveltgeschichllichen Entwikelung, Stuttgart, 
1835, IV, 214 seg.) dica, è ben vero, che il sistema ereditario germânico costi- 
tuisce un progresso di fronte al sistema romano, poichè in quello Tarbitrio 
individuale non soggioga piü i sacri diritti delia famiglia, o si esplica solo 
dopo che essi vennero soddisfatti. Ma ciò non toglie che codesto sistema san- 
cisca un regresso nelia liberta dei testatore, e non già un suo maggiore trionfo. 
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egli dice, il concetto religioso proprio a quelTepoca è Ia immor- 
talità dei volere, simboleggiata dal mito dei iare, o delia perma- 
nenza dei defunto nella casa, successivaménte alia morte. Ora la 
persistenza delia volontà dei defunto creerebbe una condizione di 
cose impossibile, assoggettando il patrimonio al volere dei trapas- 
sato e paralizzando ogni diritto dei viventi su quello — se non 
sopravvenisse Tistituto dei testamento, mercê il quale il defunto 
abdica alia própria volontà ne' suoi rapporti patrimoniali, ed investe 
di essa il proprio erede ; onde questi diviene il continuatore delia 
volontà dei defunto, o la prosecuzione delia sua stessa individua- 
lità (1). — Ma, continua Lassalle, Io spirito umano, procedendo nella 
sua evoluzione secolare, si svincola infine dalla credenza pelasgica 
delia immortalità dei volere ed ascende ad una credenza piü ele- 
vata, alia fede nella immortalità deiranima. Ora la novella fede, 
che esclude nel defunto una volontà relativa alie cose terrene, 
tronca ogni base al rapporto, che il testamento istituisce fra quella 
e queste; e rende a primo tratto evidente Tassurdo di una volontà, 
la quale cessa colla vita, eppure continua ad agire e ad imperare 
successivamente alia própria estinzione. Perciò a questo punto la 
ragione storica, o psicologica dei testamento vien meno e Teredità 
dev'essere omai, per la lógica stessa delle cose, intestata, quale 
appunto si istituisce e si generalizza nel mondo germânico. — Ma 
perchè allora, nella Germania uscente dal médio evo, il testamento 
viene ristabilito? Ciò, conchiude Lassalle, è dovuto soltanto ad un 
errore dei giuristi, ad una stolta applicazione dei diritto romano, 
che la resipiscenza dei pensiero giuridico deve tosto o tardi can- 
cellare (2). Pertanto, secondo il celeberrimo scrittore, il testamento 
moderno non sarebbe che il risultato di un abbaglio erudito; ed 
una istituzione cosi imponente e ragguardevole, che penetra cosi 
intimamente nella vita economica dei popoli, rannoderebbesi esclu- 
sivãmente al capriccio, od alia ignoranza di qualche dottore! A tali 

(1) Lassalle, System der erworbenen Rechte, Leipzig, 1861, 11, 10 seg. Anche 
Fustkl de Coülangks (La Citi antique, Paris, 1890, 87) deduce il testamento 
dalle concezioni religiose, ed afferma che il testamento era ignoto nei primordi 
di Roma, solo perchè incompatibile colle primitive tradizioni religiose di quella 
nazione. 

(2) Lassalle, 1. c., II, 497. 
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conclusioni, o a tanta enormezza adduce Ia dottrina, che fa discen- 
dere il diritto dalle nebulose regioni dei mito, anzichè farlo salire 
dal mondo prosaico, ma reale, dei rapporti economici. 

4° — Diritlò regolante i rapporti fra proprietari. 

Che se dál diritto di eredità procediamo al diritto, che disci- 
plina i rapporti dei proprietari fra loro, troviamo una novella ri- 
prova delia dipendenza delle istituzioni giuridiche dairassetto delia 
economia. Cosi noi dicevamo che il diritto germânico ed il romano 
primitivi sono contraddistinti dalla base personale delle obbliga- 
zioni, dalla santità dei giuramento, dalla assoluta fiducia nella te- 
stimonianza. Ora Ia base personale delle obbligazioni non è che un 
prodotto necessário delia terra libera, Ia quale, escludendo Ia pos- 
sibilità dei salariato, induce il capitalista a giovarsi delia insol- 
venza dei suo debitore, per ridurlo in ischiavitii ed estorcerne in 
tal guisa un profitto. — II che è tanto vero, che un tal fenom(?no 
si riproduce presso tutti i popoli, che hanno abbondanza di terre 
fertili inoccupate, e riappare, a' di nostri ancora, nel diritto afri- 
cano, il quale condanna il debitore insolvente, e, finchè il debito 
non è soddisfatto, i suoi discendenti ad essere schiavi dei credi- 
tore (1). D'altra parte Ia forza probante delia data parola è un 
prodotto ilel carattere di aperta brutalità, che contraddistingue Ia 
economia schiavista e ne bandisce ogni finzione. Se infatti Ia men- 
zogna si drappeggia in seno alia società a salariati, ]a -quale ri- 
veste di un manto di giustizia Tingiustizia immanente de' rapporti 
economici — essa (fuor delia cerchia delle relazioni puramente 
contrattuali) è ignota alia società a schiavi, i cui rapporti econo- 
mici sono apertamente fondati sulla forza ; onde è spiegabile se 
in codesta società si presta piena fede alia parola data e se Ia 
testimonianza vi ha forza di prova (2). 

(1) PosT, Afrikanische Jurisprudenz, Leipzig, 1887, I, 90. 
(2) È acutissima osaervazione di Jheking (1. c., 11, 608), che Ia menzogna è 

punita solo quando è socialmente nociva, e non Io è, ad es., sotto il regime 
diapotico, poichè in queato il mentire è condizione necessaria ali' esistenza e 
tranquillità individuale. — Ma anohe il dispotismo economico, fondato sulla 
proprietà esclusiva delia terra, fa delia menzogna Ia condizione necessaria di 
esistenza individuale e sociale, e perciò ne determina Timpunità. 
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E le stesse trasformazioni, che subisce il diritto regolante i rap- 
porti fra proprietari, sono il necessário prodotto di mutazioni nel- 
Tassetto economico. Cosi le rigide norme dei primitivo diritto 
romano, le quali consentono ed incoraggiano Ia piü insigne mala 
fede da parte'dei contraenti, divengono fonte ed impulso ad una 
serie di veri e proprii tranelli, che dissuadono le genti oneste dal 
contrattare; e perciò, col progredire delia proprietà capitalista e 
colla conseguente necessita di transazioni frequenti e molteplici, 
si rende indispensabile di imporre ai contraenti Ia buona fede, o 
di abbandonare le norme perigliose dello strictum jus primitivo (1). 
Ma eeco un altro e ben piü interessante contrasto, che si aífaccia 
ora alia nostra attenzione. Uno studio anche superíiciale dei con- 
tratto di locazione rivela un sostanziale divario fra Ia condizione 
dei fittaiolo romano, il quale non ha che un jus ad rem (sebbene 
negli ultimi tempi ampliato per opera dei pretore) e quella dei 
fittaiolo moderno, che possiede, secondo taluni, un jus in re, e 
trovasi al certo ben altrimenti sicuro e tutelato. Ora la ragione di 
tale divario è nelle condizioni diverse deireconomia a schiavi e di 
quella a salariati. Nella economia schiavista, la riduzione delia 
coltura alie sole terre piü fertili esclude quasi completamente la 
rendita fondiaria; onde non è mai possibile che i progressivi in- 
crementi di questa sollecitino il proprietário ad espellere il fitta- 
iolo, affine di lucrare un cânone piü elevato. Ma invece neireco- 
nomia a salariati, nella quale la divergenza di fertilità fra le terre 
coltivate dà luogo alia rendita fondiaria, il moto ascensivo di questa 
induce il proprietário a rescindere il contratto col fittaiolo, non 
appena la rendita ecceda il cânone pattuito. Di qui, nella condi- 
zione dei fittaiolo, una instabilità dapprima ignorata, la quale 
infligge air agricoltura gravíssimo danno ; e di qui Turgenza di 
provvedere al riparo, assicurando al fittaiolo una posizione piü certa 
e meglio difesa dagli arbitrii dei proprietário. A provocare il qual 
provvedimento s'aggiunge la necessita di una coltivazione inten- 
siva, imposta dalla popolazione addensata e che non può ottenersi í 
da fittaioli, su cui penda la minaccia delia evizione. E tuttavia, 
nonostanti le impellenti esigenze degli interessi economici generali, 
niuna legge tutrice dei fittaioli trova attuazione, là dove essi 

(1) ScHMIDT, 1. c., 268. 

A. Loria, Le basi economiche. 4a ed. 
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son poveri e inermi di fronte ai proprietari; i quali pertanto, 
finchè queste condizioni perdurano, possono negare ai fittaioli 
qualsiasi compenso delle migliorie compiute e taglieggiarli coi 
contratti a fuoco e fiamma e con ogni sorta di angherie (1). 
Soltanto là dove s'ha una classe poderosa di fittaioli capitalisti, o 
dove i piccoli fittaioli riescono ad associarsi in federazioni com- 
patte, ivi Ia legislazione si ispira a inaggiori riguardi verso il 
conduttore, e ne tutela in qualche misura le sorti. Una prima e 
timida manifestazione di siíFatto indirizzo legislativo (a prescindere 
dal Capitolare Saepe cõntingit di Innocenzo III, nel secolo XIII, che 
accorda al detentora Vactio spolii anche contro il terzo posses- 
sore di mala fede, e da qualche altra legge dei secolo XVIII) traspare 
dalle disposizioni dei Códice Napoleone e, con qualche riserva, dal 
§ 1095 dei Códice austríaco ; mentre nelllnghilterra e in Irlanda 
provvedimenti piü energici tendono anche piii vibratamente a tale 
scopo. Cosi Ia legislazione britannica riconosce al fittaiolo un diritto 
a compenso peT le migliorie ; e nelTIrlanda si giunge fino ad am- 
mettere Ia redimibilità delia locazione. Ia quale prepara Ia cori- 
versione dei fittaiolo in proprietário. Per tal guisa Ia stessa figura 
giuridica dei contratto di locazione viene sostanzialmente a mutare 
sotto Ia pressione dei rapporti economici, che rendono Tantica 
forma deiraffitto incompatibile colla persistenza e colla normalità 
delia produzione; e Ia posizione dei fittaiolo, dapprima esposta agli 
arbitrii dei proprietário, si fa sempre piii invadente e minacciosa 
de' diritti di questo. 

Già da tempo, dei resto, il principio delia redimibilità delia lo- 
cazione era stato applicato alia locazione perpetua, od enfiteusi, 
come risultato e riflesso delia evoluzione economica. Quanto piii, 
infatti, accrescevasi Ia produzione, tanto piü scemava Ia propor- 
zione fra il cânone enfiteutico invariabile ed il reddito complessivo 
dei podere ; quindi si facea sempre piü ragguardevole Ia preva- 
lenza economica deirenfiteuta rimpetto al proprietário, e sempre 
piü si rendea facile al primo di conquistare il diritto di riscatto 
dei cânone. Ma tale riscatto era poi rigorosamente richiesto dal- 

(1) Esempio il primo disegno di Códice civile tedesco, il quale opprime il 
fittaiolo ed inquilino, gli nega Tazione reale e Io lascia inerme di fronte al 
proprietário. Ed altrettanto dioasi dei nostro Códice civile. 
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rinteresse medesimo delia produzione agraria, Ia quale si trovava 
inceppata da un vincolo perpetuo gravante Ia terra ed osteggiante 
Ia liberta delle contrattazioni. Ora questo antagonismo, il quale 
facevasi ogni dl piü intollerabile, quanto piü progredivano Teco- 
nomia e Ia popolazione, provocava da ultimo Ia distruzione delia 
forma giuridica antiquata e Ia creazione di un nuovo assetto giu- 
ridico e di una nuova dottrina delTenfiteusi. 

Ma Ia dipendenza delia evoluzione giuridica dalla economica non 
appare in nulla piíi manifesta, che nelle singolari ed accidentate 
vicende dei diritto commerciale. Nella società romana, nella quale 
rindustria prevalente è Tagricoltura ed il traffico non ha che una 
importanza meramente sussidiaria, il commercio non giunge ad 
ottenere una própria legislazione, ma soggiace alie norme piu gene- 
rali ed anelastiche dei diritto civile ; il quale, specie negli ultimi 
tempi deirimpero, in cui piii moltiplica le meticolose arguzie ed i 
rigorismi vincolatori, si attesta inadatto a disciplinara i mutevoli 
e svelti rapporti commerciali. Tuttavia nella stessa età romana le 
esigenze dei commercio ottengono appagamento parziale mercê le 
sanzioni dell^j^s gentium (1). Ma non appena, col rigogliare delle 
città medieval], il commercio sorge a vita piii balda, esso si crea 
un diritto autonomo, corrispondente alie proprie esigenze; ed al 
diritto civile, mummificato nel rigido formalismo quiritario, si con- 
trappone, a questo momento, il diritto dei trafíici, il quale emerge 
dal sottosuolo vivente dei nuovi rapporti sociali (2). E Ia zona dei 
nuovo diritto vien dappoi progressivamente ad espandersi, quanto 
piii i rapporti economici si fanno vibrati e complessi, quanto piii si 
sviluppano e complicano i rapporti di credito, quanto piii si fanno 
rapide e diffuse le comunicazioni e gli scambi internazionali. Ben piü; 
il nuovo diritto, in origine esclusivamente limitato al commercio, 
accoglie ben tosto sotto Ia própria egida Tindustria ad ogni di 
piii fiorente e sempre piii completamente Tassoggetta alie proprie 
sanzioni (3). Ad ogni istante erompono dairagitata vita economica 
nuovi rapporti di fatto, che il diritto commerciale è chiamato a 

(1) La stessa mitigazione delia condizione eslege dello straniero, mercê Tisti- 
tuto deirospitalità, è ispirata airintento esclusivamente economico d'agevolare 
il commercio internazionale (Jhebino, nella ' Deutsche Rundschau ,, aprile 1887). 

(2) Goldschmidt, üniversalgeschichte des Handelsrechts, Erlangen, 1890, 136-7. 
(3' Ofner, Studien über soziale Jurisprudenz, Wien, 1894, 54. 
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disciplinare; e cosi Ia süa orbita vien sempre piü dilatandosi a 
scapito dei vecchio diritto civile, Ia cui sfera d'azione si fa in cor- 
relazione sempre piü circoscritta. Infine neiretà nostra, in cui le 
piii diverse manifestazioni delia vita assumono un'impronta mer- 
cantile, anche i rapporti fin qui regolati dal diritto civile assumono 
un carattere cosi spiccatamente conunerciale, che Ia ragion d'essere 
di un diritto civile autonomo sembra a molti dileguare. Onde già 
si annunzia ed ogni di piü si accentua il proposito di fondere i 
due diritti in un solo, o di assorbire il diritto civile nel diritto 
dei commercio (1). Per tal modo, se neirantica Roma Ia preva- 
lenza delFagricoltura, o Ia relativa tenuità dei commerci, riusci- 
vano ad assorbire il diritto commerciale nel diritto civile, nelFetà 
nostra Ia preponderanza dei commercio, o Ia commercializzazione 
di tutti i rapporti economici, tende airopposto risultato, ad assor- 
bii-e cioè il diritto civile nel diritto commerciale ; il che porge 
dimostrazione ulteriore e nitidissima delia dipendenza dei rapporti 
giuridici dai rapporti di produzione e di circolazione delle ricchezze. 

Che se dallo studio delia genesi e dei Io sviluppo complessivo 
dei diritto commerciale procediamo alFindagine dei suo positivo 
contenuto, vediamo apparire anche piü nitida Ia dipendenza dei 
sistema giuridico dal tessuto dei rapporti economici. Finchè, in- 
fatti, il capitale commerciale, tuttora sminuzzato fra un gran nu- 
mero di possessori, non giunge a conquistare un decisivo ascen- 
dente nella costituzione sociale, il diritto commerciale si limita a 
disciplinare i rapporti fra commercianti; e poichè Ia approssima- 
tiva equivalenza delia loro forza economica esclude Ia possibilita 
di reciproche sopraífazioni, cosi il diritto, che disciplina i rapporti 
fra quelli, si ispira alie norme delia piü scrupolosa equità. Ma Ia 
crescente prevalenza economica dei capitale commerciale, dovuta 
al suo progressivo accentramento ed al favore, che circonda, du- 
rante Ia prima fase deireconomia a salariati, ogni forma dei 
capitale improduttivo, gli consente bentosto di imporre trionfal- 
mente le proprie sanzioni a tutti coloro, coi quali viene a contatto. 
Perciò a questo punto il diritto commerciale non si limita piü a 
disciplinare i rapporti fra commercianti, ma estende Ia própria 

(1) VivANTE, Per un Códice único, ecc. Ancora per un Códice único delle ob- . 
bligazioni, Roma, 1892. 

e> 
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giurisdizione ai rapporti intercedenti fra quelli ed il pubblico degli 
acquii-enti. E poichè Ia folia anônima dei consumatori si trova il 
piü delle volte, e nonostante Ia potenza economica di taluni suoi 
componenti, nella impossibilità di impoire alia legislazione Tos- 
sequio dei proprii interessi, cosi Ia legge commerciale, nella parte 
che concerne i rapporti fra commercianti e non commercianti, è 
sovente nulla piü che Ia legalizzazione sistematica dei sopruso e 
delia sopraífazione dei primi sugli altri. Le frequenti disposizioni 
dei Códice di commercio, ispirate ad una ingiusta predile/ione 
verso i niercadanti, Ia parzialità dei legislatore verso le società 
anonime, verso le compagnie di assicurazione, verso le società di 
trasporti, verso i grandi magazzeni, a tutto scapito e detrimento 
delia massa inerte ed inerme dei consumatori, infine Tintermina- 
bile elenco delle soperchierie, che il Códice di commercio legalizza 
e sanziona e che furono coraggiosamente denunciate dalla giovane 
scuola dei commercialisti italiani (1), stanno a dimostrazione evi- 
dente delia verità di quanto affermiamo. Ma il fatale declivio, che 
si manifesta ad un certo istante delia evoluzione economica, nella 
potenza e nel favore dei capitale commerciale, nonchè Ia crescente 
influenza delle classi, ch'esso domina e sfrutta, non possono a 
meno di provocare alfine Ia reazione delia legge; delia quale è 
già indizio e ragguardevole annunzio Ia crociata oggi bandita dai 
tecnici contro le esorbitanze delle classi commercianti e dei di- 
ritto, che le privilegia. 

E sarebbe, piü generalmente, assai facile dimostrare che le 
riforme piü rilevanti e feconde, introdotte nel diritto regolante i 
rapporti fra proprietari, non hanno fatto che docilmente secondare 
Ia evoluzione dei rapporti economici. Cosi, oltrechè Ia affrancazione 
degli affitti, testè ricordata, Tabolizione deirinteresse legale e del- 
Tarresto per debiti. Ia pubblicità deiripoteca, Tabrogazione dei 
vincoli giuridici alia alienazione delle terre, furono altrettante ri- 
forme giuridiche imposte dalle mutate condizioni deireconomia; di 
che potrà agevolmente convincersi ciascuno, che voglia meditare 
con qualche insistenza suirinteressante argomento. 

(1) VivANTE, Per un Códice único, ecc., 12 seg.; Sraffa, La lotta commerciale, 
Pisa, 1894, 17; Pereone, L'idea sociale nel diritto commerciale, Napoli, 1894, 
17 geg.; PipiA, nella ' Riforma Sociale ,, 1895, 281, 289. 
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5° — Diritto regolante i rapporti fra proprietari e non proprietarí. 

Le figure giuridiche fin qui ricordate disciplinano esclusivamente 
i rapporti delia redistribuzione delia ricchezza e tendono a rin- 
tuzzare quelle violazioni delia proprietà, che vengano per avven- 
tura perpetrate dai medesitni proprietari. Ora gli è certo che, non 
appena si manifesti una disparità ragguardevole nelia forza rela- 
tiva dei proprietari, i piíi poderosi fra questi giungono a far pre- 
valere i proprii interessi ed il diritto si torce a legalizzazione 
deiringiustizia. Ma poichè, in via generale, Ia disparità nella con- 
dizione economica de' singoli proprietari è piuttosto quantitativa 
che qualitativa, cosi trovasi esclusa a priori Ia possibilita di gravi 
usurpazioni reciproche; onde il diritto, che disciplina i rapporti 
fra essi, si ispira di consueto ad un critério di elevata equità, il 
quale sembra giustificare per un istante il concetto, che raffigura 
il diritto come Ia esplicazione concreta delia giustizia. Senonchè 
tale concetto appare nulla piü che infantile illusione, appena Tos- 
servazione si volga a quella parte dei diritto, che disciplina i rap- 
porti fra 1 proprietari ed i non proprietari; poichè questa rap- 
presenta una pertinace, impudente, generale consacrazione dei 
privilegio, ed una parzialità sistematica in favore delia proprietà. 
Senza dubbio, finchè il reddito capitalista è fondato sulla schiavitü 
dei produttore, il carattere usurpativo dei diritto non appare spic- 
cato; poichè il lavoratore trovasi collocato al di fuori, o al di 
sotto, deirorbita stessa de) diritto, Ia quale non abbraccia che i 
rapporti fra proprietari. Quindi Tindirizzo ostile al lavoratore cer- 
cherebbesi indarno nel diritto romano, se questo non afferniasse 
brutalmente Ia própria base usurpativa, dichiarando Ia schiavitü 
un istituto contro natura. Ma quando Ia proprietà capitalista si 
erige sulla appropriazione esclusiva dei terreno, nè perciò ha d'uopo 
di sopprimere Ia personalità giuridica dei lavoratore, allora il di- 
ritto riflette nitidamente in sè medesimo il rapporto usurpativo, 
che ne forma 11 substrato e Ia sua emanazione dal capitale. Questa 
infatti rivelasi nella costante tutela accordata alie sorti delia 
classe proprietária, nonchè nella sfrenata licenza, che si concede 
alia proprietà nel suoi rapporti col lavoro e che fa reciso contrasto 
ai molteplici freni, onde si inceppano i rapporti fra proprietari. 
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A tale riguardo Tantitesi fra il diritto medievale ed il moderno è 
in sommo grado interessante. Imperocchè nelFetà di mezzo, in cui 
il capitale è debole ancora, ed il lavoro trae dalla presenza delia 
terra libera prezioso ed inesausto vigore, il diritto interviene a 
pro dei capitale, disciplinando il contratto di lavoro in senso ostile 
alia classe lavoratrice (1). Neiretà nostra invece, in cui il capi- 
tale è possente, di quanto debole e inerme è Toperaio, 11 diritto 
adempie Ia própria missione protettrice delia proprietà, astenen- 
dosi dal disciplinare il contratto di locazione d'opera, per abban- 
donarlo senz'altro alFarbitrio incondizionato dei capitale. D'onde 
segue che, a paro col passaggio dalFeconomia medievale alFeco- 
nomia moderna, il contratto di lavoro procede da un ordina- 
mento giuridico in senso capitalista ad una condizione eslege ed 
anarchica, che lascia assoluto impero airarbitrio delle parti. Ed 
in verità il Códice civile, il quale disciplina con tanto minuziosa 
sollecitudine i rapporti di redistribuzione, ossia i rapporti fra pro- 
prietari, non contempla quasi il rapporto di distribuzione, ossia il 
contratto di salario (2), di cui per tal guisa abbandona meditata- 
mente Ia determinazione airarbitrio ed alia prepotenza delia classe 
dominatrice (3). Di certo. Ia legge riconosce airoperaio un diritto 
al salario, e cio neirinteresse medesimo delia classe capitalista. Ia 
continuità dei cui reddito ha per condizione indeclinabile che Tope- 
raio riceva Ia sussistenza. Ma il silenzio per lungo tempo serbato 
dalla legge sulla quantità dei salario, sul modo. Ia forma, il tempo 
dei pagamento, fornisce legalmente al capitale Ia possibilita di per- 
petrare le proprie usure, e gli consente di pagar le mercedi con 
generi avariati, animali morti per malattia, ecc.; consente di piü 
che il padrone sia giudice deiroperaio e gli infligga ammende a 
suo libito, senza controllo, in misura esorbitante. I giuristi hanno 

(1) Cfr. Calisse, II lavoro. nella ' Rivista per le scienze giuridiche ,, 1896, 
31 e passim. 

(2) Già Kant, definendo il contratto come quella concorde volontà di due 
persone, per Ia quale viene alienata Ia proprietà, esclude Ia locazione d'opera 
dal novero dei contratti. 

(3) Ciò è ben riconosciuto dairEisDEMANN, Die rechtUche Behandlung der Arbeit, 
negli " Jahrbücher für N. E. 1896, 705-7, e da Petrazycky, 1. c., II, 449-50; ed 
è costretto a riconoacerlo lo stesso Dalla Volta (" Riforma Sociais ,, 1897, 320), 
il quale pur trova troppo fosche le tinte dei noatro quadro. 
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classificato codeste ammende fra le clausole penali contrattuali; 
ma di fatto esse sono vere e proprie penalità, e giovano il piü 
delle volte come spedienti immorali, alio scopo di ridurre il già 
meschino salario ; al che si aggiunga che il capitalista, in tali 
frangenti, è ad un tempo giudice e parte! (1). Ed anche in quei 
paesi d'Europa ove sono istituiti i Collegi dei Probiviri, questi 
sentenziano sempre in pro dei padroni, onde gli operai melanconi- 
camente conchiudono che il diritto esiste unicamente pei ricclii (2). 

Tutte le sanzioni riflettenti Ia violazione dei contratto di lavoro 
tradiscono, nel modo piü patente, il caráttere capitalista dei di- 
ritto e Ia sua malevolenza verso Toperaio. E nota Tordinanza 
francese dei 1736, Ia quale vieta agli operai di lasciare i pa- 
droni senza un mese di preavviso, mentre ai padroni consente 
di licenziare gli operai con un preavviso di soli 15 giorni (3). Ma 
che è mai questa disparità puramente quantitativa di trattamento, 
a paragone di quella ben piü grave e sostanziale, che Ia legge e 
Ia giurisprudenza odierna sanziona? Se non si ritorna alio statuto 
fiorentino dei 1428, che limita il diritto deiroperaio .di lasciare il 
padrone, mentre consente a questo piena facoltà di licenziario — 
però neiringhilterra, fino al 1875, Ia infrazione dei contratto di 
lavoro, se compiuta dalPimprenditore, dà luogo a sanzione civile, 
se dairoperaio, a sanzione penale. Nei diversi Stati delia Germania, 
gli operai agricoli, che lasciano il lavoro, o fanno sciopero, o ricu- 
sano obbedienza al proprietário, sono punibili per legge col cárcere 
da 14 giorni ad un anno (legge deirAnhalt 16 aprile 1899, leggi 
di Reuss e Brunswick 10 dicembre 1900), e nulla si lascia intentato 
affine di estendere cosi draconiano sanzioni agli operai delFindustria. 
Durante gli interessanti dibattiti, che si agitano a tale riguardo, 
Lasker afferma che, essendo il contratto un fatto di diritto civile. Ia 
violazione dei contratto Io è dei pari, nè può per ciò stesso assog- 
gettarsi a sanzione penale. Ma i giuristi e gli economisti, fra cui 

(1) In Francia vige tuttora il motto di Napoleone: " La parole de Touvrier 
ne vaut pas celle du maitre e perciò (art. 1781 dei Códice civile) nelle con- 
tese fra padroni ed operai Ia parola dei primi fa piena prova (E. de Laveedat, 
Les causes de Vefíondrement êconomique, Paris, 1893, 284). 

(2) Enquéte belge, 440. 
(3) D'Avenkl, Histoire économique de Ia propriété, ecc., Paris, 1894, III, 405-6. 
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in prima linea Io Schmoller, non arrossiscono di aífermare in 
contrario che Ia violazione dolosa dei contratto da parte deirope- 
raio dev'essere oggetto di una sanzione penale (1), poichè com- 
promette Ia sicurezza interna dello stato, laddove Ia violazione dei 
contratto da parte dei capitalista deve essere unicamente passibile 
di una sanzione civile, giacchè non compromette Ia sicurezza so- 
ciale; e d'altronde, quei dottori soggiungono, il capitalista pos- 
siede sempre i mezzi pecuniari, con cui può riparare ai danni 
arrecati! — ultima Thule dei sofisma non giunge, aífrettia- 
moci a dirlo, a trionfare nella legislazione tedesca, Ia quale sino 
ad oggi si è ricusata ad iniziare provvedimenti penali contro 
Toperaio delFindustria, che infrange il contratto di lavoro. Ma ciò 
che Ia legislazione non ha voluto fare, ha fatto Ia giurisprudenza; 
Ia quale, sempre docilmente pieghevole ai voleri dei capitale, sa 
trovare i provvedimenti voluti mercê una sofistica interpretazione 
delia legge. Inoltre essa accorda al capitalista il diritto di tratte- 
nere fino ad 1/4 dei salario, per guarentirsi dalle eventuali viola- 
zioni dei contratto di lavoro; di guisa che il prodotto netto delle 
disputazioni sapienti e de' curialeschi cavilli viene allegramente 
intascato dai capitalisti sotto forma di incremento di profitti! E 
frattanto, sotto Tinfluenza dei giuristi, Ia legislazione stessa sul- 
Targomento viene ispirandosi ad una crescente indulgenza verso 
il capitalista e ad una severità ad ogni giorno piü cruda contro 
il lavoratore (2). 

(1) Schmoller, Zur Social- und Gewerbepolitik der Gegentcart, Leipzig, 1890,129. 
(2) II nuovo Códice civile tedesoo, art. 617, sancisce che il contratto di la- 

voro possa venir denunziato da ambe le parti senza preavviso, se esistono 
gravi motivi di farlo; cosi abrogando di fatto le precedenti disposizioui, che 
un preavviso esigevano. Ove poi tali motivi non esistano, il Códice consente 
dei pari a ciascun dei contraenti di sciogliere il contratto senza preavviso, 
sborsando alPaltro Tequivalente di due settimane di mercede; sacrifício insen- 
sibile airimprenditore, gravíssimo airoperaio (Cfr. Flesch, Zur Kritih des Ar- 
heitsvertragg, Jena, 1901, 21, 24). — Lo stesso Códice mantiene inoltre airope- 
raio Tobbligo dei libretto, questo stigma di schiavitü, contro cui ha protestato 
la classe operaia tedesca (Salvioli, Riforma Sociale, 1896, 594). — Anche Ia 
legge russa deirS giugno 1893 sul contratto di lavoro rappresenta un regresso, 
quanto che riduce d'assai le sanzioni legali contro la violazione dei contratto ' 
di lavoro da parte deirimprenditore e ricusa la personalità giuridica alie as- 
aociazioni operaie (Issaiefp-, Presente e futuro delia nostra economia nazionale, 



186 LE KASl KCONOMICIIE 

E qui non è tutto. Allorchè si fondano le prime leghe operaie, 
si ricorre ad ogni appiglio legislativo per soífocarle, e per lungo 
tempo i giudizi dei tribunali si ispirano ad una malevolenza ra- 
dicale contr'esse (1). Cosi nella Francia le Corti negano alie leghe 
operaie il diritto di comparire in giudizio iii qualità di attrici, ma le 
costringono a comparirvi in qualità di convenute. E non è guari, airin- 
domani dei grande sciopero ferroviário, il Leroy Beaulieu, gittando 
alie ortiche il suo liberismo, non si perita di invocare Timmediata 
dissoluzione legale delia Confederazione Generale dei Lavoro (2). 
In Germania gli operai federati, i quali dieono airimprenditore: 
se tu non accresci i nostri salari, noi lasciamo il lavoro, son pu- 
niti dai tribunali come colpevoli dei delitto di minaccia, in base 
airart. 283 dei Códice Penale. Gli sforzi degli economisti piü il- 
luminati, intesi ad assicurare agli operai una indennità pel caso 
di infortúnio, vengono per lungo tempo ad infrangersi contro Top- 
posizione sistematica dei giuristi, che delle loro classiche formule 
si fanno un'arme insidiosa a ruina dei lavoratore. Mentre si sot- 
topongono a rigorosa tutela gli averi dei minorenni, nulla si fa 
per tutelarne le persone; onde i fanciulli poveri, che soltanto delia 
loro persona dispongono, vengono senza presidio abbandonati alio 
sfruttamento piü feroce, ed ai piü deplorevoli abusi. Mentre si 
cerca difendere i debitori piü agiati dai contratti usurari, nulla si 
fa per sottrarre le classi povere alia piü antropofaga usura. Le 
sanzioni dei diritto matrimoniale, intese a tutelare Ia moglie dagli 
arbitrii dei marito, sono aífatto inapplicabili alie classi povere, 
poste dalla loro stessa miséria nella impossibilita di compiere le 
formalità costose, che Ia legge prescrive (3). Tutta Ia legislazione 
concernente Ia seduzione ed i figli illegittimi, ossia Ia violazione 
deironore delle classi povere da parte dei ricchi, è ispirata al- 

Pietroburgo, 1896, 139-40). — E frattanto il primo progetto di Códice penal» 
austríaco, per nulla modificato su questo punto dal pii) recente disegno dei 1909, 
commina gravi pene alia infrazione dei contratto di lavoro da parte delTcpe- 
raio, mentre non Ia colpisce che lievemente e con pena pecuniaria, se è per- 
petrata dal capitalista (Heinemahn, nell" Archiv für soziale Gesetzgebung , 1894, 
359 seg.). 

(1) Kulemann, Dte Gewerkschaftsbewegung, Jena, 1900, 215. 
(2) ' Revue des deux mondes , 1° dicembre 1910. 
(3) Aftalion, 1. c., 29. 
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Tesclusivo tornaconto di questi e tende per ogni guisa ad esimerli 
dalle tristi conseguenze delia loro malefatte; al che riescono il di- 
vieto alia ricerca delia paternità, il diniego, ai figli illegittimi iion 
riconosciuti, di ogni diritto sull'avere dei padre, ecc. — Al qual 
proposito è particolarmente degno di nota e di rammarico il fatto, 
che codesti diritti delle classi povere vengono tutelati, finchè dura 
il governo assoluto, il quale riesce almeno in parte a frenare le 
esigenze delle classi doviziose, mentre queste ottengono appaga- 
mento sfrenato soltanto colla istituzione de' reggimenti liberi de' 
nostri tempi. — Cosi le disposizioni dei diritto territoriale prus- 
siano — come quelle analoghe di Giuseppe II nell'Áustria — ema- 
nate alFombra di un potere assoluto ed ispirate alia pietà delia 
sedotta e dei figli naturali, destano Ia tenace reazione delle classi 
ricche e de' giuristi, loro prezzolati difensori; e non appena codeste 
classi acquistano una influenza politica, grazie alia istituzione delle 
forme rappresentative, si aífrettano ad abrogare quelle prescri- 
zioni benevoli, sostituendole colla legge di ferro e di sangue dei 
20 aprile 1854, di recente conferniata dal Códice civile germâ- 
nico (1). — Infine, ponendo il principio che Tignoranza delia legge 
non iscusa, con una severità anche piü i-igida di quella deila legge 
romana (e assai meno giustificata, dato il maggior groviglio delle 
leggi moderne e Ia fatale inesperienza proletaria), senza provve- 
dere poi in verun modo a far conoscere le leggi alie classi povere, 
il Códice civile colloca codeste classi in una condizione svan- 
taggiata, che le rende facile preda dei ceti superiori. Del resto, 
in fatto di principi generali dei diritto, il nostro discorso potrebbe 
correre piü rapida china; daccliè ben può dirsi che tutti gli afo- 
rismi giuridici furono esclusivãmente ideati a vantaggio de' ricchi 
e de' forti, e in oltraggio alia giustizia ed alia equità (2). Po- 
trebbe anzi soggiungersi, che il diritto intero non è che una giu- 
stificazione deirasserto di Saint-Simon, di Championnère (giurista 

(1) Oertmann, Die volkswirtschaftliche Bedeutimg des biirgerlichen Oesetzbuches 
für das deutsche Eeich, Prankf. a M., 1900, 81. 

(2) Si vewga su tutto ciò rimportantissimo scritto dei Menger, Das hurger- 
liche Becht und die besitzlosen Classen (' Archiv für soziale Gesetzgeb. ,; 1889-90); 
Salvioli, I difetti sociáli dei Códice civile, Palermo, 1891; Bechaüx, ie íZroíí «í 
les faits économiques, Paris, 1889, 101, 156, 171, ecc.; e neiropposto senso Nani, 
11 Socialismo nel Códice civile, Torino, 1892. 
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egli stesso), di Tolstoi e di tutti gli scrittori imparziali, i quali 
veggono nei giuristi i nemici piü acerrimi delle classi lavoratrici 
e i difensori piü fervidi delle usurpazioni feudali e capitalista (1). 

Solo negli ultimi tempi, dopochè Ia crescente scissione dei red- 
ditieri in classi antagoniste ne indebolisce Ia resistenza alie pretese 
dei lavoratori, mentre Ia crescente partecipazione di questi al red- 
dito sociale ne accresce in correlazione Ia forza econoraica e polí- 
tica, Tantico rigorismo quiritario verso Toperaio fa luogo a piü miti 
sanzioni, molte delle quali sono appunto rese possibili soltanto dalla 
cresciuta mercede. P. es. Ia sanzione giuridica dei riposo settima- 
nale diviene possibile, solo quando il salario giornaliero non sia infe- 
riore alia sesta parte dei fabbisogno ebdomadario. E nasce cosi, sotto 
Ia pressione delle scissioni dei reddito e delia cresciuta mercede, tutta 
una nuova orientazione giuridica, proclive a maggiore riguardo 
verso le esigenze e le attribuzioni dei proletariato, Ia quale ottiene 
sempre maggiore influenza e pratica effettuazione, senza tuttavia 
poter mai decisamente trionfare dei privilegi superiori delia pro- 
prietà. 

6° — Diritto penale. 

Ed ora dalla legislazione civile voigendoci alia penale, vediamo 
delinearsi anche piü nitida, se è possibile, Tinfluenza esercitata sui 
fenomeni dei diritto dai rapporti economici; i quali agiscono ad 
un tempo, con ferrea potenza, sul delitto e sulla pena. È indubbio 
che rassociazione coattiva dei lavoro genera per sè stessa Ia 
possibilita di irruzioni reciproclie da parte degli individui forzo- 
samente associati, ossia Ia eventualità di azioni delittuose. Perciò 
Ia criminalità può e deve manifestarsi in seno alio stesso reddito 
indistinto, purchè a base di associazione di lavoro coattiva; e non è 
perciò meraviglia se agli Aztechi ed ai Peruviani, che pur reggevansi 
a proprietà comuna, non furono ignoti Tomicidio, il furto e Ia rimo- 

(1) Per cib appunto oggi ringhilterra e TAustralia escludono categorica- 
mente i giuristi dai collegi arbitrali deli'industria (Pigoü, InduHrial peace, 
Londra 1905, 155). 
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zione dei confini dei poderi da parte dei comunisti Jimitrofi (1). 
Ma naturalmente questi fenomeni si manifestano con particolare 
intensità nella economia dei reddito distinto. In verità non è 
d'uopo di ampie illustrazioni a mostrare che Ia parte massima 
dei reati contro Ia proprietà sono un risultato dei rapporti ca- 
pitalisti, i quali raccolgono Ia ricchezza nei pochi, mentre diffon- 
dono il disagio e Ia povertà fra i moltissimi. Già diceva Aristo- 
tile; " È difficile esser buono a chi non possiede alcun reddito „ (2),. 
e non è perciò meraviglia se veggonsi i furti regolarmente aumen- 
tare, appena Ia condizione delle masse peggiora (3) ed i reati piü 

(1) CuNOw, Neue Zeit, 1896-7, II, 58. È dunque ben lungi dal vero il motto di 
taluni antichi scrittori flamminghi, che senza Ia proprietà non vi sarebbero 
omicidi (Vanderkindere, 1. c., 143). 

(2) Bonak, 1. c., 32: ' Chaque citoyen possfede-t-il quelque bien dans un État, 
le désir de Ia conservation est, sans contredit, le vceu general de Ia nation. 
Le grand nombre, au contraire, y vit-il sans propriété, le vol devient le voeu 
général de cette même nation , (Helvetius, l^e. Vhomme, Londres, 1775, II, 106). 
— ScHiLLEK ha scritto, nel Wallenstein: 

Etwas muss er sein eigen nennen, 
Oder der Mensch muss morden und brennen. 

E Feuerbach deriva tutti i delitti dalla eceessiva ricchezza degli uni e miséria 
degli altri. — Si legga a tale riguardo, reccellente libro dei Ferri, Sociologia 
criminale, Torino, 1900, 340 seg. 

(3) ' Gol diífondersi delle manifatture scema il numero dei delitti contro le 
persone e cresce quello dei delitti contro Ia proprietà , (An enquiry into the 
State of the manifacturing population, Londra, 1831, 9). — BADonii-LART ha tro- 
vato che nel dipartimento delVEure, uno dei piü istrntti e piü ricchi delia 
Francia, ma ove è piü numerosa Ia classe salariata, vi ha una criminalità piü 
elevata ed una maggior frequenza di furti qualificati (La Normandie et Ia Bré- 
tagne, Paris, 1885). E già Guillard (Éléments de statistique humaine, Paris, 1855, 
247-8) notava che in Francia, su 1000 delitti contro Ia proprietà che si com- 
mettono in un anno, 470 sono perpetrati dalPaprile al settembre e 530 dal- 
Tottobre al marzo; il che prova che quei delitti crescono col freddo. — A sua 
volta Valentini (Das Verhrecherthum im preussichen Staate, Leipzig, 1869) di- 
mostra che nella Prússia Ia frequenza dei furto grave è tanto maggiore, quanto 
è maggiore Taccentramento delia proprietà fondiaria, o che ' il furto segue il 
latifondo come Ia sua ombra ,. — Ed anche in Italia, negli ultimi tempi, i 
delitti contro Ia proprietà s'accrescono a paro colla depreesione economica, 
col disagio degli operai e colFaumento nel prezzo dei grani (Fornasaei di 
Veroe, La criminalità e le vicende economiche delVItalia dal 1873 al 1890, To- 
rino, 1894). Cfr. Pkintzing, Soziale Faktoren der Kriminalitãt, " Zeitschrift für 
Strafrechtwiss. ,, 1902, 551 e segg. 
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aristocratici. contro Ia proprietà farsi tanto piü numerosi, quanto 
è maggiore il disagio delle classi intermediarie e professionali (1). 
Per dare un esempio, ognun sa che Ia criminalità de' notai fran- 
cesi si è notevolmente accresciuta negli ultimi tempi. Come si 
spiega un tal fatto? Gli è che il prezzo dei loro ufficio s'accresce 
sempre piü; gli è che il loro reddito s'assottiglia di continuo, 
grazie al cresciuto numero dei concorrenti, frutto deiristruzione dif- 
fusa; gli è finalmente che a codesti uomini, sempre piü bisognosi, 
s'oífrono tentazioni, ad ogni giorno maggiori, di perpetrare degli 
storni di fondi, poichè i contadini recano sempre piü sollecitamente 
ed impensatamente i proprii risparmi al notaio piü prossimo (2). 

Ma anche quei delitti, che in apparenza presentanò una minor 
correlazione colle condizioni economiche dei criminale, come i reati 
d'impeto, o quelli contro le persone, o quelli commessi dai ricchi, rive- 
lano ad una attenta disamina un sottostrato eonomico. Anzitutto Ia 
stessa impulsività criminosa è, nella grande maggioranza dei casi, 
nulla piü che un prodotto delia mala nutrizione, e per questo, non già 
per cagioni connesse alia razzaed al clima, è cosi freqüente in Italia, 
in Ispagna, in tutti i paesi piü poveri (3). D'altronde fra gli stessi 
reati contro le persone, taluni sono esclusivo retaggio delle classi 
piü misere, e s'accrescono colla loro povertà (4). Tuttavia si è 
notato in contrario che parecchi delitti contro le persone son piü 
frequenti nei periodi di basso prezzo de' viveri e generalmente di 
piü diíFuso benessere (5); e da questo fatto taluno si è affrettato 

(1) In Italia i reati «ontro il commercio variano colle vicende dei tratfico, 
dei credito e degli aíFari: a'accrescono quanto piü il commercio s'accresce in 
estensione; scemano quanto piü asso cresce in intensità, ossia diviene fiorente 
(Foenasari, 1. c., passim). 

(2) Tardk, Etudes de psychologie sociale, Paris, 1898, 184. 
(3) Ferri, Conferenza a Buenos Aires, 16 settembre 1910. 
(4) Sulla dipendenza deirinfanticidio dalla miséria, si vegga Ia ' Rivista di 

Sociologia ,, 1899, 806. 
(5) Ferri, Das Verbrechen in seiner Abhãngigkeit von detn jahrlichen Tempe- 

raturwechseln, Berlin, 1882. — II fatto addotto nel testo h contestato da Silio 
Y Cortes {Scuola positiva, febbraio 1892), il quale dimostra, coi dati delle sta- 
tistiche spagnuole, che vi ha un parallelismo costante fra i delitti contro le 
persone e quelli contro le proprietà. — A sua volta il Lüx (' Archiv für soziale 
Geaetzg. ,, 1892, 277 seg.) constata che in Germania Ia depressione economica 
accrebbe non solo i" reati contro Ia proprietà, ma quelli ancora contro il buon 
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a dedurre che una larga parte delia delinquenza è indipendente 
dalle condizioni economiche dei critninale e dalla distribuzione delia 
proprietà. Ma Ia fallacia di questa illazione appare evidente a chi 
osservi che Tincremento di benessere sollecita a pazzi scialacqui, o 
viene sfruttato a riprovevoli intenti, allora soltanto ch'è di sua 
natura precário. Se infatti Toperaio si giova d'ogni elevazione delia 
mercede per meno leciti, o piü temibili scopi, se, come scrisse 
Toynbee, incremento di mercedi è sinonimo di incremento di de- 
litti, ciò accade soltanto perchè Taumento di salario scende agli 
operai quale frutto di una munificenza superiore ed ha un carat- 
tere fatalmente fuggevole, che rende irrazionale qualsiasi impiego 
piü saggio. Ma ben diverso sarebbe il risultato di un migliora- 
mento cospicuo e permanente nelle condizioni delle classi piü nu- 
merose; poichè questo avrebbe ad inevitabile eífetto una maggior mo- 
ralità generale ed una piü valida resistenza agli appetiti delittuosi. 
— E per quanto concerne i reati commessi dalla classe ricca, i 
quali ad ogni modo i-appresentano una goccia itnpercettibile nel 
torbido mare delia criminalità, poichè, ad esempio, in Italia appena 
il 12 "/o dei delinquenti appartengono a detta classe, si deve avvertire 
che le condizioni economiche non agiscono soltanto a corrompere 
il costume mediante Teccessiva povertà, ma anche mediante Tecces- 
siva ricchezza e le sue infiuenze degradatrici; e che perciò Ia de- 
linquenza dei ricco non è poi cosi indipendente, come può a primo 
tratto sembrare, dairambiente economico, nel quale egli vive. 

Che se dairanalisi speciale dei singoli reati noi assurgiamo per 
un istante alia considerazione sintética delia criminalità generale. 
Ia sua dipendenza dalle condizioni economiche delia società ci ap- 

costume, rendendo tutte le classi sociali meno resistenti agli impulei crimi- 
nosi. — E in verità nella Germania i delitti contro le persone si accrescono 
bensi nel período dal 1882 al 1888, in cui i grani deprezzano, ma crescono 
anche piu nel perioclo dal 1888 al 1891, nel quale i grani incariscono (Deill, 
Soll Deutchland seinen ganzen Beãarf selbst producieren Stuttgart, 1895, 52). 
— Infine il Fomasari trova che in Italia i reati contro le persone sono in 
ragion diretta e non inversa dei prezzo dei viveri, e che gli omicidi variano 
in ragion diretta dei prezzo dei grano e scemano, sia col crescere delia ric- 
chezza privata, sia sopratutto coirattenuarsi dei dislivello fra Tincremento dei 
profitti e quello delle mercedi (1. c., 143). — Si veggano anche le considera- 
zioni assai notevoli dei Tarde, La criminalité comparée, Paris, 1886, 66-72. 
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pare anche meglio evidente (1). Già Ia delinquenza di massa, clie 
una facile illusione indiice a considerare congênita alia società 
umana e consueta a tutte le età, è invece fenomen.o essenzial- 
mente storico, il quale si produce soltanto sotto Timpero di deter- 
minate forme economiche diíFerenziatrici ed antagoniste. Cosi Ia 
delinquenza di massa cercasi indarno negli Stati dei Sud del- 
rUnione americana, finchè Ia schiavitü vi fornisce airoperaio un 
vitto copioso e sicuro ed esclude Ia esistenza di una classe disoc- 
cupata; mentre non appena Ia schiavitü ai abolisce, le prigioni dei 
Sud vengono d'improvviso a popolarsi (2). Anche in Egitto Ia cri- 
minalità di massa, ignota sotto il regime indigeno patriarcale, 
9'affaccia terribile airindomani delia conquista britannica. Del 
pari in Inghilterra, durante il periodo delia servitü, il delitto, 
come fenomeno sociale e normale, è affatto ignoto, e períino 
negli anni di carestia non s'hanno a deplorare rapine campestri (3); 
ma non appena il servaggio scompare. Ia criminalità endêmica 
fa Ia sua tetra comparsa nella Gran Brettagna (4). In Italia 
dei pari Ia creazione di una classe disoccupata, coeva alia for- 
mazione deirodierno sistema economico, è cagione precipua delia 
criminalità sistematica, d'allora in poi tanto scellerata e ti-ion- 
fante (5). Ma Ia criminalità cosi sorta presenta poi una intensità 
maggiore o minore, secondo clie Ia diíferenziazione sociale è piii o 
meno considerevole (6). Cosi nella Gran Brettagna il numero dei 

(1) Rinieri db Rocchi (Scuola positiva, 1894, 124 seg.) osserva contro di me, 
che il fatto che Ia criminalità si ritrovi anche fra gli animali, basta a dimo- 
strare com"essa non sia esolusivamente il prodotto di cagioni economiche. Ma, 
al contrario. La criminalità degli animali h una forma ed un risultato delia 
lotta per Fesistenza, osaia ha essa medesima una base essenzialmente econo- 
mica, al pari delia criminalità umana; poichè Tanimale, il quale ne ammazza 
un altro che gli contende i viveri necessari, non agisce molto diversamente 
dalPoperaio, il quale ammazza il capitalista che l'ha licenziato. 

(2) Wright, The relation of economic eonditions to the causes of crime, negli 
" Annals of american Academy „, 1893, 96 seg. 

(3) Rogers, Six centuries, 51. 
(4) Wright, Ibid. 
(5) Vedi p. es. Nitti, 11 brigant,tggio meridionale durante il regime borbonico. 
(6) Del Mar {History of the precious metais, Londra, 1880, 342) fornisce dati 

eloquenti sulFinfluenza delia scoperta delle miniere aurifere ad accrescere Ia 
criminalità (nonchè il suicidio). E Levasseur (La population française, Paris. 
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furti, delle grassazioni e degli omicidi s'accre9ce a dismisura, pa- 
rallelamente alia conversione dei campi in pascoli, che infierisce 
nei secoli XVI al XVIII ed alia conseguente creazione di una classe 
proletaria (1). Ed anclie dappoi Ia criminalità britannica muta 
ritraicamente col variare delia condizione economica degli operai, 
dei saggio dello sconto, degli indici multiformi delia costituzione 
economica generale. Ad esempio, se dal 1821 al '41 Ia ragione d'in- 
cremento delia criminalità, in Inghilterra, supera dei doppio quella 
delia popolazione, ciò è dovuto esclusivamente alia crescente disoc- 
cupazione, alie condizioni economiche deteriorate, alia atmosfera 
viziata, in seno alia quale il popolo vive (2). Che oggi Ia disoc- 
cupazione sia un fattore acuto delia criminalità è dimostrato dal 
fatto, che nel Massachusetts, ad esempio, nel 1892, di 4340 forzati, 
2991, o il 68 % dei totale, sono dei disoccupati (3). Ovunque Ia 
criminalità, in ispecie Ia piccola criminalità, s'accresce a paro col- 
Taumento dei vagabondaggio (4). D'altronde, col peggiorare nelle 
condizioni economiche delle classi piü numerose, colTaccrescersi 
nel numero dei disoccupati e nella precarietà deirimpiego, si in- 
grossa spaventosamente Ia cifra delia criminalità giovanile (5). 
II qual fatto si attribuisce da qualche scrittore (6) alTinflusso ma- 

1891, II, 46, 129) dimostra che Taumento costante delia reoidiva (e dei suicídio) 
è un prodotto di cagioni economiche. —■ Vedi anche Tarde, La criminalité et 
les phénomènes économiques, ' Archives pour Tanibropologie criminelle ,, 1901, 
565 e segg. — Bosco, La delinquenza in vari Stati d'Europa, Roma, 1903, 25, ecc. 
— Camboni, La delinquenza delia Sardegna, Sassari, 1907. 

(1) PiKE, History of Crime, Londra, 1873-76, 11, 31; e V Utopia di Tommaso 
Moro (Lib. I). 

(2) Wai-pole, History of England, Londra, 1890, IV, 406. — Lo straordinario 
incremento delia criminalità, che si avverte nella Repubblica Argentina dal 
1888 al 1898, è attribuito dagli statistici di quel paese alia crisi flnanziaria, 
che v'infierisce (Lancellotti, El factor economico en Ia produccion dei delito in 
' Criminalogia moderna,, Buenos Ayres, febbraio 1900). 

(3) Wright, 1. c. 
(4) Plorian 6 Cavaqlieri, I vagahondi, Torino, 1899, II, 188. 
(5) Vedi p. es. Albanel (Études sur les causes de progression de Ia criminalité 

des enfants, nel ' Journal de Ia Société de Statistique ,, 1899, 94 seg.), il quale 
trova che sopra 00 fanciulli delinquenti, comparsi innanzi al Tribunale delia 
Senna nei mesi di agosto, settembre, ottobre 1897, 12 erano figli di genitori 
disoccupati e 35 di genitori che lavoravano fuori di casa. 

' (6) Tarde, "Études, 195 seg. 

A. Loria, Lc bnsi economiche. 4* ed. 13 
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ligno delia morale darwiniana oggidi prevalente; senza avvertire 
che codesta morale è essa medesima il prodotto deirodierno squi- 
librio economico e sociale, nè perciò può fornire spiegazione ade- 
guata e definitiva dei fatto di cui è parola. Infine una riprova 
ulteriore dei substrato economico dei delitto s'ha nel fatto che Ia 
donna, Ia quale trovasi meno direttamente e continuamente a con- 
tatto cogli ingranaggi deireconomia, presenta una criminalità di 
tanto (in Italia di inferiore a quella deiruomo (1); mentre 
Ia sua criminalità di repente s'eleva là dove (come nel Mezzogiorno 
d'Italia) Ia forte emigrazione dei maschi costringe ad adibire Ia 
donna alia produzione (2). Onde non sarebbe strano se il trionfo 
dei femminismo, ed il correlativo diffondersi deirattività produttrice 
delia donna, avesse ad accrescere in prosieguo Ia criminalità fem- 
minile. 

Però Ia piü ovvia considerazione dimostra che le cagioni econo- 
miche non sono per sè sole sufficienti a produrre il fenomeno 
delia criminalità. — Basta infatti avvertire che, mentre il disagio 
economico affligge Ia parte massima delia popolazione, solo una 
esigua frazione di questa trascende airatto criminoso — basta 
questa semplice considerazione a provare che le cause sociali sono 
insufficienti a generare il delitto, o che a produrlo è necessaria Ia 
presenza di altri fattori, non piii attinenti airordinamento delia 
società, ma alia persona stessa dei delinqüente. Ed ecco Tantro- 
pologia criminale. Ia quale afferma che i delinquenti, o una fra- 
zione di essi assai ragguardevole, i delinquenti nati, trovansi sospinti 
al delitto dalla fatalità delia loro conformazione física e che è 
questa perciò per gran parte Ia responsale, Ia vera fattrice delia 
criminalità (3). Ma la conclusione, in questa cruda sua forma, non 
è punto accettabile. Imperocchè anzitutto, gli stessi individui do- 
tati di caratteri antropologici anormali divengono criminali sol- 

(1) Cfr. " Statistica delia criminalità ,, Roma, 1909, XXXVIII, e Bongeb, La 
criminalité ei lés conãitions économiques, Amsterdam, 1905. 

(2) CoLBTTi, Classi sociali e delinquenza in Italia, Roma, 1910, 74. 
(3) Già Mayhew avvertiva: " Si è notato cha le classi pericolose delle nostre 

città, che sono nomadi e selvaggie, presentano gli stessi caratteri antropolo- 
gici delle tribíi nomadi, come i Cafri, i Fellahs, eco., e specialmente che i 
loro crani presentano un grande sviluppo delle mascelle ' (London làbour and 
London poor., Lond., 1851, 4). 
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tanto entro un ambiente economico viziato, laddove le loro tendenze 
criminose rimangono ineffettive e finiscono per obliterarsi, quando 
essi siano trasferiti ad un ambiente normale ed equilibrato. II che 
è dimostrato in modo inappeliabile dal fatto, generalmente avver- 
tito, che i delinquenti europei, deportati in Australia, od alie altre 
regioni d'oltremare e qui convertiti in liberi coltivatori, divengono 
d'un tratto onesti ed innocui cittadini di quelle nascenti colletti- 
vità (1). Che piü? Perfino i delinquenti comuni deportati in Sibéria 
vi divengono onesti e scrupolosi per modo, che possono loro affi- 
darsi missioni delicate e maneggi di danaro, senza che inai essi 
se ne prevalgano. Questi fatti, veramente memorabili ed omai 
accertati da ineccepibili documenti, dimostrano in modo perentorio 
che il fattore antropologico è per sè stesso impotente a generare 
Tatto criminoso, o non perviene a produrlo se non in seno a con- 
dizioni economiche squilibrate ed antagoniste. 

Ma questo medesimo fattore antropologico, il quale, in seno a 
condizioni economiche viziate, è determinante immediato delia cri- 
minalità, di che è a sua volta il prodotto, se non di cagioni essenzial- 
mente economiche? Invero, a chi pur voglia ammettere Ia esistenza 
di un tipo criniinale, dotato di caratteri fissi, uno studio per poco 
approfondito dimostra che questi caratteri non son già il prodotto 
di una necessita naturale ed indeclinabile, ma Topera di cagioni 
economiche le quali, durante un lungo periodo, degenerarono 11 de- 
linqüente attuale od i suoi antenati. La lunga povertà, il duro la- 
voro compiuto dalle donne nel periodo delia gravidanza, le abitazioni 
fetide e malsane, Ia bestiale promiscuità che vi impera, Talimen- 
tazione insufficiente ed antigienica, Talcoolismo, corollario fatale 
deirozio nel ricco e nel povero di un lavoro spasmodico e di una 

(1) Un quarto dei deportati in Australia ha condotta eccellente, una meta 
buona, un ottavo irregolare, un ottavo cattiva (Lerot-Beaulieu, De Ia coloni- 
sation, 5' ed., II, 369). Lo stesso Lombroso il quale, passando sopra alie rela- 
zioni unanimi degli ispettori delle colonie penitenziarie, nega recisamente Ia 
correggibilità dei deportati, è costretto a riconoscere che, in Australia, le re- 
gioni ove vennero mandati i deportati hanno ora il minor numero di delitti, 
e finisce per ammettere che il criminale, ed anche il criminale-nato, quando 
si trasferisca ad altra plaga, può divenire un utile cittadino e rendere preziosi 
servigi alia patria ed ali' umanità (L'uomo delinqüente, 5° ed., Torino 1897, 
III, 468 e segg., 615-6, e ' Archivio di Psichiatria ,, 1902, 342). 
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refcfibuzione oscillante e mal certa, infine le influenze dissolventi 
delia ricchezza adagiata ed inerte, tutto ciò cospira a preparare 
una profonda degradazione; Ia quale, aggravandosi nel corso delle 
generazioni, può finalmente manifestarsi per caratteri esteriori, od 
anomalie antropologiche e deve fatalmente condurre alia crimina- 
lità (1). L'antropologia criminale ed in particolare Tillustre suo 
capo, il Lombroso, non vede che il crânio asimmetrico, o Torecchio 
ad ansa, o Tepilessia, ed attribuisce a questi fattori il delitto; ma 
rimperfezione dei suo procedere appare a primo tratto, poichè essa 
non si domanda di che siano a lor volta il prodotto il crânio 
asimmetrico e Taltre singolarità antropologiche, o si limita ad 
attribuirli apoditticamente ad una reversione atavica, piii mitoló- 
gica delia Trimurti indiana. E non vede che codesti fenomeni antro- 
pologici sono nulla piü che l'ultimo detrito e Tindice esteriore di 
una lunga elaborazione compiuta dai rapporti economici sopra un 
materiale umano spietatamente martorizzato (2). 

(1) Lenek, II tatuaggio nei criminali, negli anarchici e nei pazzi, Racoonigi, 1904, 
dimostra benissimo che Ia sorgente delia pazzia e delia delinquenza è riposta 
nel sostrato economico. — Inveee Nicefobo, ' Divenire Sociale 1906 nega 
che Ia miséria sia Ia sola causa dei delitto, perchè non tutti i poveri, anche 
degenerati dalla miséria, delinquono; ma una rioerca piü attenta proverebbe 
che il degenerato, che non delinque, è per ciò stesso meno degenerato, sia 
perchè visse in un ambiente meno misero, sia perchè Ia miséria ha colpito un 
minor numero di generazioni a lui anteriori. 

(2) Secondo il Feeei (Sociologia criminale, 187-8) qui si solleva una questione 
bizantina. Niuno nega, egli dice, che le condizioni antropologiche dei delin- 
qüente siano un prodotto delVassetto economico; come Tassetto economico 
deriva a sua volta dalle condizioni fisiologiche e telluriche, e queste sono poi 
il prodotto di qual che altra causa, e cosi all'infinito; ma per quanto si possa 
risalire senza limite Ia catena delle cause generatrici, non è men vero che 
nella diagnosi dello stato attuale e prossimo dei delitto si debba tener conto 
anzitutto dei fattori personali, organici e psichici. — Parmi pei'ò che Ia con- 
statazione delia causalità dei fattore antropologico dei delitto sia tutt' altro 
che oziosa, o bizantina, poichè essa sola, col rivelarci da che Ia criminalità 
congênita dipenda, ci insegna se e come si possa prevenirne Ia ricomparsa. 
Se infatti, secondo pensa Lombroso, il fattore antropologico dei delitto è do- 
vuto ad una reversione atavica fatale, non vi ha nulla a fare per eliminarlo ; 
ma se, come io penso, esso è il frutto di condizioni economiche viziate, si 
può eliminarlo riformando Tassetto deireconomia. Ora è questo un risultato 
pratico troppo rilevante, perchè possa venir trascurato nello studio positivo 
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L'esame spregiudicato delle cose ci forza pertanto a conchiudere 
che il delitto è il prodotto di due fattori fondamentali — uri fat- 
tore sociale di carattere essenzialmente economico ed un fattore 
individuale, che è direitamente antropologico ed indirettamente 
economico. Afflnchè il delitto si produca, è necessaria Ia presenza 
di entrambi questi fattori. Quindi se le condizioni economiche fossero 
bensi squilibrate e differenziate, ma non esistessero (per una ipotesi, 
che è per sè stessa contraddittoria) individui dotati di caratteri 
antropologici anormali, il delitto non si produrrebbe; ma il delitto 
non si produrrebbe nemmeno, se gli individui dotati di caratteri 
antropologici anormali fossero collocati in seno a condizioni eco- 
nomiche armoniche ed eque. Epperò riman sempre, nonostante le 
moderne ricerche deirantropologia, incontestato che il delitto è 
fenomeno indissolubile da un assetto sociale asimmetrico e che 
verrebbe a cessare, ove si istituisse una forma economica egualitaria 
ed equilibrata. Come, ben disse Bettina d'Arnim, il delinqüente è 
un delitto dello stato (1). 

Ma se il delitto è nulla piü che una mórbida emanazione dei 
rapporti economici, Ia pena non è meno rigorosamente determinata 
ed infinita da questi stessi rapporti. Cosi, Ia pena delia mutila- 
zione viene abrogata solo per non gravare Ia società dei manteni- 
mento di un invalido; mentre il diífondersi delia pena dei cárcere 
nei nuovi tempi devesi al fatto, che Io stato moderno possiede, a' 
suoi esordi, molte manifatture e trova conveniente, nella generale 
scarsezza delia mano d'opera, di adibirvi i criminali (2). D'altronde: 
Ia durezza delle pene irrogate dallo stato al delitto è proporzionale 
alia intensità delia coercizione associatrice dei lavoro, o, nel reddito 
distinto, delia coercizione inflitta dal capitale al lavoro. Da ciò 
Ia maggior crudezza delle pene e Ia minor pubblicità dei processi 

delia criminalità. Non dimentichiamo, dei resto, che Ia diagnosi dei male non 
ha vero e pratico valore, se non quale avviamento alia cura, e meglio ancora 
alia prevenzione dei mala stesso, e che ogni cura o prevenzione è impossibile, 
se alia diagnosi non si fa seguire reziologia. 

(1) " E qui si presenta un gran nodo col teorema fondamentale deirordinc 
sociale delle rlcchezze... Prima di aver provveduto a questa parte, vano è par- 
lare delia giusta e applaudita applicazione delle pene , (Romagnosi, Delle pene 
capitali, Genesi dei diritto penale, Milano, 1836, II, 321). 

(2) Jastkow, SozialpoUtik und Verwaltungswissenschaft, Berl., 1902, 371. 



198 LE BASI ECONOMICIIB 

ne' paesi piü giovani; da ciò il fatto che neirEritrea è tuttora in 
uso Ia tortura (1) e neirArgentina il processo inquisitorio. Ma Ia 
stessa segregazione cellulare, questa tremenda invenzione delia 
penalità moderna, non può sorgere, se non dopo che Ia divisione 
forzosa dei lavoro, protesa airestremo, e Ia protrazione esorbitante 
dei lavoro stesso, hanno resa Topinione pubblica tollerante e quasi 
benigna ai metodi sociali dl inebetimento deiressere umano. Vice- 
versa, ogni mitigazione delle pene è universalmente preceduta dalla 
mitigazione dei servaggio delle classi piü numerose, o dal corre- 
lativo elevarsi delia loro condizione economica. — II che è ben 
naturale; dacchè Ia migliorata condizione delle masse ed il corre- 
lativo affinarsi dei loro costume, rendendole piü sensibili ai castighi, 
fa che Ia sanzione punitiva raggiunga plenamente Io scopo senza 
incrudelimenti barbarici, mentre d'altro canto rende questi impos- 
sibili, sollevando contr'essi Tesasperazione universale. 

Nè è qui tutto; chè, sopratutto nella società a reddito distinto, Tor- 
dinamento punitivo assume diverso carattere, a seconda che prevalga 
nelTassetto economico Tuno o l'altro método di lotta fra i redditi, 
o l'una o Taltra specie di reddito. Cosi il fatto che nelle piü an- 
tiche legislazioni il delitto di frode è ritenuto piü grave che quello 
di violenza, devesi a ciò, che Ia frode precede Ia violenza nella 
serie dei metodi di contesa fra i redditi. Cosi ancora uno stato 
agricolo punisce maggiormente i delitti contro Ia proprietà fon- 
diaria, uno stato commerciale i delitti di falsa moneta; Ia severitii 
contro il furto è indizio delia prevalenza quantitativa delia ricchezza 
mobiliare suirimmobiliare, onde, ad es., s'hanno sanzioni fierissime 
contro il furto nel diritto romano primitivo, mentre tale severità 
si rallenta nel diritto giustinianeo(2); e piü generalmente, ciascuno 
stato colpisce piü severamente i delitti che ledono Tinteresse delia 
classe in esso prevalente. Ma se nelle diverse età storiche Ia 
predilezione dei diritto criminale si volge dairuna alKaltra specie 
delia proprietà, è sempre costante ed immutabile Ia sua parzialità 
verso i proprietari a detrimento dei non proprietari. — Nè su ciò 
è mestieri d'insistere; dacchè il carattere essenzialmente capitalista 

(1) " Corriere Giudiziario ,, 1902. 
(2) WiLMAN, Die Rezeption des rõmischen Eechts und die soziale Frage, Leipzig, 

1890, 40. 
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dei diritto penale, Ia sua costante sollecitudine dei privilegi delia 
proprietà e l'assoluto abbandono, in cui esso lasciaje classi povere, 
vennero già coraggiosamente denunciati da' piü rispettabili crimi- 
nalisti. Cosi p. es. gli scrittori rammentano con indignazione il fatto, 
che nella legge salica Ia pena pel furto di animali è piü grave 
contro il povero di quello che contro il ricco (1) e che general- 
mente nel passato i ceti piü ricchi sono meno puniti(2); alcuni socio- 
logi considerano una enormezza che fra i seívaggi il furto sia 
punito piü severamente che romicidio (3); ed un viaggiatore ita- 
liano narrava con orrore che fra i Somali il furto ed il brigantaggio 
sono impuniti, quando commessi su larga scala. Ma se osserviamo 
quanto avviene accanto a noi, ci è forza di riconoscere che, in 
fatto di morale giuridica, noi europei non siamo che dei Somali. 
Già Napoleone esclamava: " Le nazioni moderne non si curano che 
delia proprietà,. Pellegrino Rossi deplorava che in un paese inci- 
vilito, quale Tlnghilterra, Tindulgenza verso gli assassini facesse 
consueto contrasto al rigore verso i ladri; ma un somigliante con- 
trasto rinnovasi presso tutte le nazioni moderne, e Feconomia delle 
pene, vigente nei paesi piü progrediti, non è certo, nel suo complesso, 
men degna di cosi recisa condanna. Non è infatti gran tempo e 
Bismarck deplorava che, nelle questioni di danaro, il diritto presenti 
un rigore assoluto, il quale contrasta alia sua rilassatezza colpevole 
nelle questioni concernenti Ia vita. Ia salute e Tonore. Ed il Códice 
nostro infligge al furto gravissime pene, infierisce crudamente 
contro gli scioperi, mentre gran numero di reati speciali alie classi 
ricche, p. es. Ia frode, son tolierati con manifesta indulgenza. 
" II furto con certe circostanze arrote, nota a tale proposito Pietro 
Ellero, deve espiarsi con venti anni di galera; per Ia truffa bastano 
a! piü cinque anni di cárcere, uno per Ia violazione di domicilio, 
mezzo por Toltraggio al pudore e in tal une circostanze questi 
delitti sono semplicemente puniti con una ammenda di 500 lire (4). 

(1) Glasson, Histoire ciu droit, ecc. de Ia France, II, 567. Del pari fra i Marea, 
una tribü deirAfrica, il ladro, se nobile, è semplicemente tenuto a restituire 
Ia cosa rubata, se è un uomo dei popolo è condannato a perdere tutto quanto 
possiede (Post, 1. c., II, 89). 

(2) Westermarck, Origin, ecc. of moral ideas, Lond., 1906, 461 e segg. 
(3) De Grkep, Introduction à Ia Sociologie, Bruxelles, 1886, II, 267. 
(4) Questi dati si riferiscono alie pene irrogate dal Códice sardo. II nuovo 
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Capisoo che i truífatori meritano tutti i riguardi possibili, special- 
mente quando diventano milionari. Non pertanto Ia pace domestica 
e Ia verecondia, benchè le fossero cose da disperati anche queste, 
parrebbe che dovessero valere un po' piü di cinquecento lire. E 
cotn'è dunque avvenuto che il ladruncolo debba scontare una colpa 
che suppone una grande degradazione, ma non Ia malvagità del- 
Fanimo, molto piü duramente dei vile, che le piü sante gioie umane 
vilipende? In conclusione, tutto il Códice civile e il Códice penale 
sono in favore dei ricco contro il povero, garantiscono il borghese 
ed abbandonano il proletário " 61i ordini superiori delia società, 
aveva scritto già Pellegrino Rossi, non veggono nella giustizia 
criminale che un mezzo dirizzato contro quello, che essi volentieri 
domandano pecore o zebe, il popolo „ (1). " L'ufficio delie leggi 
penali, conchiude uno scrittore de' nostri giorni, non è stato fin 
qui di difendere Ia società, ossia tutte le classi che Ia compongono, 
ma particolarmente gli interessi di coloro, in favore de' quali è 
costituitd il potere politico — cioè dei proprietari „ (2). 

Códice italiano riduce Ia pena pel furto qualificato ad 8 anni di reolusione, 
ed eleva fino a 30 mesi di reolusione Ia pena per Toltraggio al pudore e per 
Ia violazione di domicilio. Al tempo stesso però esso toglie il furto campestre 
alia categoria delle contravvenzioni di polizia, per farne un vero delitto, pu- 
nibilfe colla reolusione. 

(1) Tolgo queste citazioni aireccellente libro dei Coi.ajanni sulla Sociologia 
criminale, Catania, 1889, vol. II, 648, 658-61. 

(2) Vaccaro, Genesi e funzione delle leggi penali, Roma, 1889, 101. — Si ob- 
bietta dal Ferbi {Sociologia criminale, 546 seg.) che Ia difesa di classe si ma- 
nifesta bensi nelle sanzioni penali contro i delitti politici, ma non però nelle 
altre, che colpiscono i reati comuni; poichè questi minacciano davvero Ia si- 
curozza delFintera società e perchè di conseguenza Ia legge, che li colpisce, è 
presidio, anzichè di una classe o di un ceto, deirintero corpo sociale. — Ma 
quelle stesse azioni, che minacciano Tintero organismo sociale e non già una 
speciale sua classe, si producono pur sempre quale risultato delia coazione 
técnica associante i produttori, e sono dunque pur sempre Temanazione di un 
fattore essenzialmente economico. D'altronde (e cio vale anche contro il passo 
citato dei Vaccaro) se in una data fase storica Ia società non pub essere che a 
reddito distinto, il quale a sua volta non pub reggersi che dato il predomínio 
politico delia classe redditiera, evidentemente le stesse sanzioni giuridicbe volte 
a difesa di questa classe — quali eono quelle contro i reati politici — sono 
presidio delia società tutta quanta, o preordinato strumento delia sua evolu- 
zione. Perciò, ove ben si guardi, la distmzione fra difesa sociale e difesa di 
classe non ha ragion d'essere; dacchè in ogni caso non yi ha che la difesa 
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70 — Diritto internazionale. 

Infine i rapporti economici esercitano Ia piü poderosa influenza 
a determinare Ia genesi ed i succeasivi sviluppi dei diritto inter- 
nazionale. Già, risalendo alie tenebre delia preistoria, sarebbe 
nossibile di scernere un primo germe dei diritto delle genti, là 
dove Ia famiglia materna associa sovra uno stesso territorio parecchi 
■cooperatori, appartenenti a diverse tribü e per ciò disciplinati da 
altrettanti diversi diritti, che è d'uopo di contemperare e conciliare. 
Ma procedendo ad età piü civili e piii certe, vediamo le norme 
internazionali farsi via via piij numerose e frequenti sotto Taculeo 
dei commercio, che aduna sovra uno stesso tçrritorio trafficanti di 
diverse nazioni ed attizza, colla concorrenza fra loro e coi produttori 
naziónali, vivi e crescenti dissidi economici e politici. Quanto piii 
•dei resto le nazioni si veggon costrette ad integrare il proprio 
fabbisogno di merci a mezzo deirimportazione, tanto piü esse debbono 
accordare ai mercadanti esteri protezione e tutela; Ia quale, dap- 
prima religiosa {Zeus xenios, diritto feciale) diviene bentosto giuridica 
•colla istituzione delia ospitalità, dei giudici marittimi, dei recupe- 
ratores (magistrati speciali applicanti il jus gentium) e piü tardi 
•col diritto di mercato, col diritto marittimo, col consolato dei mare 
•e colle analoghe istituzioni protettrici. Nè meno efficacemente 
agiscono a plasmare le norme giuridiche internazionali le crescenti 
traslocazioni dei cittadini oltre le patrie frontiere. Già le trasmi- 
grazioni barbariche, creando Ia coesistenza sovra uno stesso 
territorio d'uomini appartenenti a diversa schiatta, generano il 
■sistema dei diritti personali, o delia soggezione delle varie stirpi 
coabitanti ai loro speciali diritti; mentre nei liberi comuni le fre- 
quenti relazioni economiche fra individui di diversi stati impongono 
di riconoscere entro certi confini Timpero delle leggi straniere, che 

■sooiale, resa necessaria dal fattore economico primissimo deirassociazione coat- 
tiva di lavoro, e vietante, o le azioni direitamente nocive alia società, o le 
azioni nocive indirettamente alia società e direitamente alia classe proprie- 
tária. Ma cib che dee soggiungersi è che questa difesa sociale, diretta o in- 
•diretta, si esplica, nelle economie dei reddito distinto, con criteri essenzialmente 
parziali in favore delia classe proprietária, cui privilegia di preminenze ille- 
.gittime e di vantaggi ingiustificati. 
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è invece rigidamente escluso dairàmbito deile signorie feudali. 
Dappoi Ia fusione delle uiiità etnicamente diverse in compatte 
associazioni politiche e Ia formazione dei grandi stati accentratori 
(essa medesima frutto di influenze economiche) fa prevalere il prin- 
cipio delia territorialità dei diritto, attenuato dal riconoscimento 
eccezionale delia validifcà dei diritto straniero per ragioni di cortesia 
internazionale {comitas gentium) — per procedere alfme alia norma 
piü razionale e moderna, che fa prevalere il principio personale od 
il territoriale a seconda delTindole diversa dei rapporto giuridico 
che si dee disciplinare. 

Cosi dunque il diritto internazionale, sorto nei tempi primissimi 
quale risultato necessário delia associazione prodiittiva internazionale, 
si amplifica poi e si svolge quale risultato dei commercio interna- 
zionale e dei rapporti di immigrazione. Ma esso assume poi uno 
svolgimento ulteriore" per eífetto dei rappoi ti di distribuzione inter- 
nazionale delia ricchezza. Quanto piii infatti si forma e s'accresc6 
il capitale esuberante, tanto piü s'impone agli stati Ia necessita 
imprescindibile di protendersi oltre le proprie frontiere, o di movera 
alia annessione di territori inoccupati; onde si creano i rapporti 
di colonizzazione e di imperialismo. Ora il plesso di avviluppati 
rapporti, che per tal guisa si formano fra i coloni e gli indigeni, richiede 
imperiosamente Ia disciplina dellalegge; e si forma pertantoquel ramo 
eminente dei diritto .internazionale, che è il diritto coloniale interna- 
zionale, il quale si propone appunto di disciplinare i rapporti fra i bianchi 
colonizzatori e gli autoctoni (s' intende a maggiore sfruttamento di 
questi) mercê Ia creazione di tribunali misti od altri istituti somi- 
glianti. Ma accanto al capitale esuberante, e sovente quale contrac- 
colpo di questo, si forma una popolazione eccessiva, che alimenta ed 
ingrossa Temigrazione operaia; e ne deriva una moltitudine di rap- 
porti fra gli operai immigrati ed i nazionali, che impone una serie 
correlativa di norme giuridiche internazionali. Tali le norme intese 
a disciplinare Ia condizione giuridica degli operai stranieri, il loro 
diritto di riunione, di federazione e di indennizzo in caso di inva- 
lidità od infortúnio; norme le quali non si aggirano piü soltanto- 
nelForbita delle discussioni teoriche, ma scendono nelFarena dei 
fatti a mezzo dei trattati e delle convenzioni internazionali. 

Ma se per tal riguardo Tassetto economico genera, sviluppa ed 
affina le istituzioni giuridiche internazionali, esso provoca per altra 
parte fenomeni che tendono ad annientarle. Infatti i vincoli com- 
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merciali, le prede private e piü che tutto Ia guerra, Ia cui dipen- 
denza essenziale dal fattore economico ci apparirà ad evidenza nel 
corso delle nostre investigazioni — niandano in pezzi il diritto 
internazionale, o Io riducono a nulla piü che una aífermazione teórica, 
che i belligeranti si arbitrano impunemente a conculcare. In altre 
parole, Tassetto economico, dopo aver creata, per le proprie ne- 
cessita immanenti, il diritto internazionale, soífqca, quando necessita 
avverse Io incalzano. Ia própria creatura e Ia confina nel regno 
deirombre inafferrabili. Per brev'ora però; poichè i gravissimi danni 
inflitti dalle guerre ai capitali ed alie persone, e che si fanno tanto 
inaggiori quanto piü il capitale s'accresce ed il valore economico 
deiruomo si eleva, impongono bentosto Ia necessita di provvedere 
a mezzo di norme internazionali a mitigare Io spaventoso disastro. 
E da ciò prende origine un nuovo ramo dei diritto internazionale, 
non piü, come il precedente, normale, integrale, pacifico, ma ecce- 
zionale e bellicoso, intessuto cioè di sanzioni miranti a tutelare le 
proprietà e le persone dei belligeranti e dei neutrali. Perciò si strin- 
gono accordi a limitare il diritto di preda, ad assicurare il rispetto 
dei non belligeranti, ad impedire il contrabbando di guerra, a neu- 
tralizzare i grandi fiumi, a proteggere le proprietà private almeno 
nelle guerre terrestri, a proteggere i feriti e gli invalidi. — Infine, 
coiringrossarsi delle ricchezze accumulate, colKelevarsi delle mercedi, 
col perfezionarsi dei credito internazionale, le guerre — divenute 
ad un tempo sempre piü disastrose pei progressi delia técnica 
omicida — costituiscono tale una immane minaccia airintegrità 
delTassetto economico, da sollecitare gli uomini di tutta Ia ten-a 
a curarne le definitiva prevenzione. Emerge allora un nuovo e piü 
alto diritto delle genti, inteso non piü a limitare i disastri, che 
dalle guerre possono derivare, ma addirittura ad evitare Ia guerra 
stessa surrogandole mezzi diversi ed innocui di risoluzione delle 
vertenze internazionali. E tale diritto, che dapprima si eífettua a 
mezzo delle leghe fra stati affini, e dappoi coirintervento morale 
dei pontefice, consegue ne' nuovi tempi una sanzione matèriale 
grazie agli istituti arbitrali; i quali non vivono piü solo nelle 
pagine dei .sapienti, ma scendono nella vita concreta e 8'armano 
di positive sanzioni. Questa novissima fase delle istituzioni inter- 
nazionali incontra al certo tuttora difficoltà gravissime di attuazione 
e s'infrange talora contro Ia resistenza degli stati piü ricchi ed ag- 
guerriti. Ma è prevedibile che Ia stessa ascensione deirassetto eco- 
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nomico, il moltiplicarsi delia ricchezza mobiliare, raffinarsi dei 
credito, racuirsi dei moto operaio, accrescendo per una parte i 
disastri che dalle guerre derivano, per altra parte accentuando le 
ragionevoli riluttanze ad iniziarle, riusciranno a diffondere Timperp 
delle istituzioni arbitrali, a dar loro carattere di perraanenza, a do- 
tarle infine di organismi autonomi e di una certa sanzione. Per tal 
guisa Tevoluzione economica, dopo aver creato il diritto interna- 
zionale, dopo averlo temporaneamente annientato nel primo paros- 
sismo delle conflagrazioni bellicose, Io risuscita dalla tomba, Io 
a,dduce a nuovi e superiori fastigi e ne fa alfine non piü esclusi- 
vamente il moderatore dei cittadini di diverse patrie coabitanti o 
comproducenti, non piii solo il mitigatore delle asperità pugnaci, 
ma il grande pacificatore umano, che disperde le battaglie san- 
guigne e disciplina Ia serenità dei consorzio civile (1). 

Cosi nelle piü svariate sue forme, il diritto non è che Temana- 
zione necessaria dei rapporti economici (2). Ma accanto al diritto 
positivo, che è emanazione e fedele riflesso dei rapporti economici 
vigenti, o al di sopra di quello, si forma però, o può formarsi, un 
diritto ideale, o naturale, il quale riflette Ia prescienza, sia dei 
diritto emanante daireconomia limite definitivamente equilibrata 
(e tale è in Grozio, Vico, Rousseau, Fichte) sia, nella piü temperata 
sua forma, dei diritto emanante dalTassetto economico ulteriore, 
in cui il presente dovrà fatalmente trasformarsi e Ia critica 
delle divergenze essenziali intercedenti fra il presente assetto 
giuridico e quello che dovrà surrogarlo. Ora tale contrasto fra 
il diritto tendenziale ed il diritto vigente si manifesta natural- 
mente piü acuto nei periodi critici delia evoluzione sociale; ed 
è perciò pienamente spiegabile se esso si manifesta singolar- 
mente acuto a' di nostri. Già infatti s'inizia oggi e sempre 

(1) A. Cavaqlieei, 11 fattore economico nella storia dei diritto internazionale, 
Padova, 1904; A. Lobia, Des influences des rapports économiques sur V organi- 
sation juridique internationale, Christiania. 

(2) " Nè certo alcun soctologo vorrà negare che il nocciolo dei fenomeno 
giuridico è economico Bruoi, Rivista di Sociologia, 1906, 38. Qualche cenno 
anche in De Maday, Essai d'une explication sociologique de Vidée du droit, 
Paris, 1911. 
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ineglio s'ingrossa Ia corrente ostile aireccessivo individualismo dei 
diritto; mentre ogni di meglio si aíferma il concetto, ch'esso debba 
modificarsi mercê Tinfusione di un elemento sociale e che il di- 
ritto di proprietà debba venir progressivamente circoscritto dalla 
legge ed il jus abutendi eliminato per sempre. Ora siffatta ten- 
denza, Ia quale nel diritto moderno manifestasi cosi accentuata, di 
che è il prodotto? Essa non è che il risultato dei lento processo 
di disintegrazione sociale, che rende sempre piii intollerabile Ia 
forma economica dominante e di conseguenza il diritto, che ne è 
Temanazione; essa è Tinconscio prodotto delia critica delle cose, che 
decompone intimamente Ia forma economica viziata ed impone di 
surrogarle una forma superiore. Da questa ibrida condizione del- 
Teconomia erompe Ia critica dei diritto, ma una critica il cui ca- 
rattere antagonista e contradditorio appare a primo tratto; poichè 
essa tenta introdurre nel diritto, produzione essenzialmente indi- 
vidualista, Telemente sociale, eterogeneo a quello ed inconciliabile 
con esso. Una critica analoga e dei pari contradditoria ebbe già 
a manifestarsi al declivio deireconomia romana, quando Ia disso- 
luzione fatale dei rapporti economici provoco una reazione contro 
Tesclusivismo dei diritto quiritario, ed il pensiero di temperarne 
i rigori con provvedimenti piü miti. In ogni caso, è sempre Ia 
stessa causa, che produce i medesimi effetti; e sempre alia rela- 
tiva perfezione ^del diritto ne' periodi organici, prodotta dairequi- 
librio relativo de' rapporti economici, contrasta Timperfezione e 
ribridismo dei diritto ne' periodi critici delia società, ne' quali il 
cozzo degli elementi lottanti fra loro nel sottostrato economico 
genera per contraccolpo un conílitto degli elementi e delle ten- 
denze nei campi sovrastanti delia legislazione. Nulla, dopo ciò, di 
sorprendente se Ia crisi sociale iniziantesi determina nel diritto 
una crisi corrispondente, Ia quale già si annunzia e prepara in 
non lontano avvenire i fenomeni piii interessanti e degni di nota.. 
Questa crisi giuridica non dileguerà, se non il giorno in cui sara 
istituita una forma sociale adequata; poichè soltanto sulla base 
di questa potrà stabilirsi un diritto egualitario, il quale non sara 
piü Ia giustificazione e Tappoggio dei privilegio, ma Ia consacra- 
zione dei lavoro. 



CAPITOLO IV. 

Diritto ed Economia. 

La derivazione dei diritto dairinsieme de' rapporti econornici, Ia 
quale risulta in guisa evidente dalle precedenti considerazioni, non 
toglie punto — e s'intende — clie Tassotto giuridico, una volta 
costituito, proceda per virtii própria ed abbia un autonomo svol- 
gimento. Al contrario. Ê soltanto perchè v'ha uno sviluppo auto- 
nomo dei diritto, è solo per ciò che una scienza dei diritto è pos- 
sibile e necessaria; laddove questa non avrebbe piu ragion d'essere 
e verrebbe assorbita neireconomia politica, se le singole e speciali 
manifestazioni dei diritto non fossero che una semplice prosecu- 
zione dei fatto economico originante. Nessun dubbio, dei pari, che 
il diritto, nel corso dei suo ascendente sviluppo, divenga un po- 
deroso fattore deirintera costituzione sociale ed operi pertanto 
efficacemente a modificare gli stessi rapporti econornici, dai quali 
ebbe nascimento. La teoria economica delia società non conduce 
dunque affatto — come tanti stoltamente sentenziano — a negare 
e nemmeno ad attenuare le incontestabili e possenti reazioni dei 
fattore giuridico sul fattore economico; ma nel riconoscere e con- 
statare amplamente questo importante ed innegabile fatto, essa 
intende però che non venga mai obliato che il fattore giuridico 
non è spontaneo, ma è a sua volta il necessário prodotto di fat- 
tori economici anteriori. Indubbio, ad es., che tutto Todierno mo- 
vimento operaio sarebbe impossibile, se non fosse stata in prece- 
denza riconosciuta e sancita Ia liberta giuridica di tutti gli uomini; 
e che perciò, nel caso concreto di che si tratta, il fenomeno 
economico è preceduto e determinato dal fattore giuridico. — Ma 
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se Ia liberta giuridica venne riconosciiita ed universalmente pro- 
clamata, ciò devesi unicamente alia cessazione delia terra libera, 
Ia quale rese possibile Tabolizione delia servitii e d'ogni vincolo 
alia liberta personale dei produttore. Dunque il fatto giuridico, 
determinante immediato dei fatto economico, è stato a sua volta 
il prodotto di un fatto economico anteriore. Ora ciò che è detto 
di questo caso singolo vale di ogni fatto giuridico, il quale in- 
fluenzi e modifichi i rapporti economici; epperò ciascuno, che scruti 
a fondo Ia concatenazione dei diversi rapporti sociali, non tarda, 
in ogni caso, a convincersi che Tinfluenza dei fatto giuridico a 
modificare il fatto economico non è per ultimo altra cosa, che una 
influenza dei fatto economico a modificare sè stesso. 

Una considerazione cosi ovvia ed evidente è disgraziatamente 
obliata dai molti scrittori, in ispecie giuristi, i quali, dalle incon- 
testabili influenze delle istituzioni giuridiche sui rapporti sociali 
in genere e sugli economici in ispecie, deducono essere il diritto 
il modeliatore delTassetto economico, od esser questo una creatura 
dei diritto. Invero tale dottrina, difesa in altri tempi e con grande 
fervore dal Wagner (1), pareva dappoi eclissata innanzi ai trionfi 
deirindagine positiva ed alia prevalenza ogni di piii accertata 
delia teoria economica delia società. Ma Tenorme regresso, che ha 
súbito negli ultimi tempi Tindagine positiva nel campo delle scienze 
morali, o che è esso medesimo un contraccolpo necessário dei 
grave e crescente squilibrio sociale, non poteva a meno di sini- 
stramente reagira anche sullo speciale argomento di che ora si 
tratta, provocandovi Ia risurrezione delle antiche e già oblite- 
rate dottrine. Nè perciò è meraviglia se vedesi oggidi riapparire, 
adorna di tutti gli orpelli deli'erudizione, Ia teoria giuridica delia 
costituzione economica; Ia quale, già rapidamente accennata da 

(1) Wagnek, Allgemeine oder theoretische Volkswirtschaftslehre. Grundlegung, 
Leipzig, 1876, 60, 175, 398, ecc. (già combattuto nella nostra Rendita fon- 
diaria, 1880, pag. 687 e segg.). Nè le opinioni deirA. sono sostanzialmente 
modificate nella piü recente edizione di quesfopera. Vedi Grundlegung der 
politischen Oekonomie, Leipzig, 1893, I, ii, 743, 770-71, 791; II, 24 e passim. — 
E si vegga anche Ardigò, Sociologia, nelle Opere, vol. IV. Una posizione eclet- 
tica tiene il Cakle, La vita dei diritto nei suoi rapporti colla vita sociale, 2' ed., 
Torino, 1890. 
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parecchi giuristi, quali il Rinaldi, il Benoides, ecc., riceve oggi 
affermazione solenne nelTopera ben nota dello Stammler (1). 

Questo scrittore, il quale piü spesso clie per argomentazioni e 
dimostrazioni positive procede per eminciazioni o per apoftegmi, 
incomincia dairaffermare che i rapporti econornici non si produ- 
cono, 0 nemmeno possono concepirsi, se non in una determinata 
atmosfera giuridica, o sotto Ia guardatura di un determinato di- 
ritto. Ora noi cominciamo a nostra volta dal fare le piii ampie 
riserve circa questa osservazione, Ia quale non è proprio incondi- 
zionatamente vera, nè certo è tale nelle condizioni primitive e piü 
semplici deiresistenza economica. Suppongasi infatti, come nelia 
leggenda di Lamennais, che sopra una vergine plaga un uomo ne 
sorprenda un altro nel sonno, Io avvinca di ceppi e gli dica: se 
vuoi ch'io ti dia a mangiare, devi compiere questo lavoro, ch'io 
ti assegno. Evidentemente s'hanno qui già tutte le premesse ne- 
cessário alia formazione delle pi-incipali categorie economiche, 
quali Ia produzione, Ia distribuzione, Ia retribuzione dei lavoro, il 
reddito, ecc.; eppure il diritto non ha per anco interloquito, nè 
può qui parlarsi di un assetto giuridico purchessia (2). Ora ba- 

(1) Rinaldi, Terre pubhliche e questione sociale, Roma, 1896, 287-9; José Be- 
noides, O direito privato social, Lisbona, 1896; Stammler, Wirtschaft und Eecht, 
Leipzig, 1896 (2" ed., 1906). 

(2) A tale proposito debbo una risposta al Benoides, il quale osserva che Ia 
soppressione delia terra libera, in cui io ripongo Ia base delia proprietà capi- 
talista, non è che il risultato deirintervento ^elTautorità sociale; che dunque 
Ia cagione delia diseguaglianza economica è tutta neirautorità sociale. Ia quale 
ha organizzato il sistema giuridico vigente; e che pertanto il fenomeno primo 
e prevalente hon è economico, ma giuridico (1. c,, 26 seg.). Ma Terrore di questo 
ragionamento è tutto nella prima premessa, ossia nel credere che Ia soppres- 
sione delia terra libera sia il prodotto di un intervento deirautorità collettiva, 
o non possa compiersi senza di questo. E in verità, acciò si consumi Ia sop- 
pressione delia terra libera, basta semplicemente il fatto materiale, che una 
parte delia popolazione si impadronisca delTaltra, o dei territorio, — fatto 
materiale, che può perfeitamente compiisi senz'uopo di alcun intervento del- 
Tautorità sociale. Codesto intervento non si richiede e non s'avvera se non 
dappoi, affine di sanzionare, garantire, perpetuare Ia soppressione delia terra 
libera, già perpetrata e consumata. E dunque sempre il diritto che sue- 
cede aireconomia, che si adatta ad essa e Ia seconda, e non già, come crede 
il nostro censore, Topposto. 

Ma, ribatte il Piaminqo (" Idea liberale ,, 6 agosto 1893), il diritto preesiste 
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sterebbe Ia semplice possibilita di una formazione di rapporti eco- 
nomici neirassenza dei diritto, per ismentire, almeno nella sua 
generale espressione, Ia tesi clie discutiamo. 

Comunque, riconosciamo di buon grado che, rispetto ad un paese 
uscito dairinfanzia economica, Ia tesi dello Stammler è inoppu- 
gnabile, quanto che i rapporti economici non possono, in tali con- 
dizioni, prodursi, se non in correlazione al determinato assetto 
giuridico, in seno al quale hanno svolgimento. Ma se ciò è vero 
dei rapporti economici, Ia tesi analoga e inversa può affermarsi 
dei rapporti giuridici, le cui manifestazioni concrete si producono 
e svolgono in connessione alie condizioni generali deirassetto eco- 
nomico. Se non cho Io Stammler Io nega. No, egli dice, il diritto 
è affatto indipendente daireconomia sociale reale e può essere 
pensato, facendo totale astrazione dalla matéria economica, che dee 
regolare. Le disposizioni sulla proprietà privata. Ia tutela dei pos- 
sesso, Ia determinazione delia condizione giuridica delTerede, non 
hanno d'uopo, ad esistere, di riferirsi ad alcun caso concreto. La 

alia economia jier una ragione semplicissima; perchè, come può esistere pro- 
duzione ove su questa non si acquisti un diritto'^ Strana osservazione davvero! 
Che Ia produzione abbia d'uopo, a compirsi, d'intelligenza, d'istrunjenti e di 
braccia, è ovvio a primo tratto; ma che poi le occorra anche Taltro ingre- 
diente immateriale dei diritto, è ben lungi dalTessere evidente; anzi è evidente 
il contrario. E in verilà, è soltanto dopo che Ia produzione si è compiuta, è 
soltanto allora, e non prima, che il produttore aíferma il proprio diritto sui 
risultati delia produzione. D'altra parte, in una società ad associazione di lavoro 
coattiva, specie poi se capitalista, non basta Ia nuda affermazione dei diritto, 
ma è d'uopo inoltre che essa sia suffragata dalTopera di un certo numero di 
individui, impiegati a formulare le sanzioni giuridiche, ad interpretarle. a faHe 
valere contro i ricalcitranti. Ora tutte queste persone. Ia cui presenza è neces- 
sária alia esplicazione dei diritto, vengono alimentate dalla classe capitalista 
col prodotto che essa si è preventivamente appropriato; e perciò il diritto 
non può, oltre che affermarsi, esplicarsi, se non susseguentemente, alia pro- 
duzione. 

Queste considerazioni rispondono per sè stesse al Sorel {Humanité nouvelle, 
1899, 661), il quale osserva che, distinguendo le grandi forme sociali in ischia- 
vitü, servitü, salariato, io le classifico di fatto secondo Ia condizione giuridica 
dei lavoratori, e ricado per tal modo, senza volerlo, nel formalismo giuridico 
da me condannato. Ed il Sorel ha torto, perchè schiavitü, servitü e salariato, 
rappresentando i rapporti successivi di distribuzione dei prodotto fra Ia pro- 
prietà ed il lavoro, sono anzitutto rapporti essenzialmente economici, dai quali 
solo susseguentemente promanano i rapporti giuridici corrispondenti. 

A. Loria. IjC basi economiche. 4*^ ed- il 
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questione, se Teditto edilizio si riferisse soltanto alia compra di 
specie, od ai contratti di vendita in generale, ha ragion d'essere, 
anche se di fatto non si compie alcuna vendita di tal natura, ecc. 
— Ma qiii evidentemente si pongono a fascio due ordini affatto 
diversi ed eterogenei di cose: i fenomeni e Ia teoria dei fenomeni^ 
Ia quale può essere pensata in ogni tempo ed anche assurgere a 
formule universali, per quanto si riferisca a fenomeni di loro na- 
tura storici e contingenti. Di certo, tutte le istituzioni giuridiche 
concreto e quelle stesse disposizioni sul possesso, sulla proprietà, 
suireredità, ecc., a cui Io Stammler accenna, son di loro natura 
storiche, o si producono soltanto in seno a determinate condizioni 
delFassetto sociale. Ma ciò non esclude affatto ch'esse possano per- 
fettamente studiarsi in ogni tempo ed in ogni luogo ed anche là 
dove non esistono effettivamente. Nè ciò è vero dei diritto sol- 
tanto, bensi di tutte le scienze, e delia stessa scienza economica. 
Imperocchè, ad es., le leggi dei valore di monopolio possono astrat- 
tamente indagarsi anche in un paese, ove imperi Ia concorrenza 
illimitata; le leggi delia rendita fondiaria possono studiarsi anche là 
dove per avvéntura Ia rendita manchi, perchè le terra sian do- 
tate di eguale fertilità, ecc., ecc. E se il giurista può fare astrazione 
dalle configurazioni storiche delle singole istituzioni per assurgere 
ad una dottrina generale, che ne riassuma Ia legge immutabile, 
altrettanto può dirsi deireconomista. Senza dubbio una teoria ge- 
nerale dei rapporti economici, che non emerga dalla analisi posi- 
tiva- delle loro manifestazioni storiche concrete, ma discenda dalla 
pura contemplazione di entelechie trascendenti, corre grave pe- 
ricolo di ridursi ad una mera astrattezza, o ad un fantastico 
trastullo; ma forse che può avvenire altrimenti di un diritto so- 
prasensibile, divelto da ogni manifestazione concreta dei rapporti 
giuridici, o da ogni considerazione delia realtà? Privo dei vital 
nutrimento dei fatti, esso spazia nelle sfere superne come un nulla 
pallido, e Ia sua luce, al par di quella degli astri, è fuggevole e 
fioca, perchè scende troppo dalFalto. 

Sempre dunque siamo costretti a riconoscere che se, come Io 
Stammler aíferma, i rapporti economici possono prodursi soltanto 
in seno a determinati rapporti giuridici, altrettanto è vero che i 
rapporti giuridici possono unicamente prodursi in seno a dati rap- 
porti economici, e che per tale riguardo è impossibile discernere 
una superiorità qualsiasi delFuna specie di fatti sulFaltra. Del 
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resto, pur astraendo da ciò, è per sè evidente che Ia tesi dello 
Stammler non può mai autorizzare Ia conclusione, che i rapporti 
giuridici precedano gli economici, o ne siano cagione; poichè da 
quella tesi noi potremmo con pari fondamento dedurre che i rap- 
porti economici precedono e plasinano i rapporti giuridici, in seno 
ai quali hanno svolgimento, inentro altri potrebbe, con pari ve- 
rosimiglianza, arguire, che gli uni e gli altri rapporti sono effetto 
di un terzo ordine di fatti piii semplice ed anteriore. O piii ge- 
neralmente: Ia coesistenza indissolubile di due serie-di rapporti 
non può mai, per sè medesima, attestare, o negare Ia esistenza 
di una relazione di causalità fra Tuna e i'altra. 

Invero Io Stammler ha cura di esplicitamente affermare che il 
rapporto intercedente fra il diritto e Teconomia non è di cansa ad 
effetto, ma di forma a sostanza. II che è perfettamente vero (1). 
Ma se il diritto è Ia forma e Feconomia Ia sostanza, come può Io 
Stammler pretendere che il primo preceda Ia seconda? Se fra Ia 
forma e Ia sostanza vi ha un elemento anteriore alFaltro, esso 
non può essere che Ia sostanza; poichè una sostanza informe si 
può concepire, ma una forma, che non si concreti nella matéria, 
non esiste, nè pur si può imaginare. Quand'anche voglia ammet- 
tersi Ia geniale, per quanto metafísica, concezione dello Schia- 
parelli (riproduzione a sua volta dei conceito platonico) che Ia 
natura, nelle sue stesse creazioni organiche, proceda per tipi di- 
stinti, determinati a priori da leggi fisiche necessário (2), è pur 
sempre vero che codeste forme preordinute non vengono percepite 
e conosciute, se non quando il processo delia evoluzione le ha 
tratte dal nulia, in cui giaceano sepolte, le ha incarnate e con- 
cretate. II che vuol dire che Ia forma non si manifesta o si ap- 
prende, se non dopochè si è fusa nella sostanza; che in altre 
parole, nel mondo dei fatti come nel mondo dei pensiero. Ia so- 
stanza precede Ia forma. Nè soltanto la matéria precede Ia forma, 
ma la crea, poichè dà a sè medesima quella forma, che piü le 
conviene e le giova. Ciò è vero nel campo universale delia lotta 
per la vita, in cui la matéria organizzata, Tindividuo, finisce por 

(1) Malgrado le obbiezioni di M. Weber, "Arch. íur Sozialwiss.,, 1907,142 esegg^ 
(2) ScHiAPARELLi, Studio compafatívo ira le forme organiche naturali e le forme 

geometriche pure, Milano, 1898, 332 e passim. 
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assumere quella formà, che gli assicura Ia vittoria sugli ostacoli 
ambienti e sui rivali; e ciò è vero dei pari dei fenomeno speciale, 
a cui si riferisce il nostro presente discorso, poichè Ia matéria 
economica dà in ogni caso a sè stessa quella forma giuridica, Ia 
quale riesce ad assicurarne Ia persistenza ed a promoverne piü 
efficacemente Ia vita e Tascendente sviluppo. II che vuól dire che 
le istituzioni giuridiche sono Ia figliazione necessaria ed il natu- 
rale prodotto dei rapporti economici, anzichè precederli e deter- 
minarli. 

Ma Ia assurdità delia pretesa derivazione delia economia dal 
diritto ci appare con ben maggiore evidenza, se, lasciando queste 
considerazioni generali, scendiamo ad osservare il nesso, che real- 
mente si stabilisce, fra i singoli rapporti economici e le sanzioni 
giuridiche. A tale riguardo s'ha a distinguere tre grandi classi di 
rapporti economici. Anzitutto v'ha una serie numerosíssima di 
rapporti, che si produce alTinfuori d'ogni regolamento giuridico, 
o d'ogni intervento di legge. Nessuna legge, invero, ha presieduto 
alia formazione ed ai progressivi sviluppi dei credito; nessuna 
legge si richiese alia formazione dei salario, alFintroduzioiie e alia 
diíFusione delle macchine, alia costituzione delia grande industria, 
airimpiego delle donne e de' fanciulli nelle fabbriche, alia protrazione 
delia giornata di lavoro, airorganizzazione dei traffici internazionali. 
Nessuna legge positiva disciplina le oscillazioni delia mercede, Tec- 
cesso di popolazione, Ia sopravalutazione delia terra, Ia lotta fra i 
redditi, ecc. Rispetto a questa vastíssima serie di fenomeni, Ia quale 
riempie Ia quasi totalítà dei territorio economico, Tindipendenza 
delia economia dal diritto è cosi evidente, che non ha d'uopo di 
commentario. Vha inoltre una seconda serie di rapporti economici, 
che Ia legge si limita a riconoscere e tutelare; e rispetto a questi 
è evidente che Ia disposizione giuridica succede al rapporto eco- 
nomico, che Ia occasiona e le porge il substrato, nè per ciò stesso 
può esserne causa. Ma vi ha infine una terza serie di rapporti 
economici, i quali sono eífettivamente disciplinati e limitati dalle 
sanzioni giuridiche; e rispetto ad essi è indubbiamente plausibile, 
a primo tratto. Ia tesi affermante Ia dipendenza dei rapporti eco- 
nomici dalle sanzioni dei diritto. Ora di quei fatti si impadro- 
niscono con giubilo i campioni delia dottrina avversaria, i quali 
esclamano trionfalmente: Vedete; " i fatti economici porgono in- 
dubbiamente Toccasione agli istituti giuridici indirizzati a frenarli, 
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Ia matéria su cui essi debbono esplicarsi, il problema ch'essi deb- 
bono risolvere; ma il problema, cosi posto, vien risolto però nel 
modo migliore indicato dall'idea dei diritto, a vantaggio morale ed 
economico delia generalità dei cittadini „ (1). 

Se non che appunto in quesfultimo asserto sta appiattato Ter- 
rore. Imperocchè il fatto economico, anche nei casi di cui ora si 
tratta, non si limita a porre il problema, che il diritto dovrà poi 
risolvere, ma prefissa ad un tempo Tindirizzo ed il modo delia 
sua soluzione ; Ia quale, lunge dairispirarsi ad un archetipo im- 
mutabile di giustizia assoluta, è sempre rigorosamente preordinata 
dairinteresse delia classe sociale, cui i rapporti economici accor- 
dano Ia prevalenza (2). Se, ad es., nelTantica Roma il diritto pri- 
vilegia i creditori, neirEuropa medievale i feudatari, neiringhil- 
terra, fino alia meta dei secolo scorso, i proprietari di terre, ciò 
avviene soltanto perchè in codeste epoche e in codesti paesi son 
quelle- le classi economicamente prevalenti. E quando il diritto 
subisce una mitigazione ed il privilegio uno strappo, ciò si deve 
non già al progressivo trionfo delia soprasensibile ed inaíferrabile 
idea dei diritto, ma bensi al fatto che Io sviluppo economico im- 
manente genera Tascensione ed il progressivo incremento di classi, 
antagoniste a quella fin qui dominante. Cosi il prevalere deirequità 
giuridica nella Roma pagana si accompagna, e ne è il prodotto, 
al sorgere e vigoreggiare di una classe trafficante, che si con- 
trappone vittoriosamente alFantica e fin allora prevalente classe 
terriera. Le leggi fondiarie di svincolo non sono che il prodotto 
delia forza crescente delle classi borghesi, Ia quale rende intolle- 
rabile Ia prepotenza delia nobiltà territoriale. Le leggi odierne 
sugli affitti dei fondi rustici son dovute alia crescente ricchezza, 
od alia compatta federazione dei fittaioli, insofferenti delle esor- 
bitanze delia rendita fondiaria. — Le leggi a difesa dei lavoro, 
quando non siano il prodotto dei dissidio storico fra Ia rendita ed 

(1) Rinaldi, 1. c., 287-9, 423. Cfr. anche Bartu, I. c., 842. 
(2) Ben Io oomprese Tantico Carneade, quando affermò che non v'ha un di- 

ritto immutabile, ma che esse cangia nei diversi tempi, entro il medesimo 
etato, poichè gli uomini si pongono e mutano il diritto alia stregua dei loro 
rantaggio. Vedi Ritter, Histoire de Ia philosophie ancienne, Paris, 1836, III, 
566 seg. e il passo dei Dicey, già citato a pag. 169. 
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il profitto, son frutto delia compattezza ed organizzazione crescente 
delle classi lavoratrici, che permette loro di strappare al capitais 
concessioni sempre piü significanti. Insomma, in tutti quei casi, 
nei quali il diritto interviene con apparente indipendenza a disci- 
plinare i rapporti econotnici, una indagine per poco attenta non 
tarda ad avvertire che tale intervento, e Tindirizzo cui esso ob- 
bedisce, è preordinato e rigorosamente determinato dalTinsieme 
dei rapporti economici sottostanti; i quali perciò, anche in questo 
ordine di fatti, e contro ogni opposta apparenza, si rivelano sempre 
come il fenomeno primordiale e generatore. ■ 

Ma dopo aver cosi faticosamente subordinata alia forma Ia so- 
stanza, al diritto l'econoraia, dopo aver sistematicamente magni- 
ficata Ia preminenza delia scienza giutidica sulla economica, rim- 
picoiolendo un elevato problema di eziologia sociale fino alie 
dimensioni minuscole di una questione di precedenza gerarchica 
fra due cattedre — Io Stammler si trova di fronte un ultimo e 
ben piü grave quesito: a che a sua volta rannodasi questo diritto 
onnipossente, da lui posto a fondamento e regolatore supremo delia 
storia e delia società umana? Perchè evidentemente il diritto non 
è qualche cosa di increato, o di primitivo, ma dev'essere a sua 
volta il prodotto di qualche elemento anteriore, il quale pertanto, 
secondo Ia teoria che esaminiamo, sara il fattore essenziale e pri- 
missimo delia costituzione sociale. Dunque, domanderà aífannosa- 
mente il lettore, dopo aver posto il diritto a base deireconomia, 
che pone Io Stammler a base dei diritto? NulTaltro, rispondiamoj 
che Ia volontà sregolata deiruomo. È affatto erroneo, egli afferma, 
di credere che il diritto debba essere determinato da una causa 
qualsiasi; poichè Ia legge di causalità, questo método formale, 
inteso a raccogliere ad unità i fenomeni già accaduti, non ha, nè 
può avere alcun impero sulle azioni, che si produrranno, nè gene- 
ralmente sui fatti delia volontà umana. E in realtà, nelFatto stesso 
in cui ci si propone un risultato siccome un fatto che si vuol 
produrre, si ammette già ch'esso potrebbe anche mancare; ossia 
il suo carattere distintivo è appunto, ch'esso non può venir con- 
cepito siccome causalmente necessário. — Se dunque i fenomeni 
naturali possono rannodarsi al principio generale di causa, i fe- 
nomeni umani debbono rannodarsi ad un principio piü elevato e 
razionale, il principio di scopo Ora ciò che si dice dei fenomeni 
umani in generale vale in grado eminente di quella eccelsa fra le 
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istituzioni umane, che è il diritto; il quale, anzichè essere il pro- 
dotto di una causalità immanente e meccanica, è esclusivamente 
subordinato agli scopi, che Ia volontà umana liberamente a sè 
stessa prefigge (1), 

Per verità Tautore s'afiFretta a soggiungere che ]a volontà, di 
cui egli ragiona, non deve interpretarsi come un cieco arbítrio, 
nè come un volere esclusivamente ispirato al critério individuale 
ed egoísta delia felicita dei soggetto. Non Tirragionevole arbítrio, 
nè Tegoismo soggettivo, egli dice, ma una volontà razíonale e 
parzíalmente circoscritta dalTambiente sociale, Ia quale si affisa 
verso Talto ideale di una comUnità d'uomini liberamente volenti, 
e tende, senza niai plenamente raggiungerla, alia massima sua 
esplicazione; ecco il fondamento e propulsore supremo deirassetto 
gíuridico e dei suo progressivo svolgimento (2). Se non che tutte 
codeste restrizioni, onde Io Stammler circonda il suo concetto fon- 
damentale, sono altrettanto inutili quanto logicamente viziate. Ed 
invero chi afferma Ia inazione dei principio di causalità nelTorbita 
dei fenomeni umani non può, senza grave incoerenza, discorrere 
di una influenza delFambiente sulTuomo, o di una regola, o di un 
freno qualsiasi che venga imposto al volere umano, o di un sen- 
tiero ch'esso debba necessariamente percorrere, o di uno scopo, 
cui esso debba forzatamente mirare; poichè fra queirambiente, o 
quel sentiero e Ia condotta individuale si intromette, secondo Ia 
tesi di cui sí tratta, il denso diaframma delia volontà'umana, in- 
differente ad ogni pressione esteriore e determinante le azioni in- 
dividuali a norma dei capricciosi suoi fini. Perciò chi ponga da 
parte le equivoche reticenze e chíami le cose col loro nome dee 
riconoscere, che Ia tesi accampata dallo Stammler ríassumesi nel 
piii puro indeterminismo e che il principio da lui aífermato ridu- 
cesi a questo: che Ia volontà indetermínata deiruomo è il fattore 
supremo delle istituzioni giuridiche e perciò delTintera vita sociale. 

Ora ciò che è davvero incredibile è che, dopo aver posto íl di- 
ritto a base dei rapporti economicí e Ia volontà arbitraria del- 
Tuomo a base dei diritto, dopo aver per tal modo intronizzato 

(1) Stammler, 1. c., 369 seg. Un concetto analogo in Jhering, Zweck im liecht, 
1, 23-5. 

(2) Stammler, 1. c., 380, 575, ecc.; Jaerino, 1. c., I, 265. 
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Tarbitrio siccome regolatore sociale, e tutte connesse le innumere 
fila dei processo storico al capriccio dei legislatore, o dei giurista, 
10 Stammler osi ancora ammettere Tesistenza di regolarità sociali 
e di un normale e graduale sviluppo degli eventi umani, anzi af- 
fermare che il diritto è Io strumento necessário delia regolarità 
universale delia convivenza civile (1). Ma come mai, domanderk 
ciascun intelligente, può discorrersi di una regolarità qualsiasi là 
d'onde il concetto di causa è bandito? Ma chi non vede che ogni 
tentativo inteso a discernere una norma, una legge, secondo Ia 
quale i fatti sociali abbiano a seguirsi, è, data una tale premessa, 
fatalmente infruttuoso ed irrazionale, poichè Ia libera volizione 
deiruomo, che di quei fatti sta a base, sfugge per sè stessa al- 
rimpero d'ogni legge e d'ogni causalità? Al posto delia successione 
graduale delle forme economiche s'ha, in quella ipotesi, Talterna- 
tiva sussultoria ed anarchica dalFuna alTaltra forma, secondo il 
capriccio mutevole delFuomo di stato, o dei giurista suo ispiratore. 
Oggi impera Teconomia a salariati; ma ecco che un giurista dallo 
sguardo linceo intuisce che Tideale sociale può definitivamente 
raggiungersi soltanto mercê una forma di collettivismo; ebbene, 
11 legislatore con un tratto di penna instaura il collettivismo. E 
questo viene a sua volta diversamente atteggiandosi, secondo che 
al giurista dominante piii garba. Se costui intende che il sistema 
collettivista debba raggiungersi, accordando a ciascun uomo il di- 
ritto al prodotto integrale dei suo lavoro, o airesistenza, o alia 
terra, vuol dire che si accorderà a ciascun uomo Tuno, o Taltro 
di codesti diritti. In conclusione Torganismo sociale diviene, se- 
condo Ia teoria dello Stammler, una pasta molle e perfettamente 
duttile, che Tarbitrio dei legislatore, o dei giurista può a suo ta- 
lento plasmare e che varia di secolo in secolo, che dico? di anno 
in anno, o di minuto in minuto, a seconda che mutano le idealità 
sociali roteanti nel cervello dei suoi inappellabili moderatori. 

Disgraziatamente Ia realtà quotidiana è critica e satira acerba 
di queste elucubrazioni leguleie. Nella realtà, anzichè Ia pasta 
friabile e docile al maneggio dei legislatore, che piace alio Stammler 
di imaginare, Torganismo economico è macigno inamovibile dalle 
forze umane, e muta per virtü immanente, e sferza sul viso le 

(1) Stammler, 1. c., 188, 557, ecc. 
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velleità riformiste dei curiali brulicanti, anzi aggioga questi al suo 
carro e li torce in sommessi stromenti delle proprie evoluzioni. 
Innanzi alia fatalità dei suo processo le riforme piii arrischiate si 
infrangono, quelle stesse piü modeste hanno dubbia probabilità di 
riuscita, se non le suíFraga il consenso e ]'appoggio dei detentori 
delia riccliezza e dei potere; ed il giurista, il quale scende dal 
tripode per realizzare in questo povero mondo le sue superne 
idealità sociali, vede cascar brano a brano il pomposo edifício dei 
suoi sogni, finchè non ne rimanga piii alcun frammento. In ciascuna 
época rimpraticità dei dogmatici ha dato luogo ai piü bizzarri 
spettacoli ed alie piü risibili incongruenze. Ma era riserbato alFetà 
nostra, nella quale Ia impotenza d'ogni riforma arbitraria è per 
sè piü manifesta ed il determinismo dei fenomeni sociali si appa- 
lesa colla piü brutale evidenza — era riserbato airetà nostra Io 
spettacolo enorme di un giuromane vaneggiante tra i plausi sulle 
libere volizioni umane e sulla loro onnipotenza innovatrice. 

Le considerazioni svolte in questa seconda parte dei nostri 
studi confermano Ia tesi avvertita piü che 2000 anni fa da Tra- 
simaco, che il diritto, quale istituzione coattiva e perciò riferen- 
tesi ad una società a base di associazione coattiva di lavoro (1), 
specie se a reddito distinto, è ciò che è vantaggioso a coloro che 
posseggono Tautorità, od ai piü forti (2); o, a dir piü precisamente, 

(1) Secondo Voiqt (Wirtschaft und i?ec/!í, nella ' Zeitschrift für Sozialwiss ,, 
1911, 397, 442) nella stessa società-limite da me delineata, il diritto, come 
istituzione coattiva, sarebbe pur necessário a prevenire, sia le reazioni anti- 
sociali degli individui (le quali continuerebbero a compiersi anche se defini- 
tivamente dannose airageute, a quel modo che oggi si compiono azioni mi- 
naccianti Io stato, Ia cui permanenza è pur vantaggiosa alia totalità dei 
cittadini), sia i conflitti fra le varie associazioni produttrici. — Ma Tesempio 
delle società moderne non prova nulla; poichè in queste, rette ad associazione 
di lavoro coattiva, le reazioni antisociali compiute dagli individui, o dalle 
associazioni, non ricadono necessariamente a danno deiragente, come invece 
avverrebbe nella società-limite a base di associazione spontanea. Percib in 
questa, ed in questa soltanto, Ia reazione antisociale sarebbe irrazionale e spon- 
taneamente tralasciata; onde in quella forma sociale, come nella società d'uo- 
mini retti di cui Savigny ragiona (System, des heutigen rõmischen Rechts. Lib. II, 
Cap. 1, § 52), il diritto salirebbe bensi in dignità, ma non s'armerebbe però 
di coazione. 

(2) Platone, Republica, I, 9. 
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che il diritto è un monopolio delia ricchezza e che nel tempio di 
Temi non v'ha posto pel lavoratore (1), o v'ha solo un posto secon- 
dario ed eccezionale, quando Toperaio partecipi al reddito, od il 
reddito dominante sia scisso. Ma se il reddito distinto vuol dare 
alia sanzione giuridica un carattere irresistibile e solenne, se vuol 
plasmare il dititto a proprio talento e vietare alie classi lavora- 
trici di mutarlo a loro vantaggio, è d'uopo ch'esso soltanto abbia 
il potere di creare le leggi, di applicarle, e di disporre delia coa- 
zione, che forma l'indispensabile complemento dei diritto, Ia sua 
integrazione necessaria; in altre parole, d'uopo è che il capitale 
s'impadronisca dei potere político. A tale conquista, che forma Ia 
corona piíi fulgida delia proprietà e Ia pagina piü interessante delia 
sua storia, dobbiamo ôra senza indugio rivolgere i nostri studi. 

(1) " La magi^ior parte delle leg^i non sono che privilefri, cioè un tributo 
di tutti per comodo di alouni pochi , (Beccaria, Dei delitti e delle pene, § 41). 
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CAPITOLO I. 

Reddito economico e potere político. 

Chi indaghi in qual modo si atteggi Ia costituzione política nella 
forma-limite deireconomia, o nella associazione di lavoro spontanea, 
non tarda ad accorgersi che una completa democrazia politica vi 
regna, corollario e fatale prodotto delia democrazia economica. 
Infatti, in queste condizioni, Ia assoluta eguaglianza dei redditi 
dei vari produttori, od il carattere assolutamente precário delle 
diseguaglianze che possono interceder fra quelli, rende impossibile 
agli uni di impadronirsi dei potere a detrimento degli altri; mentre 
Ia inesistenza od impossibilita costituzionale di conflitti od usurpa- 
zioni reciproche fra i produttori spontaneamente associati esclude 
Ia necessita di un potere assoluto e dispotico, che infreni gli ec- 
cessi individuali. Quindi Io stesso sviluppo normale dei rapporti 
economici fondati sulla associazione spontanea di lavoro basta per 
aè medesimo a creare e perpetuare Ia politica liberta. 

Ma tutto ciò non ha invece piü ragion d'essere, qua,ndo (come 
avviene nel fatto) 1'associazione di lavoro è coattiva ; poichè Ia 
coazione stessa rende possibili le mutue usurpazioni dei consociati 
e con ciò necessário un potere coattivo, che le contenga e disci- 
plini. Perciò Tassociazione di lavoro, e sia pure a reddito indi- 
stinto, non può, in tali condizioni, durare, se non a patto che Io 
stato sia armato di un assoluto potere, che gli consenta di im- 
porsi alia volontà recalcitrante dei singoli produttori. Però, finchè 
dura il reddito indistinto, questo potere assoluto è pur sempre Ia 
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emanazione imparziale di tutti i produttori associati, i quali Io 
esercitano, sia direttamente, sia a mezzo di mandatarj liberamente 
prescelti; ossia Ia forma política, che in tali condizioni si istituisce, 
è di consueto pur sempre una genuina democrazia. Ma ove ancora, 
in tali condizioni, si intronizzi il dispotismo, si tratta sempre di 
un dispotismo, che non è il prodotto dei privilegio di classe, non 
è posto al servigio degli uni, nè sfruttato a nocumento degli altri, 
bensi erompe dalFinteresse e dairassenso collettivo, e si esercita 
nel vantaggio stesso di coloro che ne sono coerciti. II dispotismo 
è, insomma, in tali condizioni, nulla piü che il mezzo adeguato, 
acciò il lavoro di ciascun indivíduo possa piü efficacemente espli- 
carsi; è uno strumento di potenziazione dei lavoro, o si risolve 
in un método di ampliazione e di garantia delia libertà. 

Ben diverso carattere presenta Torganizzazione politica nellaforma 
economica antagonista a quella qiii designata, o nel reddito distinto ; 
dacchè le condizioni di persistenza di questo impongono Ia conquista 
delia sovranità da parte delia minoranza redditiera e Ia esclusione 
delia massa diseredata dal potere. La detenzione esclusiva dei potere 
político da parte dei proprietari non è invero soltanto un risultato 
delia tendenza ístíntíva alia illimitata espanslone dei domínio, che 
è ingenita neirorganismo delia proprietà, ma è Ia condizione ne- 
cessária alia persistenza ed alia integrità dei reddito distinto; 
dacchè è a primo tratto evidente che Ia conquista dei potere político 
da parte delia classe n«n proprietária trarrebbe seco una serie di 
provvedimenti radicalí, di cui Tultimo risultato sarebbe Taunien- 
tamento deireconomia capitalista. Non si deve, infattí, mai obliare 
che questa, lunge dal costítuire un sistema compatto, cui niuna 
forza valga ad abbattere, è un organismo fragilissimo, il quale 
trovasi in istato permanente di dissoluzíone virtuale, quanto che 
sono sempre latenti e perpetuamente attive le forze tendenti a 
distruggerlo; e che se queste non Io dístruggono effettivamente, 
glí è solo perchè si trovano incessantemente paralizzate da un 
complicato intreccio di procesai preservatori. Ora, ciò posto, è 
evidente che Ia classe popolare non avrebbe che a scompiglíare 
in qualche modo codesti processi, o ad attraversarne con graduali 
riforme Ia piena efficacia, perchè si producesse con necessita ine- 
luttabile Ia dístruzione delia econoftiia capitalista. — Se dunque 
si vuole assicurare Ia persistenza di questa forma economica, è 
assolutamente mestieri di impedira, sia Ia insurrezione delle classi 
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popolari, sia i loro pacifici sforzi, intesi ad abbattere, mercê leggi 
riformatrici, i processi connettivi dei regime sociale vigente. A- 
raggiungere il primo intento, si lia ricorso ai diíFerenti metodi di 
coazigne morale e giuridica, che esaminammo in precedenza. Ma 
per quanto dotati pur sempre di preziosa e poderosa efficacia, codesti 
metodi, nè valgono a prevenira completamente le insuriezioni par- 
ziali delle classi povere, nè sopratutto ad escludere che queste con- 
quistino il potere e se ne prevalgano, distruggendo con provvedi- 
menti appropriati i processi connettivi dei regime capitalista. — 
Perciò, a contenere codeste insurrezioni, alie quali è d'nopo con- 
trapporre Ia forza, a frustrare codesti pacifici sforzi, intesi a 
promovere una radicale riforma legislativa, il capitale non ha altro 
mezzo che escludere Ia classe lavoratrice dal potere politico, facendo 
di questo Ia.própria esclusiva spettanza; ossia Ia monopolizzazione 
dei potere da parte delia classe proprietária diviene Vultima ratio, Ia 
condizione essenziale alia persistenza delia proprietà. Ora Ia classe 
proprietária non ha che ad imporre Tesclusione dei non abbienti 
dal potere, perchè tale esclusione sia assicurata: dacchè Ia classe 
povera, priva di opzione, costretta a sollecitare le sussistenze ne- 
cessário dal beneplácito dei capitale, trovasi nella assoluta impos- 
sibilita di opporre ai decreti di questo qualsiasi valida resistenza; 
senza poi avvertire che detta classe, finchè ridotta alia sola sus- 
sistenza, si trova per ciò stesso nella impossibilita categórica di 
adempiere alcuna funzione superiore. Dunque, mentre Tistinto di 
conservazione stimola i possessori dei reddito ad escludere i non 
redditieri dal potere, Tassenza di opzione costringe questi ultimi a 
tollerare siffatta esclusione: ed in tal guisa Tattribuzione dei potere 
politico alia proprietà diviene fenomeno fatale. 

L'appropriazione capitalista dei potere è indubbiamente il mé- 
todo piü dispendioso fra tutti quelli, che intendono a contenere 
nell'obbedienza le classi diseredate; poichè esso richiede un assieme 
ben piü poderoso di complicati congegni ed una falange ben piü 
ragguardevole.di lavoratori improduttivi, di quella che è richiesta 
dai metodi di coazione morale e giuridica precedentemente inda- 
gati. Perciò Ia proprietà non ha ricorso a codesto sistema, se non 
dopochè ha constatato, a prezzo di una lunga serie di esperienze. 
Ia incompleta efficacia dei due primi; o, in altre parole, essa non 
modella Io stato in correlazione ai proprii fini, se non dopo aver 
radicalmente modificati, in conformità a quelli, Ia morale e il di- 
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ritto. Ed in ciò è Ia ragione, per cui le coazioni morali ed i giu- 
dizi dei tribunali precedono invariabilmente nella storia Ia costi- 
tuzione dello Stato quale organo di costrinzione sociale. Ma se Ia 
organizzazione deirassetto político è Tultima in ordine cronologico 
fra le influenze sociali delia proprietà, essa è però di tutte Ia piii 
poderosa; quanto che perviene a radicalmente mutare Tintero as- 
setto politico ed a convertire Io Stato in uno strumento infallibile 
di dominazione e di sfruttamento. 

Questa grandiosa influenza dei reddito distinto, o delia soppres- 
sione delia terra libera, dalla quale esso emana, a metamorfosare 
Ia costituzione politica, riceve luminosa conferma dalla piii ovvia 
disamina delia storia conosciuta. Nè, ad indagaria, ci è d'uopo di 
ricondurci a quella ipotesi di uno " stato di natura che formò 
Ia delizia filosoíica dei secolo XVIII; dacchè Io sviluppo delle co- 
lonie ci rappresenta, a cosi dire, in rilievo Tinfluenza delia cessa- 
zione delia terra libera a mutare Tassetto orgânico dello Stato. 
Aveva detto Ad. Smith che le cause delia prosperità delle colonie 
son due, Tampiezza delle terre fertili libere e Ia liberta politica. 
Ma Ia storia degli Stati Uniti ci mostra che le due cause riduconsi 
in realtà ad una sola, dacchè Ia liberta politica vi sorge e s'ac- 
cresce íinchè son ampie le terre libere, mentre, scemanti queste, 
degrada e per ultimo cessa. Nei primi tempi delle colonie ameri- 
cano, i Parlamenti sono l'espressione legale deirintera nazione (1); 
ed i modesti coltivatori, onde questa è costituita, inviano alie 
assemblee legislativo uomini delia própria arte, che ne rappre- 
sentano gli interessi ed i voti. " II popolo d'America, notava già 
Burke, perchè composto di proprietari-coltivatori, ha uno spirito 
repubblicano „ (2). Sullo scorcio dei secolo XVIII, un altro inglese 
avvertiva: " II Parlamento britannico è precipuamente composto 

(1) Veramente nelle prime colonie americane il diritto di voto è limitato a 
coloro clie possejígono una proprietà fondiaria di 50 acri circa. Ma di fatto 
tutti i liberi si trovano in tale condizione. Dappoi si estende il diritto di voto 
anche ai fittaioli e, nelle città, anche a coloro che posseggono una proprietà 
fondiaria inferiore a quella misura; e soltanto ne rimangono esclusi gli inãenteã 
servants, gli operai, i debitori ed i proprietari di fondi ipotecati. Vhanno poi 
severissime leggi contro Ia corruzione elettOTa,\e {BisnoF, Histori/of elections in 
the american colonies, New-York, 1893, 80, 91 seg.). 

(2) Bükke, European settlements, London, 1777, II, 167. 
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di ricchi, ma il Congresso americano è composto d'uomini scelti 
dal popolo. II loro denaro non ha mai influito sulla loro elezione, 
nè mai si dà Tesempio clie gli elettori vengano corrotti, o che un 
tentativo si faccia in tal senso ; poichè un tale procedere non fa- 
rebbe che eccitare Tabbominío delTintera popolazione „ (1). Mezzo 
secolo dopo, le cose non son per anco mutate, poichè a Nuova 
York il cittadino ha diritto di voto, quando in Inghilterra dev'essere 
proprietário per averlo (2); e Ia obbedienza al popolo è pur sempre 
lar condizione, senza Ia quale il Congresso americano non può reg- 
gersi ; onde, ad esempio, appena il popolo esige Ia emissione di 
carta-moneta, il Congresso dee cedere (3). Se non che mentre 
s'accresce Ia popolazione e con essa Ia ineguaglianza delle fortune, 
mentre sorge e si addensa Ia classe dei signori delia terra e dei 
capitale, i Parlamenti americani si vanno popolando dei rappre- 
sentanti delle classi privilegiate e sempre piü si fa spiccato il 
contrasto fra il paese legale ed il paese reale. Già verso Ia meta 
dei secolo scorso, mentre si riconosce che " Tinfluenza dei lavo- 
ratori nel Governo americano è poderosa ed irresistibile si " in- 
comincia ad avvertire un principio di gelosia fra i lavoratori ed 
i capitalisti avidi dei potere „ (4). Ma dappoi le cose prendono 
un aire piü snello ; il potere diviene il monopolio delia proprietà; 
e come un Congresso di grandi popolani fu Tespressione parlamen- 
tare deirepoca dei produttori indipendenti, cosi un Congresso di 
plutocrati e di agenti delle Compagnie ferroviário è Tespressione 
parlamentare deirepoca, in cui il capitale predomina. — Tocqueville, 
nelia completa ignoranza delia base economica dei potere che Io 
caratterizza, si attendeva che le condizioni politiche delFEuropa 
si sarebbero appressate a quella pura democrazia, che fioriva nel- 
TAmerica sul principio dei secolo XIX (5). Ma è avvenutò proprio 
il contrario; poichè furono le condizioni politiche d'America, che 
vennero grado grado appressandosi a quella oligarchia, che le 

(1) Letters on the present state of England and America, London, 1794, 117-8. 
Cfr., sul]'Inghilterra dello stesso período, dominata dalla plutocrazia, Lecky, 
Engl. in XVIII Cent., I, 330 seg. 

(2) JOBNSTON, Notes on North-America, Lond., 1851, II, 254. 
(3) Bclles, Financial history of ün. Si., New-York, 1879, I, 39-41. 
(4) The american lahorer, New-York, 1843, 257. 
(5) Démocratie en Amirique, I, 3. 

A. Lorii, Le basi economiche. 4» ed. 15 
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condizioni economiche avevano da lungo tempo intronizzata in 
Europa. 

Ma se Ia rapida evoluzione delle colonie ci consente di affer- 
rare le linee somme delia trasformazione política, dovuta al sor- 
gere dei reddito distinto, Ia piü lenta e piü completa evoluzione 
delia vecchia Europa ci offre il modo di analizzare con maggior 
diligenza quel memorabile avveniinento. Se ci volgiamo infatti alia 
forma piü perfetta di comunità economica che Ia storia rammenti, 
alia marca germanica, troviamo questa costituita di una gente di 
coltivatori, possedenti in comune Ia terra ed associati da un re- 
gime di completa eguaglianza. Ma Teguaglianza economica deter- 
mina poi, come necessário risultato, Teguaglianza politica; tutti i 
comunisti hanno parte alie assemblee, le quali eleggono i preposti 
alia misurazione delle terre ed alia polizia rurale, determinano il 
saggio deirimposta, ripartendola in ragione uguale fra i singoli, sta- 
biliscono le norme relative alia serie delle seminagioni ed al tempo 
delTaratura e delia mêsse; e tutti i consociati debbono assoluta 
obbedienza alie deliberazioni delia comunità (1). Ora in questa 
prima forma politica Io stato non è qualche cosa di diverso dalla 
società, ma è Ia soeietà stessa organizzata; il potere collettivo non 
è che una emanazione organica dei rapporti economici, e sono le 
necessita stesse delia produzione, che dettano le leggi delia mark, 
come Topera delia potestà collettiva. Perciò, riducendo airespres- 
sione piii semplice questa forma politica, possiamo dire che le 
necessita stesse delia produzione impongono ai comunisti di assog- 
gettare a talune restrizioni Ia loro liberta, affine di rendere possi- 
bile il lavoro, o di accrescerne Tefíicacia; ossia che le esigenze 
stesse delia produzione, mentre convertono 11 produttore isolato, 
il cui lavoro è inefficace, nel membro di una comunità produttrice, 
dotano quesfultima dei potere coercitivo verso ciascuno dei suoi 
componenti, che è necessário affinchè Fassociazione di lavoro possa 
adeguatamente esplicarsi. Se dunque Ia libertà deirindividiio è, in 
codesto regime, soggetta a molteplici limitazioni, queste non gli 
sono già imposte da un'autorità straniera, nè in omaggio ad inte- 
ressi da cui esso sia alieno; ma è esso medesimo, in quanto fram- 

(1) Maureu, Geschichte der Markenverfassiing, Erlangen, 1856, 21, 57 e 
passim. 
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mento delia volontà collettiva, che assoggetta sè stesso a quelle 
i-estrizioni, le quali sono iniposte dagli interessi da cui esso, come 
produttore, è animato. —- II che vuol dire che, in questa forma 
sociale, un perfeito self-gooernment è il risultato deireguaglianza 
economica. 

E la società civile, sorta per tal guisa quale prodotto delia neces- 
sita di associara coattivamente il lavoro (1), è piü o meno compatta, 
secondo che le esigenze delia produzione richieggono un'associazione 
di lavoro piii o meno elaborata e perfetta. Cosi fra i nomadi, specie 
se pastori, la formazione deilo stato è assai piü precoce, che non 

(1) Si scorge da cio anche una volta, come sia profondamente vero l'asseito 
di Platone, che la divisione dei lavoro è la prima base e Torigine delia società 
civile (flepublica, 11, 869, B). — Hegel osaerva a sua volta: " La divisione dei 
lavoro accresce la dipendenza delFindividuo rispetto alia società; e la coscienza 
generalizzata dei mutui rapporti di questi individui^ nel lavoro e nel possesso, 
è il fondamento delia legge — Di contrario avviso è Durkheim (La ãii ision 
du travail social. Paris, 1893, 305 seg., e già Comte, Cotirs, IV, 421), il quale 
afferma invece clie la divisione dei lavoro è il corollario delia società civile 
e non già la causa di questa. Infatti, egli dice, acci6 parecchi individui si ri- 
solvano ad associare il proprio lavoro, è d'uopo che essi siano già solidali fra 
loro, ossia che appartengano ad una medesima società. Le diverse parti di una 
funzione comune, le quali si specializzano grazie alia divisione dei lavoro, deb- 
bono prima essere state in comunicazione le une colle altre. Dunque è la so- 
cietà, che ha generata la divisione dei lavoro, e non viceversa. — Ma tutto 
ciò non mi sembra esatto. Senza dubbio, accib fra due, o piii individui si isti- 
tuisca una associazione di lavoro (ed è qiiesto il fenomeno primordiale, a cui 
solo piii tardi sussegúe la specializzazione, o divisione delle occupazioni) è me- 
stieri ch'essi siano fra loro in comunicazione ; ma non è punto necessário, che 
essi siano collegati fra loro in associazione politica. Cib è cosi poco neces- 
sário, che ad ogni tratto si fondano associazioni fra produttori, o fra capitalisti 
appartenenti a stati diversi, ossia fra persone, che non si trovano fra loro col- 
legate in associazione politica. — 11 che naturalmente non esclude che una 
associazione politica, pivi o meno embrionale, potesse collegare i produttori, 
economicamente dissociati, de'primissimi tempi; ma esclude che tale asso- 
ciazione politica fosse la condizione necessaria, perchè si istituisse fra quelli 
una associazione di lavoro. — ü'altra parte è assai logico di pensare che i 
produttori isolati delPetà preistorica provvedessero dapprima al necessário e 
solo dappoi al supérfluo ; dapprima cioè si associassero per produrre le sus- 
sistenze e solo successivamente pensassero ad associarsi per rendere la loro 
esistenza civile e migliore. Onde un altro motivo di ritenere che Tassociazione 
di lavoro dovesse precedere e non già susseguire alia formazione dello stato. 
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fra gli agricoltori, poichè fra i primi il bisogno di coesione è mag- 
giore e piü sentita Ia necessita di una difesa comune. II che ancora 
ci spiega perchè Ia famiglia assuma fra i nomadi una importanza 
ed una compattezza ben maggiori, che fra gli altri popoli primi- 
tivi. Anche piü efficacemente promove Ia formazione dello stato 
Ia pesca, poichè Tassociazione di lavoro, che essa esige, non può 
debitamente esplicarsi, se non per mezzo di un rígido potere di- 
sciplinare. Non altrimenti Io associazioni, che si istituiscono fra i 
cacciatori primitivi, rendon necessaria una compatta coesione, Ia 
quale agevola Ia formazione dello stato. AlFopposto gli agricoltori, 
il cui lavoro può riuscire in certa misura efficace, anche se com- 
piuto da individui disgregati, non sono spinti ad associarsi da un 
motivo altrettanto poderoso; sebbene non manchi anche per essi 
un impulso a raccogliersi in coilettività, per difendere le mêssi 
dalle incursioni dei loro nemici. Piii general mente può dirsi che Ia 
lotta contro Ia natura porge il piü valido impulso alia formazione 
dello stato, giacchè le associazioni, create dalla necessità stessa 
di dehellare Ia resistente matéria, impongono Ia costituzione del- 
1'assetto político e ne provocano il consolídamento (1). 

Che se Ia forma di governo puramente democratica non basta 
ad associare i lavoratori, per sè ribelli ad ogni coazione, si isti- 
tuisce una despotia, che aggioga tutti gli abítanti e li agguaglia 
sotto una sola tirannide. — Ma íl regime díspotico per tal modo 
istituito si esercita però neirinteresse medesimo dei sudditi, ed ha 
Tunico intento di preservarli dalla dissociazione e dalla barbarie; 
ed inoltre esso è il piü delle volte precário, o limitato a quei pe- 
riodi, nei quali un potere acjientrante è piü rigorosamente richiesto. 
Cosi Ia società a base gentile, scoperta da Morgan fra gli indigeni 
americani, è retta da un capo militare, di regola cinto di sole pre- 
rogative onorifiche, alcune volte tirannico, ma Ia cui tirannide è 
in ogni caso precaria (2). Del pari a Trinità gli Indiani sono go- 
vernati da capi, che non esercitano il potere assoluto, se non nel 
periodo delia produzione, ossia durante Ia caccia, Ia pesca ed i 

(1) Vedi Ratzbl, ydlkerhunde, Leipzig, 1885,1, 89, e ' Rivista italiana di Socio- 
logia 1898, 148. Si confronti Tinteressante saggio dei Keasbet, The institution 
of society, nel ' The international monthly „, aprile 1900. 

(2) Mobgan, Ancient society, 149; Réclüs, Les primitifs, 1903, 136. 
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lavori agricoli (1). Fra gli Ebrei stessi, come fra i primi Greci e 
fra gli antichi Germani, non esiste uii potere centrale in tempo 
di pace, e solo in tempo di guerra si elegge un capitano, che poi, 
cessate Io offese, ritorna ai campi, come Cincinnato (2). Iníine poi 
Ia tirannide cosi stabilita trovasi automaticamente mitigata dalla 
esistenza stessa delia terra libera, Ia quale, finchè non si istituisce 
Ia schiavitü, rende impossibile Ia costituzione di un potere vera- 
mente dispotico; dacehè, in tali condizioni, i sudditi hanno facile 
modo di sottrarsi alie angherie dei sovrano, abbandonandolo per 
istanziarsi sopra una terra inoceupata (3). Cosi, per esempio, per 
non aver tenuto conto di questa influenza delia terra libera, il 
khan di Bukara perde gran parte dei Turcomanni, i quali, mole- 
stati dalle sue vessazioni, si trasferiscono sotto il governo dei 
khan di Kiva (4), ed i patrizi romani debbono assistere alia seces- 
sione dei plebei suirAventino. Solo col procedere dei tempo e colla 
rarefazione progressiva delle terre libere, Ia tirannide si solidifica 
e si fa permanente; ma non perciò muta Ia sua essenza, invaria- 
bilmente riposta nelia funzione associatrice dei lavoro e regolatrice 
delia produzione. E Io stesso dispotismo asiatico, pur tanto efife- 
rato e tremendo, non è che il risultato delia necessita di associare 
coattivamente i produttori, spontaneamente proclivi alia disper- 
sione, airintento di dotare il loro lavoro di una maggiore efficacia 
e produttività (5). 

Ma Tassoclazione coattiva dei lavoro, questo fondamento primis- 
simo delia società civile, non è ancora Ia proprietà privata, anzi si 
accompagna, al primo suo sorgere, alia proprietà collettiva; onde 
si appalesa tosto insostenibile il celebre asserto, che il primo uomo, 
il quale assoggettò una terra alia appropriazione individuale, fosse 

(1) SiEBER, Saggio sulla civiltà economica primitiva, 431. 
(2) ' In pace iiullus communis est magistratus Coesar B. G., VI, '22. 
(3) " Si può afFermaro in tesi generale, che non appena si forma uno stato 

relativamente ordinato d'indigeni, a' suoi confini si stabilisce sempre un'altra 
comunità, composta di indigeni delia stessa tribü, i quali non si acconciano a 
queirordinamento. Essi formano una tribü di predoni che molesta Ia comu- 
nità originaria „ (Ratzel, 1. c., 87-8). 

(4) SiEBEu, 1. c., 440. 
(5) Metchnikofp, La civilisation et les granãs fteuiws historigues, Paris, 1889, 

224 e passim. 
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il fondatore delia società civile. Tuttavia se Ia proprietà privata 
non è Ia creatrice dei consorzio sociale, il quale airopposto pre- 
cede, di un intervallo piü volte secolare, Ia genesi delia proprietà, 
questa ha pur sempre una influenza assai ragguardevole sulla costi- 
tuzione dello stato. II sorgere delia proprietà privata ha infatti 
esercitata una duplice e rilevante influenza sulla costituzione po- 
lítica. Anzitutto, facendo che i niembri di una stessa gens, dapprima 
associati dalla proprietà comune, potessero ornai appropriarsi sepa- 
ratamente terre disgregate e lontane, ha soppressa Ia possibilita 
delTantico núcleo gentile ed ha surrogato alio stato a base di gente 
Io stato a base di territorio (1). D'onde poi un incremento nella 
estensione e nella popolazione dello stato; poichè i cittadini non do- 
veano piü appartenere alia stessa nè piü eran congiunti fra loro 
da una stessa associazione forzosa di lavoro, ma potevano for- 
mare parecchie associazioni produttive diverse e coesistenti. — 
Ma accanto a questa mutazione alquanto superficiale nella costi- 
tuzione politica, Ia proprietà privata, non appena divenga proprietà 
capitalista, genera un cangiamento ben altrimenti ragguaidevole, 
quanto che raccoglie il potere político nella classe dei proprietari 
e con cio muta radicalmente il carattere di quel potere medesimo. 
Mentre infatti, sotto Timpero delia proprietà collettiva, Io stato 
non si distingue dalla società, di cui è Ia forza organizzatrice, col 
sorgere delia proprietà privata e col raccogliersi dei potere polí- 
tico nella classe dei proprietari, Io stato si stacca improvvisamente 
dalla società, di cui non rappresenta piü che un frammento, od 
un ceto particolare, e nascono due serie di rapporti spiccatamente 
distinti, fra Io stato ed i proprietari, e fra Io stato ed i non pro- 
prietari. Di fronte ai proprietari !o stato si trova in un rapporto 
passivo, in quanto è loro creatura, e in un rapporto attivo, in 
quf^nto assoggetta ad alcune restrizioni Ia loro libertà. Ma queste 
restrizioni sono iraposte dalTinteresse medesimo dei proprietari 

(1) Morgan, 1. c., 264, 268. Invece Siebkr (1. c., 450) crede che il passaggio 
delia sovranità dalia forma gentile alia forma territoriale debba essere avve- 
nuto in precedenza alia formazione delia proprietà privata, appena Ia eao- 
gamia ebbe raccolti sopra uno stesso territorio uomini appartenenti a genti 
diverse ; poichè uno stato gentile non avrebbe potuto disciplinare questi uomini 
nelle loro relazioni reciproche, nè assooiarne coattivamente le forze. 
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dominanti Io stato, mentre poi esse sono assai minori di quelle, 
a cui erano assoggettati, in omaggio al loro interesse, i membri 
delia comunità primitiva. Quindi Ia formazione delia proprietà 
attenua Tazione restrittiva dello stato rispetto alia classe che Io 
compone, ossia costituisce un incremento di libertà per Ia classe 
dei proprietari. 

Ben diversa è Ia condizione dei non proprietari. Rispetto a questi, 
infatti, Io stato si trova esjclusivamente in un rapporto attivo, 
poicliè, sorto per influenze, a cui essi sono estranei, assoggetta Ia 
loro libertà a quelle restrizioni, che piace ai proprietari di imporre; 
e queste restrizioni, mentre rispondono al tornaconto di quelli, non 
rispondono per nulla alFinteresse delle classi, che sono escluse 
dalla proprietà (1). Quindi Ia formazione delia proprietà capita- 
lista, mentre determina un indebolimento dello stato rispetto alia 
classe dei proprietari, genera un incremento nella potenza dello 
stato medesimo di fronte alia classe esclusa dalla proprietà; po- 
tenza, che trovasi pure accresciuta dalla necessità di contenere 
neirobbedienza le classi non proprietário e di deprecare quelle 
violente reazioni, le quali, ove pur non giungano a distruggere 
Tassetto economico, riescono pur sempre moleste alie classi domi- 
natrici. — Certamente non è raro che codesta potenza, cui la pro- 
prietà trasferisce alio stato per contenere la classe soggetta, si 
ri torça contro la gente stessa dei proprietari e ne limiti le attri- 
buzioni; nè è men facile che le scissure fra le varie classi di pro- 
prietari "(di cui diremo al seguente capitolo) accentuino la forza 
dello stato ed il suo intervento a limitazione delia proprietà. — 
Ma, nonostanti queste eccezioni, riman sempre vero che la forma- 
zione delia proprietà capitalista attenua la potenza coercitiva 
dello stato di fronte ai proprietari (2), la accresce di fronte ai non 

(1) ' II governo oivile, ha detto Adamo Smitu, ripetendo Cicerone, in quanto 
fc istituito per la guarentigia delia proprietà, è di fatto istituito per la difesa 
dei rieco contro il povero, o di quelli che posseggono contro quelli che non 
hanno nulla , (Wealth of Nalions, 564\ 

(2) Spinoza (Traité ihéologico-politiqite, nelle sue (Eurres, Paris, 1842, I, 293) 
avverte con acutezza un esempio delia influenza delia proprietà ad indebolire 
ü sistema politico rispetto alia classe, che compone Io stato. — ' Finchè gli 
Ebrei erano nomadi, egli osserva, e tutte le cose appartenevano a tutti, essi 
ebbero un capo. Ma dopo che le torre conquistate furono diviso fra le tribü, 
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proprietari; è pei primi un incremento, pei secondi una diminu- 
zione di liberta. Ora Taumento, che Ia forza dello .stato consegue, 
per Ia sua maggiore energia rispetto ai non-proprietari, eccede Ia 
diminuzione di energia, che Io stato inedesimo patisce, a motivo dei 
suo indebolimento di fronte alia classe dei proprietari; sia perchè 
il numero dei prinii eccede normalmente, e di molto, quello dei 
secondi, sia perchè Ia coazione rivolta contro quelli dev'essere 
potentissima, affine di indurli ad agire in antitesi al loro egoismo. — 
Dunque, complessivamente presa. Ia forza dello stato si accresce 
pereffetto delia proprietà capitalista. — Ma parallelamente a questo 
incremento di forza dello stato, si modifica sostanzialmento il suo 
intero organismo; e se nel periodo delia proprietà collettiva pre- 
domina una forma di governo patriarcale, nella quale ai piü attem- 
pati, o sapienti, è deferito il potere, o una tirannide militare elet- 
tiva basata sulla volontà popolare, Ia proprietà capitalista infrange 
queste forme di reggimento, siccome incapaci a contenere nella 
disciplina Ia classe esclusa dalla terra e le sostituisce con forme 
piü rigide di reggimento sociale (1). — Allora sorge infine Io stato, 
non piü egualitario, ma capitalista, non piü come espressione pa- 

e si fondò Ia proprietà privata, Ia neoessità di un capo comune cessò di farsi 
sentire e bastarono dei capi delle singole tribü ,. — In tali condizioni, delle 
due influenze opposte, che Ia proprietà privata esercita sulla costituzione po- 
lítica, una sola poteva manifestarsi; poichfe Tinfluenza delia proprietà a raf- 
forzare il potere politico era tuttora impossibile, per Tinesistenza di una classe 
di non-proprietari. 

(1) Cfr. Ferouson, Histoire de Ia société civile, trad. fr.. Paris, 1783, I, 233 
/ seg., con IIbarn, The aryan household, Melb., 1879, 322-5, e Morgan, 1. c., 67, 
/ 120-1, 149 seg. — Morgan (1. c., 264) dimostra stupendaraente come il sorgere 

delia proprietà capitalista, o delia schiavitü, nella Grécia rendesse intollerabile 
Ia vecchia forma política fondata sulla gens e sulla proprietà collettiva, e Ia 
spezzasse per opera di Solone. — Ma i due ultimi scrittori, come Schopenhauer 
(Parerga, 11, 249), Réclus, eco., negano alie forme primitive di reggimento polí- 
tico Tappellativo di stato, e soggiungono che questo non sorge, se non colla 
dissoluzione deirantica gens, colla fissazione di stabili sedi e sopratutto colla 
formazione delia proprietà privata, Ia quale rende necessário un potere coer- 
citivo, che contenga nelFordine i non proprietari. Però in questa terminologia 
(poichè dí terminologia soltanto si tratta) noi non conveniamo volentíeri 
con quegli scrittori, dacchè ci sembra che anche il clan e Ia gens primitive 
presentino, benchè in embrione, una organizzazíone política e quindi Tistitu- 
zione dello stato. 
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cifica ed equa dei consenso universale, ma come strumento terri- 
bile di difesa e di guerra, creato da una cupida minoranza centro 
una niaggioranza sfruttata. 

Questo grande fatto, che, come disse già Hobbes, ricchezza è 
potere (1), o che Ia classe detentrice dei reddito distinto si appropria 
il potere político, è comune alie varie forme storiche delia proprietà 
capitalista. E per vero, in ciascuna di queste è detentrice esclusiva 
dei potere politico Ia classe, che economicamente predomina, sia 
poi quella dei proprietari di schiavi, nel mondo greco-romano, o 
dei signori feudali neiretà di mezzo, o dei proprietari borghesi 
neiretà attuale; laddove Ia classe lavoratrice, o trovasi brutal- 
mente esclusa da ogni partecipazione al potere politico, o vi ha 
soltanto una partecipazione nominale. Ma i diversi periodi sociali 
presentano però un divario assai ragguardevole, per quanto con- 
cerne il modo, con cui Ia classe dominante perviene ad escludere 
Taltra da qualsiasi partecipazione alio stato. — Vigente Ia schiavitii, 
od il servaggio, il lavoratore è direttamente escluso dal potere 
politico per virtü di quella medesima legge, che ne determina Ia 
condizione economica; ma quando Ia libertà giuridica dei lavoratore 
è proclamata, Ia sua esclusione dai diritti politici si infrange contro 
Tassurdo e Ia contraddizione; dacchè Ia borghesia, Ia quale è sorta 
in nome delia eguaglianza giuridica e Ia sfrutta a giustificazione 
deirassetto economico da essa instaurato, non può, senza venir 
contro al principio delia stessa sua vita, fare dei diritti politici 
un privilegio di classe. — Se non che a questo momento Taccor- 
tezza delia classe regnante appare nel modo indiretto, onde essa 
giunge alia esclusione dei lavoratore dal potere politico. Cosi in 
Francia Ia costituzione dei 3 settembre 1791 stabilisce Ia distin- 
zione fra citoyens actifs e citoyens passifs, classificando fra i primi 

(1) Colaianni osserva assai opportunaniente che in tedesco Ia parola Reich 
designa ad un tempo ricco e impero (Sociologia criminale, II, 593). Si può ag- 
giungere che già nelTantica lingua nordioa Ia.parola rikdom significa ad un 
tempo, ricchezza e potere; ed altrettanto dicasi delia parola VermSgen (Põiil- 
uANN, Geschichte des antiken Kommunismus, ecc., Munchen, 1893, T, 6(i). Anche 
in inglese, a signiflcare repubblica si ha Ia parola commonwealth, letteralmente 
ricchezza comune, Ia quale, a quanto sembra, sarebbesi usata per Ia prima volta 
nel 1629, cioè agli esordi delia moderna fase capitalista (Brkysig, Jahrb. filr 
Oesetzg., 1898, 187). 
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quelli che pagano un'imposta di 3 lire almeno, ed i rimanenti fra 
i secondi, i quali sono esclusi dal diritto di voto; di piü, essa con- 
sidera come citoyens passifs tutti quelli che ricevono mercede, pre- 
cludendo cosi i diritti politici airintera classe lavoratrice; e questa 
legge, temporaneamente sospesa durante il periodo veramente po- 
polare delia Rivoluzione francese, viene confermata dalla Ristau- 
razione. Nella Germania, a seconda degli stati, 3, 10, 30 o piü 
elettori non possidenti esercitano, durante un lungo periodo, Io 
stesso diritto di voto che un solo possidente ricco; e per Ia legge 
30 maggio 1849, 153.800 ricchi esercitano Io stesso diritto di voto 
che 2.691.950 operai; mentre Ia legge dei 31 maggio 1850 accorda 
il diritto di voto a quei soli cittadini, i quali abbiano dimora da 
almeno tre anni nel luogo, in cui si trovano al momento delTele- 
zione; il che, avuto riguardo alie freqaenti emigrazioni, che Tin- 
dustria moderna impone ai lavoratori, deve escludere buona parte 
di questi dal diritto di voto (1). E frattanto dalFlngliilterra scri- 
veva St. Mill: " Gli elettori attuali, e Ia massa di quelli, che ogni 
ammissibile riforma elettorale potrebbe aggiungere ad essi, sono 
costituiti dalle classi medie „ (2). Anche negli Stati Uniti d'Ame- 
rica il suífragio è ben lunge dalTessere universale, dacchè gli illet- 
terati ed i poveri ne rimangono esclusi (3); mentre al Giappone 
Telettorato accompagnasi ad un censo relativamente elevato (4). 
Ove poi il Parlamento consta di due assemblee, ivi non è necessário 
che sia limitato il suífragio nella elezione di entrambe, ma basta 
che Io sia per una di esse. Cosi in parecchie colonie inglesi, Tele- 
zione delia prima Gamera si fa a suífragio allargato, ma quella 
dei Senato è consentita ai soli proprietari, od è affidata al gover- 

(1) Lassalle, Programma operaio, nella ' Biblioteca deirEconomista ,. Però 
nelTopuscolo Die Wissenschaft imã die Arheiter, Zurioh, 1863, 41-2, Las.salle ad- 
di viene ad una parziale ritrattazione, quanto che osserva che di tali restrizioni. 
non deve incolparsi Ia borghesia, ma Io stato, il quale ha imposto arbitraria- 
mente il sistema delle tre classi elettorali; obliando cosi quanto egli mede- 
simo aveva piu volte avvertito> non essere Io stato se non rorganizzazione 
política delia proprietà." 

(2) Mill, Thoughls on parliamentary reform, nelle Dissertations and discussions, 
Lond., 1875, III, 37. ^ 

(3) Dryce, 1. c., II, 130 seg. 
(4) Rathgen, Japans Volkswirtschaft, Leipzig, 1891, 81 seg. 
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natore; onde le riforme sociali, che vengono approvate dalla prima 
Camera, sono costantemente respinte dairaltra (1). 

Tuttavia queste limitazioni al diritto di suffragio, di cui altri 
esempi potrebbero addursi, tendono indubbiamente a sparire, per 
far luogo alia attribuzione dei diritto di voto a tutti i cittadini 
maschi (2), anzi, ove le donne partecipino attivamente alia vita 
economica, ai cittadini d'ambo i sessi. Ma non perciò è meno fa- 
cile al reddito di conservare il monopolio dei potere, sia, quando 
il salario è depresso al minimo, mercê una azione tirannica sugli 
elettori, sia, in caso diverso, mercê una azione corruttrice sugli 
elettori e sugli eletti. — Fincliè infatti una serie di influenze 
economiche e capitaliste mantengono il salario al minimo saggio, 
l'operaio, non possedendo alcun risparmio, trovasi completamente in 
balia dei capitalista, il quale, minacciandolo di licenziamento, Io 
minaccia in fatto di morte. Perciò in tali condizioni il capitalista, 
appena faccia delia votazione pel proprio candidato Ia condizione 
airimpiego dei lavoratori, dispone dei loro voto, a quel modo che 
il feudatario disponeva delTopera dei suoi vassalli (3). E che cio 

(1) VVebb e Cox, The eight hours dai/, Loncl., 1891, 44. - Cosi nella Nuova 
Galles dei Sud i membri delia Camera Alta (Legislative Councií), tutti nomi- 
nati dal governatore, sono latifondisti ; nel Quoensland, proprietari, capitalisti 
e banchieri. Soltanto nella Nuova Zelanda il governatore chiama alia Camera 
Alta alcuni operai, che tuttavia rimangono sempre in minoranza (Davitt, Life 
and progress in Australasia, Lond., 1898, 234, 250, 370 segg.). S'aggiunga che in 
pareechie colonie d'Australia il voto politico soggiace ad alcune restrizioni. 
Cosi nel Queensland si ha' il voto plurimo, quanto che i proprietari votano in 
tutti 1 collegi ove posseggono (Ib., 26 seg.). 

(2) Ricordiamo le riforme elettorali dellltalia (1882) e delTInghilterra (1884), 
che hanno notevolmente allargato il suffragio politico. Tuttavia oggi ancora il 
sutfragio universale è combattuto da alcuni scrittori, precisamente a motivo 
delia base economica dello stato. ' Nei paesi vecchi, scrive ad es. un econo- 
mista contemporâneo, il lavoro non produce, se non dopo aver consumato un 
fondo di ricchezze preesistenti; dunque esse è economicamente soggetto al 
capitale, dunque dev'esgerlo dei pari politicamente; ergo il suffragio universale 
è un'ingiustizia , (Philipp, The function of lahour in the proãwtion of trealth, 
Lond., 1890, 92). 

(3) Narrasi che un lord abbia detto; Col suffi-agio ristretto io dispongo di 
6 collegi. col suffragio universale di tutti. — La " Pall Mall Gazette , dei 12 no- 
vembre 1885 riporta come esemijio único di diainteresse politico le istruzioni 
impartite da Sir John Swinburne ai fattori dei suoi poderi nel Northumberland 
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siasi avverato dovunque è ben noto a ciascuno. In Francia, ad 
esempio, TAssemblea Nazionale dei 1848, eletta a suffragio uni- 
versale, contenova un numero assai maggiore di proprietari, che 
qualunque Camera eletta a suffragio ristretto; e perchè? percliè 
Tabolizione dei censo avea resa Ia maggioranza degli elettori dipen- 
dente dai ricchi (1). In Inghilterra, notava Bagehot, i grandi ca- 
pitalisti si credono sinceri, chíedendo una parte maggiore dei potere 
pei loro operai, quando essi non hanno che 11 desiderio di accrescere 
la parte di autorità, che spetta loro di pien diritto (2). Or fa un 
quarto di secolo, Io Spencer deplorava che nell'America 20.000 
operai fossero guidati alie elezioni dalla volontà di un imprendi- 
tore e che soltanto la classe capitalista avesse una rappresentanza 
nel Congresso (3). E frattanto dalla Sicilia scriveva un relatore 
imparziale: " Come i proprietari mercanteggiano delle braccia del- 
Tagricoltore, cosi dispongono delia di lui volontà. I contadini si re- 
cano alTurna, come per ordine ricevuto dal loro padrone, o dai 
magnati dei paese „ (4). 

Ma ben piü difficile riesce al capitalista qualsiasi pressione 
sovra i suoi operai, quando Tincremento nella produttività dei 
lavoro, associato alia occupazione totale dei territorio, determina 
una elevazione piü o meno notevole delia mercede sul livello dello 
stretto necessário. L'imprenditore può certamente, anche in tali 
condizioni, minacciare gli operai di licenziamento, quando non vo- 
tino pel candidato delia proprietà; ma gli operai, potendo mante- 
nersi coi propri risparmi durante il periodo di sciopero, non si 

relativamente alie imminenti elezioni generali. ]1 baronetto inglese vieta ai 
suoi agenti di chiedere ai lavoratoii agricoli a chi essi daranno il voto e di 
porgere alcun suggerimento in proposito. 

(1) Tooqdeville, Sourenirs, 155-6. 
(2) Bagehot, La Cunstitution anglaise, Paris, 1869, 243. Eppure quesfautore, 

il quale riconosce cosi esplicitamente la dipendenza dei voto delToperaio dal- 
Tarbitrio dei capitalista, si contraddice in un modo singolare ; poichè ammette 
bensi che Testensione dei sufFragio ai lavoratori agricoli non farebbe che 
estendere la preponderanza política dei proprietari terrieri, ma nega che possa 
dirsi altrettanto degli operai manifattori. i quali eleggerebbero, a suo credere, 
dei rappresentanti di loro gradimento (218-20). 

(3) Spencer, ProV.imes de morale et de sociologie, 113. 
(4) Damiani, Relazione, negli Adi deWInchiesià agraria, tomo 2°, fase. 4, pa- 

gine 419-20. 



CAP. I - BEDDITO ECONOMICO E POTERB POLÍTICO 237 

lasciano atterrire da tale minaccia, ben sapendo che riusciranno 
ad indennizzarsi delia temporanea privazione di salario mercê Ia 
costituzione di uno stato, che sia loro creatura e modifichi a loro 
esclusivo vantaggio Tassetio sociale. Ma il capitale riesce a risol- 
vere anclie questa difficoltà perigliosa con taluno di quei metodi 
tanto geniali, di cui possiede il segreto. Iniperocchè anzitutto esso 
giunge a conservare una influenza assoluta sul suíTtagio dei lavo- 
ratori con uno spediente assai semplice, comprandolo; il che esso 
fa talora direttamente (1), ma piii spesso indirettamente, cioè col 
proporzionare il salario al numero di voti, che gli operai dànno 
ai suoi candidati. Cosi nel distretto delia Saar, in Germania, i ca- 
pitalisti delia ditta Bilieroy e Boch, quando il signor R. Boch si 
porto candidato alia deputazione, divisero i loro operai, dissemi- 
nati per diversi villaggi, in 14 classi, in ragione dei numero mag- 
giore, o minore di voti, che egli aveva riportati in ciascuno di 
quelli; ed accordarono agli operai dei diversi villaggi un salario 
proporzionato al numero dei voti in essi riportati dal capitalista (2). 
In secondo luogo il capitale perviene ad influire sul voto dei propri 
operai mercê Topera, preziosissima sempre, dei lavoratori impro- 
duttivi, i quali, con accorti artifici e diaboliche seduzioni o minaceie, 
riescono ad indurre Toperaio a votare pel candidato delia proprietà. 
Cosi i 3000 impiegati dello Standard oil trust sono tutti pel sena- 
tore Quay, il boss repubblicano delia Pensilvania; e gli operai di 
Carnegie (che salgono a piii migliaia) son trascinati al voto sotto Ia 
vigilanza di contromastri e costretti a votare pei candidati di Quay, 
sotto pena d'essere rinviati (3). D'altra parte le fortissime spese 
elettorali rendono sempre piii diffieile a coloro, che non son ricchi. 

(1) Nel mese di novembre 1888, durante Telezione dei presidente delia re- 
pubblica, i voti si vendono, sul mercato di New-York, a 15, 20, 25 dollari 
Tuno. In elezioni di minor rilievo. Ia tariíFa dei voti è minore, 2 dollari pei 
negri, 2,50 per gli italiarii, 3 per gli atnericani. Ma Topera di corruzione 
elettorale, compiuta dalla classe capitalista, valica talvolta le barriere nazíonali. 
Cosi nel 1846 i manifattori inglesi spendono parecchi milioni di sterline per 
far eleggere un partigiano delia liberta commerciale, Polk, a presidente degli 
Stati Uniti. In Sicilia ' Ia riforma elettorale ha esteso nelia classe agricola una 
nuova immoralità, quella di vendere il voto , (Damiani, loc. cit.). 

(2) • Neue Zeit „ 1891, 633. 
(8) OsTKOGOBSKi, 1. c., II, 396 e seg. 
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di ottenere un seggio nei Parlamenti (1); onde è spiegabile, se 
questi sono in tanta misura frequentati dalla classe doviziosa. 
" Duecento membri delia Camera dei Comuni sono interessati nelle 
Conipagnie ferroviarie; Ia " Satiirday Review , scriveva, alcnni anni 
or sono, clie Tabilità parlarnentare è soggetta ai sistema protet- 
tore e che alie poite dei Parlamento è d'uopo pagare im diritto 
differenziale di 2000 sterline per anno „ (2). La ricchezza dei 
96 Senatori delTUnione (tutti grandi proprietari di rainiere ed 
industrie) ascende a piü che tre miliaiTdi di lire e ciascuno di essi 
dispone di tutti gli üffici nel proprio stato (3), poichè raccomanda 
i suoi candidati al presidente, il quale è moralmente costretto ad 
ottemperare alia raccomandazione. I seggi di senatore, deputato, 
presidente sono negli Stati Uniti venduti al miglior ofFerente, 
il che ne fa il monopolio dei riechi; in molti stati americani, 
per essere senatore è d'uopo possedere 200 acri di terra dei valore 
di 25.000 lire (4); di riechi soltanto compongonsi il parlamento ru- 
meno, il Senato spagnuolo (5) ed il giapponese. Nella Camera 
francese seggono ora 100 proprietari facoltosi, mentre Ia presente 
Camera italiana conta 125 milionari. — Ed altri esempi si affol- 
lano sotto Ia penna, che sarebbe supérfluo di qui ricordare. 

Però non è detto che Ia conquista dei seggi parlamentari da 
parte dei proprietari riesca in ogni caso completamente. Talora 
infatti gli operai si ricusano a vendere il voto, o resistono alie 
pressioni dei lavoratori improduttivi, che tentano indurli a votare 
pel candidato delia proprietà, o finalmente giungono a vincere 
Tostacolo enorme delle spese elettorali; e quando questi fatti si 
avverino, una rappresentanza delle classi lavoratrici non tarda 
eífettivamente a penetrare nelle assemblee legislative. A sollecitare 
un tal risultato contribuisce poi con particolare efflcacia Timpotenza 
degli operai, ad ogni giorno aggravata e resa piii indeclinabile 
dalla imperversante depressione industriale, a conseguire un miglio- 
ramento sensibile delle loro sorti mercê le coalizioni e gli scioperi, 

(1) Syme, Representative government in Englanã, Lond., 1881, 192. 
(2) Bagebot, 1. c., 162, 250. 
(3) Meyeb, Ursachen der amerikanischen Concurrenz, Berlin, 1883, 131. 
(4) Bryce, 1. c., II, 130. 
(5) Monteuo, El positivismo en Ia ciendia jurídica, ecc. italiana, Madrid, 1891, 

II, 76. • 
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— impotenza che li sollecita a conquistare condizioni migliori 
mercê im intervento direito neila politica e nella legislazione. Cosi 
neirAustralia, il grandioso insuccesso dello sciopero marittimo dei '90, 
rivelando alie Trades' Unions Ia ornai scarsa efficacia dello sciopero 
quale arme di guerra contro il capitale, le provoca ad abbandonare 
Ia lotta extra-parlamentare e ad organizzarsi invece politicamente; 
onde nasce il Partito dei lavoro, il quale giunge ad inviare al Par- 
lamento parecchi rappi-esentanti (1). Del pari in Inghilterra, dopo 
Ia sentenza dei Lords nella vertenza delia valle di Taff, Ia grande 
maggioranza degli operai 8'avvede che le federazioni con intento 
puramente economico non bastano piü ai loro intenti e si gitta nel 
Partito dei Lavoro; tanto che nel breve periodo dal 1901 al 1902 
le leghe addette al partito crescono da 65 a 127. Ma ecco allora 
Ia sentenza delia Corte d'Appello 28 novembre 1908, confermata 
dalla Camera dei Lords il 21 dicembre 1909, vietare alie leghe 
operaie di valersi dei propri fondi per pagare le spese elettorali, 
o per provvedere al mantenimento degli eletti al Pailamento e cosi 
recidere Tazione elettorale delle federazioni. D'altronde ove pure, 
contro ogni forza avversa, una rappresentanza operaia giunga a 
penetrare nei consessi legislativi, essa vi rimane una minoranza 
infinitesima (2), cosi poco minacciosa al prepotere dei capitale, 
come Ia rappresentanza delia borghesia negli antichi Stati Generali 

(1) Davitt, 1. o., 51, 219; Dilke, Frollems of greater Bfitain, Lond., 1890, .501; 
Wallace, Rural economy of Australia, ecc., Lond., 1891, 287. 

(2) Nel 1898 i deputati operai costituiscono nella Nuova Zelanda il 33,7, nel 
Queensland il 30,6, nelTAustralia meridionale il 20,7, in Vittoria il 17,7, nella 
Nuova Galles dei Sud il 16 "/o dei totali; nessun deputato operaio ha Tasmania 
(Aldrich, negli " Jahrbüeher für N. E. ,, 1898, 172). " Nonostante si sia parlato 
di una numerosa rappresentanza politica degli operai nella Nuova Galles dei 
Sud nel 1891, nel 1894 non se ne scorgeva sensibile tracoia ed era manifesta Ia 
prevalenza delle idee conservatrioi , (Rahbeno, La questione fondiaria nei paesi 
nuovi, Torino, 1898, 186). — Nella Camera francese, eletta nel maggio 1910, si 
contano 35 deputati socialisti, di cui soli 16 operai. — Nella Camera dei Co- 
muni, eletta nel 1892, Ia classe operaia non ha che due rappresentanti; nel 
1900 ne ha 13, nel 1906 54. Del rimanente, ove pure una larva di rappresen- 
tanza politica degli operai giunga a manifestarsi, ' i pochi rappresentanti dei 
lavoro, che entrano nella Camera dei Comuni, son quasi sofFocati e ridotti alia 
immobilità dalla massa dei proprietari e capitalisti, da cui son circondati , 
(Webb e Cox, 1. c., 178). 
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Io era alia prepotenza delia feudalità. E sopratutto poi una pante 
di questa rappresentanza operaia, già per sè cosi esigua, viene 
aggregata alia causa dei capitalisti mercê Tirresistibile potenza 
deiroro; poichè il capitais non esita a comprare i voti dei rappre-, 
sentanti dei lavoro, finchè rimangono in seggio, indennizzandoli 
dappoi lautamente deirabbandono, in cui li lasciassero gli elettori, 
per avventura indignati delia loro defezione. Per tal modo una 
parte ragguardevole dei rappresentanti dei popolo votano sempre 
e necessariamente in favore dei capitale, poichè dalla sua muni- 
íicenza ritraggono quei redditi cospicui, che in una economia vera- 
mente popolare mai non potrebbero conseguire (1). Cosi, dopochè 
le elezioni dei '91 han determinato Tingresso di 35 operai nel 
Parlamento delia Nuova Galles dei Sud, i due capi dei partiti 
borghesi, Parkes (liberista) e Dibbs (protezionista) si adoprano a 
staccare alcuni deputati operai dal partito dei lavoro per aggre- 
garli al proprio. E parecchi rappresentanti operai si aggregano 
effettivãmente al partito protezionista; ed allorchè il Reid propone 
Tallargamento dei suffragio, gli votano contro, solo perchè Ia pro- 
posta move dai banchi dei liberisti (2). In tutta TAustralia, ove 
pure Televatezza dei salari consente agli operai qualclie indipendenza 
nelle elezioni, Ia legislazione si ispira esclusivamente agli interessi 
delia proprietà; appunto perchè il capitale riesce ad avvincere alie 
proprie fortune gli eletti dei popolo. Ed altrettanto avviene agli 
Stati Uniti. — In uno stato americano, ad esempio — nè è storia 
antica — le elezioni si sono compiute sulla " piattaforma „ delia 
tassazione delle Compagnie. Riesce vittorioso il partito popolare, il 
quale esige che le Compagnie vengano tassate; ed i suoi rappresen- 
tanti si affrettano a proporre al Parlamento un disegno di legge a 
tale scopo. Ma il disegno naufraga per opera di un avvocato delle 
Compagnie, presidente delia Convenzione dei partito popolare, e di 
un avvocato delia Società dei telefoni, che ha redatto il manifesto 

(1) Si scorge da cib che anclie Tindeniiità ai deputati, proposta di consueto 
con intenti deraocratici, riuacirebbe, appena fosse veramente oospicua, ad ac- 
centuare Toniiipotenza dei capitale; poichè torrebLe agli eletti dei popolo 
ogni velleità di sostituire alia odierna una diversa forma economica, Ia quale 
escluderebbe necessariamente cosi laute retribuzioni. 

(2) Davitt, 1. c., 220 seg. 
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per Ia tassazione delle Compagnie (1). A S. Francisco nel 1902 i 
socialisti eleggono un sindaco dei loro partito, ma questi, appena 
insediato in ufficio, si affretta a fare atto di vassallaggio al capitale; 
ed in pochi anni nel Massachusetts 13, a Chicago 30 capi operai 
ottengono dalla borghesia cospicui compensi sotto forma di uffici 
e di sinecure (2). Ma altrettanto avviene in Europa. In Rumenia, 
ad es., Ia borghesia si giova dei proventi dei tesoro per comprara 
gli intellettuali e farne dei propri satelliti; e tutti i politici intel- 
ligenti, o capi dei partito socialista rumeno sono comprati in tal 
modo (3). E dovunque, il risultato indefettibile di codesti processi 
è il monopolio politico delia classe proprietária. " In nessun'epoca 
nella storia degli Stati Uniti il potere dei dollari fu cosi grande 
come ora. La liberta e Tequità sono dominate dai dollari; coi 
dollari si impone Ia elezione dei presidente, dei candidati ai Par- 
lamenti e nei Municipi, e dei giudici. Mai Ia onestà è stata come 
ora oppressa dalla disonestà „ (4). " II popolo, cosi esprimevasi or 
son parecchi decenni alia Camera dei Comuni un membro dei 
partito conservatore, ci ritiene impareggiabili nel rappresentare Ia 
causa dei potenti e dei ricchi, ma ci considera come fiacchi legis- 
latori in pro dei lavoratori e dei diseredati Oggi poi è anche 
peggio. " È innegabile che durante Ia sessione testè cbiusa vi è 
stata un'atmosfera di danaro finora ignota, nel vestibolo e nelle 
adiacenze delia Camera dei Comuni. Ogni maniera di interessi vi 
8Í dette convegno, a quel modo che avviene a Washington e nei 
Parlamenti dei vari stati americani „ (5). Perfino nella democratica 
Svezia Ia legislazione è interamente nelle mani delle classi pro- 
prietarie (6). E parrebbe supérfluo soggiungere che tutto ciò si 

(1) Ely, Taxation, in american States and chies, New-York, 1888, 276-7. 
(2) SoMBABT, Archiv für soziale Gesetzg., 1905, 321-2; Michels, Soziologie des 

Parteiweseni, Leipz., 1910, 299 seg. 
(3) ' Neue Zeit,, 24 marzo 1911. Un nostro parlamentare mi assicurava che 

in Italia i deputati, eletti dopo Ia costituzione dei regno, in origine sedenti al- 
Testrema sinistra e tuttora viventi ed in seggio, costituirebbero ornai Ia mag- 
gioranza. Invece Testrema sinistra italiana conta oggi poco piu che 100 de- 
putati. 

(4) Lawson, Frenzied finance, Lond., 1906, 33. Nella ' New Encyclopedia of 
social reform ,, New York, 1908, alia voce Senato si legge : vedi corruzione. 

(5) ' Economist ,, 12 agosto 1899. 
(6) WicKSELL, Finamlheoretische Untersuchungen, Jena, 1896, 109. 

A. Lobia, Lt basi economiche. 4a ed. 16 
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riscontra dei pari in Italia, ove Ia ricchezza spadroneggia assoluta 
nelle Assemblee e nel Governo. Tuttavia a chi dubitasse che le 
nostre considerazioni siano esattamente applicabili alie condizioni 
politiche delia nostra patria, non abbiamo che a ricordare le parole 
di un illustre scrittore, il Villari, .che a quelle si riferiscono: " II 
Governo costituzionale è in sostanza il regno delia borghesia. La 
classe dei proprietari diviene Ia classe governante, e i municipii, 
le provincie, le opere pie, Ia polizia rurale, sono nelle loro mani „ (1). 

II che naturalmente non esclude che qualche deputato operaio, 
o socialista possa talvolta venire assunto al Ministero. Che anzi 
Ia cosa deve farsi vieppiü freqüente a paro coirelevarsi dei salari; 
poichè, se il reddito è Ia base dei potere, è ben naturale che 
Televarsi dei salari sul minimo, rendendo gli operai partecipi al 
reddito, li renda dei pari partecipi al potere. Ma è altrettanto 
certo che, finchè dura il predomínio economico e politico dei reddito 
distinto, i rappresentanti dei reddito indistinto per tal guisa ascesi 
al potere debbono rinunciare a qualsiasi provvedimento lesivo dei 
diritti essenziali delia proprietà capitalista, o limitarsi a quei par- 
ziali ritocchi, che essa, quanto meglio è possente, tanto piü è di- 
sposta a tollerare. 

Noi constatiamo pertanto una notevole evoluzione nei metodi di 
esclusione dei lavoratore dal potere politico. Nel periodo delia 
schiavitü e dei servaggio, è Ia stessa indegnità giuridica dei lavo- 
ratore che Io esclude da ogni partecipazione al reggimento dello 
Stato; nel periodo dei salario minimo, Tesilio delia classe lavoratrice 
dal potere politico è assicurato, sia dalle leggi limitatrici dei 
diritto di voto, sia dalla depressione medesima delia mercede, che 
assoggetta il voto deiroperaio airarbitrio dei capitalista; mentre 
nel periodo dei salario elevato tale esclusione è sistematicamente 
assicurata, sia colla compra, o colla suggestione dei voto degli 

(1) Villari, Lettere meridionali ed altri scritti suUa questione sociale, Firenze, 
1878, 48. — Cfr. Tüeiello, Governo e governati in Italia, Bologna, 1890, I, 
189 seg. — Uno dei migliori nostri deputati, Ton. Giustino Fortunato, di- 
ceva alia Camera italiana, il 17 febbraio 1890: ' In realtà ha ragione il Lorial 
Tutti i sistemi politici, tutte le costituzioni di governo, sotto qualunque 
forma, sono sempre ispirate, consciamente o inconsciamente che sia, dagli in- 
teressi predominanti delle classi sociali, che compongono Ia direzione suprema 
dello stato ,. 
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operai, sia colla compra dei loro eletti (1). Ma per quanto sia 
diverso il processo, e benchè neiruitimo caso Ia riuscita non sia 
piü cosi infallibile come nei precedenti, uno è però il risultato — 
il monopolio politico delia classe proprietária. 

Ma Ia diversità delia costituzione economica non influisce sol- 
tanto a diíferenziare il processo di esclusione delia classe lavora- 
trice dal potere, bensi ancora a determinare un diverso modo di 
appropriazione e di esercizio dei potere medesimo da parte delia 
classe capitalista; cosicchè alie tre massime forme capitaliste. Ia 
schiavitü, Ia servitü e il salariato, corrispondono forme altrettanto 
disparate di reggimento politico. 

Nella schiavitii, nella quale il diritto privato assicura al pro- 
prietário un dominio assoluto sulla persona dei lavoratore, il 
dominio politico non è punto condizione essenziale alia formazione, 
od airincremento dei reddito capitalista, poichè questo raggiunge 
il suo massimo neirassenza di ogni funzione política dei proprie- 
tário. In tali condizioni il potere politico è necessário ai detentori 
dei reddito, soltanto quale mezzo di garantirne Ia persistenza e 
rintegrità, scongitirando quei provvedimenti ostili al capitale, che 
deriverebbero dalla potenza politica delia classe economicamente 
soggetta. Se non che, a conseguire tale intento, non è d'uopo ai 
proprietari di una sovranità individuale, ma basta loro una sovra- 
nità collettiva, o di classe; Ia quale poi non è un privilegio dei 
soli proprietari di schiavi, ma dei liberi tutti, poichè tutti costora 
partecipano, direitamente o indirettamente, alia proprietà, sia come- 
proprietari di schiavi, sia come clienti, necessari ad assicurare Ia 
acquiescenza dei lavoratori. — Quindi, per quanto vari, nei diversi 
periodi deireconomia anticà, Ia frazione delia popolazione libera,, 
che ha in sua mano il potere attivo; per quanto Ia dominazione- 
politica sia dapprima il retaggio dei patrizi, poi di questi e delia 

(1) Queste considerazioni e questi fatti smentiscono Topinione di Lassaixs 
{Programma operaió) e di Webster {Works, Boston, 1853, I, 38), i quali pen- 
savano che il suíFragio universale sarebbe riuscito a smantellare il monopolio 
politico dei capitale; e documentano anche una volta il profondo e profético 
intuito di Ricardo, il quale accertava Ia Camera dei Comuni che il suffragio 
universale non avrebbe mai dato luogo a provvedimenti legislativi sovverti- 
tori od ostili alia proprietà (Works, 553-56). Nè, dopo ciò, pub recar mera- 
viglia il responso piii volte antidemocrático dei referendum svizzero. 
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plebe (J); pure è sempre il potere economico che prevale, appunto 
perchè i plebei, al pari dei patrizi, benchè in minor grado, parte- 
cipano alia proprietà, delia quale sono strumento e necessário so- 
stegno (2). Regina pecunia, esclama Orazio e risuona da ogni 
pagina di Planto. E deironnipotenza dei denaro neiretà antica 
fanno attestazione evidente il censo di Solon& e qnello di Servio 
Tullio, nei quali Ia proprietà, ornai fatta vigorosa, decreta a sè 
stessa Timpero politico ; e ne fanno anche piü chiara attestazione 
le note parole di Seneca: ' E il censo, che eleva un uonio alia 
dignità di senatore ; è il censo, che distingue il cavaliere romano 
dalla plebe ; è il censo, che nei campi determina le promozioni; 
è secondo il censo, che si sceglie un giudice al foro „ (3). " Nel 
vostro paese, dice un greco a Flaminio, è Ia ricchezza che governa 
e tutto le rimane soggetto „ (4). 

Profondamente diversa è, come Ia costituzione economica delia 
società servile. Ia sua costituzione politica. Imperocchè Ia domina- 
zione brutale sulla persona dei lavoratore diviene, a questo punto, 
incompatibile col nuovo ed inferiore grado delia produttività delia 
terra, il quale impone una forma sociale piü feconda, quindi un 
método piü mite di soppressione delia terra libera ed una maggiore 
stabilità ed elevatezza nelle condizioni dei produttore. — La sog- 

I gezione di quesfultimo cresce di certo in estensione, poichè gran 
parte dei liberi vien ridotta ad uno stato di servaggio, o po'co 
disforme da questo, ma scema d'intensità. Ora se Ia schiavitü con- 
sentiva per sè stessa al proprietário un diritto esclusivo sulla 
persona dei lavoratore, e quindi Ia possibilita di ottenere dairim- 

(1) In Grécia il potere è monopolio dei ricchi (Grote, histonj of Greece, 
Lond., 1861, I, 65). A Roma Io è dei pari, nel primo período, menlre Ia preva- 
lenza delia plebe appartiene ad un'età piü inoltrata. Ma poi Timpero ha 
un Senato con 600 milionari. Anche a Cartagine le leggi si elaborano in seno 
alie assemblee di commercianti, le quali eleggono gli ispettori delle finanze; 
questi, uscendo di carica, eleggono i 100 membri dei Conaiglio degli Anziani, 
dipendenti dalla Grande Assemblea; e questa è composta esclusivamente di 
ricchi. 

(2) Cfr. su ciò Ia nostra Analisi, II, 95. 
(3) Controversiae, II, 9 (ed. Parigi, 1831, 171-2). Numerosi dati in proposito 

in Davies, The influence of wealth in imperial Rome, New-York, 1910, 9» 
62, 69 eco. 

(4) TITO Livio, XXXIV, 31. 
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piego di quello il reddito massimo, il nuovo rapporto economico, 
assicurando al servo Ia proprietà delia terra e dei frutti e ren- 
dendo invariabile il cânone da esso dovuto, pone il proprietário 
nella impossibilita di percepire un reddito elevato e crescente. 
Quindi, affine di riparare a tale condizione svantaggiata delia 
classe dominante, d'uopo è trasferire al proprietário individual- 
mente Ia sovranità política, Ia quale gli consenta di imporre ai 
servi, sotto forma di tributi, quei canoni, che non può estorcere 
in nome delia proprietà. Cosi si consuma nella economia servile 
il connubio fra Ia proprietà e Ia sovranità, e non piü Ia classe dei 
proprietari è sovrana nello stato, ma il proprietário individuo è 
signore su quanti hanno stanza nella sua terra. Tuttavia non può 
il proprietário impadronirsi dei potere político, senza farne parte- 
cipi quei clienti, specialmente ecclesiastici, che son necessari a 
garantire Ia persistenza delia servitü e che, avendo parte al red- 
dito da essa creato, debbon dei pari partecipare al potere. Per 
tal guisa íl potere politico muta sostanzialmente col mutare delia 
forma dei reddito, e da privilegio collettivo dei liberi si tras- 
forma in privilegio personale dei proprietário e de' suoi ausiliari 
immediati (1). 

Quando iníine è proclamata Ia liberta giuridica deiroperaio, cioè 
quando questo è costretto dalla occupazione totale delia terra trat- 
tâbile dal lavoro puro, e indipendentemente da ogni azione diretta 
dei capitalista, a lavorare per costui, lasciandogli Ia miglior parte 
dei prodotto, diviene supérfluo al proprietário non solo il diritto di 
proprietà privata sulla persona dei lavoratore, ma ancora il diritto 
di sovranità individuale sovr'esso ; poichè Ia proprietà dei capitale 
assicura per sè medesima Ia possibilità di percepire il proíitto 
massimo, senza che sia d'uopo di investire delTautorità sovrana Ia 
persona dei proprietário. Perciò a questo punto Ia giurisdizione 
personale si stacca nuovãmente dalla proprietà, alia quale non 

(1) Alie volte rannessione dei potere politico come appannaggio individuale 
delia ricchezza ai compie a quesfepoca in una forma brutale. Cosi rorigine 
delia potenza politica degli Hohenzollern non è che un affare di denaro; fe Ia 
necessita in cui si trova Timperatore Sigismondo, nel 1475, di dare in pegno 
a Federico di Norimberga Ia marca di Brandeburgo, a garantia dei suo debito 
di 400.000 fiorini (Eccaedus, 1. c., I, 392). 
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rimane piu che una sovranità collettiva, o di classe. Questa dis- 
sociazione delia sovranità individuale dalla proprietà costituisce 
indubbiamente un ricorso dell'epoca antica, ma con un sostanziale 
divario ; dacchè, mentre nelia società antica il potere político è 
ripartito fra tutti i liberi, poichè tutti vi partecipano per modo 
diretto, o indiretto alia proprietà, nella società moderna Ia libertà, 
non avendo piii alcuna necessaria connessione colla proprietà, non 
ne ha pure alcuna col potere político. Cosi nelTevo antico Ia libertà 
giuridica, per ciò stesso che importa una partecipazione alia pro- 
prietà, importa una partecipazione alia sovranità collettiva; nel 
médio evo Ia proprietà si annette Ia sovranità individuale, poichè 
questa sola le consente di estorcere dal lavoratore un cânone ele- 
vato e progressivo ; neirevo moderno infine Ia libertà giuridica, 
non implicando piü alcuna partecipazione alia proprietà, non ne 
implica alcuna alia sovranità política, e questa posseggono esclu- 
sivamente i proprietari ed i lavoratori improduttívi; ma non piii, 
come nelVetà precedente, uti singuli, bensi uti universi, poichè Ia 
sovranità individuale non è piü necessaria al conseguimento, od 
airaccrescimento dei reddito. 

Ma Ia diversa struttura dei reddito capitalista determina con 
ferrea efficacía, nonchè il modo di appropríazione dei potere, il 
modo ond'esso viene esercitato. — A tale riguardo Ia modifica- 
zione piii ragguardevole, che Ia proprietà capitalista subisce, o 
quella che esercita Ia píii profonda influenza sulla costituzione 
dollo Stato, è il passaggio dalla proprietà asserviente alia proprietà 
salariante. Infattí nella economia a schiavi, come nella economia 
servile, il proprietário, esente dalle cure volgari deiraccumulazione 
pel meccanismo stesso dei rapporti produttivi, può e deve concen- 
trare le própria attività nelle cure dello Stato e nelle contese delia 
víta pubblica. II processo automatico di produzione, quale si ri- 
scontra nella oikos greco-romana, precludendo al proprietário Ia 
possibilita di impiegare Ia íntelligenza e Topera sua neirimpresa 
privata, fa delia vita civile il solo obbiettivo delia sua attività ; 
ed è questa (oltre che Ia maggíore intensità delia coazione polí- 
tica richiesta nelle forme piü intense di coazione técnica dei lavoro) 
Ia cagione di quella (se cosi posso esprimermi) centaurazione dei 
cittadino collo Stato, che si riscontra nelle antiche collettività e 
di quella prevalenza dei dirítto pubblico sul diritto privato, dei 
cittadino suiruomo, che ne forma íl piü interessante carattere. — Ma 



CAP. I - REDDITO ECONOMICO E POTBRB POLÍTICO 247 

ben diversa procede Ia cosa nella proprietà salariante, Ia quale, 
costringendo il proprietário ad un intervento incessante nel pro- 
cesso delia produzione ed alie cure materiali delfimpresa, assorbe 
le sue energie e le divelle dalla partecipazione fervente ed assidua 
alia vita pubblica ed alie contese pel reggimento dello Stato. 
Quindi alia solidarietà política deirantichità succede ratomismo 
político deiretà nostra; ed è questo contrasto, da hingo tempo 
avvertito, che strappava già a Ferguson, il maestro di Adamo 
Smíth, Ia malínconica consíderazione : " Se glí è vero che Ia sorte 
dello schiavo era realmente piü triste dí quella dei iavoratore 
mísero dei nostrí tempi, è pur vero che anche gli ordiní superiori, 
i quali sono in possesso deglí onori e delia deferenza, sono deca- 
dutí nella medesima proporzione dalla dignità, che s'addice alia 
loro condizione. Questa pretesa eguaglianza dí diritto e di líbertà, 
dí cuí noi cí vantiamo, non ríuscirebbe dunque che a rendere egual- 
mente servilí e mercenaríe tutte le classi d'uomini; noi síamo delle 
nazíoní íntere d'Ilotí e non abbíamo píü cíttadíní liberí „ (1). " Noi, 
osservava in tempi piü recenti Carlyle, credíamo di vívere in so- 
cietà e frattanto professíamo apertamente Ia piü completa separa- 
zione, rísolamento piü assoliito. La nostra vita non è un vícende- 
vole soccorso, ma una reciproca ostilità, discíplinata da una legge 
di guerra, che sí intitola concorrenza „ (2). 

A tale proposito posson distinguersí quattro età socíali spícca- 
tamente díverse, per quanto concerne i rapportí fra Ia costituzíone 
economica e Ia costituzíone política. Nella proprietà collettíva, ad 
una perfetta solidarietà economica rísponde una completa solida- 
rietà política e ne è íl naturale prodotto ; nella proprietà a schiaví 
Ia solidarietà economica sí dissolve per far luogo all'atomísmo píü 
assoiuto, al conflitto píü acerbo deglí interessi antínomici; ma Ia 
solidarietà política permane, dacchè i liberí sono saldamente asso- 
cíati in queirente collettívo, che è parte delia loro stessa esístenza 
e personalità. — Ciò è sopratutto vero delia società greca. Ia quale, 
píü di recente uscíta dalla collettívità primitiva, si impronta di un 

(1) Fkrgusom, 1. c., II, 143-4. Lo stesso autore soggiunge : Come confidare le 
sorti di una nazione ad un uomo, di cui tutti gli intenti si limitano alia cura 
delia sua conservazione e delia sua sussistenza ? „ (1. c., 146). 

(2) Fast and present, 1858, 185. 
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carattere estremamente pronunciato di solidarietà política fra i 
cittadini; laddove a Roma, da piü tempo iniziata alia proprietà 
capitalista, 1'individualismo giunge piü liberamente a sfrenarsi. 
— Nella società feudale i rapporti economici assumono un carat- 
tere nitidissimo di solidarietà, mentre Ia costituzione política pre- 
senta il piü dissociante atomismo, a cui fa soltanto eccezione Ia 
solidarietà repubblicana delle città libere. Infine neirepoca attuale 
airatomismo economico massimo risponde il massimo atomismo 
politico, poichè rintima solidarietà dei cittadino e dello Stato og- 
gimai è scomparsa, per far luogo ad un rapporto di mutua tolle- 
ranza, o di indiíFerenza reciproca. 

Ma il fenomeno piü ragguardevole, che si manifesta quale risul- 
tato delia metamorfosi delia proprietà asserviente nella proprietà 
salariante, è Ia istituzione dei regime rappresentativo. E importante 
osservare come alia creazione di tale sistema politico contribuiscano 
per diverso modo Ia proprietà capitalista e Ia forma attuale di 
questa proprietà. — Se infatti Teconomia collettiva de' primissimi 
tempi, frazionando Tumanità in associazioni limitate nello spazio 
e nel numero dei loro componenti, rende possibile Tesercizio diretto 
dei potere politico, Teconomia capitalista, favorendo Ia costituzione 
dei grandi Stati, Io rende piü difficilmente attuabile e pone con 
ciò Ia promessa maggiore degli ordini rappresentativi. Tuttavia, 
finchè dura Ia forma piü antica delia economia capitalista, Ia pro- 
prietà a schiavi, il governo diretto persiste anche negli Stati piü 
ragguardevoli per territorio e popolazione ; esempio Roma. Nella 
stessa economia servile il sistema rappresentativo non esiste an- 
cora, o si manifesta nulla piü che in forma sporadica negli Stati 
Generali, convocati a secolari intervalli. La storia conosciuta non 
ci presenta che un solo paese, nel quale Ia smisurata estensione 
dei territorio abbia imposta Ia costituzione dei regime rappre- 
sentativo durante il periodo deireconomia schiavista e servile — 
gli Stati Uniti d'America. Gli è che Ia sterminata vastità di oo- 
desti Stati, in época in cui le comunicazioni sono tuttora imper- 
fette, genera Ia materiale impossibilità dei governo diretto e di 
conseguenza impone Ia necessita di stabilire fin da principio il 
governo parlamentare. Eppure anche agli Stati Uniti le funzioni 
àmministrative, le quali si esercitano sovra un territorio circo- 
scritto, soggiacciono al sistema dei governo diretto durante tutta 
Ia fase schiavista. Ora codesta serie di fatti riesce immediata- 
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mente spiegabile al lume delle precedenti considerazioni; le quali 
ci insegnano che Teconomia a schiavi o servile, per ciò appunto 
che vieta airattività dei proprietário di svolgersi neirorbita delia 
azienda economica e Ia incalza alie gare delia vita pubblica, im- 
pone ristituzione di una forma politica, nella quale codesta attività 
possa completamente esplicarsi, ed ha quindi per necessaria con- 
seguenza Ia creazione dei governo diretto, a cui tutti i liberi im- 
mediatamente hanno parte. — E poichè Ia partecipazione, cosi 
sancita, di tutti i liberi alia vita pubblica riesce assai gravosa ai 
piccoli proprietari ed agli artigiani indipendenti, ai quali Tassiduità 
al lavoro è imposta per necessita ineluttabile, cosi è forza prov- 
vedere a retribuire in qualche maniera Ia loro assiduità nelle as- 
semblee. Da ciò Torigine deli' indennità politica, che giova d'al- 
tronde mirabilmente a far de' minori proprietari altrettanti clienti 
e paladini dei grandi, a spese de' quali il soldo è fornito. Ma tale 
istituto giunge però a formazione soltanto là dove Ia classe dei 
minori proprietari è abbastanza poderosa economicamente, perchè 
possa imporsi politicamente, ossia è esso medesimo un risultato 
político necessário delia forza economica dello strato médio ed Ín- 
fimo delia proprietà. Perciò esso si produce bensi là dove codesti 
strati sociali sono economicamente potenti, come nella Grécia (1), 
ma non trova invece riscontro ove i proprietari minori sono piü 
deboli e oppressi, com'è il caso di Roma pagana. 

Ma quando Ia proprietà salariante ha richiamato alie funzioni 
delia accumulazione e deirimpresa rattività dei redditieri, íl si- 
stema rappresentativo diviene Ia condizione necessaria, acciò essí 
possano concíliare le esigenze assorbenti delia produzione colla 
loro partecipazione al sovrano potere. Perciò vediamo Tlnghilterra, 
il paese nel quale sorge dapprima Teconomia a salariati, essere 
dei pari il paese, nel quale il sistema rappresentativo dapprima 
s'inizia ; e lungo tempo trascorrere dalla fondazione dei governo 
parlfimentare nella Gran Brettagna, senza che Ia Germania esca 
ancora dalla gótica istituzione delle Curie, ciascuna delle quali è 
costítuita da un ceto sociale diverso, e che sí adunano solo in caso 

(1) Vedi Güiraud, 1. c., 140; Ciccotti, Retribuzione di funzioni poUtiche in 
Atene, Milano, 1897, 22-3. 
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di contribuzioni straordmarie imposte dal comune pericolo (1). Gli 
è COSI che il mutato meccanismo dei rapporti produttivi genera 
una modificazione importante, benchè non sostanziale, ne! reggi- 
mento politico, sopprimendo il governo diretto, che durante rim- 
pero delia proprietà asserviente prevale, per surrogarlo col regime 
rappresentativo (2). 

Per tal modo le stesse condizioni organiche delia economia a 
salariati, rendendo impossibile ai capitalisti, od alia maggior parte 
di questi, di esercitare direttamente Topera legislativa, li costrin- 
gono a delegare il potere politico ad uomini, i quali possono per 
avventura appartenere ad un'altra classe delia società. — Ma af- 
frettiamoci a soggiungere che tale delegazione non toglie assolu- 
tamente nulla al potere politico delia proprietà, poichè le persone 
prescelte da questa, o dipendevano già preventivamente da essa, 
o ne dipendono per ciò solo, che al suo beneplácito debbono Ia 
própria elezione. — Anzitutto Ia scelta delia classe proprietária 

'cade in particolar modo sulla gente dei lavoratori improduttivi 
(avvocati, mediei, professori, giornalisti, ecc.), i quali, vivendo a 
spese delia proprietà e dovendo ad essa Ia própria fortuna, non 
si indurranno mai ad insorgere contro il principio delia loro stessa 
esistenza. Ornai, infatti — e chi può ignorarlo? — i lavoratori 
improduttivi formano Ia classe piü numerosa dei Parlamenti mo- 
derni. Di certo, nella monotona Olanda è sopratutto fra i ricchi 
coltivatori, che si prescelgono per lungo tempo i membri dei vari 
corpi elettivi, compreso il Parlamento (3); neiringhilterra stessa, in- 
nanzi al 1880, è notevole Ia proporzione cospicua dei proprietari di 
terre deputati, dovuta evidentemente al fatto che Ia rendita fondiaria 
— a diíFerenza dei profitto — non richiede un'assidua ingerenza 
dei proprietário neirimpresa produttiva e lascia perciò largo campo 
airopera politica dei proprietário medesimo ; ma dopo queirepoca, 
Ia falange dei lavoratori improduttivi si ingrossa nel Parlamento 

(1) Gneist, Geschichte der englischen Selbstvencaltung, 140. 
(2) Allorchè dunque Mommsen afferma che Tantica democrazia era fondata 

suirerrore perchè non rappresentativa, egli dimostra di non aver compresa Ia 
base economica dei governo rappresentativo, o Ia sua dipendenza essenziale 
dalla economia a salariati, che ne rendeva impossibile neiretà antica Tat- 
tuazione. 

(3) Lavelete, La Neerlande, Paris, 1865, 132. 
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britannico (1), nientre nelia presente Camera francese essi sono 292, 
nella italiana costituiscono già Ia maggioranza (2) e neirAmerica 
(mercê ia variopinta specie dei politicians) formano Ia quasi tota- 
lità dei Congresso, al quale gli agricoltori e i direttori delle Com- 
pagnie ferro viarie non possono recarsi per mancanza di tempo dispo- 
nibile (3). Chè anzi, quanto piíi Ia produzione capitalista evolvente 
assorbe le forze delia classe proprietária, tanto piü questa è costretta 
a disoccuparsi perfino delia scelta dei propri candidati, e ad affi- 
darla a classi specifiche di lavoratori improduttivi; onde sorge nel- 
rJíuropa una folia di organismi eligenti, piü o meno efficaci od 
anodini, ed agli Stati Uniti la Macchina, costituente Ia piü solenne 
espressione delia grande industria elettorale (4). " In tutte le grandi 
città americane, scrive Enrico George, v'ha oggi una classe domi- 

(1) Nel 1900 il Parlamento inglese contava non meno di 364 lavoratori im- 
produttivi feiornalisti, avvocati, mediei, impiegati, militari, eco.) contro 148 pro- 
prietari di terre e miniere e 213 industrial] e banchieri. 

(2) ' Gli avvocati formano il massimo contingente delia Camera italiana 
(oggi sono 270, L.). Conviene però tener presente che i dominatori di questi 
ideologi parlamentar! appartengono nella grandíssima mnggioranza alie classi 
agiate, ossia che gli avvocati in Parlamento sono il piü delle volte avvocati 
delia borghesia , (Sombart, Archiv fur soziale Gesetzgeb., 1893, 215). — II Guisti 
mostrava dunque di intuire Tessenza delTodierno assetto politico assai meglio 
che i moderni idealisti delia storia, allorchè scriveva : 

Ma nuovi sarti e nuovi rigattieri 
A spogliare e vestir la signoria 
Manda la banca e le raschiate mura 
Ripiglian Poro dalla raschiatura. 

(La scritta, 1841). 

(3) Cfr. Bbycb, 1. c., I, 171 ; II, 392 seg. — Le Compagnie ferroviarie ameri- 
cane debbono spendere somme cospicue per assicurarsi una rappresentanza al 
Parlamento di Washington (George, Protection or free trade, Lond., 1886, 178). 
— La prima candidatura di Mac Kinley si deve esclusivamente alia coali- 
zione dei sindacati, i quali, minacciati dalle dichiarazioni di Bryan, organiz- 
zano il sindacato presidenziale, che dispone di un capitale di 50 milioni di 
dollari per acquisto dei voti. — Ed oggi il presidente, i deputati e i sena- 
tori americani non sono che i mandatari dei sindacato degli zuccheri e degli 
altri sindacati, che li hanno eletti. Ad ogni você in tariffa corrisponde una 
ditta e ad ogni ditta un senatore e un deputato (' Giornale degli Econo- 
misti „ 1897, 178-9). 

(4) OSTKOGORSKI, 1. c., II, 52, B96. 
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nante, come nei paesi piü aristocratici dei vecchio mondo. I suoi 
membri distribuiscono gli uffici e li scambiano fia loro e senza far 
nulla raccolgono Ia miglior parte dei bottino. Chi sono questi uomini? 
Sono essi i sapienti, gli onesti, i dotti, uomini che hanno acquistata 
Ia fiducia dei loro concittadini colla piirezza delia loro vita, colla 
probità nei pubblici uffici, collo spiendore dei loro ingegno, o collo 
studio profondo dei problemi dei Governo? No. Essi sono giocatori, 
effeminati, pugilatori, o peggio, che hanno fatto un commercio dei 
contratto dei voti, o delia compra-vendita degli uffici e degli alti 
funzionari. Essi stanno al governo delle città americane, come le 
guardie pretoriane a quello di Roma delia decadenza. Quegli, che 
vuole indossare Ia porpora, coprire Ia sedia curule, vedere i fasci 
portati innanzi a sè, deve recarsi, od inviar messaggeri al loro 
campo, largir loro doni, e far loro promesse ; ed è per mezzo di 
questi uomini, che le ricche corporazioni ed i poderosi interessi 
pecuniari possono riempire il Senato e Ia Camera delle loro crea- 
ture „ (1). Ma in ogni caso, qualunque sia Ia classe, a cui appar- 
tengono i rappresentanti delia nazione, o quella che ne manipola 
Ia scelta, essi dipendono pur sempre dalla proprietà, sia perchè 
questa li avvince al suo carro, associandoli graziosamente alie 
delizie dei reddito capitalista, sia sopratutto perchè, essendo so- 
vrana delle elezioni, essa rimane arbitra suprema delia condotta po- 
lítica degli eletti. — Gli è perciò che alia classe capitalista importa 
assai meno di dominare gli eletti che gli elettori ; poichè essa ben 
sa che in ogni caso gli eletti non si fanno Teco dei proprl senti- 
menti o interessi, ma di quelli dei corpo elettorale e che perciò, 
assoggettando quesfultimo al proprio dominio, essa imperiosamente 
prefigge Ia condotta política de' suoi rappresentanti (2). Dunque 

(1) George, ProgresK and povertij, N. York, 1881, 382. 
(2) ' Se vien limitata Ia eleggibilità ai proprietari, ma si accorda il dirilto 

di voto ai non proprietari, Ia proprietà sara garantita? No, risponde Arturo 
Young colla consueta sagacia. " La garanzia delia propriefà deve cercarsi 
nelle limitazioni al numero, non degli eletti, ma degli elettori „ (Voyages en 
France, ed. Paris, 1882,11, 449). — E a tale concetto si ispira Ia legge francese 
dei 1791, che rinuncia al censo per gli eletti, ma Io accresce per gli elettori. 
Ma sembra che non abbiano compreso cio quei censori, i quali accampano, 
contro Ia nostra tesi, Tesistenza di deputati proprietari, che sono favorevoli 
alia libera importazione dei grani, od in genere a provvedimenti attenuanti 
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nessuna tesi è piü stolta di quella, che vuol negare Ia composi- 
zione capitalista dei Io Stato moderno, additando Ia composizione 
odierna dei Parlamenti, in cui gli avvocati, i professori, i funzio- 
nari ed i giornalisti numericamente prevalgono; stolta dico, poichè 
tutti costoro non rappresentano nell'AssembIea legislativa i propri 
sentimenti o interessi, ma quelli delia proprietà, da cui (ove pur 
non v'abbiano parte) dipendono, sia direttamente, come suoi sti- 
pendiati, sia indirettamente, come suoi eletti. 

Che piü? Ben lunge che Ia forma rappresentativa influisca a sce- 
mare Ia potenza politica delia proprietà, essa costituisce Tordina- 
mento político meglio adatto ad assicurare Tincontestato dominio 
delia classe proprietária. Essa sacrifica, se vuolsi, Tindividuo, poichè 
ne contiene gli arbitri, ma raíforza potentemente Ia specie. Perchè 
nel sistema parlamentare Ia derivazione dei potere politico dalla pro- 
prietà capitalista, epperò Ia onnipotenza di questa, si associa alia 
pluralità dei governanti, quindi alia irreparabile debolezza dei potere 
sociale. Di qui il paradosso politico che, a paro col progresso delia 
civiltà, crescono per una parte gli attributi dello stato, ma per altra 
parte si attenua Ia sua forza, inceppata dairantagonismo medesimo 
degli interessi, onde sono dominati i suoi innumerevoli collabora- 
tori. Ora questa debolezza organica dello stato moderno è pre- 
zioso sussidio al reddito distinto, il quale ha striilgente interesse, 
àcchè si limiti Tazione dei potere collettivo, per aver mano libera 
nello sfruttamento dei lavoro e delia produzione. Perciò appunto 
Ia classe capitalista ascendente si adopera ovunque a far trion- 
fare i metodi di rappresentanza proporzionale, risultanti infallibil- 
mente a paralizzare Topera governativa. Perciò ancora negli stati 
democratici è fenomeno costante Tesilio dei migliori dal governo 
delia pubblica cosa (1). Questo grande fatto politico, il quale è 

Ia rendita fondiaria; senza avvertire che ciò che importa nella questione non 
è Ia persona deireletto, ma Ia classe che Io elegge. — Se infatti quesfultima 
"e vantaggiata da provvedimenti democratici, il proprietário deputato votará 
in senso democrático, affine di conservare il suo seggio, il quale pub valere 
per lui anche Ia perdita di un tantino delia sua rendita. Ma se invece Ia classe 
degli elettori è composta di proprietari, 11 deputato, quand'anche appartenga 
alia classe proletaria, difenderà gli interessi delia ricchezza. 

(1) " I piü furbi e sperimentati intriganti fanno il loro cammino nel Senato. 
Vi ha una selezione naturale dei peggiori , (Bbyce, 1. c., II, 166). E si vegga 
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una delle manifestazioni piíi spiccate di quel darvinismo a rovescio 
che è una vera legge sociologica, è assai meno (contro quanto si 
afferma) il prodotto dello spirito democrático, che dello spirito 
proprietário, naturalmente ribelle ad una azione energica dei po- 
tere sociale. — Infatti in tutti i periodi, in cui Ia proprietà è 
forte economicamente e politicamente, Tostracismo político dei 
sommi è legge generale, ed Aristofane vi accennava già, relativa- 
mente alie condizioni delle città greche, in un celebre passo delle 
Rane, in cui paragona Ia verità politica delTesclusione dei migliori 
dal governo degli stati, colla verità economica, clie Ia moneta cat- 
tiva discaccia Ia buona. Ma se nelle epoche scorse Ia classe eco- 
nomicamente dominante si vedeva talora costretta dalla necessita 
delia sua conservazione a creare uno stato possente, il quale poi 
si ritorceva ai suoi danni, tale necessita trovasi invece eliminata 
nelTepoca odierna, nella quale Ia classe dominante foggia un go- 
verno, che è sua creatura non solo, ma cosi fragile creatura, che 
non può osare alcuna restrizione alia liberta delia classe, che l'ha 
generata. A ragione dunque notò Io Spencer, che il governo rap- 
presentativo è Ia forma politica própria dei tipo industriale delia 
società, e Ia meglio adatta a perpetuarne il processo (1). 

Ma dopo aver data con tanto successo Ia scalata al potere polí- 
tico, Ia classe capitalista non si addorme sugli allori e piii balda 
procede alia conquista delTaltre forme dei potere. Anzitutto dei 
potere militare (2). — Già niuno ignora che, durante un periodo 

anche quanto scrive Io stesso autore, e piü di recente rOstrogorski, sul tipo 
vplgare dei politicanti, degli uomini di stato-e dei presidenti delTUnione Ame- 
ricana. Ma le cose non procedono diversamente nella Franeia e nella stessa 
Inghilterra. Cfr. il significante artioolo The decline of legislature,-aei\V ' l&co- 
nomist ,, 11 giugno 1898. 

(1) Spencer, Príncipes de Sociologie, III, 806 seg. — ' No, il governo rappre- 
sentativo non è, nella pratica, il governo de' piü illuminati a vantaggio e 
neirinteresse di tutti; esso non è, come disse teste uno statista, che il go- 
verno delle classi medie, doe il governo delia ricchezza, il governo dei capi- 
tale. È il capitale, che finirà per governare il mondo, se una rivoluzione non 
sopraggiunge ad arrestare Io sviluppo, che seguono le società nostre sotto 
l'impero delia legge di appropriazione , (Chebbuliez, Eiche ou pauvre, Paris, 
1840, 243). Altrettanto ripete nel 1909 Woodrow Wilson, presidente deirUni- 
versità Princeton, innanzi alia Convenzione dei banchieri americani a Denver. 

(2) A ciò rAsTDRARo (Sociologia politica, Gênova, 1911,191 e seg.) oppone che 
Tordine reale delle cose è diametralmente opposto a quello qui designato ; 
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di piü e piu secoli, Tesercito è esclusivamente composto di proprie- 
tari. — Si ponga mente soltanto al principio dorico, che il pro- 
prietário di terre è il miglior soldato; si pensi aireribanno ger- 
mânico, che oggi è risorto nei paesi nuovi, nei Transvaal, ad esempio, 
ove ogni proprietário doveva, in caso di guerra, prestar servigio con 
cavallo e fucile, e senz'altro compenso che il vitto. A Roma il 
servigio militare, in ogni tempo gravante esclusivamente sui liberi, 
viene, sino alia prima guerra punica, prestato da coloro, che pos- 
seggono piii di 10.000 assi; dappoi si stabilisce che tutti coloro, 
che posseggono meno di 4000 assi, servano nella marina, quelli 
che hanno un censo superiore nella fanteria. Ma al disopra dei 
fantaccini, costituiti dalla plebe dei piccoli proprietari, stanno gli 
equites equo privato (i cavalieri) che posseggono piü di 100.000 assi 
e gli equites equo publico {ipatrizi)-, cosicchè Ia bassa forza è reclu- 
tata fra i piccoli proprietari (1), e gli ufficiali e Ia cavalleria fra 
1 grandi proprietari, terrieri e capitalisti (2). Anche agli esordi 
deiretà feudale Tesercito è composto di nobili, inutili alia produ- 
zione e pronti sempre alie armi, i quali formano Ia cavalleria, e 
dei piccoli proprietari, o censitari, componenti invece Ia fanteria (3). 
Se non che il servigio militare è il piü terribile stromento di ruina 
dei piccoli proprietari, di cui provoca Ia inevitabile espropriazione; 
ond'esso finisce per iscrollare Ia base stessa dei reclutamento delia 
fanteria, o per esaurirne la fonte. Di qui Ia prevalenza delia ca- 

poichè la classe proprietária non può conquistare il potere politieo, se non 
dispone già in precedenza dei potere militare, o non ha a sua disposizione 
Tesercito. Ora è ben vero che la classe proprietária, non per anco ascesa al 
potere, può assoldare le milizie esistenti e farne degli strumenti alia própria 
ascensione política; ma essa perb non può appropriarsi il potere militare e 
disciplinarlo stabilmente a sua voglia se non mercê Topera delle leggi; e non 
può disporre di questa se non ha conquistato il potere político. Dunque, per 
quanto si guardí la cosa, sempre si scorge che la conquista dei potere po- 
litieo da parte delia propríetà deve precedere e non già susseguire alia sua 
appropriazione dei potere militare. 

(1) Herrenschwand (De 1'économie politique moãerne, Londres, 1786, 28), spiega 
tutta la costituzione militare romana come un prodotto delia piccola proprietà 
fondíaria. 

(2) Castelot, Histoire des chevaliers romains, Paris, 1866, 80 e passim. — 
Nitzsch, Die Gracchen, Berlin, 1847,46,370 seg. 

(3) Roth, Geschichte des Beneficialwesens, Erlangen, 1850, 396. 
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valleria sulla fanteria, che è caratteristica deiretà di mezzo; e da 
ciò, in sullo scorcio di quel período, Ia necessita, pegli stati che 
han d'uopo di fantaccini, di assoldare mercenarí stranieri. Nelle 
stesse città medievali sono i cittadini, i rappresentanti deirarti, 
che costituiscono Ia milizia, mentre Ia plebe ne ríçiane esclusa; e 
perciò ivi pure (come già, sebbene in minor misura, nelle città 
greche), allorchè le cure deirindustría distolgono gli artigiani dal 
servizio militare, od è necessário di armare un esercito conside- 
revole, s'ha ricorso alie milizie di ventura (1). Per tal guisa alia 
proprietà, che lin qui forniva da sola il contingente delia milizia, 
un altro elemento si associa, costituito dei lavoratori improdut- 
tivi esclusivamente dediti alTarte delia guerra. Di certo Ia prepo- 
tenza delia proprietà rimane, malgrado tutto, incontestata, poichè 
ad essa è riserbato il supremo comando degli eserciti e d'essa 
componesi Ia ca valleria e si riforniscono i gradi superiori; ma non 
è men vero che il nuovo e piü democrático elemento, cosi infil- 
tratosi nella milizia, perviene non di rado ad imporsi alia proprietà, 
che Io assolda, e taiora Ia umilia e Ia scote. Di che son memo- 
rabile prova le frequenti rivolte delle compagnie di ventura, fonte 
di influenze notevoli sulTassetto politico delia proprietà (2). 

Se non che la creazione di immense moltitudini proletarie, che 
si produce con tragica solennità in ogni parte d'Europa, alTau- 
rora' delletà moderna, pone improvvisamente a disposizione delia 
classe proprietária una turba famelica, forzata a prestare i piü 
ributtanti servigi pur di ottenere le sussistenze onde abbisogna. E 
ciò consente per la prima volta Tistituzione degli eserciti stanziali, 
i quali sarebbero invece, ognun Io vede, finanziariamente impossi- 
bili, ove i soldati richiedessero in cambio dei loro servigio assai 
piu che Io stretto necessário. Gli scrittori di altri tempi, piü chiar 
roveggenti dei moderni, non hanno tralasciato di avvertire questa 
poderosa influenza deirimpoverimento dei popolo a fornire agli 
eserciti un contingente numeroso e a buon mercato. — Cosi Da- 
niele De Foe, Tautore dei Bobinson Crusoè, scrive al principio 
dei secolo XVIII: " È la povertà che fa gli uomini soldati e li 

(1) Ehbenbero, Das Zeitalter der Fugger. Jena, 1896,1,10; Delbruck, Oeschichte 
der Kriegskunst, Berl., 1900 e ss., I, 115 e ss. 

(2) Esempio clássico: Wallenstein. 
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spinge alie armate; e Ia difficoltà di arruolare gli inglesi neire- 
sercito proviene da ciò, cli'essi vivono neiragiatezza „ (l); e al- 
cuni decennii piü tardi, un intelligente pastore anglicano cosi si 
esprime: " Le flotte e gli eserciti di uno stato mancherebbero ben 
tosto di marinai e di soldati, se Ia sobrietà e Ia diligenza preva- 
lessero ovunque; poichè, ove non sia Ia miséria, che mai può in- 
durre le classi infime delia società ad incontrare tutti gli orrori 
delia guerra? „ (2). Macaulay, a sua volta, ravvisa una prova delia 
triste sorte degli operai inglesi durante-il secolo XVII nel fatto, 
che Io stato riusciva senza difficoltà ad arruolare de' fantaccini, 
benchè il soldo non fosse che di 4 scell. 8 pence per settimana (3). 
E ben altri scrittori autorevoli, che sarebbe supérfluo ricordare, 
hanno avvertito come Ia formazione delia classe proIetaria ren- 
desse per Ia prima volta possibile Tistituzione degli eserciti per- 
manenti (4). 

Eppure, durante un lungo periodo, successivo alia creazione delia 
massa proIetaria, Ia classe capitalista prosegue a riempire dei 
proprii componenti le file deirarmata, o, quand'è d'uopo, ad as- 
soldar mercenari forestieri, senza mai risolversi, tranne casi ecce- 
zionalissimi, alia formazione di un esercito stanziale (5). Perchè 
ciò? Unicamente per Ia tema dei pericoli, che potrebbero derivare 
airordine pubblico dalFagguerrimento delle plebi. Alcuni pubbli- 
cisti conservatori, contemporanei al grande uragano político deir89, 
Arturo Young, ad esempio, sono ancora vivamente preoecupati dei 
pericoli, ai quali si esporrebbe Ia proprietà istituendo un esercito 
nazionale, che agguerrisse ed organizzasse Ia classe proIetaria; e 

(1) De Foe, Giving alms no charity, Lond., 1704, 70-1. — Un generale francese 
scrive da Pinerolo a Riohelieu, nel 1631: ' On nous débauche les paysans 
que nous levons, pour les faire travailler à Ia campagne, si depeuplée, qu'on 
donne à un journalier '/a plus qu'il n'en coüte au régiment , (D'Avenel, 
Histoire de Ia propriétê, II, 85). 

(2) Townsend, DísseríaíiOfis onthepoorlaws, Lond., 1786, 40. — Anche Malthus, 
avverte che in Inghilterra gli ufficiali dei reclutamento fanno sempre voti per un 
cattivo racoolto e pel difetto di lavoro, che spinga airesercito le forze disoccupate. 

(3) Macaulay, Histonj of England, cap. XIX. 
(4) P. es., Lingoet, Theorie ães lois civiles, Londres, 1767, II, 484-5. 
(5) II primo esercito permanente, molto esiguo dei resto, viene creato da 

Cario Vil di Francia nel secolo XV, in seguito alie pressanti insistenze delia 
borghesia (Ehkenbeeg, 1. c., 1, 13). 

A. Loru, Le basi economiche. 4» ed. 17 
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consigliano perciò Tistituzione di una milizia borghese, in cui " Ia 
proprietà si trovi nei ranghi, come nello stato maggiore „ (1). Ma 
col progresso dei tempo i terrori delia classe capitalista dileguano, 
e giunge Tistante, in cui essa non si perita di organizzare mili- 
tarmente il proletariato. Imperocchè essa comprende alfine che Ia 
classe proletaria, Ia quale, in virtü dei solo suo numero ed indi- 
pendentemente da ogni organizzazione militai-e, varrebbe ad abbat- 
tere il sistema delia proprietà, trovasi colpita d'impotenza grazie 
alia compatta alleanza dei lavoro improduttivo e dei reddito; Ia 
quale, mentre rafforza quesfultimo di un efficace presidio, priva 
la classe operaia d'ogni intelligente direzione e d'ogni energia rivo- 
luzionaria. Ora, data Tassoluta impotenza delia classe operaia a 
rovesciare il sistema capitalista, qualsiasi minaccia, che potrebbe 
virtualmente presentare Torganizzazione militare di codesta classe, 
dilegua; poichè a che mai giovano Tarmi materiali, quando si ignora 
il mezzo di adoprarle a proprio vantaggio e Io scopo, a cui deb- 
bono usarsi? Ben piü; Torganizzazione militare oífre alie classi 
proprietarie un mezzo ulteriore di dominazione sulle classi disa- 
giate; quanto che dà luogo alia formazione di una compatta falange 
di lavoratori improduttivi, gli ufficiali, i quali, reclutati il piii delle 
volte nelle file stesse delia proprietà, sono in ogni caso interes- 
sati a difenderla, poichè da essa ricevono i proprii emolumenti. 
E codesti lavoratori improduttivi assoggettano ad una disciplina 
di ferro una parte delia popolazione povera, la staccano da ogni 
solidarietà colla rimanente e se ne valgono a contenere neirobbe- 
dienza e nella mansuetudine le masse popolari irrequieto (2). È 

(1) Young, 1. c., II, 450-1. Anche Merhn, nella Relazione alFAssemblea Na- 
zionale dei 20 aprile 1790, domanda se non sia opportuno di limitara il 
diritto di porto d'armi ai soli citoyens actifs e, nelle campagne, a coloro che 
poaseggono una certa proprietà fondiaria (Karejew, I contadini e la questione 
agraria in Francia neWultimo quarto dei secolo XVIII, Mosca, 1879, 412). — 
Hallam, dei pari, discorrendo di una milizia istituita nel 1757 in Inghilterra e 
comandata da gentiluomini doviziosi, soggiunge: ' In realtà la milizia dev'es- 
sere assisa sulla vera sua base — la proprietà „ (Storia costiluzionale d'Inghil- 
terra, Torino, 1855, IV, 251-2). 

(2) ' Cos'è l'esercito ? — scriveva Fossombroni, il celebre ministro di Ferdi- 
nando di Toscana. — È una parte delia popolazione destinata a legare Taltra 
parte , (Morena, Vittorio Fossombroni economista, Arezzo, 1896, 55). Cavour ri- 
teneva che la guardia nazionale fosse istituita, nongià contro i nemici esterni, 
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perciò appieno spiegabile se ]'organizzazione militare delle classi 
povere, che tanto aveya atterriti i pubblicisti alFaurora delia so- 
cietà borghese* non è oggidi piü motivo di preoccupazione alcuna 
e se Ia classe capitalista dispone dei proletari soldati con quella 
sicurezza serena con cui dispone dei proletari lavoratori (1). 

Tuttavia Torganizzazione militare delle classi povere non può, 
a sua volta, definitivamente stabilirsi, se non mercê Tistituto inte- 
grante delia coscrizione. Finchè, infatti, Tesercito è istituzione di 
natura sua temporanea, od è composto di un effettivo relativa- 
mente limitato, è possibile il sistema deirarruolamento volontario; 
poichè in tali condizioni, ove pure un miglioramento nelle sorti 
delia classe lavoratrice assottigli Tofferta di servigi militari, si 
può sempre, e senza imporre un aggravio intollerabile alia finanza, 
elevare il soldo, o migliorare altrimenti le condizioni dei servizio 
militare, cosi da richiamare nuove forze airarmata e reintegrarne 
Ia cifra normale (2). Ma quando Ia proletarizzazione dei popolo ha 
creata Ia base umana di poderosi eserciti stanziali, un aumento 
significante dei soldo sul livello dei necessário diviene material- 
mente impossibile, quantochè risulta per sè stesso a gravare Ia 

ma contro le effervesoenze popolari (Opere, Cuneo, 1855, II, 88). — E Ia ' Revue 
des Deux Mondes ,, non certo sospetta di istinti sovversivi, aífermava, or son 
pochi anni (1° aprile 1894), che Ia vera funzione deiresercito è di tenere in 
freno il popolo. —■ Wakefield poi avvertiva che Tesercito è particolarmente 
necessário, ove il popolo è piü istrutto, poichè ivi esso è piii riottoso; e sog- 
giungeva : ' In Inghilterra, appena si insegna a leggere al popolo, si sente 
Ia necessità di un'armata permanente „ (Englanã and America, Lond., 1833, 
I, 162). 

(1) Ciò non esclude che una frazione delFesercito possa talvolta fraterniz- 
zare coi proletari insorgenti. II caso non è infrequente, specie nei paesi, ove 
Tefíettivo deiresercito è esiguo, come agli Stati Uniti; e qui avviene talora 
che le truppe si sbandino innanzi agli scioperanti, o patteggino con essi (Jannet, 
1. c., I, 345). Ma si tratta sempre di fenomeni eccezionali, i quali non escono, 
nè usciranno mai dai confini deirepisodio, fino a che non sara sigillata Tal- 
leanza fra i lavoratori improduttivi ed il popolo. 

(2) Ortes (Lettere sulVEconomia Nazionale, 24) considera Ia singolare mi-- 
tezza dei servigio militare, che prestasi, a' suoi tempi, in Toscana, come un 
risultato dei piü elevati salari ivi consueti. E in Inghilterra nel 1806, per ae- 
crescere il contingente delle milizie, si pensa a migliorare Ia sorte dei soldato, 
limitandone a 7 anni Ia ferma fin allora vitalizia (Smakt, Economia annals 
of the XIX Cent., Lond., 1910,123). 

I 
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pubblica finanza di un onere esorbitante. Perciò in tali condizioni, 
ove raiTuolamento fosse facoltativo, qualsiasi miglioramento nella 
condizione delle masse popolari basterebbe a scemal-e il quantita- 
tivo deiresercito, ed ogni impoverimento dei popolo ad elevarlo; 
ossia Ia cifra deiresercito subirebbe incessanti oscillazioni, corre- 
lativamente alie sorti deirindustria e dei mercato. E ciò vediamo 
avverarsi oggi ancora nelllnghilterra e nelle sue colonie. Infatti 
presso codesta nazione, alia quale non è normalmente necessário 
un esercito ragguardevole, si pratica tuttora il sistema deirarruo- 
lamento volontario; ed appunto per ciò Teffettivo deiresercito è 
senza trégua mutabile. Nell'India inglese si vede, a paro coirele- 
varsi dei salari, scemare l'effettivo delle milizie indigene (1), e 
neiringhilterra Teffettivo deiresercito è maggiore d'inverno clie 
d'estate, poichè d'inverno è minore Ia richiesta di lavoro agricolo 
ed industriale, e perciò maggiore il numero di coloro, che accor- 
rono ad arruolarsi (2). Ora ad eliminare codeste irregolarità in- 
compatibili con una equilibrata organizzazione militare, a dotare 
Tesercito di un effettivo stabile, od indipendente dalle fluttuazioni 
deirindustria o dei mercato, soccorre ristituto delia coscrizione; 
Ia quale, imponendo a tutti i membri delia classe povera il servizio 
militare come un dovere giuridico perentorio, sottrae quello alie 
perturbatrici influenze dei ciclo industriale e ne assicura Ia costanza 
e Ia regolarità. 

Ma Ia coscrizione riesce materialmente attuabile, sol perchè Ia 
massa lavoratrice è stata in precedenza proletarizzata. Ed invero, 
si crede forse che, se gli operai potessero conseguire neirindustria 
un impiego costante ed una elevata rimunerazione, robbligo delia 
coscrizione potrebbe effettivamente introdursi? Ma evidentemente 
Io stato, che in tali condizioni Io imponesse, provocherebbe cosi 
violenta reazione popolare, da rendere Ia nuova istituzione impos- 
sibile. II che può di leggieri desumersi dalla tenace resistenza dei 
ricchi alia coscrizione, resistenza, che provoca ovunque le parziali 
esenzioni a loro favore. Che se gli operai non oppongono resistenza 
alcuna airobbligo dei servizio militare, gli è precisamente perchè 
questo non infligge loro una sensibile perdita pecuniaria, anzi ta- 

(1) Temple, L'Inde britannique, Paris, 1889, 439-40. 
(2) Booth, Lahour and life of the people., Lond., 1891, VIII, 59. 
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lora rappresenta per essi un vei'o miglioramento economico. — 
Dunque Ia proletarizzazione delle masse, se costringe per una parte 
Io stato ad imporre il servizio militare obbligatorio, affine di do- 
tare di un effettivo costante gli eserciti numerosi, ch'essa rende 
per Ia prima volta possibili, toglie d'altra parte alie classi operaie 
qualsiasi motivo di insorgere contro il nuovo gravame. Essa dunque 
genera ad un tempo Ia necessita e Ia possibilita delia coscrizione, 
ed è sola responsabile e causa di questo moderno istituto (1). 

Nè a questa riducesi Tinfluenza delia proletarizzazione delle masse 
sulla costituzione militare. Chè, fornendo alia fanteria un con- 
tingente numeroso, Ia proletarizzazione dei popolo consente di 
assegnare e mantenere a quelTelemento deiresercito Timportanza 
cotanto ragguardevole, cbe oggi gli è attribuita; — e ciò di 

(1) Le oonsiderazioni svolte nel testo rispondono per sè stesse airobbiezione 
dei Ferraris, il quale adduce 1'istituto moderno delia coscrizione contro Ia 
nostra tesi, che gli eserciti stanziali sono una figliazione necessaria dei mo- 
derno proletariato {II materialismo storico e Io Stato, 85). A sua volta il Con- 
tento {Delia base economica delia storia, Bologna, 1897, 57 seg.), il quale espone 
osservazioni assai opportune su tutto questo soggetto, sembra credere che 
Tesercito permanente si formi bensi, come prodotto spontaneo dei proletariato, 
nei paesi agricoli, od arretrati, ove Ia scarsa retribuzione e Tincertezza del- 
rimpiego spingono le masse al servigio militare; ma crede che nelle regioni 
economicamente piii avanzate, ove Ia mercede è piü lauta, TolFerta spontanea 
dei servigio militare si rallenti, o dilegui, rendendo cosi necessaria Timposi- 
zione delVobbligo coscrizionale. Ora a contraddire tale asserto basterebbe il 
fatto, che Ia coscrizione si ritrova precisamente in quei paesi, ove piü misero 
è il salario (es. Tltalia), ed ò imperfeita, od assente da quelli, ove il salário è 
piü elevato (es. ringhilterra e gli Stati Dniti). Di piü: se davvero i paesi piü 
progrediti assicurassero alToperaio una condizione di permanente benessere, 
non vi sarebbe soltanto impossibile Ia formazione spontanea delTesercito stan- 
ziale, ma impossibile vi sarebbe Ia stessa coscrizione, per Ia valida resistenza 
ch'essa provocherebbe da parte delia classe lavoratrice. Ma Ia verità è che il 
contrasto cosi deciso, avvertito dalFA. fra paesi arretrati e progrediti, per ciò 
che riflette Ia condizione delToperaio, non esiste ; poichè i paesi piü progre- 
diti, se accordano indubbiamente alToperaio maggiori salari, presentano al 
tempo stesso una maggiore intermittenza d'impiego ed una piü densa falange 
di disoccupati. Percib anche in questi paesi permangono quelle condizioni, che 
rendono possibile Ia formazione spontanea delle armate permanenti; e perciò 
Tobbligo delia coscrizione non vi crea già un esercito stanziale altrimenti im- 
possibile, ma, esattamente come nei paesi arretrati, si limita ad evitarvi le 
troppo brusche oscillazioni delia sua quantità. 
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rimbalzo determina tutta una trasformazione radicale delia stra- 
tegia. " II secondo período deirarte militare, scrive a tale pro- 
posito un autore competente, fu creato non già dalla polvere, 
che ne favori soltanto Io sviluppo, ma dalla trasformazione de- 
mocrática delia società e dairimpiego delia fanteria in ordine 
profondo „ (l).-Lo stesso passaggio dalla disposizione delia fan- 
teria in quadrato alia disposizione in colonna è il risultato fa- 
tale delia necessita di mobilizzare le immense masse d'uomini, di 
cui il nuovo regime ha dotati gli eserciti nazionali. Le guerre fra 
ringhilterra e Ia Francia, che solcano tutto il medioevo, sono in 
sostanza guerre fra Ia fanteria e Ia cavalleria, o fra Tesercito 
a salariati e Tesercito feudale e suggellano Ia vittoria militare 
delia nuova forma economica suirantica. Tnsomma le influenze dei 
rapporti economici sulla organizzazione militare sono cosi nume- 
rose e potenti, che si impongono perfino ai tecnici deirarte; e 
non è gran tempo il Max Jahns, capitano di stato maggiore prus- 
siano, riconosceva esplicitamente che " Ia base delia costituzione mi- 
litare è, in prima linea, Ia costituzione economica dei popoli „ (2). 

Come dei potere militare, Ia proprietà s'impadronisce dei potere 
amministrativo, per esercitarlo, o direttamente, od a mezzo dei 
lavoratori improduttivi, che da essa dipendono. L'influenza dello 
assetto economico sul potere amministrativo si rivela perfino nelle 
sue manifestazioni ornamental!, quale è il sistema di circoscri- 
zione; chè ad es. in America, negli Stati delia Nuova Inghilterra, 
colonizzati dai Puritani. che vi fondano Ia piccola industria mani- 
fattrice ed agrícola. Ia monade amministrativa è il Comune (town); 
mentre negli Stati dei Sud, colonizzati dai proprietari di schiavi, i 
quali assumono il potere político siccome un aggregato personale 
delia proprietà, son» pochi i comuni urbaní e Ia víta presenta un 
tipo rurale, che trova la sua circoscrizione adeguata nella Coníea; 
ed infine negli Stati dei Centro, ove per lungo tempo coesistono 
le due forme economiche, entrambe le circoscrizioni amminístrative 
fioriscono Tuna accanto airaltra (3). Ma fatti ben piü ragguardevoli 

(1) Maeselli, La guerra e la sua storia, Milano, 1881, III, 414. 
(2) Engels, Duhring's Uimvãlzung der Wissenschaft, Leipzig, 1877, 145. — Si 

vegga anohe Guereini, La guerra e Io stato sociale, Roma, 1892, 95 seg. 
(3) Bryoe, 1. c., II, 221-5. 
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rivelano come fenomeno persistente ed universale il monopolio dei 
potere aniministrativo da parte delia proprietà. Nel reddito indi- 
stinto, il potere amministrativo è una attribuzione delia collettività 
dei proprietari ed il comune stesso non è altra cosa, airorigine, 
che Temanazione amministrativa delia comunità fondiaria (1). Nel 
reddito distinto, invece, il potere amministrativo è una attribuzione 
monopolista delia minoranza redditiera. Già neirantica Grécia, fatta 
provincia di Roma, si nota che le famiglie potenti prevalgono 
nelle deliberazioni delia Dieta provinciale e che le magistrature 
municipali si conferiscono piuttosto in ragione delia possidenza 
che dei mérito dei candidati; mentre nella costituzione municipale 
dell'Asia minore Tinfluenza direttiva è posta nelle mani degli 
agiati (2). Ma ai di nostri non accade forse altrettanto ? Delia libera 
America, scrive il monitore ufficiale dei capitalisti inglesi: " Si crede 
che Ia democrazia regni sovrana nelle città degli Stati Uniti. Ma 
in realtà sono i capitalisti che vi regnano „ (In reality it is the 
capitalists who rtile) (3). E neirEuropa è anche peggio. Nella Prússia, 
ad es., il monopolio amministrativo delia proprietà raggiunge una 
forma brutale, che Io rende a primo tratto evidente. Ivi infatti ogni 
villaggio è amministrato autocraticamente dal proprietário dei lati- 
fondo limitrofo ; e, quasi ciò non bastasse, fra i proprietari di terre 
vengono scelti Ia meta dei commissari urbani, i presidenti dei 
governi, i sovra-presidenti (!) e perfino i ministri deirinterno. II 
solo ministro deirinterno, che non fosse proprietário di terre, 
THerrfurth, fu costretto a dimettersi, a motivo appunto delle sue 
opinioni un po' eretiche in fatto di finanze comunali (4). Nel Belgio 
Ia borghesia, dopo avere accordato contro voglia il suífragio uni- 
versale político, riesce a neutralizzare Ia concessione, limitando 
Telettorato amministrativo a coloro che hanno 30 anni di età e 3 
anni di residenza, attribuendo un. maggior numero di voti ai pro- 
prietari e diíferenziando gli elettori secondo che abitino Ia città o 

(!) Maurer, Gesckichte der Stüdteverfassimg, Erlangen, 1859, I, 154; Maine, 
Ancien droit, 206 ; Pertile, Storia dei diritto italiano, 2' ed., II, I, 15. 

(2) Mommsen, Le provinde romane, ecc., Roma, 1887, 261, 267, 825. 
(3) ' Economist ,, 6 aprile 1895. 
(4) Jastrow, Die preussischen Steuervorlagen voin Standpunkt der Sozialpolitik, 

in ',Archiv für soz. Ges. ,, 1892, 559 63. 
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Ia campagna. In Inghilterra i funzionari delle contee sono scelti 
fra i proprietari di terre. In tutta Italia il potere amrainistrativo 
è nelle mani delia borghesia, Ia quale in alcune regioni, es. in Sicilia, 
ne abusa con inaudita impudenza (1). 

Che se in qualche comune, o provincia, i Consigli amministrativi 
presentano una prevalenza deirelemento popolare, Ia quale può dar 
luogo ad una specie di socialismo locale (2), questo fatto, ove non 
sia dovuto airagglomero degli operai nelle città sedi di industrie, 
destinato a sparire coi perfezionati mezzi di trasporto (3), è di con- 
sueto il prodotto delia indolenza delia borghesia, Ia quale non fa 
troppo conto dei potere amministrativo, quando già possiede il 
potere politico. E giustamente; poichè il monopoIio capitalista di 
questo potere rende innocua di fatto Teventuale conquista delle am- 
ministrazioni da parte delia classe lavoratrice. Cosi in parecchi Stati 
deirUnione Americana si giunge a paralizzare Tinfluenza dei popolo 
suiramministrazione, limitando per legge le somme, che i diversi 
corpi amministrativi possono procacciarsi a mezzo delFimposta, 
Nella maggior parte degli Stati europei le deliberazioni dei Consigli 
comunali e provinciali sono, per legge emanata dalla borghesia 
dominatrice, sottoposte al veto dei potere esecutivo, che è creatura 
delia borghesia stessa; e ciò basta a rendere perennemente platônica 
Ia conquista operaia dei potere amministrativo, o a deprecarne 

(1) La Loggia, " Giornale degli Economisti ,, marzo 1893. 
(2) Cosi p. es. a Piacenza, nel gennaio 1891, il Consiglio comunale, composto 

di operai e di democratici, vota per 128.000 lire di nuove imposte ; onde una 
clamorosa dimostrazione contr'esso, organizzata dalla cittadinanza facoltosa. 
— Vedi anche i fatti narrati da Laveleye sulle influenze dei Seferendum a 
Basilea-città (Le gouvernement dans Ia ãémocratie, Paris, 1891, II, 158 seg.). Si 
ricordino ancora le elezioni socialiste di Carmaux, cagion prima dei celebre 
sciopero, e quelle dei giugno 1899, a Milano e Torino, nonchè in altre città 
minori, che dànno il trionfo ai radicali ed ai socialisti. 

(3) A Parigi, finchè gli operai abitano nella città, s'ha un Consiglio comunale 
radicale ; ma quando Televarsi delia rendita edilizia ed i rapidi mezzi di tras- 
porto respingono le masse operaie ai sobborghi, il corpo elettorale perde 
buona parte dei voti proletari e s'ha in conseguenza un Consiglio comunale 
nazionalista. 11 Grusse ha compilata una tabella comparativa dell'incremento 
dei valore delVarea e dei voti nazionalisti, dalla quale appare il costante paral- 
lelismo fra le due curve (" Economia nazionale russa luglio-agoato 1903, 141). 
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qualsiasi influenza nociva ai diritti eminenti dei capitale (1). Per 
questa semplice considerazione cadono a vuoto le apostrofi contro 
rinvasione dei potere amministrativo da parte delle classi operaie, 
che si incontrano tuttora nei libri dei Leroy-Beaulieu e piii spe- 
cialmente dello storico conservatore H. Taine (2); il quale dimostra 
in questo, come in altri argomenti, tutta Ia debolezza di una intel- 
ligenza assolutamente priva di freni organici e ruinante per Ia 
china perigliosa dei pregiudizio di parte. 

Nè, infine, sen diverse dalle sorti dei potere amministrativo 
quelle dei potere giudiziario. Ma se questo costituisce dei pari 
il consueto appannaggio delia classe proprietária, o dei suoi man- 
datari (3), non però presenta sempre una duttilità sufficiente a 
secondare le mutevoli forme delia costituzione economica; onde 
hanno origine interessanti contrasti, dei quali vogliam qui ricordare 
uno solo. — L'istituto delia giuria, ossia Tesercizio diretto dei 
potere giudiziario da parte delia classe proprietária, fece ottima 
prova nella classica Roma, ove pure applicavasi anche alie cause 
civili, mentre ai di nostri, sebbene limitato agli affari penali, dà 
miserando spettacolo delia própria impotenza. E perchè ciò? Perchè 
neirantica Roma i rapporti capitalisti, dissociando il proprietário 
dairimpresa produttiva, Io incalzavano airesercizio dei pubblici 
uffici; mentre le condizioni odierne delTeconomia, imponendo al 
capitalista Tassiduità neirazienda produttrice, gli rendono impos- 
sibile il coscienzioso esercizio di quelle funzioni. Onde avviene che 
ai dl nostri Ia giuria si componga di coloro, che non hanno suffi- 
ciente agiatezza, od influenza per ottenere Ia própria esenzione, 
consti dei rifiuto, anzicliè deireletta deila classe borghese; nè v'ha 

(1) Cosi, p. es., a Reggio-Emilia il partito socialista, in maggioranza nel Con- 
siglio comunale, aveva ottenuto che una terra dei comune fosse ceduta ad una 
Società cooperativa di produzione. Ma il Consiglio di Prefettura casso Ia deli- 
berazione consigliare. Del pari le frequenti deiiberazioni dei Consiglio comu- 
nale di Parigi, ove per lungo tempo prevalgono socialisti e radicali, a favore 
degli operai impiegati da quel municipio, vengono regolarmente annullate 
dalla Prefettura delia Senna. 

(2) H. Taine, Les origines de Ia France contemporaine, Le regime moãerne. 
Paris, 1891, J, 305 seg. 

(3) Agli Stati üniti, p. es., le Compagnie ferroviarie fanno eleggere i giudici 
fra i propri amici e fautori (Jannet, 1. c., I, 154-5). 
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perciò a meravigliarsi, se i verdetti ad essa dovuti son troppo 
spesso documento risibile e triste di degradazione intellettiva e 
violazione deplorevole d'ogni legge e di ogni concetto razionale. 

Ma un'altra conquista, e questa di ben diverso carattere, corona 
Ia dominazione política delia proprietà, ed è Ia nobilitazione dei 
proprietari, Ia elevazione di costoro a casta privilegiata, che li 
distingua, fino alie generazioni piü tarde, dal volgo dei non pro- 
prietari. Invero un tal risultato non sembra derivare naturalmente 
dal potere politico delia ricchezza, anzi appare, a primo tratto, in- 
conciliabile con esso. Ed infatti, se il potere segue Ia proprietà, 
esso non può per ciò stesso costituire una prerogativa personale 
dei proprietário, ma deve fuggire da lui, non appena Ia proprietà 
gli sia tolta. La ricchezza essendo un fenomeno essenzialmente im- 
personale, che oggi aderisce ad un uomo, mentre domani può stac- 
carsi da lui, per aderire ad un altro. Ia dipendenza dei potere 
politico dalla ricchezza implica Ia sua indipendenza dalla persona 
e rende assurda Tidea di un potere inerente ad un uomo, o ad una 
famiglia. Eppure Tesaltazione personale dei proprietari, che sembra 
a primo tratto incompatibile col potere politico delia proprietà, non 
è invece, a chi ben guardi, che il corollario naturale di questo 
potere e Ia piü squisita sua esplicazione. — Imperocchè i percettori 
dei reddito, che per suo mezzo hanno conquistato il potere, si 
aíFrettano a giovarsi^ di questo per eternare Ia própria condizione 
privilegiata, rendendola indipendente dalle mutevoli fortune delia 
proprietà. Ed iu qual modo riescono alio scopo? Talora collo stru- 
mento delia legge; come quando Aristide, airindomani delia vittoria 
di Platea, fa abbassare il censo richiesto alTarcontato ed alie altre 
magistrature, affine di conservarle nelle mani delle famiglie eco- 
nomicamente decadute nelle guerre. Ma piü spesso il proprietário 
perviene airintento per diversa guisa — insignendo sè ed i propri 
figli di un titolo, investendo Ia própria famiglia di un fregio inde- 
lebile, che le permetta di aver parte al potere anche nel caso, in 
cui Ia proprietà le venga assottigliata, o rapita, e di ottenere cosi, 
in virtü delia própria dignità personale, un provento, anche quando 
Ia proprietà piü non Io accordi. Per tal modo il gênio delia pro- 
prietà riesce splendidamente nella scabrosa operazione di creare 
Ia indipendenza dei fenomeno dal suo substrato, di conservare il potere, 
acquistato a cagione delia proprietà, anche quando questa si perda, e 
di assicurarsi un reddito anche nel caso, in cui Ia proprietà sia 
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ritolta. Perciò chi osserva i nepoti impoveriti dei proprietari, fon- 
datori delle case patrizie, scorge a primo tratto una inversione dei 
rapporto fondamentale fra il reddito ed il potere, poichè è inne- 
gabile che per essi il potere politico è Ia base dei reddito privato. 
Ma ove piii addentro si guardi, si scorge che questa inversione 
nulla prova contro la nostra tesi, delia quale anzi è il miglior 
documento; poichè quel potere politico, che oggi è la causa dei 
reddito privato, è esso medesimo il prodotto dei reddito di un 
proprietário anteriore, il quale si è giovato dei potere che la ric- 
chezza gli dava, per eternarlo nella própria posterità come tale, e 
indipendentemente dalle sue condizioni economiche. 

I fatti piü noti documentano, dei resto, ad evidenza la deriva- 
zione delia nobiltà dalla ricchezza. Fra i selvaggi abitanti tuttora 
hingo la costa dei Pacifico, la nobiltà non ha origine nella nascita, 
ma nel possesso (1). Alcune volte Io stesso titolo nobiliare tradisce 
a primo tratto codesta origine; com'è neirirlanda, ove il cotv- 
nobleman (nobile delia mucca), è evidentemente, o discende da, un 
grosso proprietário di greggi, che in forza delia sua ricchezza venne 
ascritto al patriziato; o nella Spagna, ove i nobili maggiori si inti- 
tolano ricos hombres, e neirAragona, con qualche ingenuità, ricos 
hombres de natura (2). Neirantica Babilônia ed Assiria, la nobiltà 
si recluta fra i ricchi mercadanti e fra gli ufficiali (3); gli Eupa- 
tridi ellenici sono ad un tempo proprietari e nobili; a Siracusa, a 
Samo Taristocrazia si compone di proprietari di terre (4); a Roma 
la nobiltà, nelle Gallie i cavalieri ed i druidi son uomini ricchi e 
perciò dominanti. In Inghilterra fin dal secolo XIII, tre viaggi 
marittimi fatti a proprie spese conferiscono il titolo di thane (5), 
e dappoi tutti i negozianti arricchiti, che rendono al re qualche 
servigio, vengono baronizzati (6). La famiglia, oggi tanto cospicua, 
dei Northumberland discende dal farmacista londinese Hugh Smithson; 
gli attuali Conti di Warwick dal mercante di lana Greville; il primo 

(1) Nieboek, 1. c., 208. 
(2) PuEScoTT, Ferdinand and Isabella, LXIV. 
(3) Sayce, Bahylonians hnd Assyrians, Lond., 1900, 173. 
(4) Güiiiadd, 1. c., 120. 
(5) Kiesselbach, Der Gang des Welthandels, 120, 90. 
(6) Spencer, Príncipes de Sociologie, 111, 415. 
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conte di Essex fa il sarto Will Craven (1). Nella Francia medievale 
Ia nobiltà si acquista con denaro. Nel regno di Napoli racquirente di 
titoli di debito pubblico ottiene per soprammercato un titolo nobi- 
liare (2). Filippo IV d'Aragona, nel 1626, vuol che i fabbricanti 
di seta e di lana, che fanno lavorare delle piccole industrie a do- 
micilio, sian fatti nobili. I Ruccellaj ed i Mediei son degli indu- 
striali, o lavoratori improduttivi baronizzati. Nella Slesia, dopo il 
secolo XV, molti capitalisti comprano terre ed ottengono, in seguito 
a ciò, un titolo nobiliare (3). I Lazareff in Rússia debbono Ia loro 
nobiltà ad un diamante colossale, che il loro capo-stipite rubò e 
vendette a Cateriha II. Che piü? Yaritomo, Torganizzaíore dei feu- 
dalismo giapponese, decreta che il possessore di un fondo, il quale 
renda 10.000 koku (18.390 Ettol.) di riso, sia dairnio, o signore 
feudale. Ma è supérfluo moltiplicare gli esempi di un fatto troppo 
noto a ciascuno. 

Tuttavia Ia creazione di una casta nobiliare, cosi direttamente 
determinata dairegoismo individuale dei proprietari, non può com- 
piersi con assoluto successo, se non quando risponda alie esigenze 
organiche delia società. Vhanno infatti alcune fasi di questa, nelle 
quali Ia nobilitazione dei proprietari non è soltanto imposta dal 
loro tornaconto personale, ma dalFassetto medesimo deireconomia. 
Cosi nel período feudale, in cui Ia sovranità política è Tappannaggio 
individuale dei proprietário, essa non può venire adeguatamente 
esercitata, se non a patto che sia trasmessa dal proprietário ai suoi 
discendenti, o si pietrifichi, a cosi dire, nella famiglia, come 
perpetuo retaggio. Perciò le condizioni immanenti delia società 
feudale provocano per sè medesime, indipendentemente dairegoismo 
dei proprietari, una spiceata scissione fra le famiglie privilegiate 
e quelle prive di onori, o, in altre parole, fra le famiglie nobili e 
le plebee. Airopposto neireconomia a salariati. Ia quale non può 
completamente esplicarsi, se non a patto che Tegoismo economico 
abbia sfrenato campo d'azione, Tesistenza di una classe d'uomini 
che è investita dei potere, od anche di semplici privilegi, senza 

(1) Schmidt-Weissenfels, Geschichte des modernen Reichthums, Berlin, 1893. 
pag. 4-6. 

(2) WiNSPEARE, Storia degli abusi feudali, Napoli, 1811, S6 e note, 112 seg. 
(3) Meyeb, Capitálismus fin de siicle, VVien, 1894, 69. 
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essere provveduta di un reddito correlativo, e che domina.in virtii 
delia sola eredità, o tradizione, diviene bentosto un intollerabile 
impaccio alia libera esplicazione dei rapporti economici, od alia 
onnipotenza delia ricchezza per se stessa. Di conseguenza le con- 
dizioni medesime delia economia sociale impongono che sia a questo 
punto abbattuta Ia potenza politica e sociale dei nome; e perciò 
Ia nobiltà, gradatamente spoglia deiravito splendore e ridotta a 
fantastico fregio, vedesi omai condannata a rinunciare a qualsiasi 
influenza effettiva sulla politica degli stati, ed a confinare Ia própria 
grandigia fra gli eleganti salotti, ove rozio, Tignoranza, e Ia noia 
si danno quotidiano convegno (1). Ma correlativamente al declivio 
delia potenza sociale dei nome, si accentua Ia annessione di una 
speciale onorabilità alia ricchezza per sè presa. Già è noto che in 
tutte le lingue Ia parola onore rannodasi al prezzo. Già Alceo 
esclama: " La ricchezza fa Tuomo; niun povero è stimato ed onorato „; 
e Giovenale afferma che il giuramento di un uomo è creduto in 
ragione delia sua ricchezza. Ma se in passato Tossequio alia ric- 
chezza per sè stessa è ia alcuni casi attenuato, se talune forme 
di ricchezza, come quella dovuta al commercio, son colpite airop- 
posto di indegnità fondamentale, solo nel]'età moderna Ia ricchezza 
per sè medesima insignisce il suo titolare di una onorabilità supe- 
riore; un fatto questo, dei quale il vecchio Montchretien, testimone 
de' suoi primissimi esordi, manifesta Ia própria nieraviglia cruc- 
ciata nel suo Trattato d'Economia. 

(1) Nei periodi di depressione e di minaccia, in cui Ia proprietà ha piü che 
mai d'uopo, a sorreggersi, di ricorrere al vecchio armamentario, anche le di- 
stinzioni nobiliari vengono confermate e rese piü rigide. Nulla dunque di piü 
naturale che Ia grottesca ansietà, con cui Ia borghesia italiana e straniera va 
ora in traccia di titoli gentilizi e Ia ridda carnevalesca, di cui essa porge esi- 
larante spettacolo. Vha chi dissotterra fra le pergamene corrose uno stemma 
obliterato e Io rimette pomposamente alia luce, adornandone le proprie carte 
ed i panni; altri prediga somme cospicue, od organizza con propi-ia spesa fa- 
etosi convegni, per acquistare titoli nobiliari; altri infine si fregia arbitraria- 
mente di titoli, a cui non ha alcun diritto. — A por riparo al riprovevole 
abuso, che compromette cosi gravemente Ia sicurezza e Ia pace dello stato, 
interviene per buona sorte Ia lépida circolare dei Ministro deirinterno ai pre- 
fetti dei Regno (gennaio 1899), Ia quale ingiunge loro di vegliare scrupolosa- 
mente, acchè i titoli di nobiltà non vengano assunti da persone, a cui non 
competono di diritto. 
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Che se pure — dei resto — rattribuzione legale o cerimo- 
niale di un potere, di un privilegio, di una dignità superiore a]la 
persona dei proprietário trovisi perentoriamente esclusa dairas- 
setto orgânico deireconomia capitalista, questo, nelle fasi sto- 
riche fin qui superate, delia schiavitü, dei servaggio e dei sa- 
lario minimo, perviene per sè medesimo a fare de' proprietari 
una razza privilegiata e distinta dalValtra; e genera in tal modo 
una condizione di cose, data Ia quale, diviene irrazionale e fu- 
nesto di estendere il potere politico alie classi non proprietarie. 
Infatti, a paro coirincremento delia ricchezza, e colla possibilita, 
ch'essa consente, di coltivare le piü elevate virtii dello spirito, si 
accresce nelle classi proprietarie quella capacita intellettiva, che 
è condizione necessaria al buon governo degli stati; mentre, a paro 
coiraumento delia miséria delle classi escluse dalla proprietà, si 
oscura ogni dl piü neiranimo loro qualsiasi bagliore intellettuale. 
Ora questa degradazione mentale delle classi non proprietarie. Ia 
quale trae seco Ia loro politica incapacita, rende socialmente ne- 
cessário il loro esilio da una funzione ch'esse eserciterebbero in 
modo irrazionale e barbarico, adducente Tintero consorzio umano 
airanarchia ed alia ruina. Cosi, dopo aver conquistato il potere 
politico con un intento esclusivamente egoistico, Ia proprietà genera 
una condizione di cose, nella quale il monopolio capitalista dei 
potere diviene necessário alia persistenza delia società civile; onde 
Tusurpazione politica delia proprietà trova neirassieme dei fatti, 
ch'essa produce. Ia piii completa giustificazione (1). 

Ma se i« fenomeni fin qui descritti presentano, nonostante ogni 
opposta apparenza, una decisiva riprova delia dipendenza dei po- 
tere dalla proprietà, altri fenomeni non meno importanti paiono 
contraddirle. Van segnalati fra questi le leggi tutrici dei lavoro, 
che non di rado attenuano il reddito dei capitalista, e le leggi 

(1) Maine (Essais sur le gouvernement populaire, Paris, 1884, 126 seg.) e già 
Aüstin, Güizot, Sismondi (Constitution, des peuples libres), Barante {Questions 
constitutionnelles), ecc., si fondano sulla incapacita politica delle classi povere 
per condannare il governo popolare, ripetendo cosi, con variazioni ed ampli- 
ficazioni moderne, il vecchio motto di Erodoto: " II barbaro non sa esser li- 
bero Essi dimenticano però, troppo opportunamente, che codesta incapacità, 
o Ia degradazione che ne è causa, non è che il necessário prodotto dell'eco- 
nomia capitalista. 
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regolatrici delia proprietà terriera, che limitano sovente i diritti 
ed i redditi dei proprietário; leggi queste, le quali riescono senza 
dubbio nocive a quella classe, dalla quale, secondo le precedenti 
avvertenze, Io stato sarebbe costituito. A risolvere tale contrad- 
dizione soccorre una serie di fatti da noi non per anco ricordati. 



CAPITOLO II. 

Bipartizione dei reddito e dei potere. 

a) ConfUtti poUtici fra te specie e i gradi de! reddito. 

Nella economia dei reddito indistinto, e sia purê a base di as- 
sociazione di lavoro coattiva, Ia fonte dei reddito percepito dai 
diversi produttori è sostanzialmente idêntica, quanto che in ogni 
caso riducesi al lavoro, associato ad una astensione, dal ca- 
pitale, o dalla terra occupabile. Perciò, in tali condizioni, anche 
il reddito percepito dai singoli individui presenta un carattere di 
assoluta uniformità, il quale esclude a priori qualsiasi divergenza 
di interessi e di aspirazioni fra i diversi membri dei consorzio 
sociale. Ne deriva che, in tali condizioni, lá preponderanza d'una 
classe suiraltra, anzi Tesistenza medesima di classi sociali distinte, 
sono a priori impossibili; e che di conseguenza Ia legislazione e 
ramministrazione pubblica, anzichè il prodotto deiregoismo di una 
maggioranza vittoriosa, sono Temanazione spontanea dei consenso 
universale. Di che troviamo dimostrazione patente in quel período 
primitivo di ogni società umana, in cui Ia forma economica è egua- 
litaria ed associativa. Cosi agli esoídi deirUnione americana, quando 
non vi esiste per.anco una decisa scissione fra proprietà mobile e 
terriera, si cercano indarno due partiti, diversi fra loro ed a;nta- 
gonisti; o se talora questi si formano, gli è soltanto sotto Tefíi- 

* 
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mero impulso di gare personali e fugaci (1). Nelle comunità prime, 
nella marca germanica, ad es., fra le tribii degli Irochesi, o nelle 
Vetches russe, le deliberazioni non sono valide, se non raccolgono 
Ia unanimità dei suffragi (2). Ora questa limitazione, Ia quale, data 
Tesistenza di piü classi antagoniste, sanzionerebbe Ia immobilità 
sociale (e Ia storia delia Polonia, ove richiedeasi Ia unanimità nelle 
deliberazioni delia Dieta dei nobili, Io attesta) è invece conforme 
a ragione e plenamente attuabile, là dove gli interessi dei singoli 
cittadini sostanzialmente coincidono; e può quindi considerarsi come 
documento decisivo delia fondamentale identità d'interessi dei com- 
ponenti le primissime corisociazioni umane. 

Ma uno spettacolo opposto ci presenta Ia società a reddito di- 
stinto, o Ia società capitalista. Infatti Ia separazione personale, cui 
essa dà luogo, fra Ia sussistenza ed il reddito, appresta Ia base 
alia scissione costituzionale delia società nelle due classi nitida- 
mente distinte dei lavoratori produttivi non redditieri, ridotti alia 
sussistenza, e dei redditieri non lavoratori produttivi, percettori 
dei reddito distinto. — Ma può accadere, anche in questa forma 
economica, che Ia sussistenza ed il reddito si raccolgano eccezio- 
nalmente presso una stessa persona, ed in tal caso si forma un 
i'eddito indistinto, od una classe intermedia di redditieri lavora- 
tori. Infine v'ha un certo numero di non redditieri, i quali sono 
incapaci o refrattari al lavoro e debbono perciò mendicare le sus- 
sistenze dalla liberalità delia classe redditiera, o strappargliele colla 
violenza, o colla frode ; e si forma cosi una classe residua di non 
redditieri non lavoratori. 

La società capitalista si risolve pertanto (come il cosmo, se- 
condo Tantica filosofia) in quattro elementi o classi recisamente 
distinte, corrispondenti ad altrettante fonti di acquisto delia ric- 
chezza. — La prima partecipa alia ricchezza in ragione dei lavoro 
produttivo ed ottiene Ia sussistenza; Ia seconda vi partecipa in 
ragione delia proprietà dei mezzi produttivi, o dei lavoro impro- 

(1) Hopkins, History of political parties in the United States, New-York, 1900, 
24, 36, 41 seg. 

(2) Moroan, 1. o., 117, 140; Lamprecht, DeutschesWirtschaftsleben im Mittelalter, 
Leipz., 1886, I, 180; Kovalewski, Les institutions poUtiques de Ia Russie, Paris, 
1903, 21. 

Loria, Le ba8i economiche. i' ed. IS 
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duttivo, ed- ottiene il reddito ; Ia terza vi partecipa in ragione di 
qualche specie superiore di lavoro produttivo, od eventualmente 
anche delia proprietà, ed ottiene Ia sussistenza ed il reddito ; Ia 
quarta non vi partecipa ad alcun titolo, ma riesce a raccattarne 
qualche briccica dalla munificenza dei redditieri, o dalla frode. Se 
non che una disamina per poco attenta basta a mostrare come Ia 
terza e Ia quarta classe si differenzino spiccatamente dalle altre 
per Ia loro mobilità ed instabilità incessante, o per Ia mutazione 
perpetua dei loro componenti. Impèrocchè i lavoratori redditieri 
veggonsi minacciati e colpiti da una serie di poderoso influenze 
economiche, le quali, in casi piii o meno frequenti, pervengono a 
precipitarli nella classe sottoposta dei lavoratori non redditieri; 
mentre i non lavoratori non redditieri si sforzano per ogni guisa, 
e talora con successo, di uscire dalla loro condizione avvilita per 
elevarsi a quella di operai salariati. Perciò Ia terza classe tende 
a discendere, Ia quarta a salire verso Ia prima; e perciò queste 
due classi, anzichè sezioni permanenti delia società, possono con- 
siderarsi come stati di transito, nei quali una parte delia popola- 
zione ristagna durante un periodo piü o meno ragguardevole, per 
salire o discendere, al termine di questo, ad una condizione supe- 
riore, o sottoposta. Dunque, fatta astrazione dalle due classi mo- 
bili e transitorie, dei redditieri-lavoratori e dei non redditieri non 
lavoratori, ogni società a reddito distinto rimane costituita di due 
classi, nitide e definitivo, — i redditieri (proprietari o lavoratori 
improduttivi) ed i lavoratori produttivi; il che ci ricorda il famoso 
motto di Mirabeau, che Tuorno non può essere se non mendiant, 
voleur ou salarié. 

Ma queste classi fondamentali, in cui Ia società capitalista si 
scinde, vengono a lor volta a suddividersi in innumerevoli frazioni, 
corrispondenti alie suddivisioni infinite delle singole fonti delia 
ricchezza. Per ciò che concerne Ia prima categoria delia ricchezza, 
Ia sussistenza, essa può spettare al lavoro esperto, od inesperto,, 
agricolo o manifattore, obbligato o disobbligato, a tempo od a 
còmpito ; il che dà luogo ad altrettante sotto-classi. Ma il lavoro 
industriale, a sua volta, può essere compiuto nella fabbrica, ovvero 
a domicilio ; il lavoro agricolo può essere addetto alie macchine, 
od alia coltivazione, od alia pastorizia, ecc.; e di qui nuove divi- 
sioni e suddivisioni infinite. Del pari il reddito distinto può essere 
patrimoniale, od invece attributo dei lavoro improduttivo ; ed il 
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primo può riferirsi alia terra, od al capitale; cio che dà luogo 
alia scissione fondamentale delia classe proprietária nelle due 
sotto-classi dei proprietari terrieri e dei capitalisti. Ma Ia pro- 
prietà terriera si suddivide a sua volta in proprietà delle terre 
coltivabili, delle aree, delle miniere, ecc., dando luogo ad al- 
trettante sotto-classi di proprietari territoriali; mentre il capi- 
tale si suddivide in capitale industriale, commerciale, bancario (il 
qual ultimo incomincia a staccarsi dal capitale commerciale, nella 
Gran Brettagna, solo nel 1772, pel fallimento delia Banca di 
Ayr) ecc., dando luogo ad altrettante sotto-classi di capitalisti. 
E queste sotto-classi sono a lor volta suscettibili di distinzioni 
ulteriori. Cosi Ia proprietà delia terra coltivabile può essere pro- 
prietà di terra a pascolo, o a grano, o coltivata a piante indu- 
strial!, ecc.; Ia proprietà mineraria può riferirsi a miniere di 
carbon fossile, di ferro, di mercúrio, ecc.; ben piü, sopra una stessa 
miniera, alia proprietà dei sottosuolo si aggiungono quella delia 
superfície e quella delle vie d'accesso, le quali, ove spettino a per- 
sone diverse, dànno vita ad interessi antagonisti. II capitale di specu- 
lazione tende oggi sempre meglio a staccarsi dal capitale bancario 
e commerciale, come già questo si è scisso dal capitale produttore 
— benchè v'abbiano pur casi inversi di riaggregazione dei capitale 
bancario, commerciale e produttore sotto uno stesso controllo —; 
onde si fa luogo ad altrettante sotto-classi, animate da opposti inte- 
ressi. Infine anche il reddito distinto pertinente al lavoro improdut- 
tivo è passibile di infinite distinzioni, giacchè è diverso il lavoro 
dei medico, deiravvocato, deirimpiegato, dei giornalista, dei pro- 
fessore, dei ballerino, dei prete. Onde altrettante sezioni, fra cui 
si scinde Ia sub-classe dei lavoratori improduttivi. Senza poi av- 
vertire che perfino i percettori di una stessa specie di reddito 
distinto possono talvolta entrare in lotta fra loro e per ciò solo 
frammentarsi in sub-classi antagoniste. Esempii — nella Francia 
Ia contesa fra le industrie liniera e cotoniera per sopraíFarsi 
a vicenda a mezzo di favori governativi, ed in Italia Ia guerra 
recente di varie specie dei capitale improduttivo e speculatore 
contro una sua specie piü lautamente fruttifera — il capitale 
assicuratore sulla vita. 

Non v'ha dubbio che uno stesso individuo possa percepire ad un 
tempo parecchi redditi di varia specie, od essere ad un tempo 
proprietário di terre, capitalista, lavoratore improduttivo; chè anzi, 
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come altrove ho avvertito (1), Ia frammentazione dei reddito in- 
dividuale fra le varie sue specie è condizione essenziale di una 
saggia amtninistrazione deiravere. Ma poichè presso i redditieri 
superiori (i soli che giungano a ripartire il proprio reddito fra le 
varie sue specie) prevale il reddito patrimoniale ; e poichè presso 
i redditieri superiori di diverso grado prevale una specie diversa 
di detto reddito, cosi neirazienda dei redditiere vi ha sempre una 
specie di reddito, che prepondera sensibilmente sulTaltre; e perciò 
rinteresse di lui si attesta per piü riguardi in antitesi a quello 
de' suoi colleghi, nelle aziende dei quali altre fonti di reddito 
hanno invece il sopravvento. 

Ma al pari delia sussistenza o dei reddito distinto, anche il 
reddito indistinto può dar luogo a parecchie suddivisioni. Infatti 
il lavoratore-redditiere può essere partecipe alia proprietà dei 
mezzi produttivi, o può invece esserne escluso ; e in base a ciò 
si crea una prima suddistinzione essenziale dei lavoratori redditieri 
in due sotto-classi, dei proprietari e dei non proprietari. Da un 
lato cioè si hanno i piccoli proprietari ed artigiani, dairaltro gli 
impiegati, direttori, amministratori, stipendiati delle imprese ca- 
pitaliste ; scissione assai ragguardevole, poichè il primo gruppo è 
per interesse ostile al grande reddito, laddove il secondo ne di- 
pende e gli è ligio. E queste due sotto-classi si scindono a loro 
volta, dacchè Ia proprietà lavoratrice può essere agrícola, indu- 
striale, commerciale, bancaria, come il lavoro di direzione può rife- 
rirsi ad imprese agricole, commerciali, ecc. Infine si hanno pure 
suddistinzioni molteplici delia classe esclusa dal lavoro e dalla pro- 
prietà ; una frazione delia quale partecipa alia ricchezza coirac- 
cattonaggio, un'altra col delitto, una terza colla prostituzione, dando 
luogo ad altrettante sotto-classi distinte. 

Innanzi di procedere, una osservazione. Non dee credersi che 
Tordine qui delineato di formazione successiva delle classi e sotto- 
classi sociali risponda effettivamente alPordine cronologico delia 
loro successione, il quale invece risulta per piü riguardi diverso. 
Cosi, p. es., il lavoro improduttivo, 11 quale nel nostro schema dà 
vita fin dapprincipio ad una sotto-classe sociale, non può effetti- 
vamente staccarsi dalla proprietà e divenire esclusivo retaggio di 

(1) La Sintesi economica, 160. 
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una classe speciale di individui, se il prodotto dei lavoro non lascia 
un eccedente ragguardevole sul inantenimento degli operai e dei 
capitalisti, che li impiegano; il che presume che il lavoro abbia 
raggiunta una produttività relativamente elevata, non ottenibile se 
non dopo una lunga evoluzione. — Del pari Ia scissione personale 
delia rendita dal profitto non è possibile, finchè Ia prima non ha 
raggiunta una certa elevatezza ; Ia quale a sua volta presume una 
certa densità delia popolazione ed una elevata produttività dei 
lavoro. — Ora fra le cause, che accrescono Ia produttività dei 
lavoro, è primissima Ia specificazione delle occupazioni, la quale 
dà luogo alia corrispondente scissione fra il capitale agricolo, ma- 
nifattore, commerciale ed a quelle successive fra i capitali.impie- 
gati nelle singole produzioni. Ne deriva che queste divisioni e sud- 
divisioni, che nel nostro schema succedono alia formazione di una 
classe autonoma di lavoratori improduttivi ed alia scissione fra 
la rendita ed il profitto, in realtà le precedono; ossia che Tordine 
cronologico di formazione delle singole classi e sottoclassi sociali 
non corrisponde perfettamente alFordine logico delia loro succes- 
sione. Tuttavia tale avvertenza, che si riferisce alia formazione 
storica delle singole classi, nulla muta ai lineamenti ed alFassetto 
di una società già stabilita, rispetto alia quale Ia classificazione 
di sopra indicata trova perfetta applicazione. 

Cosi dunque nella società capitalista la esistenza di fonti di red- 
dito sostanzialmente diverse dà luogo ad altrettante classi sociali 
essenzialmente disparate; mentre le suddivisioni, che si producono 
in seno ad una stessa fonte di reddito, dànno luogo ad altrettante 
sottoclassi piíi o meno nitidamente distinta (1). Nelle età passate, 

(1) Non sa comprendersi coine il Marx {Das KapitaJ, III, ii, 422) possa affer- 
mare, che assumendo a distintivo delle varie classi sociali la natura e la fonte 
dei reddito percepito dai loro componenti, s'avrebbe a considerara il medico 
e rimpiegato (e cosi il proprietário di vigne e quello.di miniere, eco.) come 
appartenenti a due classi diíFerenti. — Ma il reddito dei medico e quello 
deirimpiegato sono entrambi delia stessa natura, compenso dei lavoro im- 
produttivo; la fonte dei reddito fe per entrambi la stessa, il lavoro impro- 
duttivo; dunque i due individui appartengono alia stessa classe sociale. Sol- 
tanto però essi appartengono a due sottoclassi diverse, poichè è diversa la 
qualità dei lavoro improduttivo da essi prestato, e pereib la modalità delia 
sua retribuzione. Ed altrettanto si dica dell'altro caso, o d' ogni analogo 
esempio. 
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in cui Ia legge incatenava ciascun indivíduo ad un determinato 
gruppo sociale, le classi si irrigidivano fino a divenire dei ceti, 
fra i quali ogni scambio di elementi ed ogni fusione erano esclusi. 
— Neiretà nostra invece, in cui ogni disparità giuridica è tolta, 
è virtualmente libero il passaggio degli individui dalFuna airaltra 
classe, o Ia rotazione perenne dei componenti le diverse classi 
sociali. Ma essa trovasi però attraversata di fatto da ostacoli il 
piü delle volte insuperabili; onde si riproduce oggidi, per Tazione 
spontanea dei fattori economici, quella rígida scissione di classi, 
o di caste, che in altri tempi dovea faticosamente conseguirsi 
mercê Timposizione di leggi vincolatrici. 

Ora codeste classi, o sottoclassi, in cui Ia società capitalista 
vien casellata, son dominate da interessi parzialmente antagonisti. 
Se infatti i proprietari dei reddito son tutti egualmente dominati 
dal concorde interesse di conservarlo ed accrescerlo, essi però sono 
al tempo stesso stimolati ad accrescere il reddito speciale da ciascun 
di loro percepito. E se il primo interesse associa Tintera classe 
proprietária negli sforzi di dominazione e di difesa contro Ia classe 
soggetta, il secondo scinde quella medesima classe in piü fazioni 
nemiche, ciascuna delle quali tende ad accrescere il proprio red- 
dito a detrimento delTaltre. Cosi mentre Ia classe asservita, i 
cui componenti vivono in condizioni economiche di poço dissimili, 
si presenta, astrazion fatta dai transeunti dissidi, come un tutto 
cristallino e compatto, Ia molteplicità dei redditi frammenta e 
suddivide Ia classe regnante; e come il reddito è Ia base dei po- 
tere politico, cosi Ia pluralità dei redditi è la base di una scissione 
dei detentori dei potere politico in piü partiti animati da opposti 
interessi. 

Anzitutto la scissione essenziale fra la proprietÀ fondiaria e la 
manifattrice determina una corrispondente scissione delia classe 
regnante in due partiti fondamentali, Già, ove pure la rendita fon- 
diaria non si è per anco formata, poichè la coltivazione è limitata 
alie sole terre piü produttive, od il territorio non è totalmente 
appropriato, un conflitto economico può scoppiare fra Tindustria 
agricola e la manifattrice, quando Tuna d'esse, od entrambe, sian 
monopolizzate; dacchè, in tali condizioni, si ha una antitesi neces- 
sária fra il profitto agrario ed il profitto industriale, ciascuno dei 
quali, o Tun d'essi, cerca arricchirsi a spese deiraltro con inde- 
biti lucri. Ora questo antagonismo economico genera un antago- 



CAP. II - BIPARTIZIONE DEL RBDDITO E DEL POTERE 279 

nismo político corrispondente; e ciò spiega come possa aversi Ia 
scissione delia classe dominante in un partito agrario ed un par- 
tito manifattore anche in quei paesi scarsamente popolati, in cui 
Ia rendita fondiaria non pervenne ancora a formarsi. Cosi neirA- 
merica, durante Ia prima meta dei secolo XIX, cosi nel medio-evo 
d'Europa, Tindustria è esercitata da artigiani liberi, difesi, sia per 
effetto delle stesse condizioni economiclie, sia per mezzo di mono- 
poli, dalla concorrenza dei produttori agricoli irrigiditi nella ser- 
vitü; ed il conflitto economico, clie 11 monopolio suscita fra le due 
specie dei profitto, genera fra queste una lotta politica, Ia quale 
pervade tutta Ia vita delFepoca e dà luogo a fenomeni in sommo 
grado interessanti. — Neiretà nostra però, in cui prevale Ia piii 
illimitata concorrenza, non v'ha piü motivo a cosiífatta scissione 
fra il profitto agrario e Tindustriale, dacchè entrambi sono effet- 
tivamente dominati dai medesimi interessi; ma poichè al tempo 
stesso Ia rendita delia terra assume una esistenza autonoma, Ia 
scissione dei reddito trova Ia própria base essenziale neirantago- 
nismo fra il profitto dei capitale e Ia rendita fondiaria. Infatti i 
percettori delia rendita^ per piü riguardi interessati a limitare Ia 
quantità di terra, di capitale e di lavoro che vien dedicata alia 
produzione, e vantaggiati dairincremento naturale delia popolazione 
é delia ricchezza, costituiscono Ia parte conservatrice; laddove Ia 
parte progressiva è costituita dai percettori dei profitto, i quali. 
Bon vantaggiati da ogni incremento delia produzione e traggono 
dalle stesse rivulsioni economiclie occasione ad arricchimenti ulte- 
riori (1). 

E questa scissione essenziale fra le due specie dei reddito capi- 
talista forma il nocciolo riposto dei due partiti politici, che si' 
battagliano in tutti gli stati civili. NelFInghilterra essa dà luogo 
ai due partiti storici dei whigs e dei tories, i quali, dopo Ia riforma 
elettorale dei 1832, si designano piü generalmente coi nomi di 

(1) 11 grande filosofo Coleridge avverte profondamente tulto ciò; egli rav- 
visa nella proprietà fondiaria il partito conservatore, nella proprietà mobile 
il partito liberale. — Vedi St. Mill, nelle sue Dissertations and discussions, 
Lond., 1875, 1, 447-8. Anche Tukgot (nelle Note a Tucker, Questions impor- 
tantes sur le commerce, Ed. Daire, Ij 323) ha osservazioni eccellenti sulPargo- 
mento. Naturalmente queste considerazioni, vere quando si riferiscano ad un 
grande numero di fatti, possono non trovare applicazione nei casi particolari. 
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liberali e conservatori] genera Ia scissione fra destra e sinistra in 
Italiá (1), fra opportunisti e radicali in Francia, fra agrari e libe- 
rali in Germania, fra provinciani (rurali) e porteni (cittadini), o fra 
mandones (proprietari di terre) e patriotas (commercianti) nella 
Repubblica Argentina; fra Blancos (agrari) e Colorados (cittadini) 
neirUruguay; fra il partito dei grandi proprietari di terre e 
quello dei mercadanti al Brasiie; infine fra repubblicani e demo- 
cratici agli Stati Uniti. Ma una differenza assai notevole si av- 
verte a tale riguardo fra TEuropa e TAmerica. NelFAmerica, ove 
le questioni regionali, i conflitti reügiosi ed il triste retaggio di 
lotte, che quaranta secoli hanno lasciato airEuropa, sono per ven- 
tura ignorati, gli interessi dei diversi redditi non possono trovare 
appagamento che in provvedimenti economici; e perciò non è sol- 
tanto economica Ia piattaforma, su cui poggiano i partiti, ma 
Tàmbito stesso, per entro il quale essi si movono. Di certo, íinchè 
Teconomia a salariati non è peranco solidamente istituita, Ia scis- 
sura dei partiti serba nella stessa America qualche impronta di 
idealità, o risponde ad una divergenza piii o meno pronunciata di 
principi e di dommi (2); ma colia formazione dei salariato, Tinvo- 
lucro ideale, che riveste i partiti deirUnione, viene immediatamente 
ad infrangersi. Omai invero, niuno può ignorarlo, neirUnione ame- 
ricana il partito repubblicano, fautore deiraccentramento e dei pro- 
tezionismo industriais, è costituito dai commercianti e dai manifat- 
tori, onde prevale nel nord e nelTest; mentre il partito democrático, 
liberista e decentratore, recluta i suoi componenti nelle file dei pro- 
prietari di terre e perciò prepondera nel sud e neirovest. E Ia contesa 
fra i due partiti si combatte esclusivamente sopra un terreno econo- 
mico. Cosi, per esempio, Ia lotta per Telezione presidenziale dei 1896, 
è una lotta fra i proprietari di terre deirovest ed i banchieri e capita- 
listi deirest — i primi favorevoli al bimetallismo, per poter soddis- 
fare in moneta deprezzata i loro enormi debiti ipotecari, i secondi 

(1) Veramente il Sella afíermava alia Camera, ril marzo 1870, che Ia Destra 
rappresenta Ia proprietà, Ia sinistra il lavoro intellettuale. Ma oggi nessuno 
può ignorara che Ia proprietà impera in entrambi i partiti. La cosa è anzi 
talora riconosciuta ufficialmente. Cosi nella lotta elettorale a Trapani, nel 
1895, i due partiti si intitolavano fra loro, per ispregio, dei ricchi e degli 
arricchiti', i primi erano i latifondisti, i secondi gli industrial! e commercianti. 

(2) Hopkins, 1. c., 245. 
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favorevoli al tipo oro ed ai dazi protettori. — Tanto anzi è spiccato 
il carattere economico dei partiti americani, che si veggono le per- 
sone cangiare colla maggiore indifferenza di partito, col mutare 
delle loro condizioni, o dei loro interessi economici. Cosi nel 1852, 
i capitalisti degli Stati dei Nord, i quali appartengono al partito 
repubblicano, passano senza colpo ferire al partito democrático, 
poichè i prestiti considerevoli da essi fatti ai proprietari di schiavi 
li interessano molto intimamente alie sorti delia proprietà fondiaria 
dei mezzogiorno (1); mentre il fenomeno inverso si avvera nel 1889, 
quando Taumento dei dazi sulla lana, danneggiando i manifattori, 
li sollecita ad abbandonai'e il partito repubblicano per affigliarsi 
alia parte democratica. Frattanto, neirelezione presidenzia'e dei 
maggio 1888, rnolti repubblicani, divenuti coltivatori deirOvest, 
votano pel candidato democrático; e perchè? Perchè Ia vittoria 
dei candidato repubblicano implicherebbe Ia persistenza di quei dazi 
protettori, che nocciono specialmente alie classi agricole, costringen- 
dole ad arricchire delle loro contribuzioni Ia plutocrazia industriale 
delia Pensilvania e delia Nuova Inghilterra (2). " L'uomo influente, 
il quale aífermava, or fa un quarto di secolo, di essere repubbli- 
cano nelle provinde repubblicane e democrático nelle democratiche, 
ma dovunque un azionista delia ferrovia deirErie- (an Erie man) 
ha oggidi una falange di imitatori. La política degli affari è oggi 
consueta ad ogni individuo, ditta o compagnia, o come vi piaccia 
chiamarla „ (3). Ma invece in Europa, ove le diflferenti specie di 
reddito esigono al proprio appagamento una moltitudine di prov- 
vedimenti politici, religiosi, ecc., i partiti, di cui quei redditi for- 
mano il substrato, pur poggiando sovra una base essenzialmente 
economica, mirano ad obbiettivi non esclusivamente economici. 
Tuttavia codesto carattere dei partiti europei va ogni di piii affie- 

íl) Cairses, The slave power, Lond., 1863. 
(2) V.edi Betce, 1. c., II, 338 seg., il quale pertanto non è nel vero quando 

afferma che Ia divisione dei partiti in America non risponde ad alcuna difte- 
renza di claigse. E se egii aggiunge che Ia divisione americana dei partiti non 
è una spaccatura in senso orizzontale, ma in senso verticale, questa frase è 
solo vera nel senso che i due partiti, in cui si divide ogni popolo incivilito, 
non rispondono ad un contrasto fra ricchi e poveri, ma a quello fra due specie 
di ricchezza. 

(3) Lioyd, Wealth, ecc., 403. 
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volendosi; ed ogni di piü completamente essi gittano le vecchie 
maschere religiosa, patriottiche, politiche, ponendo a nudo Tessenza 
economica, onde sono animati. Cosi nella Francia i due partiti fon- 
damentali assumono oggi un carattere prevalentemente econo- 
mico (1); in Germania non v'hanno piü, nella realtà, che due partiti 
schiettamente economici, degli industriali e degli agrari (2); mentre 
neirÁustria, negli ultimi tempi, si avverte " Ia lenta ma costante 
trasformazione dei partiti nazionali e politici in partiti econo- 
mici „ (3). Che piü? NeirEuropa incomincia perfino ad avvertirsi 
con qualche frequenza il fenomeno americano dei passaggio di un 
indivíduo, o di un gruppo dalPuno airaltro partito, quale semplice 
risultato delle mutate condizioni economiche. Cosi avviene oggidi 
neiringhilterra che buon numero di fittaiuoli abbandoni Ia parte 
liberale per affigliarsi al partito conservatore, sol perchè Ia crisi, 
attenuando Ia dominazione dei proprietari sui fittaiuoli, ha indotti 
1 primi a sacrifizi considerevoli, pur di conservare i secondi alie 
loro terre (4). 

Ma accanto alia divisione fondamentale dei reddito fra Ia ren- 
dita ed il profitto, influisce potentemente sulla costituzione e sulla 
contesa dei partiti politici Ia formazione dei redditi speciali dei 
capitale e dei lavoro improduttivi; poichè questi dànno luogo ad 
altrettanti interessi, o gruppi economici, cozzanti fra loro, i quali 
talora formano dei partiti nuovi ed autonomi, ma piü spesso si 
aggregano airuna, od alFaltra delle due fazioni politiche fonda- 
mentali. 

S'intende a primo tratto che, quando il capitale improduttivo è 
oggetto di particolari favori da parte delia proprietà agrícola, od 
industríale, anche Ia sua posízione política si trovi correlativamente 
afforzata. Ma ove pur non ottenga, coirassenso delFaltre frazioni 

(1) ' Giornale degli Economisti giugno 1896, V. 
(2) Veggasi quanto scrive in jiropoaito 1'' Economist, dei 9 giugno 1900. 
(3) Bunzel, nella ' Zeitschrift ftir Volkswirtschaft 1897,400. —11 v. Plener, 

non appena assunto a capo dei partito liberale, ha tentato di farne esplicita- 
mente il partito dei capitale mobiliare, per contrapposto al partito clerico- 
feudale, costituito da' proprietari di terre. Ma il tentativo, evidentemente pre- 
maturo, falli nel modo piü miserando. 

(4) Konig, Dia Lage der englischen Lanãwirtschaft, ecc., Jena, 1897, 412 e pass.; 
Clark, The farmer as he is, ' Ec. Journ. ,, 1911, 627 e seg. 
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dei reddito, una preponderanza política, il capitale improduttivo sa 
gagliardamente conquistaria, loro malgrado, in virtii deiraccentra- 
mento delle ricchezze, che raccoglie smisurate fortune sotto la sua 
sfera d'azione. Imperocchè il capitale improduttivo, che, al par di 
Panurgo, pratica 63 medi di arriochimento, il piü onesto de' quali 
è il latrocínio furtivamente fatto, riesce ad accumulare vistose ric- 
chezze, che gli rendono facile di preponderare nel reggimento degli 
Stati. Già neirantica Roma la classe degli appaltatori delle im- 
posta acquista, colle crescenti ricchezze, un ascendente político e 
forma il ceto dei cavalíerí, che predomina neí comízi, contrappo- 
nendosi aí patrízi proprietari di terre (1). Lltalia medievale è 
spettatrice di una dominazione política dei capitale bancario, eser- 
citata, nella piü cruda sua forma, dal Banco di S. Giorgio di Gê- 
nova; repubblíca finanziaria, che si agita al dísotto delia repub- 
blíca política e ne preíigge con certo impero il processo (2). Ma 
in tutte le repubblíche ítaliane i banchieri esercitano, durante un 
lungo período, un irresístíbíle ascendente, e tanto maggiore, quanto 
pííi í comuni hanno mestieri di danaro colFespandersi delia loro 
política bellicosa (S); — e poichè quei banchieri sono in relazíone 
costante col Pontefice per la trasmissione deirobolo di S. Pietro 
e dei proventí delle decime rítratti dalle nazioní estere, cosi il 
Papa si giova in partícolar mcfdo delia loro potenza per avvíncere 
al proprío carro la parte massima degli Stati italiani (4). Contem- 
poraneamente, nella Germania, í banchieri Fugger di Augusta, 
ricusando il concorso dei banchieri genovesi ed accentrando nelie 
proprie mani il denaro tedesco, si assícurano una posizione inespu- 

(1) Hegewisoh, Historisches Versuch über die rõmischen Finanzen, Altona, 1804, 
140. Altrettanto avviene nella Grécia (Beloch, ' Rivista di sociologia ,, 1901, 53) 

(2) Veramente Addington {Bemarks on several parts of Italy, Miscellaneoiis 
works, Oxford, 1830, IV, 7-8) nega che il Banco di S. Giorgio fosse a Gênova 
onnipossente, ed aíTerma che la sua influenza limitavasi a far che la borghesia 
riuscisse a controbilanciare in qualche misura la potenza delia aristocrazia, 
dominante in Senato. La verità è però ch'e8so non tardò a sopraffarla. — 
Vedi in proposito Sieveking, Die Casa di S. Giorgio, Freiburg i/B, 1899, 
124 e seg. 

(3) Vedi p. es. Voi.pb, Istituzioni comunali a Pisa, Pisa, 1902. 878. 
(4) Haktwig, Florentiner Geschichte 1250-1292, nella ' Deutsche Zeitschift für 

Geschichtswissensch. ,, 1889, 1, 29 seg. — Schneidek, Die finanziellen Beziehungen 
der florentinischen Bankiers zur Kirche, 1285-1304, Leipzig, 1899, 4-7, 23 seg. 
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gnabile, di cui giovansi per chiudere Ia Banca al re di Francia e 
porre Ia corona imperiale sul capo al sovrano dei Paesi Bassi. — 
Perchè Io preferiscono? Percliè Cario V dà loro in pegno il com- 
mercio d'Anversa e di altre città floridissime, ipotecando ad essi 
il provento dei dazi, che in quelle città percepisce. Come Io favo- 
riscono? Comprando i voti dei principi elettori, i quali mercanteg- 
giano Ia própria coscienza secondo le piü scientifiche norme delia 
demanda e dell'oíferta (1). Frattanto quei banchíeri monopoliz- 
zano Ia funzione di ricevitori nella vendita delle indulgenze, a cui 
le strettezze finanziarie costringono il Pontefice; onde osserva Mi- 
chelet che essi recano al tempo stesso a compimento due grossi 
affari, che cangiano Ia faccia dei mondo — Cario V e Ia Riforma. 
— Iníine, nella Gran Brettagna, airindomani delia " gloriosa rivo- 
luzione Ia Banca dlnghiiterra è prepotente per guisa, che vince 
i partiti coalizzati dei giacobiti e dei piccoli proprietari, sorregge 
Ia nuova dinastia e contrasta con fortuna a tutti i rimutamenti 
ministeriali, chepotrebbero compromettere il suo prestigio politico (2). 

Ma è specialmente neirepoca nostra, che Ia potenza política dei 
capitale improduttivo si manifesta spiccata e dà luogo a fenomeni 
in sommo grado interessanti. Coi nuovi tempi, infatti, il capitale 
improduttivo, reso piii gagliardo dalFaccentramento delia ricchezza 
e dalla formazione delle grandi fortune bancarie, non promove 
soltanto Ia istituzione dei regime parlamentare, di cui ha d'uopo 
per assicurare il pagamento puntuale degli interessi dei debiti pub- 
blici(3); ma preme direitamente sul potere esecutivo, mercê i 

(1) Ehkenbeeg, Zeitalttr der Fugger, I, 100, 111. L'elezione di Cario V a im- 
peratore costa 850.000 fiorini di spese di corruzione; quella di Ferdinando II 
fior. 275.000. 

(2) Lecky, England in XVIII century, I, 199, 249 seg. 
(3) Già Dufresne S. Leon avverte ohe il sistema dei prestiti pubblici rende 

necessaria una costituzione politioa limitante gli arbitrii dei governo, i quali 
torrebbero ogni garanzia ai creditori dello stato. Gli è cosi che il rifiuto di 
Rothschild a prestara danaro alFautocratica Prússia nel 1846 costringe il re a 
convocare, nel febbraio 1847, gli Stati Provinciali per istituire Ia Dieta Unita 
(Marx, Révoliition, 22); e che nel 1906 Ia Duma è convocata dallo Tzar, perchè 
i banchieri Rothschild e Mendelssohn dichiai-ano che solo a tal patto con- 
sentono a prestare alia Rússia. In un âmbito piii modesto, è sotto Ia pressione 
delia Società dei Casino di Montecarlo, che nel 1910 il principe di Monaco si 
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connubi e gli illeciti amori fra Ia Banca e Ia finanza e Ia dipen- 
denza sempre piü serrata ed irrevocabile di questa da quella. 
Ora tale asservimento diretto dei potere esecutivo al capitale co- 
etituisce per quesfultimo un mezzo di dominazione política tanto 
piíi spicciativo, infallibile ed efíicace, quanto che esso si aggira 
in un campo clandestino e fuori delForbita — troppo soggetta al- 
rimpero delia pubblica opinione — dellè assemblee parlamentari. 
— Chè anzi Io stesso capitale improduttivo fornisce armi efficaci 
a paralizzare 1' opera di quei Parlamenti, che esso medesimo ha 
pur contribuito a creare; poichè, ad es., i prestiti pubblici, questa 
forma tipica di capitale improduttivo, consentono ai governi di 
esimersi per qualche tempo dalla imposizione di tributi, e con ciò 
li sottraggono almeno temporaneamente al controllo delle assem- 
blee legislative (1). — Codesta onnipotenza politiea dei capitale 
improduttivo è omai evidente a ciascuno; ed a tacere deiritalia 
moderna, ove esso assume abnormi proporzioni, che di tanto ne 
aggrandiscon Timpero, e d'altri paesi d'Europa, che hanno offerto 
piii libero campo alie sue sopraffazioni (2), ci basti, a persuader- 
cene, rivolgere Io sguardo ai fenomeni sociali deirAmerica dei 
Nord. Omai infatti il capitale improduttivo americano, pervenuto a 
minacciose altitudini, sa esercitare un dominio clandestino e perciò 
appunto dispotico sul governo, assai meglio che non vi giunga il 
capitale d'Europa; gli agenti delle Compagnie ferroviário spadro- 

acconcia ad accordare Ia costituzione chiesta dal suo popolo. Non e che quando 
hanno convertito il sovrano in un proprio pupazzo, che i creditori dello stato 
avversano il regime parlamentara come una molesta minaccia. Cosi Ia costi- 
tuzione accordata all'Egitto da Tewflck pascià nel 1881, viene abrogata dagli 
inglesi neiranno suceessivo, nella tema che il Parlamento ripudi il debito pub- 
blico, che è per tanta parte nelle loro mani. 

(1) Adams, Public debts, New-York, 1887, 23. 
(2) ' Ho veduto i fondi pubblici in guerra contro Ia terra e i manifattori ,, 

Byron^ " Don Juan ,, Canto XI. Nel 1840 Tinfluenza dei Rothschild abbatte il 
Ministero Thiers, intervenendo pubblicamente per le quattro potenze contro 
Ia Francia. Sulla potenza politiea dei Rothschild, vedi Das Haus Rothschild, 
Hamburg, 1871 e Jannet, Le capital. Ia finance et Ia speculation au XIX siècle, 
Paris, 1892, 497 e segg. II 2 dicembre è reso possibile dai 25 milioni, che Ia 
Banca di Francia dee dare a chi ha in mano il potere. Amedeo di Savoia si 
ritira dal trono di Spagna, perchè s'avvede d,'esser divenuto strumento di un 
intrigante finanziario. 
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neggiano nella terza caniera (con tale nomignolo si designa in 
America Tanticamera dei Parlamenti) ove esercitano le piu scan- 
dalose pressioni; ed i rings americani, capitanati dai principi delia 
finanza, misteriosi ed onnipresenti, riescono ad imporre alie legis- 
lature ed ai corpi amministrativi i loro piii capricciosi voleri (1). 

Non meno notevoli delle influenze politiche dei capitale impro- 
duttivo sono quelle dei lavoro improduttivo; il quale consegue, in 
ogni età storica, una partecipazione considerevole al reddito, pel 
motivo, già indicato da Shakespeare, che quando i birbanti riechi 
han bisogno dei birbanti poveri, questi possono imporre ai primi 
quel maggior prezzo, che loro talenta. Ora Ia partecipazione dei 
lavoro improduttivo al reddito implica per sè stessa Ia sua par- 
tecipazione al potere. Nei paesi, ove Tiniziativa industriale son- 
necchia, ove piii langue Ia produzione, ivi è maggiore Ia preva- 
lenza numérica dei lavoratori improduttivi e perciò anche Ia loro 
intromettenza política. Esempio tipico le prepotenzí dei caciquismo 
in Ispagna ed i fenomeni analoghi producentisi nel mezzogiorno 
d'Italia. — Ma Ia potenza dei lavoro improduttivo si fa partico- 
larmente spiccata, quando esso consegue una partecipazione alia 
proprietà, poichè ciò gli consente di assumere una posizione po- 
litica autonoma, contrapponendosi al reddito dominante ed infre- 
nandone coraggiosamente gli arbitri. Cosi neirêra di mezzo il 
lavoro improduttivo, rappresentato specialmente dagli ecclesiastici, 
è rimunerato, non già con una partecipazione al reddito, ma con 
una partecipazione alia proprietà fondiaria. — A determinare co- 
desto modo di rimunerazione contribuisce in qualche misura Ia 
speciale importanza economica, che assume in quelFepoca il lavoro 
ecclesiastico, piii che mai necessário a guarentire Ia signoria feudale 
dalle reazioni dei lavoratori; ma sopratutto vi contribuisce Ia strut- 
tura stessa delia economia feudale, che fa delia proprietà terriera 
Tunico mezzo di sussistenza. Ciò è cosi vero, che gli stessi pontefici, 
innanzi di aver conseguito un assegno territoriale, patiscono Ia piü 

(1) Bryce, 1. o., 163; Hddson, The railways and the New-York, 1886, 
449 seg — In America le Compagnie ferroviarie rilasciano carte di libera cir- 
colazione a giudici, avvocati e delegati alio convenzioni nazionali, finehè essi 
si adoprano a loro vantaggio; ma non appena essi mostransi meno arrende- 
voli, il biglietto viene cassato, anche nel corso dei viaggio e pubblicamento 
(JuLiDs ScHERFF, Nord-Amefika, Leipzig, 1898, 192). 
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tormentosa penúria e clie il dono dell'esarcato si impone come il 
solo mezzo possibile per provvedere al mantenimento dei capo delia 
Chiesa; onde, in tali condizioni, il potere temporale è davvero Ia 
base necessaria dei potere spirituale (1). — Ora Tindipendenza eco- 
nomica, che per tal modo viene assicurata al lavoro ecclesiastico, 
gli consente di resistere con fortuna al reddito delia proprietà laica. 
E in cio hanno radice le interessanti contese politiche fra Ia Chiesa 
e Io Stato, fra Ia proprietà ecclesiastica e Ia secolare; le quali, 
remotamente iniziatesi nelle bizantine contese sulVHomousios, si 
traducono poi in un permanente confltto fra due classi di feuda- 
tari; poicliè il reddito feudale, dopo aver largamente dotati i la- 
voratori improduttivi, che garantiscono Ia sua persistenza, cerca 
poi di ritogliere le fatte donazioni, mentre i lavoratori improdut- 
tivi, sempre piii imbaldanziti, contendono per ottenere concessioni, 
o compiere esazioni ulteriori. Cosi, p. es., le persecuzioni delFIn- 
quisizione mirano sopratutto a confiscare i beni dei ricchi a van- 
taggio delia Chiesa; tanto vero che là dove non v'hanno eretici 
facoltosi, come nella Franca Contea, 1'Inquisizione non giunge a 
stabilirsi (2). 

Al giorno d'oggi invece, dacchè il lavoro iniproduttivo degli 
ecclesiastici non ha piii — e Io vedemmo — una funzione essenziale 
alia persistenza delia proprietà capitalista, Ia loro condizione eco- 
nomica è ridotta a modesta figura; e non soltanto ogni proprietà 
è loro ritolta, ma anche Ia loro partecipazione al reddito delia 
proprietà trovasi di molto assottigliata (3). Anche un'altra specie 
di lavoro improduttivo, prevalente in passato, il lavoro militare, è 
oggi assai scaduta di pregio, sebbene non manchino paesi, ne' quali 

(1) KiESSELBAcn, 1. c., 168, 174. 
(2) Lea, Storia deli'Inquisizione, Torino. 1910, cap. XIII. 
(3) Gli è questa decrescenza nei proventi dei reddito ecclesiastico, che, pa- 

reochi anni sono, ha indotto il Papa a giocare alia borsa; ma disgraziata- 
mente il buon Dio non gli fu propizio, ed il pio speculatore perdette nelle 
differenze un milione e mezzo. Per rifarsi, egli circondò d'ogni garbatezza il 
Padre Didon, acciò gli procacciasse buon numero di pellegrini francesi, colle 
relative oíferte airobolo di S. Pietro. — Ma siccome questo gitta e gitterà 
sempre meno, cosi verrà il momento, in cui il Papa dovrà accettare Tobolo 
assicuratogli dalla legge delle guarentigie e por termine alia questione ro- 
mana. — Per tal modo anche una volta, saranno i rapporti economici, che ri- 
solveranno in ultima istanza una questione politica. 
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essa tuttora prevale (1). Se non che nuove forme di lavoro im- 
produttivo si ergono ora sui ruderi delle antiche, e son quelle rap- 
presentate dagli impiegati, dai magistrati, dagli avvocati, dai pro- 
fessori, dai giornalisti e generalmente dai cultori delle professioni 
liberali, di cui Topera, specialmente morale, indirizzata a vantaggio 
dei capitale, vien retribuita, se non piii con una partecipazione al 
capitale stesso, con una cospicua partecipazione al suo reddito. 
Di queste varie classi di lavoratori improduttivi ora predomina 
Tuna, ora Taltra. Cosi p. es. agli Stati Uniti, ove il lavoro impro- 
duttivo militare ha minore importanza, è invece esuberante il la- 
voro improduttivo burocrático e borghese; ed i rings vi moltipli- 
cano, per ripartirli fra i propri affigliati, le sinecure e gli uffici. 
Cosi ancora, mentre neirAmerica è prevalente Ia classe degli im- 
piegati minori, in Francia prevale quella dei maggiori; onde avviene 
che nel primo paese gli impiegati minori son pagati piü, gli im- 
piegati maggiori meno che nel secondo, appunto perchè nel primo 
paese gli stipendi sono fissati dagli impiegati minori e dagli im- 
piegati superiori nel secondo (2). Ma per quanto sien diversa le 
classi dei lavoro improduttivo, che raggiungono Timpero nelle di- 
verso nazioni, esso consegue in ogni caso una posizione politica 
rilevante, che gli consente di tutelare i propri diritti e di miglio- 
rare le proprie sorti. Cosi i lavoratori improduttivi, non appena 
giungano a prevalere, ne approfittano per limitare il proprio nu- 
mero, ponendo ostacoli alia ammissione di nuovi individui nella 
própria classe; onde un imperversare di esami, diritti, patenti, 
privilegi, esclusioni, ecc., a cui Ia classe proprietária, interessata 
invece alia moltitudine e concorrenza reciproca dei lavoratori im- 
produttivi, tenta indarno di opporsi. Ma, non pago di questo 
trionfo, il lavoro improduttivo riesce inoltre a lottar con fortuna 
contro il reddito delia proprietà, e ad infrenarne gli arbitri. Di 
certo, Ia battaglia fra il lavoro improduttivo, che vive a spese dei 
reddito, ed il reddito stesso, non può mai giungere fino alia di- 

(1) L'" Economist, dei 14 maggio 1898 scriveva ; In Italia, ove gli ufficiali 
sono in una proporzione numérica esorbitante, rispetto alFampiezza ed alia ric- 
cliezza dei paese, " il Governo è dominato da essi e sembra esistere soltanto 
per mantenerli in ufficio 

(2) RoscnEK, Naturlehre der Demokratie, Leipzig, 1890, 60 e già Tocqueville, 
Démocratie en Amérique. 
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struzione di questo, poichè ciò ruinerebbe Ia base medesima dei 
lavoro improduttivo, od essiccherebbe le fonti delia stessa sua vita; 
e nemmeno tale conflitto può compromettere Ia funzione essenziale 
dei lavoro improduttivo, intesa a guarentire i percettori dei red- 
dito dalla reazione degli esclusi dalla terra. Ma per quanto con- 
tenuta entro certi confini dalle condizioni organiche deireconomia 
capitalista^ ia contesa fra il lavoro improduttivo ed il reddito è 
fenomeno costante ed ha influenze, come piü oltre vedremo, no- 
tevoli sulla politica delle nazioni. 

Ma, accanto alia scissione qualitativa dei reddito in rendita, 
profitto, interesse dei capitale improduttivo e compenso dei lavoro 
improduttivo, v'ha una scissione dei pari qualitativa fra il red- 
dito distinto e 1'indistinto ed una scissione quantitativa fra i red- 
diti di diverso grado, le quali dànno luogo a corrispondenti scis- 
sioni politiche. Infatti là, dove il reddito indistinto prevale 
economicamente, ivi esso prevale anche politicamente, mentre ri- 
mane escluso dal potere dove il reddito distinto prepondera. Cosi 
neiringhilterra, ove Ia ricchezza è abbastanza diífusa nelle città, 
ma di molto accentrata nelle campagne, è nelle città che le classi 
medie conservano qualche influenza politica; mentre agli Stati 
Uniti, ove Taccentramento delle fortune è piü sensibile nelle città 
che nelle campagne, il médio ceto è in queste piii forte. Av- 
viene poi, generalmente, che i piccoli proprietari, ove pure siano 
economicamente possenti, valgano bensi a controllare Ia ammini- 
strazione, che si elabora sotto i loro sguardi, ma non però ad in- 
fluire sulla legislazione, che si manipola in una capitale lontana; 
e che perciò quella venga in ogni caso abbandonata alie classi piü 
ricche. Di che pure dànno notevole esempio gli Stati Uniti, ove 
il governo centrale è da lungo tempo e profondamente plutocra- 
tico, poichè i piccoli redditieri e le classi medie non hanno modo 
di esercitarvi alcuna influenza, mentre 11 governo locale è essen- 
zialmente democrático, poichè il piccolo reddito vi prevale (1). Ora 
il piccolo reddito, ove almeno sia partecipe alia proprietà dei 
mezzi produttivi, è animato da interessi antagonisti a quelli delia 
grande proprietà, mentre è associato dalla piü stretta colleganza 

(1) Spahr, The present distribution of wealth, New-York, 1896, 54, 27. 

A. Loria. Le baêi economiche. 4* ed. 19 
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d'interessi colla classe lavoratrice (1). Per ciò, quando Ia piccola 
proprietà può conservara qualche influenza política, essa inizia 
contro Ia plutocrazia dominante una energica lotta, di cui dànno 
esempi le contese fra patrizi e plebei neirantichità, fra vassalli 
maggiori e minori nel medio-evo, fra nobiltà e cavalieri nei primi 
parlamenti inglesi, fra grandi e piccoli proprietari nelle prime diete 
di Danimarca (2), Tenergico intervento, in Francia ed in Rússia, 
dei nobili minori in pro deli'abolizione delia servitü delia gleba, 
e, a' dl nostri, il conflitto fra grandi e piccoli industriali. Si ha 
pertanto un duplice conflitto fra le specie e i gradi dei reddito. — 
Ove si avverta che Ia scissione fra i due gradi dei reddito è tanto 
piii spiccata, quanto meno è spiccata Ia scissione fra le due specie 
fondamentali dei reddito, o fra le loro sottospecie. Cosi nella 
antica Roma, nella quale, per Tassenza di una classe esclusiva- 
mente industriale, Ia scissione fra il reddito agrario e il reddito 
manifattore non esiste, e Ia contesa fra Ia grande proprietà fon- 
diaria ed il capitale improduttivo dirompe solo in un periodo piü 
tardo — è vivacissimo e pervade Tintera storia sociale il conflitto 
fra Ia grande e Ia piccola proprietà. 

II potere político dei grande reddito è naturalmente tanto mag- 
giore, quanto piü prevalgono qiielle specie dei reddito indistinto, 
che -sono fatalmente asservite al reddito distinto e lígie ai suoi 
cenni, e quanto piii díspaiono invece quelle che sono conniventi 
per Índole colle classi lavoratricí. Per ciò il grande reddito ha ur- 
gente interesse a moltiplicare Ia sotto-classe dei lavoratori red- 
ditieri non partecipi alia proprietà, i quali, dípendendo economi- 
camente dal reddito maggiore, tendono a consolidarne Ia preminenza; 
ma ha dei pari interesse a dístruggere, od assottígliare. Ia sotto- 
classe dei lavoratori-redditieri partecipi alia proprietà, i quali, 
mentre partecipano al potere político, trovansi associati da un 
comune interesse colle classi lavoratricí. " Ad essere forte contro 
le masse, dice Burke, Ia proprietà dev'essere accentrata „; ed ecco 
perchè Ia dístruzione dei piccoli proprietari è per essa condízione 

(1) NeirAustralia, p. es., gli operai, non essendo abbastanza numerosi per ot- 
tenere Ia maggioranza nelle elezioni, si alleano ai fittaiuoli, fautori dei socia- 
lismo di stato nella questione agraria (' Archiv für soziale Ges. 1897, 583). 

(2) Allen, Histoire de Danemark, Copenhague, 1879, II, 34. 
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essenziale di vita e di progresso, e perchè Ia grande proprietà, 
non appena ha conquistato il predomínio político, Io sfrutta senza 
ritegno a ruína de' proprietari minorí. 

Nel corso delia evoluzione socíale, muta Ia forza economica delle 
síngole specie dei reddíto e percíò anche Tascendente político 
oscílla dairuna airaltra di esse. Cosi nella classica Roma, dap- 
prima prevalgono economicamente e politicamente i patrizi, ossia 
i rappresentantí dei capitale produttivo, agricolo e commerciale, 
ai qualí è vietato il prestito ad interesse, o Timpiego dei capitale 
improduttívo. Ma i limití ferrei, che Ia schiavitü infligge alia pro- 
duzione, rigettano una parte crescente dei capitale nelle imprese 
speculative, e con ciò trasmettono Io scettro economico e político 
al capitale improduttívo, rappresentato dai pubblicani. Costoro in- 
fatti si arricchíscono, non tanto a spese dei capitale produttivo 
latino, quanto dei capitale produttivo provínciale, mercê le esazioní 
ímpudenti perpetrate a danno delle genti soggette; e Famplissimo 
margine, che consente alie loro rapine Ia fertílità-inesausta delle 
terre asiatíche, accresce prodigiosamente le loro fortune ed assi- 
cura ad essi una posizíone schiacciante nel reggimento dello Stato. 
— In forza di questa, essi ottengono il monopolio dei potere giu- 
díziario. Gli stessi lavoratori improduttívi deirepoca, i clienti, sono 
per lungo tempo i prezzolati difensori delle loro grassazioni; e 
Cicerone medesimo, il quale dà facile prova di civismo combattendo 
il capitale improduttívo sfruttante Ia Sícília, che è frazionato fra 
molti e debolí possessori, si vede costretto a difendere í potentí 
publicani asiatící nella orazione pro lege Manilia (1). Ma quando, 
nel terzo stadio delia evoluzione romana, Tirrequietudine crescente 
degli schiavi rende sempre piü necessaria Topera dei clienti, as- 
surge a potenza economica e politica il lavoro improduttivo, ed i 
capi militari, che ne sono gli eletti, e che Io favoriscono in piü 
modi, fra cui non ultimo le assegnazioni di terre, martellano sotto 
colpi reiterati le varie specie dei capitale di speculazione. Pompeo, 
un favorito dei publicani, li frena, Cesare li disciplina, iníine Augusto 
li schiaccia e sopprime ogni loro funzione politica e giudiziaria, 
affidandola invece ad ufficiali stipendiati dal governo — i pro- 
curatores. Per tal modo si compie nella Roma pagana un interes- 

(1) Deloume, Les manieurs (Vargent à Eonte, Paris, 1890, 400 seg. 
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sante passaggio dal predomínio político dei capitale produttívo a 
quello dei capitale iiiiproduttivo, troncato per ultimo dal trionfo 
dei lavoro improduttívo. 

Che se dai fenomení deirantichità ci volgíamo a quelli dei medio- 
evo, vediamo dei pari come Io sviluppo economico tenda a trasfe- 
rire Ia prevalenza política dalFuna airaltra specie dei reddito. 
Nella prima fase di queiretà storica, dopochè Io sfascío del]'íra- 
pero romano ha distrutto ogni vestígio d'índustría manifattrice, Ia 
proprietà terrítoriale assume una parte eminente nel dramma eco- 
nomico, di cui i sígnori feudali sono gli attori solitari. Ma dappoi, 
quando nel reddito feudale s'infiltra una recisa scissione fra il 
reddito secolare e recclesiastíco, Ia preminenza spetta con alterna 
vicenda airuno, od alFaltro, secondo le díverse vicíssitudini del- 
Teconomia e delia política. Piü tardi, quando, a seguito delle in- 
dustrie fiorenti nelle città, si formano i liberi comuni, e i feuda- 
tari debellati si convertono in cittadíní, per qualche tempo Ia 
classe dei magnati prepondera sulla borghesia e sulFartí minori, 
o in altre parole Ia grande proprietà prevale sulla piccola; mentre 
dappoi, col progredíre delle industrie. Ia seconda consegue íl trionfo, 
come avviene a Firenze nel 1250. Ma accanto alie due classí 
principali testè ricordate, stanno i lavoratori e capitalisti impro- 
duttivi. Fra questi hanno síngolare importanza i beccai, i qualí, 
in una età in cui il vitto carneo è consueto alie masse popolarí, 
acquistano straordínaria influenza; e fungendo qualí intermediari 
fra i produttori di bestiame ed i consumatori, s'accordano colle 
arti maggiori finchè si tratta di far deprezzare gli anímali vivi, 
mentre lottano contro esse per elevare il prezzo delia carne. Im- 
portanza minore, ma pur sempre assai ragguardevole, hanno i giu- 
dici, i notai ed i cambiatori, i quali non formano un partito a sè, 
ma sorreggono con servilità pusillanime quello, che si trova al 
potere. — Quasi tutta Talta banca gravita verso i magnati; e gli 
stessi prestatori al minuto, di solito collegati alia borghesia, ta- 
lora si associano ai magnati in consorterie commerciali e politiche. 
Tutte codeste classi rimangono escluse dalla rivoluzione che dà 
luogo al priorato, ma dappoi si inchinano al fatto compiuto, e ta- 
luni dei loro componenti divengono priori (1). 

(1) Salvemini, Magnati e popolani a Firenze, Firenze, 1899, 70 seg. 
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Anche piü complesso e degno di nota è Talternarsi delia pre- 
valenza política delle diverse classi di reddito in seno alia economia 
a salariati. — Mentre infatti, finchè è scarsa , assolutamente o 
relativamente, 1'accumulazione , Ia rendita fondiaria predomina 
senza contesa sul profitto dei capitale e Ia classe dei proprietari 
di terre tiranneggia nelle assemblee (1), col progredire deiraccu- 
mulazione e delFeconomia si manifestano alcune influenze nuove 
e parzialmente antagoniste. Gli è certo clie, se i proprietari di 
terre, ricusando di cederle ai capitalisti, li ponessero nella im- 
possibilita di sussistere, il monopolio dei potere politico sarebbe 
ai primi assicurato; poichè Ia minaccia, da parte loro, di ricusare 
Ia terra ai capitalisti agricoli, o Tarea agli industriali, li rende- 
rebbe tiranni dei voto di questi e di quelli. Ma poichè, di fatto, 
i capitalisti possono vivere per lungo tempo delle proprie accu- 
mulazioni, anche se i proprietari ricusan loro Ia -terra necessaria 
a proficuamente impiegarle, cosi Ia preminenza dei proprietari 
sui capitalisti non è incontestata. E ben vero che Ia rendita ha 
una tendenza ascendente, mentre una tendenza inversa ha il 
profitto; ma è pur vero che il potere politico dei proprietário di 
terre è limitato dalla sua rendita, mentre quello dei capitalista 
è limitato, non già dal suo profitto, ma dal suo capitale; poichè 
il capitalista, per ciò solo che dispone dei suoi operai, dispone 
(almeno finchè Ia mercede è depressa) dei loro voto, e in una mi- 
sura esattamente proporzionale alie dimensioni dei capitale impie- 
gato. Quindi, nella lotta politica fra Ia proprietà fondiaria e Ia 
mobile, stanno di fronte Ia rendita ed il capitale. Ora, col proce- 
dere deireconomia, da un lato Ia forza dei proprietari s'accresce 
per Televarsi delia rendita, dovuto airincremento delia popolazione 
e dei capitale industriale; ma d'altro lato Taumento dei capitale 
accresce i rappresentanti delia proprietà mobile, mentre Tintro- 
duzione di macchine neiragricoltura assottiglia, col Ia popolazione 
rurale, Ia classe, di cui dispongono i proprietari dei suolo (2). La 

(1) Ciò si avvera oggi ancora agli Stati üniti, ove i Parlamenti, dominati 
dai proprietari di terre, tiranneggiano le città e negano loro ogni autonomia 
(Godkin, Unforeseen tendencies of dempcracy, Westminster, 1898, 171 seg.). 

(2) Di cib troviamo un notevole esempio neiringhilterra, ove Temigrazione 
crescente delle classi rurali ai centri cittadini sposta i centri elettivi e costringe 
ad accrescere Ia rappresentanza politica delle città (Gneist, Selfgovernment in 
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potenza relativa delle due specie di reddito sara dunque Ia risul- 
tante di queste contrarie influenze. Ma è facile scorgere che il 
loro definitivo prodotto sara un progressivo aumento delia classe 
capitalista ed una prevalenza decrescente dei proprietari, e che 
tale risultato sara accentuato dal prevalere dei sistema dei fitto, 
che assoggetta le classi agricole, non piü airautorità dei proprie- 
tário, ma a quella dei fittaiuolo, il quale si trova, per la natura 
stessa dei suo reddito, in comunità d'interessi col capitalista in- 
dustriale (1). Anche rindebjtamento crescente dei proprietari di 
terre verso il capitale improduttivo, che li sfrutta, deve favorire 
questo risultato. Epperò la classe proprietária, già prevalente, deve 
grado grado lasciare il primato alia classe capitalista, la quale 
conquista il potere politico (2). Talora anzi il dominio politico dei 
capitale è cotanto assoluto, che gli consente di scindersi; come 
avviene nel Belgio, ove, la proprietà terriera sminuzzata e inat- 
tiva non avendo potenza politica, i due partiti contendenti hanno 
entrambi base capitalista, ed il partito cattolico si recluta nella 
grande industria, mentre il partito liberale nel piccolo e médio 
capitale alleato ai professionisti. E ciò che dicesi dei potere po- 
litico vale dei potere amministrativo. Mentre infatti, fino alia se- 
conda meta dei secolo XIX, neiramministrazione locale inglese 
prevale Ia classe dei grandi proprietari terrieri ed il principio 

England, 3' ed., Berlin, 1871, 62-4; Walpole, 1. c., III, 320 seg.). — L'accentra- 
mento industriale, prodotto dei perfezionainenti tecnici, tende ad esacerbare 
questo risultato. 

(1) Nel 1871 ringhilterra estende il diritto di voto ai fittaiuoli e Io rende 
libero, rendendolo segreto. Ora tale provvedimento accresoe la forza politica 
delia classe dei fittaiuoli, ed il primo risultato, che ne deriva, è una energica 
agitazione di quelli per ottenere un compenso alie migliorie fondiarie (Caird, 
The landed interest and the supply of food, Lond., 1880, 72-3). 

(2) La nobiltà tedesca, vedendo scrollati i suoi privilegi di rappresentanza 
nella Camera Alta, si aíferra, come ad estrema tavola di salvezza... alia teoria 
di Liebig suiresaurimento dei terreno; ed afferma che, se vuolsi imporre per 
legge il ristauro degli elementi minerali sottratti alia terra, conviene affldare 
ad essa la giurisdizione e il potere (Fraas, Die Ackerhaukrisen, Leip., 1866, 
148). Ma naturalmente tutto ciò non può giunger nemmeno a diíFerire il trionfo 
dei capitale. — Nel memoriale redatto da Lubin per Ia costituzione deiriftituto 
internazionale d'agricoItura, si avverte benissiino Ia prevalenza economica cre- 
scente delle classi capitalista sulle agricole e si invoca appunto Ia federazione 
di quest' ultime per ristabilire 1' equilibrio fra la città e Ia campagna, tanto 
benefico al consorzio civile. Cfr. anche Haqgabd, Rural England, 1903, II, 557. 
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delia cooptazione o delia nomina regia — a partire da quelüepoca 
si fa un posto crescente ai ceti medi ed al principio elettivo (1). 

Ma questo trionfo político dei profitto sulla rendita viene assai 
di frèquente paralizzato dali'iinprovviso intervento dei lavoro e dei 
capitale improduttivi; poichè questi non esitano a bilanciare Ia 
preponderanza dei capitale produttore, alleandosi alia i-endita fon- 
diaria, Ia quale cosi può ancora contendere il campo alia crescente 
proprietà industriale. Di una alleanza, per vero morbosa, fra il 
lavoro improduttivo e Ia rendita fu, in tempi da noi non lontani, 
testimone e vittima una cospicua parte d'Italia; dacchè il regno 
di Napoli altro non era che una monarchia assoluta, appoggiata 
al lavoro improduttivo ed alia rendita e schiacciante il capitale e 
Ia borghesia con ogni sorta di nequizie e d'infamie (2). Ma anche 
ai dl nostri avviene talora che le sorti politiche vacillanti delia 
rendita fondiaria trovino il loro Blücher neirintervento dei lavoro 
improduttivo. Cosi avviene oggi nella Spagna, ove il potere è nelle 
mani di una tacita coalizione dei militari e dei proprietari di 
terre; e, in proporzioni minori, ciò avverasi anche in Italia. D'altra 
parte non è impossibile il caso, che il capitale produttivo, tuttora 
gracile e smilzo, debba allearsi al capitale improduttivo; come 
avviene in Francia, durante il regno di Luigi Filippo, quando Tin- 
dustria, tuttora imperfeitamente evoluta, deve allearsi alia Banca 
é consentirle privilegi e favori (3). Anzi, siccome il capitale pro- 
duttivo è sovente nelle mani dei redditieri meno facoltosi, cosi 
non è raro che questi debbano riparare alia própria debolezza 
congênita alleandosi al capitale improduttivo. — II piü delle volte 
però il lavoro improduttivo non si coalizza alia rendita, ma al 
profitto, mentre alia rendita si collega il capitale improduttivo. 
D'altronde, rendita fondiaria ed interesse dei capitale improduttivo 
si raccolgono di consueto nella stessa mano, o presso i redditieri 
superiori; di modo che Ia fusione politica dei due redditi può com- 
piersi anche senz'uopo di una formale alleanza. Ma questa unifica- ^ 
zione, od alleanza delia rendita col profitto dei capitale improduttivo 
muta completamente Tequilibrio politico delle diverse frazioni dei 
reddito, determinando il trionfo delia rendita sul profitto. Ora tale 

(1) Graziani, Scienza delle finanze, 2* ed., 701-2. 
(2) Monnier, Notizie storiche sul brigantaggio, Firenze, 1872, 36-38, 104-6. 
(3) Marx, Die Klassenkãmpfe in Frankreich 1848-50, Berlin, 1895, 84. 
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trionfo, COSI conseguito, trae seco di necessita Ia vittoria dei ca- 
pitale improduttivo; e perciò niuno si stupirà se Ia potenza di 
questo capitale è oggi prevalente in quei paesi, nei quali esso 
giunge a fermare alleanza colla rendita fondiaria, e a dominare, 
grazie ad essa, i redditi rivali (1). Cosi ai di nostri, mentre in In- 
ghilterra e in Germania il governo s'impone alie Banche, alie Com- 
pagnie ferroviário ed alie Società di navigazione e ne contiene se- 
veramente gli arbitri, in Italia íino a poco tempo fa si celebrano 
gli scandali enormi delia bancocrazia criminale e le compagnie fer- 
roviarie son tiranne dei governo (2), mentre tuttora le Società di 
navigazione strappano privilegi e sussidi ingiustificati e Ia specu- 
lazione preme sui poteri costituiti per ottenere irragionevoli espan- 
sioni delia circolazione fiduciaria. Perchè tale contrasto? Gli è 
che neiringhilterra il capitale produttivo è cosi potente, che riesce 
a rintuzzare le audacie dei capitale improduttivo, ove pure quesful- 
timo sia raíForzato dalValleanza delia rendita; gli è che nella Ger- 
mania Ia rendita è potente per guisa, da tener fronte al profitto 
senza allearsi al capitale improduttivo, il quale perciò rimane iso- 
lato ed inerme; laddove in Italia Ia rendita, ad aífrontare neira- 
rena política il profitto, deve invocare Talleanza dei capitale im- 
produttivo, il quale, divenendo cosi un ausiliario prezioso delia 
proprietà terriera, ottiene coirappoggio di questa ogni piii cospicuo 
favore a spese delia proprietà produttrice (3). E ciò che avverasi 
airestremo occidente d'Europa, si ripete con lineamenti quasi 
identici neirUngheria, ove, dopo il compromesso dei 1867, il potere 
politico s'accentra in una coalizione fra i grandi proprietari di 

(1) Quando il capitale improduttivo prevalga senza contesa nella costitu- 
zione política, esso si scinde a sua volta. Cosi nel 1847, in Francia, in seguito 
ai favori concessi dal Governo ai Rothschild, gran parte deli'Alta Banca si 
stacca dal Governo e passa alTopposizione, formando il centro sinistro (Cape- 
riGüE, Histoire des grandes opérations financiires, Paris, 1858, II, 211). 

(2) Nel marzo 1902 il Governo italiano acconsente a soddisfare a proprie 
spese alie esigenze dei ferrovieri, per compiacere alie Compagnie ferroviarie. 

(3) Tutta Ia politica economica deiritalia, cosi larga di favori ai proprietari 
di terre ed ai banchieri, si impernia nella coalizione delia rendita e dei ca- 
pitale improduttivo. Le deficienze dei nostro ordinamento bancario, come .le 
esorbitanze dei nostro protezionismo agrario, non cesseranno, se non quando 
un ministro di gênio avrà associato il capitale industriale col popolo in una 
alleanza compatta contro i banchieri e gli agrari, o almeno avrà infranta Tal- 
leanza di questi con quelli. 
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terre ed i finanzieri (vi si intrudono inoltre parecchi lavoratori im- 
produttivi, ma per esserne tosto rejetti) che abbandona airalta banca 
i piii grassi aífari dello Stato (1); mentre períino al Giappone son 
oggi preponderanti i banchieri ed i proprietari di terre coalizzati. 

L'alleanza, che per tal modo si stringe, fra il capitale impro- 
duttivo e Ia rendita fondiaria, fra il lavoro improduttivo ed il ca- 
pitale produttore, fa che il contrasto puro e semplice fra Ia pro- 
prietà fondiaria e Ia mobile perda via via d' importanza col 
procedere dello sviluppo sociais. D'altronde, quanto piii cresce il 
volume dei redditi individuali, tanto piü si rende freqüente Ia fu- 
sione delia proprietà fondiaria e mobiliare in una stessa personá, 
e di conseguenza piü raro il conflitto fra Tuna e Taltra. Avviene 

, pertanto che ai due classici e semplici partiti dei proprietari di 
terre e dei capitalisti si vadano sempre meglio surrogando due par- 
titi d'indole piü multiforme e complessa: da un lato, cioè, i proprie- 
tari di terre, alleati al capitale improduttivo e formanti il partito 
conservatore, dalKaltro i capitalisti produttori, alleati ai lavoratori 
improduttivi e formanti il partito liberale (2). Ma i nuovi elementi, 

(1) SzENDE, Territorio doganale indipendente e lotta rfí c?ass/, Buda-Pest, 1906, 
76 e segg. — che si riferisce con grande benevolenza alie nostre conclusioni. 

(2) Nel 1896 i partiti, in cui è diviso il Parlamento inglese, si compongono 
come segue : 

PROFESSIONI Conseryatori Umomsti e Radicali 
Proprietari di terre  93 8 18 
Funzionari  48 4 3 
Giuristi   84 17 49 
Librai e proprietari di giornali .... 8 1 6 
Bancbieri, agenti di cambio e finanzieri . 15 4 1 
Grandi commercianti  22 10 19 
Pabbricanti, ingegneri civili e proprietari 

di miniere  34 14 82 
Proprietari di cave di carbon fossile . . 2 3 8 ~ 
Distillatori, birrai, osti  13 2 4 
Proprietari di vascelli  8 3 5 
Mediei ed insegnanti  3 — 9 
Scrittori e giornalisti  2 2 8 

, Piccoli commercianti    — — 1 
Contabili  — — 1 
Salaiiati  — — 10 
Senza occupazione  7 1 5 
Non classificati  — — 1 
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che per tal modo si aggregano ai due partiti fondamentali^ vi con- 
servano una posizione nitidamente distinta da quella dei loro 
membri originari, scindendo cosi quei partiti in una moltitudine 
di gruppi e sottogruppi, che erano ignoti in altri tempi. Cosi in 
Inghilterra, i due moderni partiti dei conservatori e dei liberali 
contengono un numero assai maggiore di gruppi parlamentari, che 
non ne contenessero i partiti deirepoca anteriore; poichè i prirai 
comprendono, oltre gli antichi tories, i nuovi conservatori, e i se- 
condi, oltre gli antichi whigs, includono i radicali (1). Ed altret- 
tanto si nota in Francia ed in Italia. II che è appunto dovuto ai 
nuovi elementi, aggregatisi a quegli storici partiti e dominati da 
interessi non dei tutto identici a quelli dei loro componenti iniziali. 

Ma v'ha inoltre Ia classe composita dei lavoratori-redditieri. Ora 
quella delle due frazioni di detta classe, che è partecipe alia pro- 
prietà, tende oggidl a declinare, mentre Taltra, che ne è esclusa, 
s'accresce; e ciò riesce a raíForzare politicamente i possessori dei 
reddito distinto, che esercitano un ascendente poderoso sui lavo- 
ratori-redditieri non proprietária e piii ancora quelle categorie su- 
periori dei redditieri puri, che hanno un numero piü considerevole 
di codesti redditieri minori nella própria soggezione. 

Infine, al disotto delle varie classi, o sottoclassi di proprietari 

Come ai scorge, i proprietari di terre, i funzionari, i liquoristi, i finanzieri, 
si trovano specialmente fra i conservatori, mentre i fabbricanti, i mediei, 
maestri, scrittori e salariati (a oui debbono aggiungersi i membri delle società 
di temperanza) sono in grande maggioranza fra i radicali. Nel 1904, al Reichstag, 
il partito conservatore consta quasi esclusivamente di latifondisti (35) ed alti 
funzionari (13); il partito nazionale-liberale consta di proprietari di terre (13) 
e di industriali (12); nei tre gruppi radico-borghesi si trovano 4 industrial!, 
9 avvooati e 5 giornalisti. I due partiti, nazionale-liberale e radicale, formano 
11 partito dei oapitale mobile. II partito socialista è quasi tutto composto di 
operai od ex-operai (Michels, L'anaUsi dei Reichstag germânico, ' Riforma so- 
ciale ,, 15 marzo 1904). Nel 1907 circa il 92 "/o dei deputati proprietari di 
terre, ed il 58 "/o dei propi-ietari di titoli, appartengono ai partiti conservatore 
e clerioale, il 66 % degli industriali e il 38 "/o dei commercianti al partito li- 
berale, il 44 % dei professionisti sono liberali o socialisti (Kürsohnee, Deutsches 
Reichstag, Berlin, 1907, 26). 

(1) Walpole, 1. c., IV, 362. Le moderne organizzazioni elettorali, i Caucus, 
tentano di ristabilire il dualismo clássico dei partiti fondamentali; ma ap- 
punto perchè Io fanno in modo meccanico, e violentando Ia natura delle cose, 
non possono riusoirvi. 
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e di partecipi al reddito, stanno le due grandi frazioni delia classe 
non proprietária — i salariati e i disoccupati; le quali, benchè 
escluse dal reddito e perciò dal potere, costituiscono pur sempre 
un fattore non trascurabile delia costituzione política delle nazioni. 
I salariati, vuoi nei Parlamenti, quando possano ottenervi una 
rappresentanza purchessia, vuoi nelle agitazioni extra-parlamentari, 
combattono contro il reddito ed il potere, che ne emana, una in- 
cessante battaglia, che talora si limita a provocare Ia cad»ta di 
un ministero (come fa Ia agitazione dei ferrovieri italiani nel 
marzo 1905) ma che sovente, Io vedremo, è feconda di ben piii 
ragguardevoli risultati. Airopposto i disoccupati ed i miserabili, o 
non partecipano in alcun modo alia vita pubblica, o, se in qualche 
misura vi intervengono, è sempre a favore delle classi proprietarie, 
di cui si fanno prezzolati stromenti; cosiechè, lungi dairessere un 
elemento rivoluzionario, essi sono un elemento reazionario. — Solo 
nei periodi critici, in cui i lavoratori improduttivi defezionanti dal 
reddito rivelano ai piü diversi frammenti delia classe derelitta Ia 
solidarietà dei loro sostanziali interessi, soltanto allora si produce, 
0 può prodursi, Ia coalizione dei disoccupati e degli operai contro 
1 detentori dei reddito e dei potere. E questa coalizione è parti- 
colarmente favorita dalKassetto economico odierno, in cui quelle 
due classi non son piii rigide e mutuamente impermeabili, ma si 
scambiano fra loro di continuo i propri componenti. 

b) Conseguenze poUtiche. 

• 
Tale è, nelle piii generali sue linee, Ia posizione relativa, che 

assumono sulla scacchiera política le varie specie dei reddito; tali 
i complícati rapporti di battaglia e di alleanza, che vengono a 
stabilirsi fra esse. Ora questi rapporti hanno influenze politiche 
assai degne di nota. 

Anzitutto, quando, in alcune regioni di uno Stato, prevale una 
data specie, o grado, dei reddito, ed in altre una specie, od un 
grado, diverso, Ia contesa, che si spiega fra essi, assume il ca- 
rattere di un conflitto fra le singole regioni; onde sorge il regio- 
nalismo político, come corollario e fatale prodotto dei regionalismo 
economico. — Ciò si avvera specíalmente sotto Timpero deireco- 
nomia a salariati, o dei regime rappresentativo, che ne è Ia ne- 



300 LE BASI BOONOMICHB 

cessaria conseguenza. Infatti questo regime ha per effétto, che due 
regioni egualmente popolate inviino al Parlamento un egual nu- 
mero di rappresentanti, benchè Ia ricchezza di ciascuna di esse 
possa essere sensibilmente diversa, e nelFuna prevalga il grande 
reddito, nelFaltra il reddito minore, o neiruna una specie di red- 
dito piü possente che nelFaltra. — Ora ciò rende possibile al red- 
dito minore di disporre di un numero di rappresentanti eguale a 
quello, di cui Taltro dispone, e pertanto di lottare efficacemente 
contr'esso. — Gli è perciò che coloro, i quali vorrebbero che il 
potere politico fosse esattamente proporzionale alia ricchezza, non 
esitano a proporre che le diverse provinde di uno stesso stato 
eleggano un numero di rappresentanti adeguato, non già alia loro 
popolazione, ma alia loro agiatezza. Cosi nei lavori preparatori 
delia Unione Americana, e nella stessa Convenzione dei 1787, gli 
stati piü ricchi, suífragati da Fi-anklin e Wilson, contrastano acchè 
ciascuno stato disponga di un voto e pretendono che il íiumero 
dei voti di ciascuno stato debba essere proporzionale alia sua ric- 
chezza (1); ed anche di recente nella Gran Brettagna si insiste 
perchè Tlnghilterra, Ia quale possiede gli ®/io delia ricchezza dei 
Regno Unito, elegga gli ®/io dei deputati (2). Proposta, che è evi- 
dentemente inattuabile, perchè contradittoria a quella eguaglianza 
giuridica, ch« è legge fondamentale delia società a salariati; ma 
che dimostra abbastanza aquali estreme illazioni teoriche adduca 
il fatto delia base economica dei potere. Affrettiamoci però ad 
osservare che Ia eguale rappresentanza di redditi diversamente 
potenti non iscrolla per nulla Ia dipendenza dei potere politico 
dalla ricchezza; poichè neile stesse provincie meno ricche è sempre 
Ia proprietà che prevale, e perchè 1'eguale potenza politica di 
redditi quantitativamente diversi non contraddice per nulla alia 
base capitalista delia sovranità. 

Abbondano da ogni parte gli esempi di regionalismo politico 
derivante da regionalismo economico. Cosi nella Svizzera i rappre- 
sentanti dei reddito, i conservatori, sono particolaristi, dacchè 

(1) Seligman, Income tax, N. York, 1911, 543. 
(2) Giffen, Growth of capital, Lond., 1889, 71; e si vegga anche Tinteres- 

sante lavoro dei Pantaleosi, Delle regioni d'Itália in ordine alia loro ricchezza, 
" Giornale degli Economisti ,, gennaio 1891. 
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nelle varie regioni prevalgono diversi gradi, o specie dei reddito, 
mentre Ia massa dei popolo è unitaria, poichè identiche sono le 
sorti e gli interessi dei povero nelle diverse zone delia confede- 
razione. In Italia Ia rendita fondiaria prevale nelle provinde dei 
mezzogiorno, mentre il profitto dei capitale predomina in quelle 
deiritalia superiore; onde le prime chieggono dazi sui grani, le 
seconde dazi sui manufatti; e da ciò nasce un conflitto regionale, 
che però il piü delle volte si cliiude con una alleanza suggellata 
a spese dei consumatore. Non altrimenti neirAustria, ove redditi 
di diversa natura prevalgono nelle difFerenti provincie, il regiona- 
lismo infierisce. La contesa precipua si combatte fra gli agrari e 
gli industriali, ma son pure frequenti i conflitti fra le varie classi 

' di industriali; onde se, ad es., i produttori di macchine a filare 
ottengono un dazio protettore, i filatori si credono lesi ed esigono 
un dazio sui filati, ecc. ecc. Questa contesa regionale vivissima è 
Ia forza delia monarchia austriaca, Ia quale può cosi piü facil- 
mente imperare sui popoli, che gli interessi economici han scissi. 

Altre volte accade che in una stessa regione i diversi redditi 
sian posseduti da persone di nazionalità, o religione differente; e 
in tal caso i conflitti scoppianti fra questi redditi rivestono Tappa- 
renza di lotte di razza, di religione, o di nazionalità. Cosi, al fondo 
delia questione religiosa fra Wintrop e i dissidenti Antinomiani, 
nelle colonie dei Nordamerica, s'annida una questione agraria. I 
coloni residenti, i quali vogliono Ia costa per sè e respingono i 
nuovi venuti verso il deserto, negano loro Io stato di grazia per 
poter ricusar loro i diritti civici; mentre i nuovi immigrati dal- 
ringhilterra si fanno controversisti per battere i rigidi monopo- 
lizzatori (1). La legge votata'dal Reichstag il 16 gennaio 1908 
per Tespropriazione forzosa dei proprietari polacchi, mira unica- 
mente a riparare ai prezzi enormi, colà estorti dai privati ven- 

. ditori di terre al Comitato di colonizzazione. — 11 conflitto fra 
czechi e tedeschi in Boêmia non è che una lotta dei piccolo com- 
mercio e delia piccola industria, tutta in mano degli czechi, contro 
Ia grande industria, monopolizzata dai tedeschi. I conflitti fra 
pescatori dalmati e chioggioti nel litorale dalmato-istriano, ascon- 
dono sotto Ia parvenza di lotte etniche e politiche motivi essen- 

(1) Bakgy, 1. c. 
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zialmente economici (1). Nell' Áustria stessa, i contrasti fra gli 
operai tedeschi e gli slavi, benchè in apparenza cagionati da ri- 
valità di razza, debbonsi ad un motivo essenzialmente economico, 
alia concorrenza formidabile, che gli slavi, dotati di minori esigenze 
e paghi di una minor mercede, movono agli operai tedeschi, piii 
raffinati e piü colti. II che non toglie che i capitalisti tedeschi 
accarezzino e fomentino codeste rivalità regionali, afíine di im- 
pedire un ravvicinamento periglioso fra gli operai di diversa na- 
zionalità (2). Cosi ancora Tantisemitismo imperversante nel Giugno 
1898 fra i contadini delia Galizia è il risultato delia rivalità, che 
perdura fra i grandi proprietari polacchi ed i trattori e fittabili 
ebrei; poichè i primi, per odio contro i secondi, ed anche un po' 
per istornare dal proprio capo le furie dei lavoratori da essi tanto 
piamente scorticati, non si stancano daireccitarli contro gli israe- 
liti. Solo piü tardi, allorchè i contadini, insoddisfatti dello scarso 
bottino estorto agli ebrei, minacciano gli stessi proprietari bat- 
tezzati, costoro si risolvono ad invocare Tintervento delia polizia 
contro gli eccessi antisemiti. — Infine Ia stessa avversione degli 
yankees contro i negri, che viene accentuandosi con tanta veemenza 
airindomani delia emancipazione, non è che il frutto delia rivalità 
economica; tanto è vero che tale avversione è piü sentita là dove 
i negri sono piü intelligenti, piü colti e piü capaci al lavoro 
espertp ed industriale (3). 

Ma i rapporti quantitativi fra le varie specie dei reddito banno 
influenze assai piü notevoli sul modo di appropriazione e di eser- 
cizio dei potere. — Infatti quando Tuno dei due redditi fonda- 
raentali ha dimensioni di molto minori delFaltro, o non ha ancor 
dato luogo ad una classe autonoma di proprietari non lavoratori, 
esso rimane quasi completamente bandito dalla dominazione poli- 
tica. Ia quale si raccoglie per intero presso i proprietari dei red- 
dito prevalente. — Cosi dove una classe capitalista non si è an- 
cora formata, e Ia manifattura si esercita da artigiani indipendenti, 

(1) Levi-Mobenos, Le contese fra chioggioti e slavi nel litorale dalmato-istriano, 
Roma, 1899. 

(2) WiTTELSHOFEB, PoUUsche und ivirthschaftliche Gesichtspunkte in der Oester- 
reichische Nationalitciten-fragen, Berlin, 1894, 34-5. 

(3) Cfr. ' Bulletin of Dep. of Labor gennaio 1901, 101. 
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O si pratica quale industria sussidiaria dagli agricoltori, ivi Ia 
rendita fondiaria monopolizza il potere político; come avviene 
neirindia, ove gli zemindars, i proprietari dei suolo, sono al tempo 
stesso i rappresentanti dei potere sociale. 

E ciò ha una decisiva influenza sulla forma di governo. Impe- 
rocchè dove un reddito solo impera, e Ia potestà política è con- 
fiscata da un'unica classe, íví manca nel governo deglí stati ogni 
díscussione, ogni attrito, e Ia classe che predomina forma un tutto 
compatto, che dispone a suo capriccio delia pubblica cosa. Quindi 
in tali condizioni Ia forma di governo è necessariamente aristo- 
cratica. Ma quando Ia classe detentrice dei reddito sia molto nu- 
merosa, o quando sia minacciata da qualche potenza rivale, essa 
trovasi ben tosto costretta a delegare il potere politico ad un 
sol uomo, il quale arrechi nelle funzioni esecutive Ia prontezza e 
Ia forza, irraggiungibile nel governo dei piii. Quindi Ia risultante 
normale delia prevalenza política di una sola specie di reddito e 
delia sua ripartizione fra numerosi partecipi, è Ia monarchia as- 
soluta (1); Ia quale non è gíà poggíata sul diritto divino dei re, 
o sulla umiltà delle masse, ma è semplicemente il prodotto del- 
Tinteresse delia classe, che economicamente prevale e dura soltanto 
íinchè soddisfi al tornaconto ed alie esigenze di quella. — Anche 
nelle despotie piii tiranniche, il sovrano non si reg^e, se non pel 
beneplácito delia classe, che ha Ia potenza economica, che Io aíforza 
di tutto il suo appoggio íinchè Topera dei sovrano soddisfi alie 
sue esigenze e garantisca l'integrità dei suo reddito, piü comple- 
tamente che non farebbe una oligarchia; ma che non esiterà a ro- 
vesciarlo, appena Topera dei sovrano si indirizzi a danno di essa, 
o venga meno alia própria funzione. Si osservi, ad esempio, il corso 
delle monarchie asiatiche, e si vedrà come esse siano il prodotto 
delia dominazione esclusiva di una specie di reddito, come si reg- 

(1) Già Aristotele (Política, Lib. V, Cap. V) spiega perfeitamente il passaggio 
dairoligarchia alia tirannide come un prodotto dello sminuzzamento delia pro- 
prietá. — E se il Mommsen avesse rammentata questa considerazione dello 
Stagirita, non avrebbe aflfermato essere il cesarismo necessário bensi nelFan- 
tichità, per Tinesistenza dei regime rappresentativo, ma oondannabile invece 
neiretà nostra, nella quale un tal regime esiste ; poichè il cesarismo è sempre 
ed in egual misura necessário, ove Ia proprietà prevalente è suddivisa, ed im- 
possibile ov'essa è accentrata. 
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gano, malgrado i piü barbarici eccessi, finchè non osteggiano i 
proprietari di quella, e come crollino, sénza modificare per nulla 
rassetto economico, appena si atteggino in contrasto alia classe 
dei proprietari prevalenti. 

Questo potere sovrano, che una classe, airintento di essere 
^\meg]io garantita e possente, delega ad un uomo, è tanto maggiore, 

quanto piii numerosa è Ia classe dominante (e perciò piii neces- 
sário un potere accentrante e piü difficile alia classe reggente di 
moderarne le attribuzioni) e quanto piü son poderose le forze, onde 
quella classe è minacciata. Quindi, finchè Ia persistenza delia classe 
reggente è assicurata, essa limita il potere delegato, mentre questo 
s'accresce, quanto piü si fanno numerosi e possenti i fattori, che 
tendono ad osteggiarla, ossia quanto piü cresce Ia compattezza e 
Ia forza dei reddito rivale. Ecco perchè neiretà feudale è ridotta 
Tautorità regia a vana parvenza, finchè non esiste una classe in- 
dustriale; ecco perchè nella-Germania medievale, ove Ia borghesia 
è debole e Ia proprietà feudale onnipossente, quesfultima può con- 
servare alia monarchia il carattere elettivo, che limita il potere 
dei sovrano e fa di costui un vassallo dei signori. La vanità dei 
Sacro Romano Impero, questo sdruscito baldacchino che ombreggia 
una mummia diroccata, devesi appunto alia onnipotenza de' feu- 
datari insofferenti d'ogni freno, ed alia impotenza delle città, mercê 
Tappoggio delle quali soltanto Timpero potrebbe affermarsi; onde 
Ia povertà ed insufficienza dei redditi imperiali e le viltà senza fine, 
cui dee ricorrersi per impinguarli (1). — Ben piü; a poter piü libe- 
ramente spadroneggiare nel governo, i signori tedeschi pongono Ia 
corona imperiale sul capo al príncipe piü debole fra tutti, Rodolfo 
d'Asburgo; il quale, dando una interpretazione soverchiamente per- 
sonale alia base economica dei potere, pensa che, a consolidara il 
proprio dominio e renderlo ereditario, gli è d'uopo anzitutto di 
accrescere il suo patrimonio individuale ed a ciò esclusivãmente si 
dedica trascurando Tamministrazione dello Stato (2). Ecco perchè nel 
regno di Polonia, ove non esiste una classe industriale, il sovrano 
riman sempre elettivo e per ciò stesso impotente. — Ma là dove 
Ia classe borghese s'afforza, ivi s'accresce in correlazione Ia potenza 

(1) Bryce, Le Saint Empire Romain, 291. 
(2) Kiesselbach, 1. c., 261-7. 
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dei monarca; poichè il ceto feudale, a difendersi dai minaccianti ri- 
vali, si vede costretto ad affidare il potere assoluto ad un único e 
vigoroso mandatario. Cosi nelle Fiandre il conflitto fra Ia campagna 
e Ia città riesce ali' accentramento politico ed al potere assoluto 
de' principi (1); mentre nella Francia e neiringhilterra, ove Ia bor- 
ghesia- acquista prima possanza, Ia nobiltà è costretta bentosto ad 

,istituire un govérno vigoroso, od a consentire alia formazione delia 
monarchia ereditaria (2). II che ha un inatteso e curiosissimo ri- 
snltato; poichè Ia monarchia, Ia quale riceve dalla classe feudale 
il potere, acciò se ne valga a difenderla dai comuni, non esita, ap- 
pena questi raggiungano un certo grado di potenza economica e 
política, a giovarsi di essi per esimersi dalla tirannide delia no- 
biltà e limitarne i diritti; onde questa, pur rimanendo Ia classe 
prevalente, è detronizzata dalFassoluto potere per opera di quegli 
stessi sovrani, a cui essa Tha nel proprio interesse affidato (3). 

Tutto ciò avverasi con impetuosità coloniale nelle giovani re- 
gioni d'oltremare. Cosi neirArgentina, fra il 1820 e il 1830, Ia 
prepotenza economica dei proprietari di terre e Ia nullità econo- 
mica delia borghesia industriale e commerciante creano il cau- 
dillismo, od il potere feudale ed anarchico dei singoli proprietari 

(1) Vanderkindere, 1. o., 268. 
(2) Sono pertanto in errore Warnkoenig e Stein (1. c., III, 39), i quali pen- 

sano che Ia riduzione deli' autorità dei monarca nel medio-evo fosse dovuta 
alia progressiva diminuzione dei demanio regio, frutto delle incessanti donazioni 
di terre fatte ai signori. Ciò è evidentemente smentito dal successivo aiforzarsi 
delia monarchia in época, nella quale il demanio regio si era quasi annullato. 

(3) A ciò il Barth (1. c., 345) obbietta che Ia monarchia assoluta, costituitasi 
in sullo scorcio dei medio-evo, si fonda contro Ia volontà dei signori feudali, 
ossia delia classe dominatrice ; e che pertanto Ia nostra spiegazione, che Ia 
designa come una emanazione dei voleri e degli in-teressi di codesta classe, 
non reggé> Ma ove pure sia vero che i signori feudali si affermino indivi- 
dualmente ostili alia formazione delia monarchia assoluta, non è men vero 
che questa è necessaria ad assicurare le loro sorti, minacciate dalla bor- 
ghesia ascendente; e che perciò essi sono costretti, dalla forza medesima 
delle cose, a tollerarne ed anzi a promoverne Ia formazione. Che poi Ia mo- 
narchia assoluta, una volta costituitasi, si appoggi alia borghesia, per in- 
frenare Ia nobiltà, è indubitato; ma questo fatto, che si accompagna al 
successivo incremento delia classe borghese, nulla toglie alia derivazione ini- 
ziale di quella forma politica dalle condizioni vacillanti delia classe feudale 
dominatrice. 

A. Loria, Le basi economiche. 4» ed. 20 
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terrieri; mentre il primo risultato delia ascensione delia borgbesia 
commerciante è Ia necessita per Ia classe terriera di darsi un so- 
vrano accentrante nelia persona di Rosas' (1). Ma anche meglio 
tutto ciò raanifestasi in Rússia. — Quivi pure, innanzi al secolo XIII, 
ferve Ia lotta fra i feudatari e le città; ma ciò che distingue in 
modo reciso Ia lotta politica delia Rússia da iquelle deiroccidente, 
è che ivi Ia nobiltà, i coloni ed i cittadini non hanno stabili sedi, 
bensi vanno errando da regione a regione e traggono una nômade 
vita. Ancora nel secolo XIII " i boiari ed i vassalli non si stan- 
ziano nelle loro sedi come proprietari feüdali, ma acquistano i 
territori di loro dominio come nomadi mercenari mentre le città 
non sono che agglomerazioni accidentali, od attendamenti prov- 
visori composti di abitazioni portatili. Cosi Ia contesa fra Ia città 
e Ia campagna si combatte sopra un terreno mobile, che imprime 
un carattere singolare e piccante a quel conflitto, come airintera 
costituzione dei feudi e dei comuni delFimpero russo. Questa co- 
stituzione è anarchica, in ragione appunto dei carattere caotico di 
codeste aggregazioni precarie; ed anche nelle rare città stabili, 
quali Novgorod, che dànno a sè stesse una costituzione definita 
ed istituiscono gli stati provinciali, di cui fan parte i notabili, 
anche in quelle città, che meglio sanno resistere alie violenze de' 
principi moscoviti, un irrequieto self-government sostituisce pur 
sempre una solida e permanente organizzazione politica. 

Ora questo immenso sfacelo, che disperde le forze delia Rússia 
e ne comprime Io sviluppo, ha d'uopo di un eroico rimedio; e Io 
trova nella dominazione tartara (1237-1472). Questa alia mobi- 
lità morbosa surroga Ia rigida immobilità, vieta al nobile di uscire 
dai suoi dominí e ne fa un servo delFimpero; al vassallo ed al 
colono vieta di abbandonare le terre dei signore, al cittadino di 
assentarsi dalla sua città; per tutta Ia Rússia si stende un'immensa 
catena e per Ia prima volta si vede un popolo intero addetto alia 
gleba. E ciò perdura anche piü tardi, dopo che Ivano, grande prín- 
cipe moscovita, usando largamente dei denaro a scopo di corru- 
zione (onde il nomignolo, a lui imposto, di Kalita, che significa 

(1) Ingegnieros, La anarquia argentina y el eaudillismo, negli ' Archivos de 
Psiquiatria ,, settembre-ottobre 1904. Già Sarmiento aveva indicata Ia base 
tellurica ed economica delFanarchia argentina di questo periodo. 
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borsa), riesce a redimersi quasi interamente dal protettorato tar- 
taro ed a rendere il proprio titolo ereditario (1328). Di codesto 
universale servaggio il maggior danno è sentito dai nobili, i quali 
vedonsi d' un tratto privati delia indipendenza primitiva; onde 
essi si coalizzano contro i nuovi sovrani e cercano riacquistare Ia 
perduta potenza durante Ia minore età di Ivano il Grande (1462 
e ss.). Allora il potere centrale cerca appoggio nelle città, le or- 
ganizza vigorosamente, accorda loro diritti ed un'amministrazione 
autonoma, ma al tempo stesso le grava di imposte e di oneri ri- 
levanti; ed è coll' appoggio dei comuni che i sovrani russi, ornai 
divenuti indipendenti dai Tartari, giungono a debellare Ia nobiltà 
ed a convertire il bojaro indipendente e bellicoso nel cerimonioso 
ed ossequente cortigiano. Ma quando questa trasformazione è com- 
piuta, quando Talleanza dei comuni non è piü necessaria agli czar, 
questi riportano ai nobili, loro naturale sostegno, Ia própria prefe- 
renza ed il governo russo rimane, durante lungo período, appog- 
giato alia nobiltà (1). Ora a chi ben guardi, questa storia politica 
delia Rússia, malgrado i caratteri originali che Ia distinguono, 
porge un perfetto riscontro a quella d' Europa; dacchè qui pure 
Tanarchia feudale è soffocata dalla monarchia assoluta. Ia quale 
si appoggia ai comuni per vincere Ia nobiltà, e, domatala, abban- 
dona le classi borghesi per governare coiraristocrazia. 

Ma Ia costituzione, cui per tal modo si giunge, di un governo 
assoluto, se nominalmente afflda il potere al sovrano, di fatto però, 
od almeno nella maggior parte dei casi, Io raccoglie nelle mani 
delia burocrazia, Ia quale sola conosce le fila aggrovigliate del- 
Tamministrazione e sa efficacemente dirigerle. E poichè il governo 
assoluto riesce sovente a divincolarsi dal controllo dei propri man- 
danti, anzi a contenerli e frenarli, cosi in tali condizioni Ia buro- 
crazia governante trovasi, in certa misura, indipendente dalle classi 
sociali superiori e sottratta alia loro influenza. Cosi nel]'antica 
monarchia francese il potere si accentra di fatto nelle mani delia 
burocrazia; e Tapparente autonomia di questa classe dà alio Stato 
un semblante di indipendenza, rispetto alia società ed alie altre 
classi privilegiate. Altrettanto avviene, e in una misura anche piü 
ragguardevole, nella Prússia nel secolo XVI al XVIII, ove Ia mo- 

(1) Tchitcherin, Sulla rappresentama nazionale, Mosca, 1886, 357-8, 360 seg. 
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narchia assoluta, creatura dei nobili proprietari, governa per mezzo 
di una burocrazia potentemente organizzata, Ia quale riesce a ren- 
dersi per gran parte indipendente dalla nobiltà feudale, anzi ne 
limita i privilegi a vantaggio dei borghesi e dei contadini (1). Al- 
trettanto avviene nell'Áustria dopo il 1848 (2) e nella Rússia, 
prima ed anche dopo Tistituzione dei suo Parlamento nominale. 
Ma questa vantata indipendenza dello stato assoiuto, o delia bu- 
rocrazia che vi impera, dalle classi sociali dominanti, dura però 
soltanto a condizione, che non comprometta i diritti essenziali 
delia classe redditiera e va in pezzi non appena tenti colpirli. Essa 
è dunque pur sempre assimilabile alia liberta dei leone di moversi 
entro Ia gabbia: è, cioè, un'indipendenza condizionata. Ia quale 
si esplica perennemente nelForbita delia dipendenza dei potere dal 
reddito, nè perciò contravviene in guisa alcuna al fatto fonda- 
mentale di questa derivazione. Nulla perciò di piii assurdo che gli 
sforzi di quei dottrinari, i quali si impossessano dello stato buro- 
crático di altri tempi, Io accarezzano, Io manipolano, Io assogget- 
tano a laboriosi ingrandimenti e riescono cosi a. farne un'arma 
terribile contro Ia teoria economica dei potere; giacchè essi non 
veggono che i burocrati da loro idolatrati possono bensi darsi il 
lusso di qualche arrischiata capriola política, o di qualche audace 
corserella per le íiorite aiuole delTamministrazione sociale; ma che, 
appena nella corsa baldanzosa raggiungano un certo confine, si 
trovano arrestati di botto dal filo invisibile che li lega e di cui 
le classi proprietário tengono i capi (3). 

Allorchè entrambe le specie di reddito hanno esistenza autonoma, 
ma Tuna di esse è meno sviluppata delTaltra, Ia lotta fra le due 
frazioni delia proprietà non è che apparente, poichè il reddito pre- 
valente domina di fatto nella costituzione politica, e non vi lascia 
al reddito minore che una partecipazione puramente formale. E 
come il dominio esclusivo di una specie di reddito è il substrato 
economico dei dispotismo, cosi il predomínio di una classe di red- 

(1) ScHMOLLEB, Der deutsche Deamtenstaat, ' Jahrbuch für Gesetzg. ,, 1894, 712. 
(2) Marx, Bevolution und Kontre-Revolution, Stuttgart, 1895, 51. 
(3) Chi dei resto voglia convinoersi dei carattere inisoneista e retrivo delia 

burocrazia non ha che ad osservare Ia oondotta delValta burocrazia russa, du- 
rante ie discussioni per rabolizione delia servitü delia gleba. — Si vegga 
IwANÜKOFF, La caãuta dei diritto feudale in Rússia, Mosca, 1882, 373-4. 
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dito genera un'aristocrazia, od una monarchia, dissimulate da ap- 
parenze piü o meno democratiche. Cosi neirantica Roma, alia 
classe economicamente debole dei plebei si lascia, per lungo tempo, 
nulla piü che una partecipazione formale al potere politico, mercê 
ristituzione dei tribuni delia plebe; cosi nel medio-evo alia classe 
borghese, economicamente inferiore, si accorda una partecipazione 
nominale alie assemblee degli stati; mentre nella società a sala- 
riati il reciso predomínio di una classe di reddito genera una mo- 
narchia assoluta mal dissimulata da apparenze parlamentari. Ad es., 
oggi ancora nell'Áustria, ove il profitto è, in parecchi stati, con- 
fuso col salario, pel prevalere delia mezzeria e delia piccola pro- 
prietà e non ha assunta una forma spiccata e potente, e nella 
Germania, ove il capitale, datante da breve periodo, è screditato 
da memorabili eccessi, Ia classe dei proprietari di terre prevale 
economicamente e politicamente; e ne risulta un parlamentarismo 
nominale, in cui il reddito minore non ha che una formale influenza, 
mentre vi domina il reddito prevalente e, quale suo mandatario, 
il Sovrano. 

Un método singolarmente notevole, grazie al quale, nella società 
a salariati, il reddito prevalente giunge ad escludere di fatto dal 
potere attivo il reddito rivale, è Ia divisione dei Parlamento in 
due Camere, Ia quale consente di rinserrare il reddito minore nel- 
runa di esse, a cui si nega ogni influenza politica; onde può dirsi 
che, se Ia formazione dei reddito capitalista a base di salario ge- 
nera il sistema parlamentara. Ia scissione di quel reddito in due 
sottoredditi di diversa potenza è Ia prima cagione, che determina 
Ia divisione dei Parlamento in due assemblee (1). Un esempio 
spiccatissimo di questa influenza delia bipartizione dei reddito ci 
è dato dal rafí'ronto delia storia parlamentare d'Inghilterra e di 
Scozia. Neiringhilterra, paese commerciale per eccellenza, Ia bor- 
ghesia aveva già acquistate cospicue ricchezze, quando nella Scozia, 
paese pastorale ed agricolo, essa era appena nascente. Inoltre nel- 
ringhilterra vigeva Io statuto Quia emptores, pel quale chi acqui- 
stava terra da un vassallo delia corona diveniva vassallo a sua 
volta ed aveva diritto di entrare nel Parlamento; il che permet- 

(1) Alcune volte però, come vedemmo al Cap. precedente, Ia bipartizione dei 
Parlamento ha per iscopo di escludere ogni influenza politica degli operai. 
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teva ai borghesi, che acquistavano terre dai nobili impoveriti, di 
partecipare al potere político. Nulla invece di tutto ciò nella Scozia. 
Ne risultò che nella Scozia, appunto perchè il potere politico era 
posseduto quasi esclusivamente da un'unica classe, durò Ia Camera 
única fino alFistante deirannessione airinghilterra, mentre quivi 
le due classi contendenti fra loro dieron luogo ben presto alia di- 
visione dei Parlamento in due Camere, nelVuna delle quali (Ia 
Camera dei Lordi) sedette Ia proprietà fondiaria, nelValtra (i Co- 
muni) sedette, parzialmente almeno, Ia mobiliare (1). Ora finchè 
Ia scissione dei Parlamento in due assemblee è un prodotto delia 
bipartizione dei reddito, finchè cioè nelFun ramo dei Parlamento 
seggono i rappresentanti delia rendita (2), mentre nelFaltro quelli 
dei profitto, Ia coesistenza delle due assemblee non è che nominale, 
poichè quella di esse, che rappresenta il reddito prevalente, eser- 
cita in modo assoluto Ia sovranità, abbandonando alia Camera in- 
feriore una funzione prettamente formale. — Quindi neiringhilterra 
si veggono i Comuni tollerati dalTAssemblea maggiore, finchè Ia 
rendita fondiaria ha il sopravvento, mentre, predominante il pro- 
fitto, si viene via via riducendo Ia Camera dei Lordi ad un ele- 
mento nulla piii che decorativo delia costituzione politica (3), di cui 
il Parliament Act dei 1911 sanziona alfine Timpotenza insanabile. 
Non altrimenti nella Francia, durante Ia Ristorazione, si vede Ia 
Camera dei deputati, composta di rappresentanti delia proprietà 
fondiaria, essere annientata dalla prevalenza delia Camera dei Pari, 
ove seggono i grandi banchieri (4). Perciò Ia condizione neces- 
sária, affinchè Ia scissione dei Parlamento nelle due assemblee sia 

(1) Vedi su ciò Dalrymple, An essay toward the general history of feudal pro- 
perty, Lond., 1759, 267-75. 

(2) Accanto alia rendita, anche il capitale improduttivo, suo naturale alleato, 
trova spesso larga rappresentanza nella Camera alta; esempi, Ia Camera dei 
Lords, il Senato francese durante il secondo impero, Ia Herrenhaus austríaca 
(V. Hock, Offenliche Abgahen unã Schulden, Stuttgart, 1863, 232). 

(8) St. Mill, Le gomernement représentatif, 1877, 815. 
(4) Louis Blanc, nella Histoire dé dix ans, dà una vivaoe pittura delle con- 

tese, che si combattono fra Ia proprietà fondiaria e Ia mobile nel Parlamento 
francese, durante Ia Ristorazione. — Vedi anche Cximqs, Histoire parlementaire 
des finances de Ia Restauration,VsiXÍs, 1868; s Gorges, La dette publique, Paris, 
1884, 223-4. 
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effettiva, è che i rappresentanti dei reddito prevalente non seg- 
gano soltanto in una di esse, ma abbiano Ia maggioranza in en- 
trambe; ossia è mestiéri che il sistema delle due assemblee non 
risponda alia scissione dei reddito, ma si riduca ad un meccanismo 
amministrativo, inteso a rendere piü temperate e mature le deli- 
berazioni, che i rappresentanti dei reddito prevalente debbono 
pronunciare. 

Dove infine le due specie dei reddito raggiungono un certo equi- 
librio, ivi Ia lotta politica fra quelle è decisiva e spiegata, e la 
costituzione democratica, che è il recinto di questa battaglia, di- 
viene effettiva e perfetta. Di certo, se le due classi di reddito si 
trovano in condizioni di forza esattamente eguale, si ha il perfetto 
equilíbrio político fra i due partiti, ma si ha ancora la necessaria 
inazione dello Stato, 1'impotenza governativa; ed in tali casi, il 
solo mezzo di usciré daU-immobilità politica è la costituzione di un 
governo assoluto, il quale surroghi un indirizzo personale agli in- 
dirizzi opposti ed elidentisi fra loro delle due frazioni dominatrici. 
— Ma quando invece Tequilibrio fra i due redditi è volta a volta 
mutabile a vantaggio deli'uno, o delFaltro, la contesa fra essi 
riempie di sè Tintera costituzione politica e la forma monarchica, 
ove pure persista, non è piü che nominale (1). Cosi in Inghilterra 
quando Ia borghesia, ossia la classe traente il proprio reddito da un 
rapporto economico non feudale, raggiunge la perfetta eguaglianza 
politica di fronte alFaristocrazia feudale e le due parti si equili- 
brano e si indeboliscono a vicenda, senza che alcuna raggiunga 
il primato, domina il piü assoluto monarca, che abbia mai salito 
quel trono, Enrico VIII; mentre quando la borghesia ha debellata 
l'aristocrazia feudale ed è sorta al potere, la contesa fra le fazioni 
politiche si dà libero campo e limita l'opera delia monarchia; onde 
troviamo sul trono inglese Cario I, il sovrano piü debole che Tln- 
ghilterra abbia avuto. Non altrimenti agli Stati Uniti, ove i due 
redditi fondamentali, quasi equipollenti, prevalgono con alterna 

(1) L'avvento al potere delia borghesia rende impossibile il governo assoluto 
mercê un'altra influenza (avvertita da Macaulay): che, crescente la ricchezza 
capitalista, sempre maggiore è il danno che deriva da una rivoluzione violenta 
alia classe dominatrice, la quale è percib sempre meno disposta a resistere 
con un'aperta rivolta alie usurpazioni dei monarchi, e meglio favorevole a pre- 
veniria cogli ordinamenti costituzionali. 
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vicenda nelle elezioni (solo negli ultimi tempi s'ha una prevalenza 
continuata dei partito repubblicano), Ia forma política è schietta- 
mente democratica ed incessante il conflitto parlamentare. La bat- 
taglia, che cosi si scatena fra le due specie dei reddito, è il prodotto 
e Ia cagione ad un tempo delia forza delia classe regnante; il pro- 
dotto, pcichè solo quando è perfettamente assicurata delia inte- 
grità dei proprio reddito e difesa contro gli attacchi dei non pro- 
prietari, può Ia classe dominante concedersi il lusso di queste 
contese di famiglia, mentre non appena Ia integrità, o Ia quantità 
dei reddito sia minacciata, vedesi cessar d'improvviso ogni contesa 
fra le due classi di redditieri, ed associarsi queste contro il co- 
muna avversario (1); Ia causa, poichè nella lotta fra le due fra- 

(1) Gli è COSI che in Áustria, nel 1848, Ia contesa fra l'anstocrazia e Ia plu- 
tocrazia cessa d'un tratto, innanzi alie prime eifervescenze popolari, e si ve- 
dono iniprovvisamente riconciliarsi le due fazioni avversarie, per procedere 
di conserva contro il comune nemico (Marlo, Weltoekonomie, Tubingen, 1885, 
I, 406). Del pari in Prússia, nel 1848, Ia nobiltà e Ia borghesia, fino allora 
avversarie, si riconciliano d'un tratto innanzi alie barricate di Berlino (Makx, 
Révolution, 46). Altrettanto avviene nel Napoletano, ove Talleanza delia nobiltà 
colla borghesia rende facile Ia vittoria dei re Bomba. — In Inghilterra, ne' 
primordi delia economia a salariati, si ha una compatta alleanza fra i pro- 
prietari di terre ed i capitalisti, appunto perchè Ia borghesia è tuttora mal 
difesa dalle possibili aggressioni dei proletariato. Ma anche dappoi si rinnova 
Ia coalizione fra le frazioni opposte delia parte dominatrice, appena appaia 
all'orizzonte qualche minaccia contro Ia proprietà. Cosi nel 1841, di fronte 
alie minaccie dei Cartismo, conservatori e liberali si associano per sostenere 
il Ministero Russell (Walpole, 1. c., IV, 389). E nel 1895, alFindomani delia 
costituzione dei partito socialista inglese (VIndependent Lahour Party), le varie 
frazioni dei grande reddito si coalizzano nel partito dei nuovo Torismo, lasciando 
in minoranza i liberali, rappresentanti dei piccolo reddito e dei lavoro im- 
produttivo , e determinando Ia totale disfatta dei socialisti. Nè Ia necessita, 
in cui trovasi fra noi Ia classe capitalista, di stringersi alia classe fondiaria 
contro le irruenze proletarie, è per piccola parte neirodierno acuirsi dei cle- 
ricalismo politico in Italia. 

Nelle mie trasmigrazioni universitarie ho potuto fare un' esperienza, assai 
piii modesta, ma però di tanto piü concreta e tangibile, di codeste regolarità 
sociologiche. Infatti a Padova, ove Ia classe operaia è scarsa ed il partito so- 
cialista insignificante, Ia classe proprietária si scinde in due partiti, conser- 
vatore e radicale, fra loro strenuamente cozzanti. A Torino invece, ove Ia classe 
operaia è numerosa ed il partito socialista fortíssimo, scompare ogni dissidio 
fra le varie frazioni delia proprietà e questa forma un partito compatto, che si 
oppone come un sol uomo a qualsiasi rivendicazione popolare. 
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zioni delia classe reggente le forze di questa si temprano, si ad- 
destrano, si organizzano, laddove Taccordo, o Tunità delia classe 
proprietária ne isterilirebbe le energia. II che appare splendida- 
mente dal raflfronto fra Ia decadenza fatale delle classi, che pre- 
valgono senza contesa, e ia piü lunga e gloriosa esistenza di quelle, 
che, pur dominando, serbano nel proprio seno un fermento di dis- 
sensione e di guerra (1). 

La contesa, che dirompe cosi fra le varie frazioni, o gruppi di 
frazioni, dei reddito, eleva naturalmente al potere quella, che eco- 
nomicamente prevale. Perciò ad ogni mutamento nella forza eco- 
nomica delle diverse classi sociali muta correlativamente il partito 
che trovasi al potere e con, esso Tindirizzo delia politica generale 
dei paese. E poichè una fra le cause meglio influenti a cangiare 
Ia classe di reddito dominante è Ia mutazione nella quantità in- 
tegrale dei reddito, cosi ogni cangiamento di questa, o piü gene- 
ralmente delia prosperità economica dei paese, è di consueto sus- 
seguita da una correlativa mutazione neirindirizzo dei governo. 
Nel Belgio, ad es., si è notato che ogni cangiamento dei partiti, 
che trovansi al governo, è normalmente preceduto da una muta- 
zione nelle condizioni economiche dei paese; come dimostrano i se- 
guenti dati: 

ANNO OONDIZIONE ECONO.MICA E FINANZIARIA SITUAZIONE POLÍTICA 

1847 
1852,1855, 1857 

1857-70 
1870 

1874 e segg. 

Disavanzo 
11 disagio continua — Economie 

Imposta di successione 
Ristabilimento deirequilibrio 

Nuovo disavanzo 
Depressione economica 

Cangiamento di Governo 

Id. 
Stabilità dei Governo 

Cangiamento di Governo 
Cangiamenti frequenti (2) 

Come Ia ripartizione dei reddito fra le diverse sue specie, cos-j 
anche il suo riparto fra i diversi gradi ha influenze politiche assai 
ragguardevoli; poichè, ove il reddito si accentra nei gradi supe- 

(1) Si veggano le profonde osservazioni di Machiavelli, Discorsi sopra Ia 
prima deca di Tito Livio, lib. I, cap. IV. 

(2) Denis, La dépression économique, ecc., Bruxelles, 1895, 75, 85, 149-50. 
Atlante 28. 
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riori, ivi il governo presenta un'impronta aristocratica, di quanto, 
nel caso opposto, riveste un aspetto democrático e mite, a meno 
che Ia stessa pluralità dei redditieri non imponga Ia necessita di 
un governo assoluto. 

Esercita iníine una influenza assai notevole sulla costituzione 
politica Ia distribuzione numérica dei redditieri di diverso grado. 
Infatti, il potere politico, di cui dispongono i redditieri, è in ra- 
gione inversa dei loro numero, poichè, quanto questo è maggiore, 
tanto è piii probabile che essi si tengano vicendevolmente in 
iscacco a beneficio dei governati. Ora, poichè i redditieri sono in 
numero tanto minore, quanto piü elevato è il loro reddito, cosi i 
redditieri di grado elevato partecipano per ciò solo al potere po- 
litico in una misura di gran lunga piii significante degli altri; ossia 
il potere tende ad accentrarsi presso i redditieri superiori (1). E 
Taccentramento dei potere è piü o meno a^ssoluto, secondo che è 
piii o meno esiguo il numero dei redditieri superiori a paragone 
dei sottostanti. — Dunque, se i redditieri superiori son numerosi, 
si ha una forma politica democratica, o tirannica, mentre Tesiguità 
numérica dei redditieri superiori dà luogo alie istituzioni aristocra- 
tiche, od alia piü decisa plutocrazia. 

Noi vediamo dunque che il passaggio da una forma di governo 
ad altra piü liberale, o dispotica, non è punto il risultato di una 
mütazione nella struttura delia proprietà. La liberta è antica^ ma 
(contro Tavviso delia signora di Stael) il dispotismo Io è dei pari 
e nelle età piü diverse, od in seno alie forme piü diverse di pro- 
prietà, s'incontra a volta a volta Ia liberta politica, o Tassolutismo 
piü tirannico; il che dimostra ad evidenza che non dee cercarsi 

(1) Uno sorittore inglese dei secolo XVIII, che ha precorse non poche fra le 
teorie deireconomismo storico, divide il numero degli elettorí inglesi, che egli 
caloola complessivamente a 3 milioni, in 10 classi, aventi un reddito indivi- 
duale progressivo ed una densità numérica correlativamente degressiva, per 
modo che il reddito oomplessivo di ciscuna classe sia eguale. E propone che 
ciascuna di queste classi mandi al Parlamento un numero eguale di rappre- 
sentanti (R. Patton, The effects of property upon society and government, Lond., 
1797, 105 e segg.)- Per tal guisa sarebbe eliminato quel coefflciente di potenza 
politica dei redditieri superiori, che si connette alia loro inferiorità numérica; 
pssia si avrebbe ad ogni modo una costituzione piii democratica di quella, 
che è emanazione spontanea delia distribuzione dei reddito e dei redditieri. 
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nella struttura delia proprietà Ia causa delia forma piü o meno 
libera di reggimento. Questa diversità è invece il prodotto dei di- 
verso modo di ripartizione, elie il reddito, qualunque sia Ia sua 
natura, presenta. Quando il reddito presenta una scissione in due 
sottospecie, o in due gradi diversi, di cui ciascuna ha tanto svi- 
luppo, da poter contendere Ia prevalenza política airaltra, Ia lotta 
è condizione intima e permanente delia vita sociale"e Ia forma di 
governo dev'essere quella, che consente alia lotta di piü libera- 
mente esplicarsi, ossia dev'essere di necessita democratica. Quando 
invece una sola specie, o un solo grado di reddito esiste, o pre- 
vale senza contesa nel sistema economico e politico, ai proprietari 
di quella specie, o grado di reddito appartiene il dominio e Ia 
forma di governo è necessariamente aristocratica. Ma quando Ia 
classe, fra cui il reddito dominante è ripartito, è assai numerosa 
e trovasi posta per ciò appunto nella impossibilita di esercitare 
direttamente il potere colla dovuta energia, essa (sopratutto ove 
sia forte il reddito rivale) è costretta a delegare ad un sol uomo 
Tesercizio delia sovranità; onde Ia forma di governo diviene mo- 
narchica. Cosi Ia bipartizione dei reddito determina il governo de- 
mocrático, mentre Tunicità dei reddito crea, se esso è accentrato 
in pochi possessori, il governo aristocrático, o, se è ripartito fra 
molti, il governo monarchico assoluto. 

Appunto perchè Ia forma di governo è un prodotto, non già 
delia forma vigente dei reddito, ma dei modo di sua ripartizione, 
cosi non v'ha alcuna necessità che una nazione attraversi nel corso 
delia própria esistenza tutte le forme possibili di reggimento; al 
contrario, è possibile e necessário ch'essa presenti un'asso]uta uni- 
formità nella sua costituzione política, nonostanti i cangiamenti 
che si avverano nella struttura dei reddito, se Ia ripartizione 
di quest'ultimo rimane costante. Non è perciò meraviglia se al- 
cuni paesi presentano una vivacissima evoluzione economica ed 
una completa immobilità nella forma di governo, o se v'hanno 
stati, che non escono mai dalla forma monarchica assoluta éd 
altri, che non conoscono mai se non Ia forma democratica di reg- 
gimento. Esempio, a tale riguardo, significantissimo sono gli Stati 
Uniti; e Ia persistenza delia democrazia americana in una forma 
immutabile, dairorigine deirUnione fino ai di nostri, non è appunto 
che un prodotto dei fatto, che in quel paese il reddito, per quanto 
muti, nel corso dei tempo, di sostanza e di base, non presenta mai 
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quella determinata ripartizione, di cui è figlia Ia tirannide. Questa 
infatti si istituisce, quando il reddito dominante si riparte fra ,piü 
possessori ed ha contro a sè un reddito inferiore, soggiogato, ma 
riottoso e minacciante. Ora tali condizioni agli Stati Uniti non si 
avverano mai. Infatti, nella prima fase dei loro sviluppo prevale 
senza contesa Ia proprietà fondiaria, e Tindustria non ha che ün 
impercettibile inílusso sulla vita economica e política; e poichè 
Tassenza di uno sfrutbamento capitalista e perciò dei conflitti, che 
ne derivano, esclude ia necessita di un governo vigoroso, cosi, in 
tali condizioni, si inizia e si svolge una perfetta democrazia po- 
litica. Dappoi, quando Ia soppressione delia terra libera genera il 
regime capitalista a salariati, Tindustria assume un rápido ed im- 
provviso elaterio, che Ia eleva immediatamente a livello dei reddito 
rivale; onde si genera queirequilibrio economico fra i redditi, che 
ha per eífetto normale Ia costituzione democratica. Perciò dalla on- 
nipotenza incontrastata di una sola specie di reddito si procede nel- 
r America alia eguale potenza di due redditi rivali, senza che si 
attraversi, durante un periodo sensibile, Io stadio intermedio di 
prevalenza di una specie di reddito, conturbata dalla iiTequieta 
avversione delKaltra. Quindi Ia rapidità delia evoluzione coloniale 
sopprime agli Stati Uniti quella fase economica, che sola determina 
Ia necessita dei potere assoluto; e per ciò soltanto Ia forma demo- 
cratica rimane inviolata nella grande Repubblica, di mezzo alie mu- 
tazioni incessanti, che si avverano neirassetto delia sua economia. 
Tuttavia, airinfuori di questo caso eccezionale, lo sviluppo econo- 
mico dà sempre luogo a cangiamenti essenziali nel modo di ripar- 
tizione dei reddito fra le sue specie od i suoi gradi; ed a codesti 
cangiamenti si veggon sempre succedere con docile ritmo corri- 
spondenti mutazioni nella forma politica. 

Di questa verità porge nitida illustrazione Tesame di fatti no- 
tissimi. Roma, neirepoca in cui Ia ricchezza vi è concentrata nei 
patrizi, ha governo aristocrático (1); quando, colTaccrescersi delia 

(1) La primitiva monarchia romana ha base essenzialmente aristocratica. 
Servio Tullio, per aver concedute ampie terre ai plebei, vien rovesciato dai 
patrizi; questi eleggono Tarquinio, il quale a sua volta viene sbalzato,perchè 
fonda due colonie plebee colle terre tolte ai Volsci. Non sembra dunque ao- 
cettabile Fasserzione di Mommsen {RSm. Ges., I, 236), secando il quale Ia rivo- 
luzione, che caccia i re, sarebbe il prodotto di una momentanea coíjlizione 
fra i patrizi e i plebei. 
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proprieta mobile e plebea cresce Ia forza dei publicani e dei pic- 
coli^proprietari, e si dispiega piü vivace il conílitto fra essi e gli 
ottimati, Ia forma di governo diviene democratica; quando, infine, 
collo sparire delle medie fortune, il conflitto non si combatte piii 
che fra pochi doviziosi ed una plebe di clienti (partecipi per via 
indiretta alia proprieta) ed a questi rimane il trionfo, sorge, loro 
creatura, Timpero. Già infatti Ia distribuzione, fatta da Silla ai 
suoi soldati, delle terre tolte ai cittadini genera Ia dittatura nii- 
litare (1); Cesare fa leva dei proletariato di Roma per debellare 
Pompeo, rappresentante e campione dei patriziato, e conquistare 
il supremo potere; e, raggiuntolo, occupa tutti gli uffici finanziari 
con liberti, schiavi e clienti inferiori (2); e dappoi gli imperatori 
tutti si reggono costantemente sui clienti e liberti e, forti dei loro 
presidio, battono in breccia e taglieggiano in ogni maniera Ia classe 
affralita dei proprietari (3). Anche nelle città greche il trionfo dei 
popolo ha per necessário prodotto Ia tirannide. Nelle città medie- 
vali predomina dapprima senza contesa il popolo grasso, ed isti- 
tuisce una pretta aristocrazia; e, se Ia potenza di quello perdura 
lungo un vasto periodo, anche Ia forma aristoeratica presenta una 
durata secolare. — Di che è clássico esenipio Ia Repubblica di 
Venezia, stato essenzialmente aristocrático, originato dairaccen- 
tramento in poche mani dei capitale mobile, il solo che frutti un 
interesse nel medio-evo —, o piü precisamente dei capitale com- 

(1) Harecngton, Oceana, Lond., 1700, 61-2. 
(2) Roscher, Naturlehre des Coesarismus, Leipzig, 1888, 46, 55, 72-3. 
(3) Vedi VAnalisi, If, 115-6. — Obbietta il Bakth (1. c., 345), che nelle lotte 

precedenti Timpero i clienti e Ia plebaglia romana non combattono contro gli 
ottimati, ma al loro comando. — Ora è vero che nella Roma repubblicana, 
come in ogni società progressiva, Ia parte piü misera delia popolazione si col- 
lega alia classe dominante ed è sgabello al suo potere. Ma non è men vero 
che, nel periodo immediatamente precedente l'impero e durante il corso di 
questo, come di ogni periodo critico, i clienti, liberti e proletari, si atteg- 
giano invece in senso costantemente ostile alia proprieta e formano il pie- 
destallo dello stato, che Ia opprime. ' Era questa massa — di clienti e plebei 
— che in mano d'un uomo di stato doveva divenire il fondamento delia mo- 
narchia , (Nitzsch, Die Gracchen, 409). Non altrimenti nella Grécia classica 
giunta al declivio, il bisogno coatringe Ia classe povera a farsi cieco sostegno 
degli agitatori e sicofanti, perseeutori dei ricchi ed avversi alFordine costi- 
tuito (PõHLMANN, Gesch. des Kommunismus, II, 213; e cfr. 544). 



318 LE BASI BCONOMICHE 

merciale; il quale, grazie alie progressive accumulazioni, giunge a 
conseguire e conservare per piü secoli Ia supremazia economica e 
política. — A Grenova, finchè predomina un'altra specie di capitale 
mobile, il capitale bancario, il Governo è aristocrático, mentre, 
coirafíievolirsi di codesta prevalenza, il Governo assume forme via 
via piü democratiche. Ma in altri comuni dei medio-evo, meno 
propizi ai successi dei capitale commerciale e bancario, prevalgono 
bentosto gli artigiani indipendenti; dappoi sorge il popolo minuto 
e dal conflitto fra questo e Taristocrazia erompe il Governo demo- 
crático ; mentre infine il predominio completo dei popolo minuto 
genera il principato (1). 

Ma Tesempio piii spiccato e recente ci è dato dalla rapida suc- 
cessione delle forme politiche nella Francia contemporânea. Nel 1815 
Ia grande proprietà fondiaria ha il sopravvento nella costituzione 
economica e perciò nella costituzione politica francese ed il partito 
legittimista, che da essa è costituito, crea colla monarchia borbo- • 
nica un Governo essenzialmente aristocrático. Se non che Io svi- 
luppo economico genera frattanto un incremento colossale delia 
ricchezza capitalista, e le grandi fortune bancarie ed industriali 
formano un partito potente, il quale eleva al trono gli Orléans (2). 
Nella Monarchia- di Luglio il conflitto fra Ia grande proprietà ter- 
riera, mineraria e ferroviaria e Ia Banca, da un lato, e Ia grande 
industria e le classi professionali dall'a]tro, si dispiega completo 
(sebbene Ia prevalenza spetti di fatto ai banchieri) dando luogo 
ad un reggimento democrático, o parlamentare. Ma questo con- 
flitto fra le due specie fondamentali, o fra i vari gradi dei reddito, 
come Ia forma politica da esso generata, soffre una interruzione 
ragguardevole grazie a due memorabili avvenimenti. — Primo fra 
questi è Ia rivoluzione dei 1848; poichè Ia parte prominente, che 

(1) A Pirenze, non appena divenne tiranno Gaaltieri di Brienne, " il popolo 
minuto ne fece grande allegrezza Ma Ia stessa cacciata dei duoa fece luogo 
al domínio anche piü completo dei popolo minuto " E nota, dice Villani, che 
fa il reggimento delle città, essendone signori artefici e genti manovali e idioti , 
(Crônica, a. 1344). 

(2) In Áustria gli stessi fatti si avverano nel 1848, quando Ia classe dei ca- 
pitalisti industriali insorge contro il Ministero Metternich, sorretto dalla grande 
proprietà fondiaria e dalPalta finanza, e Io sbalza, sostituendogli un governo 
meno illiberale (Maelo, I, 403; Marx, Révol., 32 seg., 37 seg.). 
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il popolo (cioè Ia piccola borghesia, gli artigiani e gli operai) vi 
rappresenta, come Ia forza, che esso vi spiega, consiglia le due 
frazioni delia grande proprietà ad obliare, od interrompere, le loro 
contese, per associarsi contro il comuna avversario. E vero che 
nella elezione dei presidente delia Repubblica Ia scissura fra i due 
partiti economici ha ancor modo di rivelarsi in tutta Ia sua bru- 
talità; poichè Cavaignac, il candidato dei capitale puro, dei pro- 
fltto, si contrappone ai candidati delia proprietà fondiaria, com- 
mista ad elementi teocratici, legittimisti e militari. Se non che 
nelTAssemblea Nazionale dei 1849-51 i gi-andi proprietari (legit- 
timisti) si associano agli industriali (orleanisti) e fondano il partito 
delFordine, che promove Ia violenta reazione contro Ia piccola bor- 
ghesia ed il proletariato. Ma anche quando Ia causa, di sua natura 
transitória, di codesta alleanza vien meno, un altro ed importante 
fenomeno rende impossibile il ristabilimento dei regime democrá- 
tico. Infatti nella Francia (a diíferenza che in altre nazioni) esiste 
allora, accanto alia grande proprietà fondiaria e manifattrice, un 
terzo e rilevante elemento; e Io costituisce una popolazione impo- 
nente di piccoii proprietari, opera per gran parte delia Rivoluzione, 
i quali hanno veduto accrescersi Ia loro ricchezza durante Ia pro- 
sperità commerciale, che tocca Io zenith nel 1850. Ora poichè 
colla potenza economica cresce in questi piccoii proprietari Ia 
potenza politica, viene il giorno, in cui Ia piccola proprietà pre- 
vale politicamente sulla grande proprietà terriera e sul capitale. 
Ma Ia conquista dei potere politico da parte di parecchi milioni 
di proprietari non può evidentemente dar luogo che ad una sola 
forma di reggimento; poichè Ia ripartizione stessa dei reddito pre- 
vaiente fra un immenso numero di possessori rende loro impossi- 
bile di esercitare direttamente il potere, e li costringe (soprattutto 
quando esistano altre specie di reddito ad essi ostili) a delegarlo 
ad un sol uomo, come condizione necessaria a conseguir Ia tutela 
delFordine e delia proprietà. Di qui Ia fatalità economica dei se- 
condo impero, il quale ha Ia sua base nella piccola proprietà delia 
terra (1), che per lungo tempo nella Francia prevale. — Se non 
che ben presto Ia base economica delia monarchia assoluta vacilla. 

(1) Vedi il geniale scritto di Kakl Mahx, II 18 brumaju di Luigi Bonaparte, 
2^ ed., Amburgo, 1869, 88 e segg. 
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II capitale mobile colle usiire, Ia grande proprietà fondiaria cogli 
arrotondamenti, Io stato coi tributi, costituiscono Ia trinità fu- 
nesta, che prepara di lunga mano Ia ruina dei piccolo proprietário 
e Ia sua conversione (evidente, o dissimulata) in salariato. —.Ora 
col tramonto delia piccola proprietà, Ia cui fuggitiva potenza ha 
generato Timpero, viene scalzata Ia base di questa forma politica; 
Ia quale pertanto si spegne, per far luogo anche una volta alia 
costituzione democratica, in cui il conflitto fra le due specie pre- 
valenti dei reddito può liberamente esplicarsi. 

Da tutto ciò è faeile inferire quale sia Ia forma di governo, 
verso cui tende Ia società contemporânea nel corso dei suo ascen- 
dente sviluppo. Infatti Taccentramento progressivo delle fortune, cui 
definitivamente riesce Ia evoluzione economica, rende sempre mag- 
giore Ia coesione fra i detentori dei potere politico, quindi sempre 
piii serrata Toligarcliia. Ora in corrispondenza airincremento delia 
forza dei proprietari, e per eífetto di questo, scema la potenza 
dei governo centrale; poichè se la ripartizione delia ricchezza fra 
un grande numero di proprietari rende loro necessário di delegare 
il potere ad un sol uomo, od a pochi, affine di assicurare alFeser- 
cizio dei potere una sufficiente energia, coll'accentrarsi delia ric- 
chezza in poche mani scompare la necessita di siffatta delegazione, 
ed un governo personale non è piü condizione essenziale ad un 
esercizio vigoroso deirautorità collettiva. Quindi l'accentramento 
delia ricchezza tende ad indebolire il potere governativo, o ad ac- 
centuare la prevalenza delle istituzioni democratiche. 

Nelle precedenti considerazioni noi abbiamo seguita la triparti- 
zione delle forme di governo in monarchia, aristocrazia e demo- 
crazia, per ciò solo che tale distinzione è consueta agli scrittori 
di diritto pubblico. Tuttavia dalle nostre analisi appare come 
quella distinzione imperfettamente risponda alia natura intima 
delia costituzione politica, e come sia profonda illusione quella, 
che considera democrático il reggimento politico odierno. La teoria 
delia composizione organica dello stato ci insegna che due sono 
le forme fondaraentali di reggimento politico, la democrazia e Toli- 
garchia; la prima si ha solo quando tutti son proprietari, mentre, 
appena sorga nelia società una classe, che trovisi esclusa dalla 
proprietà, la forma democratica è irrevocabilmente condannata e 
le succede la dominazione assoluta delia classe redditiera. E poichè 
questa classe perviene al possesso dei reddito superiore, non già 
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per Ia prestanza delle proprie attitudini mentali, ma pel gioco 
meccanico delia battaglia fra i redditi, esplicantesi coi mezzi piü 
degrajJati e piü osceni, cosi il governo, che da essa promana, 
non è già una aristocrazia, intesa come governo delia eletta, o dei 
miglipi e piü degni, ma una aristocrazia nel senso che i Greci 
annettevano a questa parola, o come governo dei piü danarosi — 
in alfre parole una oligarchia. Noi non troviamo il regime democrá- 
tico nella piü pura sua forma, che nella comunità primitiva, nella 
quale tutti son proprietari e tutti hanno parte nel reggimento po- 
litico. Una forma frammentaria ed intermittente di democrazia si 
riscontra piü tardi nei comi^ni deiretà di mezzo, ove Ia popolazione, 
composta di artigiani e garzoni, partecipa senza distinzioni al go- 
verno dello Stato; ma le contese intestino vi adducono ben tosto il 
predomínio dei popolani piü ricchi e 1' impoverimento degli altri, 
che riduconsi a condizione di salariati; onde Tassolutismo político 
vi sorge.— Eccetto questi due casi, Ia costituzione política, qua- 
lunque sia Ia sua forma, è sostanzialmente oligarchica. — Tale 
essa è nelle città antiche, ove tutti i líberi han parte al governo, 
tale nelle monarchie assolute, tale nelle monarchie parlamentari, 
o nelle repubbliche odierne. Le repubbliche antiche sono oligar- 
chiche, poichè gli schiavi vi sono esclusi dal potere, olígarchiche 
sono le monarchie assolute, perchè Ia sovranità dei monarca vi si 
regge. soltanto suirappoggio delle classi proprietário; olígarchiche 
sono le repubbliche e le monarchie odierne, poichè solo Ia pro- 
prietà vi prevale. Onde Ia conseguenza, che tutti i provvedimenti, 
volti ad assicurare Ia rappresentanza delle minoranze, riescono uni- 
camente ad assicurare alia minoranza delia minoranza imperante 
un diritto ad interloquíre nella política nazionale. — Con ciò non 
vuol certamente affermarsi che le varie forme delia costituzione 
oligarchica non possano assicurare un diverso grado di benessere 
alia società. — Non vi ha dubbio, alFopposto, che il passaggio 
dalla sovranità individuale dei proprietário alia sovranità collettiva 
delia proprietà abbía recato un miglioramento notevole alia con- 
dizione delia gente soggetta; poichè Ia sovranità individuale in- 
tronizza Tarbitrio dei proprietário, il quale abusa dei suo potere 
político#a soddisfazíone dei proprio capriccio, mentre Ia sovraííftà 
collettiva rende piü regolare e sapiente Tesercizio dei potere político 
e Io racchiude entro i piü vasti confini segnati dagli interessi di una 
intera classe. E pur da soggiungere che le istituzíoni rappresentative, 

A. Loria, Le basi economicJie. 4a ed. 21 
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disserrando il governo degli stati (sia pure sotto Talto domínio 
delia proprietà) ai lavoratori improduttivi, ossia, fatte le debite ec- 
cezioni, alie migliori forze intellettuali, riescon talora a nobilitare 
Ia direzione delia cosa pubblica, od a sottrarla alTimpero dei piü 
brutali e miopi egóismi. Infine è pur certo che Ia forma rapprésen- 
tativa rende possibili provvedimenti sociali, i quali non coincidono 
col gretto interesse economico delia classe dominante; perchè quella 
elettricità morale, che si sprigiona dairattrito d'uomini adunati, 
suscita scatti generosi e benefattori entusiasmi; perchè la pubblicità 
stessa e la solennità delie aasemblee rendono impossibile la ma- 
nifestazione aperta di quelfegoismo economico, che nel processo 
clandestino deirimpresa privata si espande piü risoluto; onde si 
avverte la singolare applicazione politica delia lógica hegeliana, che 
un'assemblea, composta d'uomini ispirati a criteri egoisti, accede 
talora a deliberazioni altruiste (1); perchè, sopratutto, la contesa 
stessa fra le due frazioni dei reddito, che nella costituzione par- 
lamentare è sfrenata, genera la necessita di provvedimenti van- 
taggiosi al popolo lavoratore. — E questa una influenza notevo- 
lissima delia bipartizione dei reddito, sulla quale dobbiamo ora 
arrestarei. 

c) Conseguenze sociali. 

Abbiamo appreso dalle indagini precedenti, come in ciascun 
paese progredito il Parlamento " non rappresenti che i proprietari, 
o le classi che questa stretta oligarchia giudica opportuno di am- 
mettere al potere „; ma abbiamo appresa dei pari " la tendenza 
naturale di un corpo aristocrático composto in tal guisa a scin- 
dersi in due parti, Tuna in possesso dei potere attivo, Taltra sfor- 
zantesi di soppiantarlo e di conquistare la supremazia colTaluto 
ileiropinione pubblica, senza mai nulla sacrificare delia preponde- 
ranza aristocratica; onde il terreno político è occupato da un par- 
tito aristocrático, che fa deiropposizione, cívettando coí partiti 
popolari per ottenere Tappoggio dei popolo „ (2). Ora in questa 

(1) " Fieri enim potest ut multi, quorum unusquisque vir non bônus est, 
tamen congregati et congressi paucis illis sint meliores, non ut singuli, sed 
uti universi „ (Aristóteles, PoZiííCori/»!, III, 1281, 11, b.)- 

(2) Parole di James Mill, citate da St. Mill, Mémoires, Paris, 1875, 89. 
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lotta fra le due frazioni delia classe redditiera può darsi che Tuna, 
o Taltra, o ciascuna di esse, a vincere Ia fazione avversaria, si 
appoggi alia classe soggetta e ne invochi Talleanza; e che, ad 
ottenerla, debba accordare alia classe inferiore concessioni e van- 
taggi, che ne migliorino sensibilmente le sorti. Gli esempi tipici 
di tale fenomeno sono forniti dalla storia parlamentare inglese. 
Durante tutto il secolo XVIII, il potere politico, in Inghilterra, è 
esclusivamente detenuto dalla classe economicamente predominante 
dei proprietari di terre (Ia gentry), composta in parte di anticbi 
nobili, in parte di plebei, che hanno acquistata Ia terra dai nobili, 
o dai piccoli proprietari. Ma questa classe si scinde ben tosto 
nelle due camarille, o partiti, dei tories e dei whigs, i primi esclu- 
sivamente reclutati nella vecchia nobiltà, mentre ai secondi si 
addicono buona parte de' nuovi arricchiti. Ora ciascuna di queste 
due frazioni delia classe proprietária si sforza di attrarre a sè le 
classi medie fornite deirelettorato, ed i loro rappresentanti; ed 
a raggiungere lo scopo, deve addivenire a concessioni molteplici, 
di cui il ceto médio notevolmente profitta (1). — Ma ben piü im- 
portante è Ia vicenda di fatti, che si produce nell'epoca successiva 
alie leggi sui cereali. — Anche a quest'época il Parlamento in- 
glese è composto quasi esclusivamente di proprietari dei suolo. 
" Che cos' è, scrive un autore deli' época, che i proprietari, se 
concordi, non possano conseguire? La vecchia nobiltà costituisce 
ancora una immensa maggioranza nella Camera dei Lordi, e nella 
Camera dei Comuni i proprietari di terra formano una falange, 
cui nessun ministro e nessuna influenza potrebbe resistere „ (2). 
Ora questo Parlamento di proprietari si è fatto promotore di una 
serie di leggi, creanti ingiusti vantaggi alia proprietà fondiaria; 

(1) ' L'intera storia delia costituzione inglese rimane un libro con sette si- 
,gilli per chi non tenga conto dei fattori economioi, sui quali poggiava Ia do- 
minazione deiraristoorazia fondiaria nella costituzione e, generalmente, dei 
rapporti agrari dei paese , (Bornack, Die sozialen Orunãlagen ães offentlichen 
Beehtes in England, nella ' Zeit. ges. Staatsw. ,, 1893, 646, 660). 

(2) Sir James Graham, Corn and currency, 3' ed., Lond., 1827, 6, 7. — ' La 
proprietà fondiaria è il grande fondamento, su cui poggia Tedificio delia so- 
cietà e le istituzioni nazionali , (Lord Palmekston, Discorso ai Comiini, 
24 marzo 1831). 
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ha sancito il fedecomniesso, Tinalienabilità delle terre (1) e di 
piü ha istituito dazi protettori sui grani, che elevano, coi prezzi 
delle derrate, le rendite territoriali (2). I capitalisti, benchè sap- 
piano in parte rivalersi deirelevato costo dei salari mercê il pro- 
lungamento e Tintensificazione dei lavoro, Timpiego delle donne e 
dei fanciulli e Ia introduzione di macchine, si risolvono alfine a 
reagire contro le leggi protettrici, iniziando Ia celebre agitazione 
contro le leggi dei cereali ed aizzando il popolo contro le usurpa- 
zioni dei proprietari; mentre questi, a própria difesa e ad umilia- 
zione delia classe capitalista, rendono responsabile delia miséria 
popolare Io sfruttamento industriale degli operai ed appoggiano, 
od organizzano, Tagitazione di questi ultimi per Ia riduzione delle 
ore di lavoro e per Ia limitazione dei lavoro femminile ed infantile. 
Ciascun anno alia Camera dei Comuni un manifattore, Villiers, 
propone Tabolizione delle leggi sui cereali, ed un proprietário, 
lord Ashley, invoca una legislazione sulle fabbriche (3). Ora questa 
lotta parlamentare fra Ia rendita ed il profitto torna per ultimo 
a giovamento delia classe lavoratrice, Ia quale consegue ad un 
tempo il deprezzamento dei viveri (abrogazione delle leggi sui 

(1) I proprietari di terre conservano per lungo tempo una prevalenza numé- 
rica nel Parlamento inglese. Gli è solo con ciò che può spiegarsi come, 73 anni 
dopo che il Legacy Act di Pitt (1780) ha oolpito d'imposta le eredità dei beni 
mobili, le eredità fondiarie siano ancora esenti da tributo. Anche TAtto di 
Gladstone dei 1853, che ripara a tale ingiustizia, contiene parzialità favore- 
voli alia classe dei proprietari (Broduick, English land and english landlords, 
Lond., 1881, 250). —■ Ea preponderanza dei proprietari di terre nella Camera 
dei Comuni determina tutta una legislazione di favore alia proprietà fondiaria 
(Bagehot, 1. c., 289 seg. Cfr. Marlo, I. c., I, 884-5). 

(2) Gli stessi fatti compionsi nella Francia, ove Ia proprietà fondiaria, che, 
durante Ia costituzione feudale, si è mostrata favorevole alia libera importa- 
zione de' grani, dappoi, convertitasi in proprietà borghese, domanda ad alte 
voei ed ottiene dazi protettori fierissimi (1819\ 

(3) 1 manifattori inglesi rispondono alie denuncie dei nobile filantropo, pub- 
blicando i patti durissimi, ch'egli impone a' suoi coloni (Marx, Kapital, I, 
697). Se gli ò vero che Ia mozione di Ashley viene pure appoggiata da 
Fielden, capitalista fllatore, è però altrettanto vero che questi invoca Ia 
legge restrittiva dei lavoro, per Ia stessa ragione per cui i cotonieri italiani, 
nel 1897, domandano Tabolizione dei lavoro notturno — per ovviare airec- 
cesso delia produzione (Cfr. Schiilzb Gaversitz, Zum socialen Frieden, Leipzig, 
1890, II, 215, con Jannaccone, Riforma sociale, 1897, 292-8). 
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cereali, 1846) e Ia riduzione delia giornata di lavoro (legge delle 
10 ore, 1848); e niigliorerebbe anche maggiormente le sorti dei 
lavoratore, se Taristocrazia fondiaria, comprendendo istintivamente 
Ia solidarietà, che 1' avvince alia classe capitalista, ed 11 danno 
che le deriverebbe da una troppo grave umiliazione di quella, non 
arrestasse a tempo Ia sua filantrópica azione a pro dei fanciulli 
operai, abbandonandoli di fatto in balia dei capitale (1). 

Non è questo, d'altronde che il primo atto dei memorabile 
dranima, che d'ora innanzi si svolge maestoso nell'Inghilterra, 
sotto il vigile assillo delia bipartizione delia proprietà. Non appena 
infatti ha conseguito il trionfo contro i proprietari mercê l'aboli- 
zione dei dazi protettori, Ia classe capitalista inglese inizia contro 
Ia rendita fondiaria e le sue usurpazioni una lotta piii decisiva, in- 
vocando leggi limitatrici dei canoni d'affitto e deterrainanti Ia 
durata delle locazioni; ed ancora a' di nostri combatte virilmente 
le esazioni de' proprietari di miniere di carbon fossile e sostiene 
contr'essi Ia causa degli operai (2); infine lancia Ia parola d'ordine 
deiristruzione gratuita. Al tempo stesso Ia classe proprietária de- 
nuncia gli abusi delle emissioni bancarie e delle società per azioni, 
ed invoca una legislazione limitatrice di queste ed una rigorosa 
tutela; ottiene inoltre, a proprio vantaggio e contro i capitalisti, 
1'abolizione delia prigionia per debiti e prosegue Ia própria cam- 
pagna contro Io sfruttamento degli operai nelle fabbriche e nelle 
officine. Di rimando Ia classe capitalista, alleata al nascente Partito 
dei Lavoro, e stimolata da questo, si agita per Tistituzione delia 

(1) Solo nel 1853 Ia legge limitatrice dei lavoro dei fanciulli si rende eiFet- 
tiva grazie alFiniziativa dei proprietari di terre; ma appunto per cio, essa, 
fino al 1873, non contempla afFatto i fanciulli impiegati nelTagricoltura. Che 
se dappoi essa s'estende airindustria agricola, convien però tener presente che 
quel provvedimento scema bensi il profitto dei capitale agrario, ma eleva da 
ultimo Ia rendita terriera, e perciò deve inoontrare Tassenso dei proprietari, 
appena il loro reddito si riduce a rendita pura. 

(2) Durante Io sciopero dei minatori inglesi dei marzo 1892, il partito liberale 
inglese ed il suo organo massimo, il ' Daily News ,, ha rivolte accuse fieris- 
sime contro i proprietari di miniere, incolpando dei conflitto le enormi rendita 
(royalties) da essi percepite. Era questa, manco a dirlo, una manovra elettoi-ale 
intesa ad ottenere Tappoggio degli operai nelle prossime elezioni, senza pro- 
nunciarsi in loro favore nella questione delle 8 ore, troppo scottante pei liberali 
stessi. 
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assicurazione operaia e per altré riforme democratiche (1). Ed il 
risultato di questo duplice moto sono le leggi fondiarie delllnghil- 
terra e deirirlanda; Ia legislazione restrittiva delle emissioni ban- 
carie e delle società anonime; una legislazione limitatrice dei lavoro, 
sopratutto giovanile; il riconoscimento giuridico delle Trades' 
Unions-, il Free Education Act; iníine Ia supertax e Tassicurazione 
degli operai ammalati od invalidi, in gran parte a spese degli im- 
prenditori e dello Stato; disposizioni tutte direttamente, o indiret- 
tamente vantaggiose alia classe popolare. 

Quella frazione dei reddito, Ia quale si coalizza al proletariato, 

(1) " Quasi tutta Ia legislazione concernente Ia questione dei lavoro è do- 
vuta airiniziativa d'uomini di Stato appartenenti a Ministeri tories. Le leggi 
sulle fabbriche e sulle offlcine, le leggi sulle niiniere, sulla navigazione e sul- 
rigiene, sulle abitazioni operaie, sulFeducazione, sono tutte dovute al partito con- 
servatore , (Chamberlain, The labour question, nella " Nineteenth Century,, no- 
vembro 1892, 709). Tutte le concessioni di esistenza legale alie Trades' Unions 
e tutte le leggi tutrioi di queste associazioni, sono state cttenute grazie alFal- 
leanza dei conservatori, noncbe dei giornalisti, avvocati e letterati, mentre 
invece Ia maggior parte dei preti e gli altri lavoratori improduttivi sono 
sempre stati ad esse sistematicamente ostili. — Nel 1895 Ia Camera dei Lords 
denuncia Io Sweating system. La legge inglese dei 1897 sugli infortuni dei la- 
voro, che lo stesso Webb dice rivoluzionaria, viene proposta dal gabinetto con- 
servatore di Lord Salisbury. — Solo negli ultimi tempi il partito dei Lavoro 
si collega invece al partito liberalo, ed ottiene, mercê sua, ragguardevoli ri- 
forme sociali. — Altrettanto avviene nella Francia, ove il fautore piü energico 
delle leggi limitatrici dei lavoro infantile è il barone Dupin, il noto paladino 
delia Ristorazione. — Nell' aprile dei 1889 i grandi proprietari nobili delia 
Germania votano le leggi di assicurazione coattiva degli operai vecchi ed 
impotenti. Nel gennaio 1892, 185 deputati conservatori domandano al Reichstag 
un disegno di legge contro le operazioni di borsa, il quale si traduce poi 
nella legge 22 giugno 1S96, tutta ispirata ali'avversione delia proprietà fon- 
diaria contro il capitale mobiiiare. :— Anche nella Rússia Ia legislazione in 
favore degli operai viene iniziata nel 1832, per opera di un dignitario e gran 
signore, il príncipe Olitzin, il cui disegno, riveduto poi dai fabbricanti ed ac- 
conciato ai loro intenti, si converte nella legge 24 maggio 1835 (Tüoan-Baka- 
NowsKi, 1. c., 164). Ma i successi ulteriori delia legislazione di fabbrica in 
Rússia sono sopratutto dovuti ali' antagonismo di interessi fra i fabbricanti 
delia Polonia e di Pietroburgo, i quali, impiegando macchine ed operai ben 
pagati ed esperti, non protraggono eccessivamente il lavoro, ed i fabbricanti 
di Mosca, costretti ad una protrazione immoderata dei lavoro per compensare 
Ia scarsa produttività de' proprii operai; dacchè i primi veggono nella legge 
limitatrice un mezzo efficace a sopprimere Ia concorrenza dei loro rivali. 
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ne tntela naturalmente le sorti con tanto piü caldo fervore, quanto 
piü essa sentesi inerme di fronte alia frazione rivale e perciò bi- 
sognosa di appoggio. Cosi nell'Áustria gli industriali, soverchiati 
dalla classe fondiaria preponderante in Parlamento, e perciò stretti 
piii che mai dalla necessita di allearsi ai lavoratori, si ispirano 
ad una larghezza e liberalità di vedute, che cercasi indarno nei 
loro colleghi di Germania; e Ia Associazione centrale degli industriali 
austriaci chiede ufíici sul lavorò, mercedi elevate e provvedimenti 
quasi socialisti (1). Ma agli Stati Uniti questa serie di fenomeni 
presenta manifestazioni specialmente significanti e caratteristiche, 
delle quali una almeno, per Ia sua singolare importanza, vuol es- 
sere qui ricordata. Nella Califórnia il partito agrario e quello dei 
grandi capitalisti e manifattori sono per lungo tempo concordi nel- 
Topporsi ad ogni legislazione richiesta dalla classe lavoratrice, sia 
airintento di escludere Timpiego dei Cinesi, che a limitare gli 
abusi delle Compagnie ferroviarie. Ma crescendo Ia potenza dei 
grande capitale e con essa Ia sua insolenza contro Ia classe me- 
desima de' proprietari di terra, questi non esitano ad allearsi al 
partito popolare guidato da Kearney e ad appoggiare Ia sua agi- 
tazione, intesa ad ottenere una costituzione radicale. L'alleanza 
delia proprietà fondiaria col popolo riesce infatti ad eleggere una 
Convenzione, Ia quale propone, ed il popolo approva, una costitu- 
zione altrettanto favorevole alia proprietà terriera, quanto ostile 
al grande capitale; la quale, mentre colpisce di gravi imposte il 
capitale manifattore, vieta alie grandi Compagnie monopoliste di 
annacquare (2) il loro capitale e di impiegare operai cinesi, ed af- 
fida ad una Commissione di vigilanza la determinazione delle ta- 
riffe ferroviarie. Ciò avviene nel 1879. Ma non appena i proprie- 
tari di terre, mercê Talleanza delia classe popolare, son giunti per 
tal modo a sconfiggere il reddito rivale, essi si afifrettano a libe- 
rarsi dei molesto alleato e ad abbandonarlo al proprio destino. 
Infatti quando si tratta di eleggere il Parlamento, che deve at- 
tuare la nuova costituzione, la classe trionfante dei proprietari di 

(1) Kulemann, 1. o., 602-6. 
(2) Watering the stock, è la parola usata nel gergo di borsa a designare la 

elevazione artificiale dei valore delle azioni, dovuta alie manovre degli spe- 
culatori. 
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terre si guarda bene dal votare pei candidati dei partito popolare 
e preferisce i candidati dei partito democrático, cagionando cosi 
una dispersione di voti, che assicura il trionfo dei partito repub- 
blicano, ossia precisamente delia parte conservatrice. Quindi Ia 
nuova costituzione, anticapitalista nello spirito suo, viene attuata 
secondo un critério eminentemente capitalista, e le punte, che 
quello statuto contiene acutissime contro le grandi corporazioni 
mercantili, vengono prudentemente smussate dai suoi interessati 
esecutori. — Per tal guisa Ia tracotanza dei grande capitale verso 
i proprietari di terre viene certamente frenata, ma tutta Ia parte 
delia nuova costituzione, che ispirasi al vantaggio delle classi la- 
voratrici, rimane, eccettuato un solo disposto, lettera morta (1). 

Eccettuato un solo disposto, ripetiamo, poichè vi ha un articolo 
di quella celebre costituzione, che viene scrupolosamente applicato, 
anzi forma il punto.di partenza ad una legge generale deirUnione; 
ed è Tarticolo, che vieta rigorosamente per Tavvenire la immigra- 
zione degli operai cinesi. Questo divieto, che forma la prima espres- 
sione legislativa deiravversione americana contro il lavoratore asia- 
tico, rinvigorisce Tagitazione popolare intesa a bandirlo e riceve 
per ultimo coronamento e sanzione dal Congresso, collo Scott hill dei 
1888, dappoi esacerbato dalle leggi restrittive dei 1892 e 1902 (2), 
Ora da quella vittoria legislativa degli operai americani non pochi 
scrittori (il Maine, per es.) traggono argomento ad aíFermare che, 
nelia Repubblica transatlantica, il potere è nelle mani degli operai, 
i quali se ne giovano a scopi egoistici e reazionari (3). Ma le passate 
constatazioni ci mostrano, io spero, quanta fallacia si celi in co- 
deste affermazioni tendenziose; poichè esse ci insegnano che Ia 
vittoria degli operai americani (come quelle analoghe riportate dai 
loro colleghi in altri paesi) ha origine neirincosciente ostilità fi a 
i proprietari di terre ed i capitalisti industriali, la quale, costrin- 
gendo i primi ad invocare Talleanza dei layoratori, rende a questi 
possibile di conseguire Tambita esclusionè dei loro concorrenti orien- 

(1) Bryce, 1. c., III, 235-249 e passim. 
(2) Prato, II protezionismo operaio, Torino, 1910, 25. 
(3) Maine, Essais sur le goiwernement populaire, 378. Molte delle osservazioni 

tli Maine erano già state esposte da Macaulay, nella celebre lettera al "Times, 
dei 23 marzo 1857. 
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tali. Ma siífatta alleanza, por sè stessa, non varrebbe a cementare 
per sempre codesta muraglia delia Cina eretta contro i cinesi, se 
Ia immigrazione di costoro fosse ancora, come è durante un lungo 
periodo, necessaria a deprimere il salario degli operai yankees e 
ad assicurare al capitale un conveniente saggio di profitto. No. Se 
i eapitalisti cedono ai reclami dei lavorateri, gli è solo perchè 
rincremento incessante delia popolazione riesce per sè stesso a de- 
primere i salari americani ad un livello tollerabile e rende cosi Ia 
importazione degli operai cinesi supérflua, o fors'anco dannosa al 
capitale; gli è che omai i eapitalisti trovano in patria, ad un 
salario di poco superiore a quello degli operai asiatici, un lavoro 
di lunga mano piü esperto, intelligente ed efficace, nè quindi hanno 
piü alcun motivo di creare a questo lavoro una concorrenza siste- 
mática per deprimerne ulteriormente il valore. 

Dunque resistenza di leggi ed istituzioni, risultanti a limitazione 
dei reddito, non contraddice punto alia dipendenza delia costitu- 
zione politica dalla proprietà, ma è semplicemente il prodotto delia 
scissione dei reddito in due frazioni, soggette ad uno sviluppo op- 
posto, ed i cui proprietari sono perciò dominati da opposti inte- 
ressi; scissione, Ia quale genera fra i proprietari dei due redditi 
una lotta, che può tornare ad effettivo vantaggio delia classe la- 
voratrice. Di qui Ia grande funzione sociale delia bipartizione dei 
reddito in rendita e profitto e deirantagonismo fra questi; il quale, 
costringendo i proprietari di una specie di reddito ad invocare Tal- 
leanza dei popolo contro i proprietari delPaltra, impone alie due 
classi la necessità di consentire ad una legislazione propizia alie 
sorti dei lavoratore (1). E da ciò la spiegazione piü ovvia dei 
singolare sviluppo, che presenta negli ultimi secoli la politica eco- 
nomica. In un primo periodo s'ha un'azione vigorosa dello stato, 
intesa a favorire la proprietà, mercê una serie di provvedimenti 

(1) Alie volte però gli operai ricusano 1'alleanza deli'una, o delFaltra 
specie dei reddito ; come avviene nel Belgio, ove i lavoratori, avversari ardenti 
dei dazio sul be«tiame, smettono la loro campagna contr'esso appena la bor- 
ghesia ne chiede la soppressione. — Al Congresso di protesta contro la politica 
protezionista dei Reichstag, tenuto a Monaco il 13 dicembre 1902, Brentano 
afferma che il trionfo delia reazione agraria in Germania è dovuto ali'isola- 
mento degli operai tedeschi, od alia loro tenacia nel ricusare ogni alleanza 
coi partiti delia borghesia. 
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protettori delTindustria e deiragricoltura ed un intervento legisla- 
tivo a riduzione dei salari; in un secondo periodo quesfazione 
protettrice scompare, si infrangono i ceppi, che Ia legislazione pre- 
cedente ha posti alia libertà individuale e trionfa il principio dei 
laisser-faire, come cânone supremo di politica economica; infine in 
un terzo periodo Tazione dello stato risorge, ma sotto forma pro- 
fondamente diversa; poichè ben lungi dairindirizzarsi a tutela ed 
incremento delia proprietà, come nella prima sua fase, è a difesa 
dei lavoratore ed a miglioramento delia sua condizione economica, 
che ora Topera dei potere collettivo s'invoea (1). Ora il segreto 
di questo processo non è, dopo quanto dicemmo, difíicile a rive- 
lare. E perchè, durante un vasto periodo, Ia proprietà non può 
persistere, se non mercê un'energica azione dello stato, sia a pro- 
tezione deirindustria, sia a depressione deiroperaio, che una poli- 
tica economica protettrice deirindustria ed ostile al lavoratore si 
instaura nella prima fase deireconomia a salariati. Ma Io sviluppo 
ulteriore di questa e Ia crescente vigoria dei capitale rendono su- 
pérflua Topera legislativa; ben piü, questa, che neirinfanzia dei 
capitale era una condizione necessaria al suo sviluppo, diviene pel 
capitale fatto adulto un inciampo, che ne frena Io svolgimento 
ulteriore. Quindi Tazione dello Stato a protezione delia proprietà 
cesaa, nelFinteresse stesso di questa, ed il processo delia produ- 
zione e dello scambio si compie airombra delia libertà piü sfre- 
nata. —- D'altra parte Ia classe proprietária non presenta ancora 
una scissione fra le due specie dei reddito, sia perchè una sola 
classe di questo predomina senza contesa, neireconomia come nella 
politica, sia perchè Ia proprietà non è ancora cosi consolidata e 
difesa dalle reazioni dei non proprietari, da potersi dividere in due 
classi vicendevolmente nemiche. Ora, mancando Ia scissura fra le 
due classi dei reddito, manca Ia possibilità e Ia ragione a quella 
azione dello Stato a vantaggio dei lavoratore, che noi vedemmo 
avere appunto nella bipartizione dei reddito Ia cagione e Timpulso. 
Se quindi Ia proprietà è, in questo periodo, abbastanza forte, da 
escludere un'azione dello Stato intesa ad accrescere il reddito, non 

(1) Questo sviluppo delia politica economica è assai bellamente tratteggiato 
dal CuNNiGHAM, Politics and economics, Lond., 1885, 1-126. Si vegga anche Jevons, 
The State in relation to lahour, Lond., 1882. 
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10 è però ancora abbastanza, o non è abbastanza divisa nelle sue 
sotto-specie, da determinare, colla própria scissione intestina, un'a- 
zione dello stato a miglioramento dei lavoratore. — Iníine, nel 
terzo período, Io svolgimento progressivo delia proprietà e Ia cre- 
scente sua forza generano Ia scissione di quella in due classi par- 
zialmente ostili, di cui Tattrito politico promove un'azione dello 
stato a vantaggio delle classi povere; e cosi da un'epoca di laisser- 
faire assoluto si procede, colla scissione dei reddito, ad un'epoca 
di política sociale (1). Ma questa politica sociale, per ciò stesso 
che move dalla classe dei proprietari, non può mai trascendere 
fino a scalzare i diritti essenziali delia proprietà; mentre poi il 
suo indirizzo è sostanzialmente diverso, secondo che Tuna, o Taltra 
delle due classi di reddito prevale politicamente e si trova in pos- 
sesso deirautorità governativa. Cosi neiringhilterra, quando pre- 
domina politicamente il profitto, Ia politica economica vantaggiante 
11 lavoratore si esplica specialmente in una serie di leggi limita- 
trici delia proprietà fondiaria, di cui i Land-Acts d'Inghilterra e 
d'Irlanda presentano Ia forma piü radicale e spiccata; mentre nella 
Germania, ove predomina politicamente Ia rendita, Tazione dello 
Stato a miglioramento delle classi povere si esplica in una serie 
di leggi limitatrici dei capitale, quali le restrizioni alie Società 
anonime, Timposta sugli affari di borsa e Tassicurazione coattiva 
dei lavoro (2). 

Ma se le influenze sociali delia bipartizione dei reddito si mani- 
festano particolarmente spiccate nella costituzione parlamentara 
dei nostri tempi, non perciò riesce impossibile di scoprirne Ia traccia 

(1) È nel 1832, che i distretti urbani ottengono rappresentanza adeguata 
alia Camera dei Comuni; è nel 1833, che si inizia Ia legislazione sociale dei 
Regno ünito. — Di questo fatto e dei moltissirni analoghi non tenne conto 
evidentemeíite il Tarde, quando aíFermb, contro noi, che Ia legislazione sociale 
si inizia assai dopo che Ia proprietà mobiliare si è contrapposta scgnomica- 
mente e politicamente alia proprietà terriera, e che per cib stesso non può 
essere un prodotto di tale contrapposizione (ies transformations du pouvoir. 
Paris, 1899, 66). 

(2)È vero che Tassicurazione dei lavoro si estende bentosto nella Germania 
alia stessa agricoltura; ma, come già dicemmo relativamente ad altre leggi 
tutrici dei lavoro, Taggravio, che ne deriva, se attenua il profitto dei capitale 
agricolo, tende invece (come tutto quanto accresce il costo delia produzione 
agraria) ad elevare Ia rendita terriera. 
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in seno alie forme politiehe anteriori; cliè anzi, rivolgendoci alie 
epoche scorse, vediamo riprodursi con esattezza mirabile questa 
medesima legge, per cui la bipartizione dei reddito, e Ia lotta che 
ne segue fra le due frazioni di esso, tornano vantaggiose alia classe 
esclusa dal potere. Cosi Tepica lotta che, neiretà feudale, dirompe 
fra il reddito ecclesiastico e il secolare, crea la grandezza dei co- 
muni, i quali si giovano dei dissídio delia classe regnante per sor- 
gere a libertà. Neiritalia, la lotta fra il reddito ecclesiastico e il 
secolare si scatena sui campi di battaglia, nella contesa gigan- 
tesca fra il pontefice, duce dei feudatari ecclesiastici, e i feuda- 
tari laici guidati dairimperatore. Ma entrambi i contendenti invo- 
cano Talleanza delle città e queste associano nella contesa. A 
Campaldino, a Monteaperti, a Legnano, le due achiere di armati 
credono di pugnare per una causa ideale, pel trionfo dei papa, o 
deirimperatore; necessaria illusione, poichè solo un'alta idealità può 
sospingere a morte quelle giovani genti, cui sorride cosi ricca di 
liisinghe la vita. Ma qualunque sia Tillusione, che guida quei prodi 
a combattere, qualunque Tidea, in nome delia quale essi scendono 
in guerra, il nume invisibile ed ignorato, che agita la lotta, non 
scende dalle regioni celesti delFideale, sibbene emerge dal baratro 
infernale degli interessi economici. Sui campi delia fraterna contesa 
il reddito ecclesiastico misurasi col reddito de' feudi secolari; e da 
questa lotta fra le due frazioni dei reddito feudale scaturisce il 
miglioramento delia gente soggetta, poichè 1'alleanza delle città, 
volta a volta invocata dal pontefice e dall'imperatore, ossia dal 
lavoro improduttivo e dal reddito, è da questi a caro prezzo comprata 
mercê una serie di concessioni, che pongon le basi alia grandezza 
dei comune italiano (1). E dove non si avverte spiccata la scissione 
fra il reddito secolare e Tecclesiastico, ivi dirompe piü veemente 
la guerra fra i diversi gradi dei reddito feudale e prepara la vit- 

(1) Da ciò si scnrge che il fatto, posto in luce dal Solmi, che le corporazioni 
operaie dei medio-evo sono sorte successivaraente alia formazione política dei 
Comuni e per effetto di questa, non permetfe punto, contro quanto queirA. 
crede {Le associazioni in Italia avanti le origini dei Comune, Modena, 1898, 
137, 139), di conchiudere alia precedenza dei fatto político sopra ogní altro 
fatto socíale; poichè la stessa costituzione dei Comnne ad aggregato político 
è a sua volta un prodotto dei fattore economico, al quale pertanto rimane, 
anche nella serie di fenomeni di cui si tratta, la precedenza piena ed intera. 
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toria popolare; come a Milano, ove Ia scissione fra i nobili mag- 
giori e minori, fra i vassalli maggiori ed i valvassini, raíforza il 
popolo, il quale insorge, capitanato da Lanzone, e fonda il reggi- 
mento democrático. — Anche nella Germania il conflitto fra Ia 
nobiltà laica, ereditaria, e Tecclesiastica, elettiva, favorisce le sorti 
delle classi cittadine ed inferiori. E se Ia distruzione delia piccola 
proprietà non procede in Germania cosi veemente e vibrata come 
in Polonia, ciò si deve appunto alia gelosia cola tanto ardente fra 
Ia proprietà laica e Tecclesiastica (1). Ma altrettanto avviene in 
Inghilterra, ove, durante Ia guerra delle due Rose, le due parti 
contendenti delia nobiltà cercan Tappoggio dei Comuni, ed impie- 
gandoli a proprio vantaggio, rimettono grado grado nelle loro mani 
Ia risoluzione d'ogni maggior controvérsia. 

Ora col sorgere dei libero Comune, Ia contesa politica assume 
un nuovo ed importante sviluppo. Imperocchè al reddito fondiario 
cristallizzato ne' castelli si contrappone, a questo punto, il reddito 
degli artigiani indipendenti, che si elabora nei trafíici e nelle in- 
dustrie cittadine; e tale scissione dei reddito "nelle sue due specie 
fondamentali porge impulso ad una lotta incessante fra i proprie- 
tari dei reddito fondiario e quelli dei reddito industiiale. Ia quale 
è per secoli Tanima delia storia d'Europa ed il segreto delle in- 
testino sue guerre. Cosi, quando Ia città italiana ha conseguito 
uno stabile assetto ed un autonomo reggimento, scatta improvvisa 
Ia guerra ai castelli, Ia lotta fra gli industriali ed i feudatari. I 
primi formano Ia parte guelfa, mentre de' secondi si compone Ia 
parte ghibellina (2). Non appena si inizia questa lotta fra il red- 

(1) Nitzsch, Geschichte, III, 4, II, 8. 
(2) ViLLARi [Le prime origini ed istituzioni delia repubblica fiorentina, i\el "Po- 

litécnico ,, 1866, 7-10) e Toniolo fSui remoti fattori delia potenza economica di 
Firenze, Milano, 1882, 55-6, 62-3, 92 seg.) dimostrano egregiamente come Ia 
lotta fra guelfi e ghibellini altro non sia che una lotta fra Ia proprietà mo- 
bile e Ia fondiaria (Si vegga già un accenno notevole in Mazzini, Opere, Mi- 
lano, 1862, IV, 204). — A questo proposito è notevole come Ia lotta fra Ia 
città e Ia campagna presenti uno sviluppo diverso nella Francia, neiritalia e 
nella Germania. Mentre infatti nella Francia la città rappresenta sempre Ia 
borghesia, come la campagna la feudalità, e fra queste è incessante il conflitto, 
neiritalia la città, vinti i feudatari, li assorbe nel proprio seno e la guerra 
fra città e campagna si converte in guerra civile. — Nella Germania invece 
i primi abitatori delle città sono i proprietari dei suolo, i feudatari; e solo 
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dito industriale ed il reddito feudale, si veggono d'un tratto le 
due frazioni di quesfultimo reddito obliare Tantico conflitto per 
associarsi contro Ia sorgente minaccia, ed il ponteíice e Timpe- 
ratore, già inesorati nemici, stendersi fraternamente Ia mano, o 
giurare rumiliazione dei municipio ribelle. Ora, se il conflitto 
fra le due specie dei reddito feudale aveva creata Ia grandezza 
dei Comune italiano. Ia lotta fra il Comune ed il feudo ha risul- 
tati non meno rilevanti e beneíici, ed influisce non meno possen- 
temente ad elevazione delle classi inferiori. Infatti, non appena 
scoppia il conflitto fra Ia città ed il feudo, i servi fuggono dalle 
terre dei signori e trovano nelle mura cittadine Ia liberta (1); e 
dopo che i feudatari mutansi in cittadini e Ia contesa fra ghibel- 
lini e guelíi si combatte entro le mura stesse delia città, ad ogni 
trionfo delia parte guelfa le arti estendono i privilegi a nuove 
classi dei popolo, mentre i ghibellini, quando trionfanti, riabili- 
tano i mestieri piü vili, ed elevano Ia condizione dei popolo mi- 
nuto, di cui si giovano come di un'arme contro Ia borghesia. Inflne, 
quando il feudatario è reso inerme ed escluso da ogni partecipa- 
zione al governo cittadino, quando il dominio delia borghesia è 
incontestato, essa si scinde a sua volta in due frazioni ostili, il 
popolo grasso, composto dei maggiori industriali, ed il popolo mi- 
nuto, composto dei minori artigiani e dei garzoni, e Ia lotta, che 
sorge fra queste due classi dei reddito dominante, estende il pro- 
gresso civile agli strati inferiori delia società medievale (2). 

col sorgere delle manifatture si forma in esse una popolazione nuova, ostile 
ai proprietari. Queste classi raanifattrici ottengono una partecipazione al po- 
tere politieo, il quale, fin qui era limitato ai soli proprietari di case, mentre 
ora — appunto perohè Ia nuova specie di reddito pretende una parte nel po- 
tere — si estende anohe agli artigiani e commercianti, purchè abbiano a 
censo una casa (Arnold, Geschichte ães Eigenthums, Basel, 1861, 255). — Ne 
derivano contese civili, che risultano alia sconfitta dei feudatari e li respin- 
gono nella campagna; cosicchè la scissione fra questa e Ia città, che nel- 
ritalia forma il principio dello sviluppo, ne è nella Germania Tultimo risul- 
tato (Vedi Maurer, Stãdteverfassung, II, 540 seg., e Nitzsch, Gesch., III, 119-20, 
155, 310-3). 

(1) Vedi p. es. Picarolo, AhoUzione delia servitu delia gleba nel Vercellese, 
Vercelli, 1896, 43; e piü generalmente Muhatoki, 1. c., I, 759 e seg., Diss. XIV. 

(2) Quasi tutte le contese politiche, ferventi nelle città medievali, si ranno- 
dano a contrasti economici. II piíi delle volte il grande commercio costituisce 
il patriziato, il piccolo commercio ed il mestiere l"opposizione. Certo v'hanno 
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Ma se nel medio-evo italiano Ia scissione assoluta fra il potere 
político degli artigiani e quello dei proprietari vieta che le due 
specie di reddito possano combattersi altrimenti che a mano ar- 
mata, nella Francia Ia lotta fra quelle assume una esplicazione 
politica ben piü degna di studio. Infatti, per quanto sia grande, 
nella Francia, Ia preponderanza economica delia proprietà fon- 
diaria suirindustria, ragioni fiscali costringono ad accordare a 
quesfultima una partecipazione nominale al potere politico; poicbè, 
reso insufficiente il demanio pubblico a soddisfare alie necessita 
delTerario, fa mestieri ricorrere alie imposte; e poichè esse col- 
piscono di preferenza i borghesi, sembra che, ad ottenere Tacquie- 
scenza di questi, sia opportuno di accordar loro il diritto di 
partecipare alia votazione dei tributi (1). GH è solo con tale cri- 
tério, e non già per generosità delia casta signorile, che viene 
accordato alia classe borghese il diritto di essere rappresentata 
agli Stati Generali, provvedendosi però in pari tempo, acciò i rap- 
presentanti delia borghesia si trovino in costante minoranza di 
fronte a quelli degli ordini privilegiati (2). 

eceezioni; a Magdeburgo, ad es., al principio dei secolo XIV, i mercanti di 
abiti fatti ed i meroiai appartengono al partito aristocrático, cosiochè contro 
di questo stanno soltanto gli artigiani. Ma di regola però i due partiti si de- 
signano nel modo ora indicato, ed a paro col rinvigorirsi dei piccolo com- 
mercio di fronte al grande, si accresce Ia forza dei partito popolare e borghese 
rispetto airaristocrazia (Breysio, Die soziale Entwirhelung, ecc., " Jahrb. für Ge- 
setzg. ,, 1897, 52). — A Gênova nel 1528 il governo è posto nelle mani di una 
plutocrazia composta di 871 cittadini; ma bentosto in seno ad essa scoppia 
un dissídio fra i nobili vecchi (banehieri) e i nobili nuovi (commercianti); i 
primi dei quali si staccano da ogni colleganza col popolo, mentre i secondi 
civettano con esso, o Io aizzano contro i primi. Dovunque però il governo ri- 
mane sempre nelle mani delia proprietà. Bonaccorsi, podestà di Reggio, es- 
sendosi mostrato favorevole ai poveri, viene sfrattato, al termine di 8 mesi, 
dai Ghibellini (Lombroso e Laschi, II delitto político e le rivoluzioni, Torino, 
1890, 193). 

(1) Bodin, nella sua Republica, è il teorico di questa condizione di cose. Im- 
perocchè egli vuole il monarca insindacabile, ma il demanio inalienabile, e le 
imposte consentite dal Parlamento; ossia vuole che il governo sia assoluto 
politicamente, ma finanziariamente dipendente. 

(2) Gli stessi fatti avveransi, benchè in proporzioni piü modeste, nel Regno 
di Napoli (Giannone, 1. c., IV, 264, Vil, 270) ed in Sicilia nel secolo XIII, ove 
il Parlamento è diviso in tre bracci, ma il terzo è in minoranza costante ri- 
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Ora, non appena il terzo stato partecipa alie assemblee nazio- 
nali, si inizia fra quello e Ia classe feudale una contesa política, 
che dura pel corso di piii secoli e si fa sempre piü avvelenata. 
In questa lotta si avverte una duplice serie di fenomeni. Per un lato 
si ha Ia scissione fra Ia classe feudataria e Tindustriale, Ia quale 
giova alia classe dei sepvi, aífrettandone Temancipazione; per altro 
lato, in seno alia parte prepotente delia classe regnante, cioè alia 
classe feudale,. si manifesta fin da principio una scissura fra le 
due frazioni, ond'essa è composta, il clero e Ia nobiltà. Ora, se Ia 
contesa fra i due primi ordini ed il terzo giova alia classe ser- 
vile. Ia lotta dei due primi ordini fra loro rinvigorisce il terzo e 
ne accresce Tinfluenza. Infatti ciascuno dei due primi ordini, a 
vincere Taltro, invoca Talleanza dei terzo, e con tanto maggior 
ardimento, quanto minore è Ia forza di quello, e quanto meglio è 
assicurata Ia persistenza dei potere feudale. Quindi, per lungo 
tempo, gli Stati Generali ci presentano il singolare spettacolo del- 
Talleanza fra Tuno dei due oídini e il terzo contro Tordine rima- 
nente. Cosi agli Stati Generali di Orléans dei 1560, Ia nobiltà ed 
il terzo stato si associano neirinvocare Ia limitazione delle pre- 
tese dei clero, e Tanno successivo a Pontoise s'accordano neiresi- 
gere che quello contribuisca per 2/3 al pagamento dei debiti regi. 
Però non appena il terzo stato chiede Ia sostituzione delia taglia 
pei'sonale con un'imposta reale, Taccordo si stabilisce fra il clero 
e Ia nobiltà e i due primi ordini si oppongono alie pretese delia 
borghesia. Agli Stati Generali di Blois dei 1588 Taccordo fra Ia 
nobiltà ed il terzo stato si riproduce nelle proposte ostili alia pre- 
valenza deirautorità regia. Ma già nel 1560 il clero cerca strap- 
pare il terzo stato airalleanza colla nobiltà e si associa con esso 
per invocare Ia limitazione dei privilegi di quella; e negli Stati 
Generali di Blois dei 1577 il clero ed il terzo stato si associano 
contro Ia nobiltà, nel richiedere che alPassemblea degli stati sia 

apetto agli altri. — Anclie Dk Tillet [Histoire ãu duche (VAoste, Aoste, 1738) 
insiste sulla costante minoranza delia borghesia negli Stati Generali dei Du- 
cato d'Aosta: e soggiunge che ciò ha per effetto che tutte le imposte colpi- 
scono soltanto i borghesi. — Dove poi Ia borghesia è assolutamente insigni- 
ficante, ivi Ia sua partecipazione alie assemblee ed alia stessa votazione delia 
imposta è aíFatto nominale. Cosi in Boêmia nei secoli XVI-XVIII (Kaizl, Fi- 
nanziinssenschaft, Wien, 1900, I, 211-13). 
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deferito il voto deirimposta (1). Questa scissione dei due primi 
ordini accresce Ia potenza dei terzo, il quale, rafforzatosi durante 
un lungo período di silenzio e di raccoglimento, dispiega agli Stati 
Generali dei 1614 tutto il suo spiríto di resistenza, minacciando 
alia radice i prívilegi delia feudalità. Ora se, finchè il terzo stato 
è sommesso, Ia classe feudale può concedersi Ia soddisfazione di 
una contesa intestina — non appena appare Ia forza delia classe 
borghese, si veggono cessare d'un tratto le dissensioni dei ceto 
prevalente, e nobiltà e clero, obliando gli antichi rancori, asso- 
ciarsi contro il comune nemico. " L'alleanza dei due ordini, scrive 
Io storico degli Stati Generali, si compie sotto Timpero di ran- 
cori, che agitano in senso diverso i prelati ed i gentiluomini 
contro una borghesia irrequieta. Ia quale, sotto Ia toga dei ma- 
gistrato, o mercê 1' ufficio di deputato, assale i loro privilegi e 
mina Ia loro influenza „ (2). 

Ma Ia contesa fra le varie specie dei reddito non si combatte, 
nella Francia medievale, soltanto entro il recinto ben di rado di- 
schiuso degli Stati Generali; essa dirompe anche airinfuori delle 
assemblee e dà luogo a clamorose rivolte, feconde di effettivi van- 
taggi al popolo lavoratore. — Fra siffatte rivolte è notevole Ia 
Lega, questo grandioso evento dei regno di Enrico III, il cui trionfo 
è dovuto (nel suo primo periodo, 1576 e seg.) alTalleianza dei clero 
— il grande proprietário dei regno — coi mendicanti dei Limo- 
sino e deirAlvernia, coi carbonai e coi portatori d'acqua di Parigi, 
e colla nobiltà, contro Ia borghesia, e nel suo secondo periodo 
(1584 e segg.) airalleanza dei clero stesso colla borghesia terro- 
rizzata contro Ia nobiltà. E codesto fuggitivo trionfo arreca dietro 
a sè una vicenda di provvedimenti vantaggiosi alie classi popolari, 
fra cui Ia remissione dei fitti, dovuti dagli inquilini poveri. — Ma 
un conflitto anche piü clamoroso fra le varie frazioni dei reddito 
feudale esplode, nel secolo seguente, nella guerra delia Fronda; Ia 
quale è una reazione dei Parlamento, alleato ai corpi amministra- 

(1) Su tutto ciò si vegga : Thiekuy, Essai stir Vhistoire et Ia formation du 
tiers-état, Paris, 1853, I, 137-8, 197. — Tocqueville, L'ancien régime et Ia révo- 
lution, Paris, 1866, 128. — ' Ovunque i curati trovavansi in opposizione ai si- 
gnori, risultava sempre da questa lotta qualche vantaggio pel popolo , (Saint 
SiMON, Du système industriei, Paris, 1821, 183-4). 

(2) PicoT, Histoire des états-généraux, Paris, 1872, II, 238, 289, 378; III, 368. 
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tivi piü importanti e piü lautamente pagati, contro il Governo, 
che si è permesso di resecar qualehe parte dei colossali proventi 
degli uffici; è, in altre parole, una rivolta dei lavoro improduttivo 
amministrativo e giudiziario, contro il reddito feudale, che tenta 
imporre qualehe confine alie sue sfrenate esigenze. La passeggiera 
alleanza, che il lavoro improduttivo ribelle giunge a stringere coi 
nobili maggiori, vittime essi pure delia monarchia, o dei reddito 
prevalente, permette ai Consigli ed al Parlamento di tener fronte 
per qualehe tempo al potere monarchico e di imporgli una serie 
di riforme, ispirate a criteri piü liberali. — E benchè tale resi- 
stenza sia troppo presto troncata dalla disfatta delia Fronda, pure 
il temporaneo dissidio fra le due frazioni dei reddito non riman 
privo di influenze benefiche, le quali piü tardi si manifestano in 
tutta Ia ioro efficacia; dacchè da quello ripete Ia própria origine 
Ia maggior parte dei provvedimenti, onde Colbert rigenera Ia fi- 
nanza francese (1). 

Che se ci volgiamo a que' paesi coloniali, che plasticamente rin- 
novano le vicende sociali dei passato, vediamo analoghi fatti pro- 
dursi nella Repubblica Argentina airindomani dell'indipendenza 
(1810). Quivi infatti, a quesfepoca, scoppia una tremenda guerra 
civile tra i proprietari di terra ed i commercianti; i quali, a rin- 
tuzzare i proprii rivali, si veggono costretti ad allearsi ai lavora- 
tori agricoli, ed a promovere innovazioni vantaggiose alie classi 
piíi derelitte.- E risalendo alie fasi remotissime delia società capi- 
talista, ci incontriamo ancora nelio stesso spettacolo; dacchè neiretà 
antica vediamo Ia lotta fra ia proprietà fondiaria e Ia manifat- 
trice vantaggiare Ia classe degli schiavi. Cosi narra Tucidide, che 
a Corcira, mentre ferve Ia lotta fra ottimati e popolo, cioè fra 
proprietari di terre e artigiani (2), ambedue le classi cercano 

(1) Clamageran, Histoire de Vimpôt en France, II, 568 seg. 
(2) II Barth (1. c., 343), il quale obbietta, a questa nostra asserzione, che 

neir antichità un mestiere indipendente dalla proprietà fondiaria non esiste, 
e che perciò il contrasto indieato nel testo dibattesi invece fra Ia grande e 
Ia piocola proprietà fondiaria, dimostra con ciò unicamente Ia sua completa 
ignoranza in fatto di storia — disavventura dei resto abbastanza comune ai 
fllosofi delia storia. — Riicordiamogli le parole di Senofonte {MemorabiU, ed. 
Didot, III, 7): " Num enim ex illis fullones, vel sutores, vel fabros, vel artí- 
fices aerarios, vel agricolas, vel mercatores, vel eos qui negotiantur in foro 
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allearsi cogli schiavi e promettono loro Ia liberta; e che quelli 
preferiscono collegarsi al popolo contro gli ottimati (1). E quando 
scoppia Ia guerra fra gli Spartani, agricoltori e conservatori, e gli 
Ateniesi, industriali, trafficanti e liberali, i primi promettono agli 
Iloti Ia liberta purchè combattano al loro fianco. Cosi finalmente 
a Roma, Ia contesa fra i grandi proprietari di terre, rappresentati 
dal Senato, e i grandi capitalisti e commercianti, rappresentati dai 
Gracchi (2), ossia fra le due frazioni delia classe ricca — giova 
ai plebei, i quali ottengono Ia distribuzione gratuita delle terre 
fertili e dei capitali'necessari a coltivarle (3); mentre Ia reazione 
dei plebei contro i patrizi costringe i primi ad allearsi alie classi 
infime e ad accogliere nelle tribü gli artigiani e i liberti (4). " La 
storia c'insegna che è sempre alia classe operaia, alia classe dei 

et quid minoris emptum pluris vendere possint solliciti sunt, revereris? Nam 
ex his omnibus eonficitur concio — Si veggano inoltre gli ampi chiarimenti 
dei Mauri, / cittadini lavoratori nelVAttica, Milano, 1895, 15 seg., 27. 

(1) ' Postridie vero leve certamen inter se (gli ottimati e il popolo di Cor- 
cira) missilibus commiserunt, et circa agros 'utrique nuntios mittebant, servitia 
sollicitantes, spe libertatis proposita et plebi quidem servitiorum multitudo se 
sociam adjungebat , (Tücidide, Historiae, ed. Didot, III, 73). — Del pari Tlnghil- 
terra, nelle sue lotte contro le colonie americane, promette Ia liberta agli 
schiavi, che insorgano contro i coloni. 

(2) Barth nega che i due Gracchi siano conniventi coi banchieri e coi com- 
mercianti; poichè, egli dice, il primo non ha alcun rapporto con essi ed il 
secondo li favorisce soltanto con una legge, Ia lex judiciaria, airintento di di- 
videre i propri avversari (1. c., 844). — Ma tutta Ia vita dei due tribuni attesta 
Ia loro tenace alleanza col capitale mobiliare. Tiberio Gracco accorda ai pu- 
blicani Ia metà dei posti di giudice accanto ai senatori; Caio propone che i 
giudici, anzichè fra i senatori, siano scelti fra i cavalieri ; organizza Ia costru- 
zione di nuove ed ampie vie di comunicazione, le quali tornano ad esclusivo 
vantaggio dei grande commercio; istituisce nuovi dazi, fonte di ricchi pro- 
venti ai publicani; introduce in Asia Tappalto delle imposta a tutto vantaggio 
dei capitalisti latini; e benefica infine ulteriormente costoro colla deduzione 
di nuove colonie a Capua ed a Taranto (Nitzsch, Die Gracchen, 162, 290, 323, 
400-1). D'altronde Tavversione cocente delia nobiltà contro i Gracchi, e Tomi- 
cidio dei due tribuni per opera dei patriziato, non dimostrano forse in guisa 
irrefragabile che contro questo soltanto Topera loro era volta ? 

(3) Roscher, System, IV, 269. — Lanqe, Bõmische Alterthümer, I, 671. — Beb- 
TAGNOLLi, Vicende deW agricoltura in Italia, 1881, 111; Handtvorterbuch der 
Staatswiss., II Supplem., 12. 

(4) Roscheh, NaturleJire der Demohratie, 98. 
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servi deirindustria, che Ia plebe fa appello neireterna sua lotta 
contro il patriziato. Cosi chi voglia conoscere esattamente Ia storia 
dei collegi di operai romani non ha che a studiare Ia storia delle 
guerre civili di Roma. Le corporazioni vi sono quasi alFincanto. 
Mario trova, nei collegi degli artefici, dei gagliardi sostegni contro 
il suo celebrato rivale, talchè Silla, giunto al fastigio dei potere, 
vuol trarre vendetta delia ostilità delle corporazioni a suo riguardo 
e fa pesare sovr'esse il suo pugno di ferro. Le generosità adula- 
trici e interessate di Catilina debbono dei pari creargli numerosi 
adepti fra i collegi. Urt altro agitàtore non raeno celebre, Clodio, 
riesce ad acquistare i favori degli operai mercê ogni sorta di gi'a- 
tificazioni, di generosità calcolate e di immunità. Perciò nelle as- 
semblee popolari si veggono sempre i collegi dare i loro suífragi 
airirrequieto tribuno e coi turbolenti clamori vietare alFavversario 
Ia parola „ (1). Ma il conflitto fra le varie frazioni dei reddito 
giova perfino alia desolata classe degli schiavi. Finchè Ia contesa 
fra patrizi e plebei, fra proprietari e clienti perdura piü rabida, 
Ia condizione degli schiavi è piii mite e Ia rivolta stessa di Spar- 
taco trova nella scissione delia classe dominante un formidabile 
appoggio (2). La rivolta è domata; ma il figlio stesso dei domatore, 
Sesto Pompeo, guerreggiante contro Ottavio, richiama a sè gli 
schiavi e li favorisco; provocando con ciò Ia coalizione di tutti gli 
interessati al vecchio regime. — La bipartizione dei reddito è Ia 
salute dei proletário. 

E piii generalmente può dirsi che al fatto essenziale delia bi- 
partizione dei reddito rannodansi le varie forme di socialismo 
parziale, con cui Io Stato piü o meno duramente prorompe contro 
questa o quella categoria delia proprietà. Quando infatti una specie, 
od un grado, dei reddito predomina economicamente ed ha perciò 
Ia prevalenza politica, Io Stato, organo di questa frazione domi- 
nante, è naturalmente sollecito ad opprimere, a vantaggio di essa, 
Ia specie o il grado rivale dei reddito; onde s'istituisce un socia- 
lismo parziale, comprimente una specie, od un grado dei reddito 
a meglio favorire Ia potenza delFaltra. Cosi Tostracismo ellenico 

(1) Typaldo-Bassia, Des classes ouvrières à Bome, Paris, 1892, 116, 117. — 
Waltzing, 1. o., I, 96 seg. 

(2) Roscher, Naturlehre des Caesarismus, 13. 
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non è che una istituzione, mercê cui Ia piccola proprietà, quando 
politicamente prevalga, o Io Stato da essa costituito, intende ad 
escludere dal proprio seno i piü ricchi, Ia cui prepotenza è incentivo 
a sedizioni (1). Cosi ancora Ia Seisacteja di Solone non è che il pro- 
dotto delia forza economica e politica dei proprietari debitori, che 
sfruttano Ia loro potenza ad umiliazione delia proprietà creditrice. 
La strage di S. Bartolomeo non è che il risultato di una insur- 
rezione delia borghesia cattolica, o dello Stato da essa sorretto, 
contro Ia nobiltà ugonotta; come Ia revoca delFeditto di Nantes 
è dovuta alie istanze delle città cattoliche delia Francia, le quali, 
schiacciate dalla concorrenza delTindustria protestante di Nimes 
e di altre città piü fiorenti, invocano Tespulsione degli Ugonotti. 
Ma Tesempio piü spiccato e moderno di questi fenomeni ci por- 
gono tuttogiorno le monarchie deirOriente, come Ia Pérsia e Ia 
Turchia, nelle quali Ia proprietà è mal sicura ed esposta alie in- 
cessanti estorsioni e rapine dei sovrani e delle milizie. Imperocchè 
negli Stati deiroriente Ia proprietà si scinde in due specie fonda- 
mentali, Ia proprietà produttrice dei mercadanti ed agricoltori e Ia 
proprietà militare, posseduta a titolo di feudo dai capi, come dai 
gregari delFesercito (2). (I gianizzeri, ad esempio, sono vassalli delia 
corona, che ricevono una proprietà fondiaria come compenso dei 
loro servigio militare (3)). Del pari i mussulmani, in Sicilia, retribui- 
scono le milizie coirassegno d'una parte dei kharag, cioè con una pen- 
sione prelevata sul reddito, che Io Stato percepisce dalle terre di alcune 
provincie. Dappoi i soldati vengono incaricati di percepire essi mede- 
simi il kharag, il che li converte in gabellieri e concussionari ed ac- 
corda loro Ia proprietà di fatto delle terre, sulle quali non hanno che 
un diritto fiscale (4). Talora avvien peggio; e fra il 1880 e il 1900 

(1) Aristotele, Politica, Lib. III, cap. VIII. 
(2) Vedi p. es. Comte, Traité de Législation, Bruxelles, 1837, 270 e segg., e 

SisMONDi, Nouveatix príncipes, I, 143. 
(3) Si vegga a tale proposito Io stupendo raffronto cbe fa il Ranke {Fürsten 

und Võlher, I, Berlin, 1857, 403-4) fra il sistema moderno di pagare gli eserciti 
in danaro, ed il sistema orientale, che compensa il servigio militare con un 
assegno di proprietà fondiaria; sistema originato d'altronde in Italia, sul de- 
clivio deir impero romano, dalla rarefazione delia moneta conseguente alia 
bilancia perdurantemente sfavorevóle (Delbruck, 1. c. II, 214). 

(4) Amiri, Staria dei Mussulmani in Sicilia, Firenze, 1854, II, 28. 
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gli spahis turchi, fin qui semplici percettori di una décima sulle 
terre dei proprietari macedoni, convertono a forza sè stessi in 
proprietari e quelli in parziari, provocando violente sommosse. — 
Dovunque poi codesta proprietà militare, prepotente nello Stato, 
si sbizzarrisce in eccessi contro Ia specie inferiore ed inerme delia 
proprietà; onde le estorsioni e rapine incessanti, da cui, neirO- 
riente, Ia proprietà produttriee trovasi afflitta per opera dello Stato, 
organo delia proprietà militare e dominato da questa. — Lo stesso 
spettacolo ei porge Roma negli ultimi tempi deirimpero, quando 
la proprietà ,militare dei legionari o, quale suo mandatario, lo 
Stato, schiaccia la proprietà produttriee; e FEuropa intera neiretà 
di mezzo, quando i feudatari e i vassalli, o Io Stato, che è loro 
stromento, colpiscono di rapine e di maltolte la proprietà eccle- 
siastica e la proprietà borghese nascente (1). Cosi nel 1297 Fi- 
lippo il Bello risponde al dWieto dei Pontefice ai francesi di pa- 
gare le imposte, col divieto di esportare danaro, il che, privando 
deir obolo il Pontefice, lo costringe a capitolare. Del pari nelle 
città tedesche, finchè vi ha predomínio la signoria feudale, solo la 
proprietà fondiaria ottiene protezione dal giudice, mentre nè i tri- 
bunali nè i Comuni hanno il dovere di tutelare la proprietà mobile. 
Cosi la erosione delle monete nel médio evo non è che una usur- 
pazione mascherata, che la proprietà feudale (o lo Stato, che ne 
è creatura) compie a danno delia borghesia; e scompare soltanto 
col predominara di questa. Del pari le leggi contro la usura e le 
persecuzioni medievali contro gli usurai non sono per gran parte 
che il risultato di una reazione delia proprietà fondiaria debitrice 
contro i capitalisti creditori (2). E le persecuzioni delFEuropa me- 

(1) Sul domínio político dei proceres — i proprietari militari — presso i 
Gallí, veggasi Winspbark, Storia degli abusi feudali, Napoli, 1883, 304-6. 

(2) II Barth obbietta : ' Non v'ha che una legge contro 1'usura, íl dívíeto 
canoníco; e questo è un prodotto deireoonoraia naturale, nè colpísoe gli Ebrei. 
Questi, í soli contro cui Ia reazione dei proprietari potrebbe rívolgersi, ri- 
mangono illesi da quel divieto , (1. c., 345). — Ricordiamogli che Basílio il 
Macedone e Cario Magno vietano il prestito ad interesse. Ricordiamogli 
Roscher (Sjfst., I, 438), il quale osserva esaervi una moltítudíne di leggi ca- 
noníche e laiche contro Tusura; Arnold (1. c., 92-4), il quale parla delle leggi 
canoniche contro Tusura; Graziani {Studi sulla teoria delVinteresse, Torino, 
1898, 43), il quale narra che oltre 70 Concílí promulgano divieti contro 
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dievale, come delia Rússia moderna che ne è Ia storica riproduzione, 
contro gli Ebrei, non sono che il frutto d'una reazione degli usurai 
e dei commercianti cristiani contro i loro concorrenti circoncisi (1). 
11 che appare dei resto ad evidenza da ogni aspetto delle inter- 
dizioni israelitiche. P. es. a Francoforte, ancora al principio dei 
seeolo XIX, possono sposarsi annualmente soltanto 24 Ebrei, acciò 
Ia loro popolazione non cresca di troppo, cosi da mover concor- 
renza ai Cristiani. 

Ove si scorge che Ia sicurezza delia proprietà non è già, quale 
Ia designano gli economisti, il presidio, che Io Stato, in ragione 
deireccellenza delia sua costituzione, e delia provvidenza dei go- 
vernanti, accorda alia proprietà, ma è un prodotto delia costitu- 
zione organica di questa, nè può aversi, se non in determinate 
condizioni dello sviluppo economico. Quando una classe di proprietà 
prevale suiraltra, Ia sicurezza delia proprietà soggetta rimane 
inevitabilmente compiomessa, poichè Io Stato, organo delia specie 
prevalente di proprietà, colpisce a vantaggio di questa Taltra e 
piü grama sua specie. Bensi diverso è il modo, onde questa op- 
pressione delia proprietà svantaggiata si compie; poichè, quando 
Ia proprietà prevalente è la proprietà militare, la proprietà scon- 
fitta soggiace a violente estorsioni; mentre, quando la proprietà 
prevalente non è che una specie delia proprietà borghese, la specie 
inferiore di proprietà si trova colpita con un piü mite, rna non 
però meno eífettivo processo, mercê Topera delia legislazione. 

Infine un fenomeno rilevantissimo, che la bipartizione dei reddito 
spiega, è la possibilita storica dei riformatori, come i loro par- 
ziali successi. Quegli uomini di gênio, i quali sanno dare un'im- 
pronta novella ed energica ali' opera dello Stato, non fanno che 
sfruttare a vantaggio dei popolo il conflitto orgânico fra le due 
classi delia proprietà. Cosi Roberto Peel in Inghilterra si giova 
con impareggiata accortezza di questo conflitto, facendosi alterna- 

Tusura. — Che se questi non colpiscono gli Ebrei, colpiscono però gli usurai 
cristiani, i proprietari cristiani dei capitais mobile, e sono una reazione 
delia ricohezza fondiaria contr'esso. 

(1) Guerrieri, Gli Ebrei a Brinãisi e a Lecce. Studi senesi, 1901, 225. — 
SciiMERKiN, neWJSnquête sur VAntisimitisme, Paris, 1899; Schippeb, Anfiinge des 
Kapitalismus hei den abendlandischen Juden im frllheren Mittelalter, ' Zeitschr, 
für Volkswirtsoh ,, 1907, 501 e segg. 
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tivamente il campione dei proprietari contro i capitalisti e di 
questi contro quelli, e sfruttaiido Tavversione reciproca delle due 
classi, per introdurre una legislazione vantaggiosa alie genti dise- 
redate. Ed a' di nostri ancora, il riformatore piü vigoroso e pos- 
sente fra quanti Ia storia ricordi, Bismarck, non fa che giovarsi 
delia inimicizia necessaria dei proprietari di terre contro i capita- 
listi, per ottenere, colTappoggio dei primi, leggi limitatrici delia 
espansione dei capitale e miglioratrici dei popolo lavoratore (1). 
Ora per ciò appunto che i riformatori, i quali conseguono i piii 
grandiosi risultati, non li ottengono che colTappoggio delia classe 
regnante, è facile comprendere ch'essi non possono conseguirli, se 
non nei limiti, nei quali Ia loro azione non torni funesta, sia alia 
specie di proprietà prevalente, sia ai diritti essenziali delia pro- 
prietà. Non appena infatti il riformatore, inebbriato dei propri 
trionfi, trascende a provvedimenti minacciosi delia proprietà, questa, 
immemore delle sue contese intestine, si associa conipatta per ro- 
vesciarlo. Allora s'inizia pel temerário riformatore il tratto discen- 
dente delia sua luminosa parabola. II prestigio dei suo gênio non 
vale a difenderlo dalla ostilità delia classe reggente e sotto Tin- 
fluenza, celata od aperta, di questa, erompono le delusioni, i con- 

(1) Hartmann (Archiv für soz. Oes., 1895, 551) aíferma, contro qaesta nostra 
osservazione, che Bismarck, anzichè alleare i proprietari ed i lavoratori contro 
i capitalisti, allea proprietari e capitalisti contro gli operai; come dei resto 
10 stesso Cancfclliere dicbiara apertamente. — 11 che è vero, per quanto ri- 
guarda le leggi contro il socialismo, ma non per quanto concerne le leggi 
sugli infortuni e aulle assicurazioni degli operai, le quali tradiscono invece 
Talleanza de' proprietari e degli operai contro il capitale. Con tale politica, 
Bismarck non fa che attuare ciò che ha tentato Lassalle, il cui socialismo non 
è che un conato di coalizione fra il proletariato e i grandi proprietari di 
terre contro i capitalisti (Maux, Kritik des socialpolitischen Arbeiterprogramms, 
' Neue Zeit „, 1891, 529). E tale dei resto è il concetto fondamentale dei so- 
cialismo cattedratico e cattolico e dei tory socialism inglese, il quale non è che 
11 prodotto teorico di un connubio fra Ia proprietà fondiaria ed i lavoratori 
contro il capitale. A lor volta il liberismo ed il socialismo agrario (che talora 
si fondono, come in Gossen e Walras) rappresentano Ia reazione dei capitale 
contro le insolenze delia proprietà fondiaria. Al qual proposito è notevole 
che in Germania gli economisti difensori dei protezionismo agrario (Wagner, 
Schmoller, Stolzmann, ecc.) si trovano precisamente nelle regioni dominate 
dalla proprietà fondiaria, mentre i liberisti (Brentano, Dietzel) si trovano in- 
vece nelle regioni industriali. 
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flitti, le resistenze tenaci ai provvedimenti innovatori, e per ultimo 
rinesorabile condanna dello statista rivoluzionario. La storia ne sa 
qualche cosa di queste rivolte delia classe dominante contro gli 
audaci, che ne compromettono Ia potenza; ed il piü grande e su- 
blime fra i riformatori non ad altro deve il supplizio, che ad una 
coalizione tenace dei proprietari contro Ia sua propaganda socia- 
lista. — " Non contro Ia legge mosaica, osserva uno scrittore im- 
pregiudicato, ma per Ia letterale sua applicazione, Cristo scende 
nel campo; non contro i principl religiosi, ma contro Ia proprietà 
si appunta Ia sua rivolta e per questo egli deve morire. Con ciò 
spiegasi ancora perchè tanto i Farisei Io perseguano; dacchè essi 
sono il lior íiore, nonchè intellettuale, materiale dei giudaismo, i 
piü colti e i piü ricchi: e se non disputerebbero che tepidamente 
con un settario religioso, odiano fino alia croce Tuomo, che ha 
cacciati i banchieri dal tempio ed infierito contro i publicam „ (1). 
Socrate non avrebbe Ia lugubre fine, che tanto ci attrista dalle pa- 
gine di Platone, se non avesse cosi gravemente minacciati gli in- 
teressi dei preti pagani, screditata colle predicazioni e coiresempio 
]'iniziativa economica ed industriale, e strenuamente combattuta 
Ia parte democratica, allora prevalente ad Atene; ossia se non 
avesse trasceso nelle proprie riforme a danno delia specie prepo- 
tente di reddito (2). Agide, il quale tenta introdurre a Sparta 
Teguaglianza delle fortune, mercê Io sgravio dei debiti ed il riparto 
delle terre, è tratto a morte dalla plutocrazia dominante; e Cleo- 
mene, che gli succede ed osa altrettanto, sconta coiresilio Taudacia. 
In tempi meno remoti, Savonarola sale sul rogo, vittima dei fu- 
rore dei proprietari di terre, ch'egli denuncia come rapaci predoni 
e laceratori delia plebe e — ciò che è peggio — pretende assog- 
gettare alFimposta, fino allora gravante solo le classi industriali (3). 
— Infine, ove Ia classe regnante non colpisca barbaramente di 
morte Timprovvido riformatore, essa Io riduce airimpotenza ed 
impedisce Tattuazione de' suoi disegni, ovvero Io balza di seggio. 

(1) Hetzka, Die Gesetze der socialen Entwickelung, 286. Veggasi anche il bel 
libro dei Nitti, II Socialismo Cattolico, Torino, 1891. 

(2) Zeller, Geschichte der griechischen Fhilosophie, 4' ediz., Leipzig, 1877, II, 
177-86. Cfr. Heltetius, De VEsprit, 1, 201. 

(3) ViLLAKi, Storia di Savonarola, Firenze, 1859, I, 260. Cfr. Tomow, Scolastica 
ed wnanismo, Pisa, 1888; Rava, Celso Mancini, Bologna, 1888. 
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Esempio Colbert, il quale, non appena tenta infreiiare Ia nobiltà 
di toga e di spada, vede corte, parlamenti, finanze, tutti lavorar 
sotto mano per rovesciarlo ed è forzato a convertire Ia sua grande 
riforma finanziaria nella misura povera ed infeconda delle Com- 
missioni dei Pai-lamento, che debbono convocarsi in un periodo del- 
Tanno per esaminare Io stato finanziario delle provincie. Piü tardi, 
nella stessa Francia, Ia medesima sorte è serbata ai disegni di 
riforma di Turgot, il quale si vede rovesciato dal potere dalla 
coalizione di tutti i privilegiati. Nel 1766 Caterina di Rússia con- 
voca una assemblea legislativa, composta di eletti delia aristo- 
crazia, dei borghesi e dei popolo, affine di preparare l'abolizione 
delia servitü; ma Ia coalizione dei deputati nobili e borghesi con- 
trasta vittoriosamente al disegno, NeirAustria Giuseppe II (dei quale 
solea dire il gran Federico, che facea sempre il secondo passo 
avanti il primo) tenta una riforma agraria radicale e minacciosa 
agli interessi dei nobili proprietari; ma costoi-o osteggiano per 
mille modi Tattuazione delia riforma, durante Ia vita dei sovrano, 
e áirindomani delia sua morte, Ia mettono spietatamente in fran- 
tumi (1). A' dl nostri, Ia caduta di Gladstone dal potere, nel 18S6, 
è dovuta alia coalizione dei proprietari e capitalisti britannici, i 
quali contrastano al riscatto delle terre d'Irlanda, proposto dal mi- 
nistro riformatore. E se piü tardi, richiamato al governo, ei vuol 
reggersi in ufficio, dee cangiare Ia sua grande e sostanziale ri- 
forma in altra piccola e superficiale, riducentesi a concedere al- 
risola sciagurata Tautonomia amministrativa. Nel Braaile un prín- 
cipe intelligente disdegna di attendere che Io sviluppo stesso dei 
rapporti economici provochi Ia dissoluzione naturale delia schiavitü, 
e il 13 maggio 1888 abolisce per forza di legge il nefando istituto; 
ma il reddito da tale riforma schiacciato si desta a riscossa e Ia coa- 
lizione dei proprietari di schiavi e dei militar! balza dal trono il mo- 
narca rivoluzionario (2). La caduta di Bismarck non è che il prodotto 

(1) Geünber&, Die Bauernbefreiung in BOhmcn, eoc., Leipzig, 1894, I, 340 seg., 
349-50. 

(2) Un critico obbietta che, nonostante Ia deposizione di Don Pedro, raboli- 
zione delia scliiavitíi nel Brasile viene definitivamente conipiuta. — Ma gli è 
che frattanto Ia progrediente appropriazione delia terra rende sempre meglio 
possibile riatituzione dei salariato. Tanto vero, che già in precedenza gli stessi 
capitalisti sollecitano a proprie spese rimmigrazione dei liberi lavoratori. 
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delia reazione delle classi industriali, insofferenti degli aggravi, 
che Ia di lui política infligge al profitto. Nel 1898 Kuang Ksaw, 
imperatore delia Cina, pretende abbattere Ia prepotenza de' man- 
darini, sopprimere parecchie sinecure ed introdurre il regime 
costituzionale. Ma i mandarini, ossia i lavoratori improduttivi, mi- 
nacciati nella integrità dei propri i-edditi, organizzano una rivolu- 
zioiie di palazzo. che forza il Sovrano ad abdicare. In Australia 
il niinistero nominalmente socialista di Watson cade, sulla que- 
stione deirarbitrato, nell'agosto dei 1904, alia vigilia d'iniziare 
grandiosi disegni per provvedere ai disoccupati. Che piü? Agli Stati 
Uniti il presidente Roosevelt, che assale con reboanti concioni le 
malversazioni trastaiole, è costretto a ringhiottirsi i suoi fulmini 
e dee perfino concedere a Moi-gan, nel novembre 1907, Tassorbi- 
mento delia Tennessee steel and coal Comp. da parte dei trust del- 
Tacciaio (1). Esempi questi eloquenti delia assoluta incapacita dei 
potere a dissolvere il reddito, di cui è creatura e dev'essere, sotto 
pena di morte, il mansueto stromento. 

(1) Hilfkrding, Finanzkapital (' Marxstudien ,, lll, Wieii, 1910), 165. 



CAPITOLO III. 

Esplicazioni dei reddito e dei potere. 

Al pari d'ogn'altro fenomeno, il reddito si esplica secondo il 
noto principio: tinaquaeqtie res, quantum in se est, in esse suo perse- 
verare conatuv, esso cioè tende a persistere e a dilatarsi e giunge 
alio scopo grazie ad una serie di metodi, i quali costituiscono 
Ia vita intima dei reddito, o Ia sua elaborazione interiore. Ora se 
il potere non è che Temanazione dei reddito, si presente già che 
le esplicazioni dei potere debbano intendere soltanto ad agevolare 
le esplicazioni dei reddito, ossia ad assicurare Ia sua persistenza 
ed il suo progressivo incremento , a favorire per ogni modo i 
suoi possessori, a soddisfarne le brame, e fin anco i piü strava- 
ganti capricci. Ed infatti chi esamini per poco Topera dello Stato, 
sopratutto nella società a reddito distinto, si avvede di leggieri 
che in ogni età " tutte le classi privilegiate si sono servite dei 
loro potere a profitto dei loro egoismo „ (1); che, fatta eccezione 
per le influenze precedentemente avvertite delia bipartizione dei 
reddito, tutte le esplicazioni dei potere convergono ali'intento su- 
premo di garantire ed accrescere il reddito capitalista, e che Ia 
politica finanziaria, Tamministrazione sociale e Ia politica estera 
non sono spiegabili, se non come risultati e strumenti degli inte- 
ressi delia proprietà. 

(1) St. Mill, Príncipes d'écon. pol., II, 311. Dante, nel De Monarchia, aíferma 
che tutte le forme cli governo, eccettuata Ia monarchica, non esistono che pel 
vantaggio di pochi privilegiati (Lib. I, §§ 13 e 14). 
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a) Política finanziaria. 

La costituzione organica dello Stato e Ia sua dipendenza esclu-" 
siva dalla classe, che economicamente predomina, appare 'special- 
mente spiccata a chi osservi Tazione dei potere politico nella 
legislazione finanziaria; — Ia quale presenta, in tutte le età sto- 
riéhe a reddito distinto, questo costante fenomeno, che Ia classe 
dominante grava di tributi esclusivamente, o con enorme preva- 
lenza. Ia classe soggetta. — Invero un tal fatto non appare ancora 
evidente nel primo periodo delia economia romana, nella quale 
impera il principio deirequità tributaria e ne forma il piü nobile 
pregio. Cosi quella costituzione serviana, che pure fonda il potere 
politico sulla proprietà, provvede acciò helli pacisque munia (dice 
Tito Livio) non viritini ut antea, sed jpro hahitu pecuniarum fierent (1); 
allorchè, dopo Ia seconda guerra punica, si deve levare un'imposta 
straordinaria, questa colpisce i ricchi soltanto ; e generalmente fino 
a Costantino, Timposta diretta sul capitale e sulla proprietà fon- 
diaria è strettamente propoi'zionale agli averi. Tuttavia sarebbe 
erroneo ravvisare in questi fatti una eccezione alia dipendenza delia 
costituzione política dalla economica, ed alia costante tendenza delle 
classi proprietário a tassare le non-proprietarie; poichè quella plebe. 
Ia quale è gravata solo proporzionalmente, od immune dal tributo, 
non è già, come Todierna classe lavoratrice, una gente esclusa dalla 
proprietà, ma vi partecipa, sia direttamente, nella persona dei 
piccoli proprietai'i, sia indirettamente, nella persona dei lavoratori 
improduttivi necessarii a garantire Ia persistenza delia schiavitü. 
La sola classe esclusa dalla proprietà è Ia classe degli schiavi, Ia 
quale, appunto perchè esclusa dal reddito, non può essere colpita 
d' imposta; perciò questa non può colpire che i proprietari, e, 
durante un lungo periodo, li colpisce in ragione eguale, poichè 
se i proprietari pervengono sempre a riversare Timposta sui non 

(1) Livio, Historiae, 1, 42. Le osservazioni oppostemi dal Masé-Dari in argo- 
mento (L'imposta progressiva, Torino 1897, 201) non mi sembrano cangiar nulla 
al fatto essenziale delia proporzionalità dei tributo, ehe appare evidente dalle 
parole citate dello storico latino. 
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abbienti, i proprietari maggiori non riescono con altrettanta age- 
volezza a riversarla sui minori proprietari (1). Tuttavia Ia preva- 
lenza política dei reddito maggiore non tarda ad esercitare un 
contraccolpo memorabile anche sulla finanza romana ; e quando da 
Costantino si istituiscono i sórdida munera e gli extraorãinaria 
tributa, imposte assai gravi, incomincia Ia caccia alie immunità e 
Ia ripercussione deirimposta dai ricchi sui poveri. " Inveniuntur 
plurimi divitutn, già esclama Salviano, quorum tributa pauperes 
ferunt;... adjectiones tributarias ipsi interdum divites faciunt, pro 
quibus pauperes solvunt „ (2). 

Ma tutto ciò appare con ben piü brutale evidenza neiretà feu- 
dale, quando i signori delia terra si assicurano Ia immunità tribu- 
taria, riversando sulle classi borghesi, od agricole Tintero carico 
dei tributi. Certo, questa politica dei signori terrieri non può attuarsi 
fin dal principio delFetà feudale e per una ragione assai semplice; 
poichè se gli è vero che le classi detentrici delia proprietà si 
giovano dei potere politico, che ne è il naturale aggregato, per 
rimbalzare sulTaltre classi il tributo, una condizione, a ciò neces- 
sária, è che il reddito delle classi soggette presenti un margine 
sufíiciente a tollerare Tintera tassazione. Ora siccome nei primordi 
delTetà feudale il reddito delle classi borghesi è ancora troppo 
misero, perchè possa gravitare sovr'esso il carico delTimposta, o 
delia totalità delle imposte necessário alio Stato, cosi è d'uopo 
che queste colpiscano esclusivamente, o parzialmente almeno, le 
classi fondiarie. Quindi in un primo periodo dei médio evo, quando 
Ia classe borghese miserrima è assolutamente incapace a soppor- 
tare il tributo, Timposta grava i soli proprietari; e di ciò dà il 
piü notevole esempio Tlnghilterra, durante il regno di Riccardo I 
(1243), il quale colpisce d'imposta i soli signori terrieri, in ra- 
gione delle loro fortune, o dei titolo di nobiltà, che ne è il piü 

(1) Anche fra gli Ebrei 1' imposta è proporzionale alia ricchezza, anzi tal- 
volta cade esclusivamente sui piü ricohi (Salvador, Histoire des institutions 
de Moise, Paris, 1862, I, 307, 316). Ed altrettanto avviene agli Stati Uniti, nel 
periodo primitivo di genuina democrazia economica (Combe, Notes on the United 
States during, aphrenological visWEi&imbmgo, 1841, I, 351). II che è spiegabile, 
poichè in ambi i casi si tratta di un popolo di proprietari, che non può perciò 
stesso riversare Timposta sopra una classe priva d'opzione. 

(2) Salviano, De Guhernatione Dei, V, 7, IV, 6. 
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esatto misuratore, tassando a 20 marchi d'argento i conti, a 10 
i baroni, a 4 i cavalieri (1). In Francia, dei pari, durante Ia prima 
fase dei período feudale, v'hanno numerosa imposte, le quali non 
colpiscono che i soli agiati. Quindi non è a meravigliare, se in 
tale período Ia taglia piü alta è un segno di distinzione e se i 
ricchi si piccano di pagare un'imposta piü elevata (2). Anche a 
Venezia, per qualche tempo, il popolo non risente alcun danno 
economico per Ia própria esclusione dal potere, poichè le imposte 
non Io colpiscono con particolare gravezza (3). In un secondo pe- 
ríodo Ia classe borghese, uscita dalFassoluta povertà, divien pas- 
sibile di tributo, ma il suo reddito non è ancor tale, che possa 
sopperire alTintero ammontare delle imposte, benchè queste non 
siano tuttora che per piccola parte neireconomia finanziaria degli 
Stati, i quali provvedono alie spese pubbliche specialmente col 
reddito dei demanii. Quindi in tale periodo Ia classe feudale riesce 
a rimbalzare sulla borghesia una parte dei tributi e ad attuare 
una specie di equità tributaria, istituendo una imposta propor- 
zionale suIFavere. Ma ben presto dalTimposta proporzionale si cada 
neirimposta eguale, Ia quale, colpendo in egual misura il grande 
ed il piccolo proprietário, riesce a preparare Tesenzione dei primo (4). 
Dappoi, quando il reddito borghese crescente diviene piü decisa- 
mente imponibile. Ia classe feudale affrettasi a proclamare Ia própria 
immunità tributaria; ma poichè Ia borghesia non può ancora sop- 
portare da sola il carico deli'imposta, e Ia classe feudale è sot- 
tratta di diritto ai tributo, non può provvedersi alia totalità dei 
fabbisogno dello Stato, se non introducendo un sistema generale 
d'imposte indirette, le quali soltanto riescono a vincere Ia immu- 
nità tributaria dei signori ed a far sopportare loro quella parte 
delle imposte^ che il reddito borghese non può ancor tollerare (5). 

(1) Sinclair, History of the puhlic revenue of the^britiah euipire, honãra,, 1803, 
I, 129. Riferita a questo periodo e paragonandolo coirattuale, appare vera 
Fosservazione di sir James Steuart, che nella monarohia pura il prinoipe col- 
pisce di preferenza Ia ricchezza, nella monarchia limitata Ia povertà (Inqiiiry ecc. 
on poUtical economy, Basel, 1796, II, 119). 

(2) Boisgpillebert, Détail de Ia France, ed. Daire, 173. 
(3) Molmenti, Venezia, Firenze, 1897, 253. 
(4) ScHMOLLER, EpocHeu der preussischen FinanzpoUtik, 1877, 49. 
(5) Mentre gli economisti moderni ravvisano nelle imposte indirette un si- 

stema di tassazione ingiusto e nocivo alie classi povere, Colbert propone un 
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Ma quando alfine Ia ricchezza borghese s'accresce cosi, clie sovr'essa 
possa gravitare Tintero carico dei tributi (e ciò avviene^a partire 
dal secolo XIV) è colla contribuzione delle classi borghesi' ed agri- 
cole che alFintero ammontare delle spese pubblichevien sopperito(l); 
Gravissime sono, durante questo período, in Germania le imposte 
sui piccoli proprietari, le quali formano un mezzo potente di distru- 
zione delia piccola proprietà ; e piü gravi ancora le- imposte, che 
colpiscono i servi e coloni addetti alia terra (2). Nel Napoletano 
il tentativo di Federico II, inteso ad introdurre Feguaglianza tri- 
butaria, è reso vano dai suoi suecessori (3); e rimmunità tribu- 
taria dei patriziato prevale, tranne rare eccezioni, in ogni áltra 
parte d'Italia (4). Nella Francia è anche peggio. " I ricchi, esclama 

sistema di imposte indirette come mezzo ad ottenere Tequità tributaria (Clement, 
Histoire de Ia vie et de Vadministration de Colbert, Paris, 1846, 94) e Steuart 
afferma che il principais vantaggio delle imposte indirette è di far pesare sui 
ricchi rintero carico dei tributo (L. o., V, 197 ; però si contraddice a pag. 199)_ 
•— Perchè questa antitesi fra gli antichi e i moderni ? perchè nei secoli scorsi 
le imposte indirette colpivano piü specialmente gli oggetti non necessari, 
mentre Ia tassazione dei viveri è opera delTetà moderna; e perchè, essendo 
le classi feudali esentate normalmente dalle imposte dirette, davano le indi- 
rette il mezzo precipuo per assoggettare quelle classi al tributo. A cib riusci- 
vano anche le regalie, le quali appunto perciò vennero tanto combattute dalle 
classi patrizie (Schmoller, 1. c., 64). ■ 

(1) E dunqe assurdo affermare col Brandt {LassalleS sozialoekonomische An- 
schauungen, Jena, 1895, 24) che Ia immunità tributaria dei signori feudali non è 
che un giusto compenso de' servigi pubblici ch'essi prestano, o dei patronato 
che essi esercitano; poichè quei servigi si prestano fin dagli esordi deiretà 
feudale, eppure Timmunità tributaria sorge soltanto piíi tardi. Del rimanente 
è sempre cosi. Ogni reddito ed ogni vantaggio, una volta stabiliti, trovan poi 
de' giustificatori, i quali, ragionando ex post facto, li designano come il risul- 
tato, od il corrispettivo di qualche servigio reso, o di qualche funzione, per 
avventura compiuta dai loro usufruttuari. Ma evidentemente questi servigi, 
posteriori alFacquisto dei reddito, o dei privilegio, non hanno assolutameijte 
nulla a fare colla causa che Tha generato. 

(2) Lano, Entwicklung der deutschen Steuerverfassung, Berlin und Stettin, 
1793, 35 seg,; Hullmann, Finanzgeschichte des Mittelalters, Berlin, 1805, 108-9. 

(3) Giannone, Storia, VI, 45. — La nobiltà napoletana giunge ad assicurarsi 
Ia piena immunità dal tributo, riversando questo sui poveri (Galanti, Descri- 
zione geografica e política delle Sicilie, Napoli, 1793, II, 53 seg., 203). — Cfr. 
anche Genovesi, Economia civile, Custodi P. M., IX, 25. 

(4) Ancora nel secolo XVlI, " trattavasi di votare un'imposta ? 1 nobili, sicuri 
delle proprie immunità, votavano Timposta; poi pigliavano Tappalto delle do- 
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Boisguillebert, incominciano a far commettere ogni sorta d'ingiu- 
stizie nella ripartizione dei tributi, riversandoli sui poveri; il clie 
pone questi nella necessita di vendere il poco che posseggono „ (1). 
" Una imposta, che non torrebbe 10 pistole al gioco, od alie spese 
delia classe ricca, scrive Forbonnais, basterebbe tal volta, coi red- 
diti correnti, a far Ia guerra, senza che il lavoratore ne udisse 
parlare tranne che nelle pubbliche preghiere. Se Teditto di una 
simile imposta venisse pubblicato, non si udrebbero che clamori, 
che lamenti da parte di due o tre railioni d'uomini circa; non 
chiedete loro nuHa, esaurite le campagne, e questi uomini diranno 
freddamente : il popolo soffre, è vero, ma Tinteresse generale vince 
rinteresse particolare e non conviene che quella specie d'uomini 
si trovi nelFagiatezza „ (2). Indarno, nel settembre dei 1613, Ia 
Cour des aides prescrive agli esattori delle imposte di entrare in 
ogni casa, sia dei nobili o dei plebei; il suo decreto resta lettera 

gane e aggravavano col monopolio Ia miséria dei popolo , (Ferrari, La mente 
di Vico, Milano, 1837, 71). — Però, col mutare delia classe che prevale, muta 
anche Ia costituzione finanziaria. Cosi a Venezia, quando domina il popolo 
artigiano e oommerciante, Teguaglianza tributaria è rigorosamente attuata 
(Emiliani-Giudici, Storia política dei municipi italiani, Firenze, 1855, II, 512). 
Cosi a Firenze, quando prevale Ia parte popolare, si introducono Ia Tavola 
delle possessioni (1346) ed il catasto (1427), fonte di nuovi carichi ai ricchi, e 
piü tardi (1495) Ia fíecinia, Ia quale colpisce soltanto il reddito fondiario, mentre 
rindustria ed il commercio ne vanno esenti (Villani, Croniche, V, 180 seg.; 
Canestbini, La finanza e Varte di stato delia repuhblica fiorentina, Firenze, 1862, 
73 seg., 315, 319). Quando poi il popolo minuto (il quale è costituito non già 
di proletari, ma di artigiani minori e di piccoli proprietari) giunge a preva- 
lere, sia nei primordi dei reggimento mediceo, il quale si appoggia sulla 
classe, popolana, sia nelFultima fase delia repubblica, si introduce Timposta 
progressiva (1443 e segg., 1500 e scgg.), che colpisce poderosamente i inag- 
giori proprietari (Guicciardini, Reggimento di Firenze,'Sirmze, 1858, 69; Cane- 
stbini, 1. c., 203 seg.; Ricca-Salerno, Storia delle dottrine finanziarie in Italia, 
Palermo, 1896, 73 seg.). 

(1) Boisguillebert, Détail de Ia France, ed. Daire, 179. Lo .stesso avviene in 
Piemonte nel secolo XVIII (Einaudi, Finanza sahauda, 84). 

(2) Fobbonnais, Recherches et considérations sur les flnances de Ia France, Basle, 
1758, II, 83. — Al tempo stesso Rousseau scrive: ' Celui qui a peu paie 
beaucoup et celui qui a beaucoup paie peu. Si le moindre objet de luxe ou 
de faste était attaché, tout serait perdu; mais pourvu que le grands soient 
contents, qu'importe que le peuple vive? , {Lettre á d'Alembert sur Ia Comédie, 
Amsterdam, 1758, 217). 

A. Loria. Le basi economiche. 4* ed. 23 
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morta. Quando, sotto il ministero di Richelieu, un magistrato pro- 
pone Teguaglianza tributaria, queiraudace ministro si arresta atter- 
rito innanzi a tale provvedimento, che Io rovescierebbe inevita- 
bilmente dal seggio ; e, non potendo colpire ia nobiltà ed il clero, 
colpisce Ia borghesia colla taxe des gens aisées, che rimbalza sinistra- 
mente sul lavoratore. Allorchè, nel settembre 1710, il ministro 
Desmarets si vede costretto ad imporre una décima sui redditi 
tutti, esso conforta il re, addolorato delia tassazione delia no- 
biltà, assicurandolo che questa saprà sfuggire airimposta. E cosi 
avviene. Che piü! Lo stesso ministro Calonne, innanzi alia ruina 
delle finanze francesi, propone airAssemblea dei notabili una con- 
tribuzione territoriale, che dovrebbe colpire tutti i proprietari dei 
suolo; ma i privilegiati insorgono come un sol uomo e sbalzano 
Calonne dal potere. Nè Brienne, che gli succede, riesce meglio a 
sottoporre a tributo le classi privilegiate delia società (1). 

Nè le cose mutano sostanzialmonte, benchè molto ne muti Ia 
forma, nella economia a salariati. Infatti, al pari delia nobiltà. 
Ia borghesia non esita a riversare sulle classi povere le imposte 
ordinarie sempre crescenti ; ed in ciò appunto Ia meravigliosa 
acutezza dei capitale brilla di piü vivace splendore. Imperocchè 
Ia classe salariante, Ia quale proclama Teguaglianza giuridica uni- 
versale, non può evidentemente assicurarsi per legge rimmunità 
tributaria; al contrario, essa pone a dogma Ia proporzionalità 
deirimposta, ed i suoi primi teorici, quali Vauban e Boisguille- 
bert, ne sono gli audaci difensori. Tuttavia, nella prima fase delia 
economia a salariati, il capitale non esita a stabilire un saggio 
d'imposta particolarmente favorevole sulle maggiori fortune. Oggi 
ancora, nella Virginia occidentale le case pagano una imposta 
tanto meno elevata, quanto piü considerevole è il loro valore; 
ed i grandi proprietari di terre, corrompendo i periti agronomi, 
riescono a rendere insignificante Timposta che li colpisce. Frat- 
tanto nella Rússia T imposta sulle industrie] (p. es. sulle distil- 
lerie) è stabilita per guisa, da colpire in misura sproporzionata 
le piccole imprese, per molte delle quali è un decreto di morte. 
In Inghilterra, nel secolo XVII, le imposte sul patrimonio e quella 

(1) Michelet, Histoire de France, Paris, 1879, vol. XIV, 189; XVI, 285 ; 
. VüiiRER, Histoire de Ia deite publique en France, Paris, 1886, I, 311. 
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di timbro colpiscono Ia ricchezza in ragione inversa delia sua 
quantità e riduconsi a zero, quando essa ha raggiunto un certo 
elevato livello (1). Del pari nella Germania, là dove Ia ricchezza 
è piü accentrata, i maggiori plutocrati si oppongono per lungo 
tempo ad una tassazione, che li colpisca in misura adeguata (2). 
In Prússia, fino al 1873, Ia legge sancisce che 1'imposta sul red- 
dito, pagata da un contribuente, non possa mai eccedere i 7200 tal- 
leri, il che eqüivale ad una completa esenzione per ogni reddito 
eccedente i 240.000 talleri. E parecchi anni piü tardi, i grandi 
proprietari feudali delia Prússia si oppongono al progetto Miquel 
d'imposta sul reddito, affermando ch'esso viola il loro diritto di 
immunità tributaria. Invero il complacente ministro sarebbe dis- 
posto ad indennizzarli di tanta afílizione, assegnando loro un capi- 
tale eguale a 13 volte e mezza Timposta annuale, da cui sarebbero 
colpiti; ma essi voglion di piü, essi pretendono un capitale eguale 
a 29 volte quell'imposta, piü una indennità per le imposte che essi 
debbon pagara sulle pensioni, o sugli stipendi che percepiscono. 
II ministro si ricusa, gli è vero, a tanta concessione; ma presenta 
però un altro disegno, poi divenuto legge nel 1893, pel quale si 
accordano ai proprietari ulteriori vantaggi e si giunge perfino al- 
Tabolizione deirimposta di Stato sulla proprietà fondiaria. Anche 
rimposta sul reddito, introdotta nell'Áustria colla legge 25 ot- 
tobre 1896, è di una oscena parzialità in favore dei piü ricchi 
contribuenti; esenta i fondi pubblici e i dividendi delia Banca 
Austro-Ungarica ed ha ingiustificati riguardi verso privilegi anti- 
quati, in ispecie verso quelli dei creditori dello Stato (3). 

E quando non è piü possibile di conseguira rimmunità diretta- 
mente, essa vien conseguita dalla classe borghese per piü modi 
indiretti. Anzitutto questa classe perviene.a limitare Timposta sulla 
ricchezza mercê il sistema delle denuncie, che permette al contri- 
buente di limitare dolosamente Ia base imponibile; onde, sotto 
gli auspici delia borghesia, sorge e s'accresce Tavversione contro 
i catasti e si dà una prevalenza crescente alie imposte d'opinione (4). 

(1) VocKE, Geschichte der Steuern des britischen Reichs, Leipzig, 1866, 85. 
(2) Nebenios, Offentliche Credit, 1829, 219. 
(3) ScHüLLERN, Grundlagen der neuesten Steuerreformen, BerL, 1897, 95-6. 
(4) Si è obbiettato a questa asaerzione il fatto ben noto, ohe in Italia i pro- 

prietari di terre hanno invece vivamente insistito per Ia istituzione dei catasto 
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Inoltre, dimostrando ed esagerando le difficoltà, che si oppongono 
alia tassazione dei capitale non agricolo, ed affermando cli'essa 
ne determinerebbe remigrazione, Ia borghesia costringe per lungo 
tempo gli Stati a rinunciare alia tassazione di una parte imponente 
delia ricchezza capitalista ; e da ciò deriva che Timposta sul red- 
dito dei capitale vincolato, e dei capitale fondiario in ispecie, col- 
pisce il consumatore, poichè diviene un'imposta sopra una categoria 
speciale di profitto, Ia quale necessariamente si ripercote suiracqui- 
rente dei prodotti. Quindi anche Timposta diretta diviene, in questa 
fase, un'imposta indiretta, che colpisce specialmente i consumatori 
piü poveri. — Gli è cosi che dal 1692 al 1802, Tlnghilterra, mentré 
sopperisce alie pubbliche spese quasi esclusivamente colle imposte 
indirette sul popolo, introduce però un'imposta fondiaria dei 20 ®,o> 
frutto delia vittoria politica ottenuta dalla borghesia sulla aristo- 
crazia fondiaria nel 1688. Per verità questa imposta, oltre Ia pro- 
prietà delia terra, dovrebbe colpire il capitale industriale e com- 
merciale ed inoltre gli stipendi delle professioni liberali; ma diviene 
una imposta esclusivamente territoriale, per Ia difficoltà di accer- 
tare i redditi delle industrie e degli uffici (1). Ridotta cosi a colpire 
esclusivamente il reddito fondiario, codesta imposta si ripercote 
sul consumatore, ossia diviene in fatto una vera imposta indiretta 
sulle classi lavoratrici. Petty, il piü grande economista dei se- 
colo XVII, Io afferma nettamente : un'imposta fondiaria, egli dice,  

geometrico come base delTimposta fondiaria (Fkkkaris, 1. c., 65). Ma anzitutto 
si avverta che Fimposta d'opinione è specialmente desiderata dai contribuenti, 
nei casi in cui le loro dichiarazioni possono essere impunemente menzognere, 
com'è nelle industrie manifattrici, o commerciali; mentre essa è assai meno 
desiderabile nel caso delTagricoltura, Ia quale, per Ia pubblicità stessa delia 
produzione, rende meno facile Ia frode al dichiarante. Del rimanente, nel caso 
speciale deiritalia, il catasto geometrico era, pei proprietari delle provineie 
pivi aggravate dalFimposta, Ia oondizione necessaria ad ottenere uno sgravio 
tributário; e per tale motivo, oltrechè pei molti servigi che il catasto geo- 
metrico rende alia proprietà terriera, era ben naturale ch'essi ne invocassero 
ristituzione. 

(1) VocKE, 1. c., 501; Sbligman, General property tax, New-York, 1890, 51-2; 
Dowell, History of taxation and taxes in England, Lond., 1888, II, 49-51. — 
Anche Dayenant (An essay on the ways and means, nelle " Works ,, I, 51) la- 
menta che si lasci intassato il capitale non fondiario. Vedi pure il suo Discourse 
on the pubUc rerenues, ib., 251. 
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è un'imposta regolare sul consumo ; e di ciò ben s'avveggono gli 
scrittori deirepoca, i quali ravvisano appunto nelle imposte Ia causa 
delia miséria dei lavoratore (1). Frattanto nelia Francia vige Ia 
taglia, Ia quale non è che un'imposta sul profitto delle terre peg- 
giori, che si ripercote sul consumatore mercê un aumento dei prezzi 
delle derrate, ossia è un'imposta indiretta, Ia quale differisce dal- 
Taltre, solo perchè accresce Ia rendita dei proprietário (2); mentre 
nelle città francesi, le imposte, sancite dalla borgbesia, non col- 
piscono di fatto che le classi popolari. " Les bourgeois des villes, 
osserva finemente Turgot, avaient trouvé le moyen de régler les octrois 
de inanière, qu'ils ne passassent pas sur enx Ed oggi ancora nel- 
rUnione Nordamericana, ove le mercedi elevate possono tollerare 
Ia maggior parte dei carichi pubblici, Timposta diretta degli Stati 
colpisce quasi esclusivamente Ia proprietà fondiai-ia, ciò che Ia 
converte di fatto in una Imposta indiretta, gravante il consuma- 
tore (3)- Ma Ia classe capitalista non ha d'uopo di ricorrere a queste 
vie tortuose, per riversare 1'imposta sul lavoratore; poichè essa 
colpisce prevalentemente i guadagni delle classi disagiate mercê 

(1) Howlett, The insufficiency of the causes to whioh the increase of our poor 
have heen commonly ascriheã, Lond., 1788, 70 seg. Cfr. anche Blake, Obser- 
vations on the effects produced by the expenditure of government, London, 
1823, 83. 

(2) Secondo Boisguillebert, che scriveva nel 1697, Ia taglia cadeva sul pro- 
prietário delle terre peggiori, il quale, non potendo rivalersene sul consumatore 
mediante una elevazione dei prezzo delle derrate, doveva abbandonare Ia colti- 
vazione (1. c., 203, 264 seg.). Però invece Forbonnais, il quale scriveva nel 1758, 
affermava che in parecchie provincie il prezzo delle derrate era cresciuto in 
ragione delTimposta, accordando un aumento di rendita ai grandi proprietari, 
che dal tributo erano esenti; cosi avveniva nella Linguadoca (1. c., 1, 320). 
Tale è appunto Tinfluenza che attribuisce alia taglia Ricakdo (Principies, 108). 
— Certo però che TeíFetto delia taglia sara stato a volte l'uno a volte Taltro; 
poichè quando Ia taglia era esclusivamente reale, ossia colpiva Ia terra peg- 
giore, essa doveva ripercotersi sul consumatore; quando invece ers. personale, 
ossia colpiva tutti i proprietari, o flttaioli di Ínfima classe, ed i piccoli ma- 
nifattori, essa non poteva essere ripercossa e rimaneva a carico dei colpiti. 
La taglia era dunque un'imposta. Ia quale colpiva, o il produttore posto nelle 
condizioni peggiori, ovvero il consumatore. — Cfr. Clamageran, 1. c., II, 93-4, 
595-6 seg.; e già Ad. Smith, W. of N., 678-9. 

(3) Ely, Taxation in american States and cities, New-York, 1888, 146 seg. 
— Bkyce, 1. 0., n, 135. — WiNN, Property in land, New-York, 1888, 72. 
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le imposte sui consumi piii necessari. — Cosi, mentre il capitale 
mobile, per quanto gigante, giunge a sfuggire ali'imposta, o a 
buona parte di "essa, il salario dei lavoro, che per Ia sua esiguità 
parrebbe dovesse sfuggire al tributo, ne rimane colpito dairinge- 
gnoso artificio delle imposte indirette, le afferrano Ia ric- 
chezza deli' operaio nell' atto stesso dei consumo, cioè nel solo 
istante in cui essa^ possa sorprendersi (1). 

(1) II Ferrarie obbietta (e già Io aveva obbiettato Io Zorli) che Io Stato, 
quando dedichi a richieista di lavoro il ricavato delle imposte indirette, finisce 
per ridare agli operai Ia ricchezza che ha loro tolta (1. c., 76-7). Ma è evi- 
dente che solo un piccolo frammento dei ricavato delTimposta viene effettiva- 
mente rivolto a richiesta di lavoro, e che percib il danno inflitto airoperaio 
dalle imposte indirette rimane per gran parte incomponsato. Ma, soggiunge 
il Ferraris, se Io Stato non rivolge il ricavato delTimposta a domanda di lavoro, 
Io rivolgerà a domanda di merci; ed anche in tal caso Ia ricchezza sottratta 
agli operai ritornerà per ultimo ad essi. È il vecchio adagio di Tertulliano; 
Quantiscumque sumptibus constei, lucrum est pietatis nomine facere siimptum, 
siquidem inopes qnosqtie refrigerio isto jiwamus. — Ma se Io Stato, mercê 1'im- 
posta indiretta, sottrae ai lavoratori una porzione dei loro salari, e Ia rivolge 
ad acquisto di merci, il solo eíFetto che si avrà sara questo, chc gli operai, i 
quali fin qui producevano le merci, acquistate dai lavoratori con quella por- 
zione dei loro salari, si rivolgeranno invece a produrre le merci ora ri- 
chieste dallo Stato; cib che non dará luogo ad alcun miglioramento nella 
sorte degli operai, ne compenserà in alcun modo Io scapito loro inflitto dal- 
rimposta. 

Osserya ancora il Ferraris che Timposta indiretta è dannosa al capitalista 
medesimo, quanto che Io costringe a ridare agli operai, sotto forma di benefi- 
cenza e di assicurazione, ciò che ha loro tolto sotto forma di mercede. — Ma 
può bene ammettersi (ed anzi oggi è Ia norma) che il salario superi il minimo, 
per un ammontare di gran lunga superiore alie spese di beneficenza e di as- 
sicurazione, che infligge al capitale Ia riduzione delia mercede al minimo saggio. 
E cib basta perchè Ia riduzione dei salario al minimo non infligga al capitale 
alcun danno, anzi gli assicuri un positivo vantaggio. 

Infine afferma 11 Ferraris, che Televazione dei prezzo delle merci di con- 
sumo dello Stato, conseguente alie imposte indirette, elimina quasi completa- 
mente il gettito di tali imposte; cosicchè " Io Stato si trova quasi nella stessa 
condizione di prima, od è come se non avesse avuto tutto quel maggior pro- 
vento Percib esso deve in ogni caso aggravare le imposte dirette, o colpire 
i capitalisti (II materialismo storico e Io Stato, Torino, 1902, 33). Se cib fosse 
vero, le imposte indirette sarebbero il piü madornale non senso, una specie 
di operazione di Sisifo, e rimarrebbe in ogni caso a spiegare perchè gli Stati 
persistano da secoli a farne un elemento primissimo dei sistema finanziario. 
La verità è però ben diversa: è che Io Stato non percepisce nulla dalle im- 
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Perciò Ia forinazione delia economia a salariati coincide colla t 
introduzione sistematica e generale delle imposte indirette. La terra 
classica dei capitale moderno, TOlanda, le insegna ali'Inghilterra 
e nel 1643 il Parlamento inglese pone le prime accise sulla mani- 
fattura e sulla vendita delia birra e dei sidro. II popolo, ignaro 
tuttora delle influenze di queste imposte e credendo ch'esse col- 
piscano i manifattóri, le accoglie senza rammarico : ma Ia bor- 
ghesia, che ne presente il risultato> tenta deprecare preventiva- 
mente una sommossa popolare, proclamando il carattere temporaneo 
dei nuovi tributi. — Malgrado tale assicurazione però, le accise 
vanno sempre piii diffondendosi. Cario II fa dono ai proprietari 
di terre delia maggior parte delle imposte da essi dovute, surro- 
gandole specialmente con imposte indirette (1). I corifei delia scienza, 
Hobbes, Petty, Temple, De Witt e una falange di discepoli inneg- 
giano alia nuova forma d'imposta. Indarno Guglielmo III tenta 
attuare, entro certi confini, Ia proporzionalità tributaria; esso 
incontra un insuperabile ostacolo nelia coalizione di tutti i pro- 
prietari, i qual! esigono che le accise prevalgano; e queste preval- 
gono infatti sempre piü, ed ancora nel 1723 molti dazi vengono 
scemati, per surrogarli in parte con imposte sulla produziòne. Dieci 
anni piü tardi, Walpole, il ministro borghese, concepisce il disegno 
di sopperire colle sole imposte indirette alie necessita delia finanza 
e non desiste dal progetto, se non per Tesasperazione popolare, 
che ne è il risultato (2). Durante tutto il secolo XVIII, Ia preva- i, 
lenza delia borghesia (ossia delia classe impiegante salariati), ne\j^ 
Parlamento inglese, determina Ia prevalenza delle imposte indi- 
rette; Ia quale si protende anche nella prima meta dei secolo se- 
guente, dacchè le spese delia guerra antinapoleonica vengono, nella 
Gran Brettagna, sopperite mercê imposte sulle classi povere ed 
industriali. E al termine delia guerra, non si sopprimono già queste 

poste indirette gravanti i prodotti di suo consumo, ma percepisce però integral- 
mente rimposta indiretta gravante sui prodotti di consumo dei privati; e ce 
n'è d'avanzo per costituire quelle somme cospicue, che le imposte indirette 
procacciano alie finanze degli Stati moderni. 

(1) Mac Cülloch, Trattato degli effetli delle imposte, in " Biblioteca deirEco- 
nomista ,, 44. 

(2) Un progetto analogo viene concepito nel regno itálico dal ministro Prina, 
il quale deve ad esso ed alia tassa di registro Ia sua tragica fine. 
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imposte, ma si impiega Teccedente dei bilancio a scemare quelle, 
che gravano Ia proprietà. 

La política tributaria delia borghesia ha bentosto un contrac- 
colpo sinistro nelle rivolte dei popolo. Già in Germania Ia guerra 
dei contadini è provocata dalle nuove imposte sul vino, sulla carne 
e sul pane (1). La rivolta di Masaniello è il prodotto delFimposta 
sui frutti (2); una sommossa (jlel 1767 a Napoli è il prodotto del- 
r imposta sui íichi; in Olanda Timposta sui pesei ha il medesimo 
eflfetto ; in Inghilterra Ia rivolta di Wat Tyler è dovuta al testa- 
tico, alie gravi imposte quella di Yack Cade (3). Ma Ia borghesia 
non si ristà per questo. Nella Francia le imposte indirette, pre- 
valenti nel secolo XVIII, sono violentemente soppresse dalla rivolu- 
zione (4) Ia quale attua un sistema tributário, da cui solo Ia ric- 
chezza è colpita; ma questa modificazione dei sistema tributário 
non è che il prodotto di una corrispondente mutazione nella 
composizione organica delio Stato, Ia quale, per una serie d'in- 
fluenze, di cui diremo piíi innanzi, assicura al popolo francese Ia 
dittatura politica. Se non che, appena Ia borghesia ripiglia il 
sopravvento col Direttorio, le imposte indirette vengono ripristi- 
nate. Tuttavia Timposta progressiva, che quel governo osa man- 
tenere, Io rende bentosto inviso alia borghesia, che Io abbatte, 
inaugurando da questo istante 1'impero delia íinanza prettamente 
capitalista. Ed oggi ancora tutte le imposte necessarie al servizio 
dei prestiti, contratti dalla Francia in seguito alia guerra dei '70, 
colpiscono esclusivamente le classi povere, le quali in tal modo 
pagano ai ricchi creditori dello Stato gli interessi dei capitali da 
essi prestati, mentre il pagamento dei 5 miliardi non trae seco 
alcun inasprimento deirimposta fondiaria (5). Nella Prússia Tim- 

(1) Enokls, Guerra dei contadini (Ed. Ciccotti). 
(2) Giannone, 1. c., VIII, 48. 
(3) Buxton, Finance and politics, Lond , 1888, Preface. 
(4) Tuttavia ancora nel 1790 le città francesi provvedono alie spese pub- 

bliche col provento dei dazi, non potendo, nè volendo colpire i ricchi colle 
imposte dirette. Soltanto sotto Ia pressione delia rivolta popolare Todiosa ga- 
bella vien tolta. 

(5) Chailley, L'impôt sur le revenu, Paris, 1884, 506; CuciiEVAL-CLARiGNy, 
Finances de Ia France, 1891, 40; Wagner, Specielle Steuerlehre; Ergiinzungsh., 
1896, 135-6. 
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posta sul macinato, gravante le classi agricole, è preferita ad 
imposte gravanti le industrial!, per Ia sola ragione che queste 
posseggono Tinfluenza politica e Ia sfruttaiio a loro vantaggio; e 
quella imposta, nonchè altre, dei pari schiaccianti per le classi 
lavoratrici, trova nei piü eminenti teorici delia scienza finanziaria 
i piü calorosi difensori (1). ' In Turingia — cosi si esprime un 
testimonio oculare —- sono sorprendenti i tributi, che estorconsi 
dai poveri e disagiati. Le imposte sono votate dai ricchi, i quali 
dispongono di un numero di voti assai maggiore che i poveri, 
mentre poi questi non osano votare liberamente „ (2). In tutta Ia 
Germania le imposte indirette giungono ad attuare una vera pro- 
gressione dei tributo a carico dei piü poveri (3), Ia quale si aggrava 
pei piü recenti inasprimenti daziari sul grano e sulla carne (1902). 
In Inghilterra, mentre gli economisti inneggiano alia eguaglianza 
tributaria e ne proclamano il dogma, Ia borghesia, mercê imposte 
gravanti specialmente il consumo dei povero, sa riversare su questo 
Ia parte massima dei tributi (4); e pochi anni or sono il Cham- 
berlain, ministro dei commercio in Inghilterra, affermava che in 
codesto paese il ricco paga in media il 4.7 °/o, il povero il 7.9 dei 
proprio reddito (5). Piü di recente due scrittori assai temperati, il 
Bastable e rHolIand, affermano come una " important and central 
proposition che nel sistema presente Ia tassazione imperiale cade 

(1) Si vegga su tutto cio Vocke, 1. c., 361, 55, 85 seg. — Hoffmann, Die 
Lehre von den Steuern, Berl., 1840, 319. — Hock, OffentUche Abgaben, 222. — 
Malchus, Hanãbuch der Finanzwiss, Stuttg., 1820, I, 826, 363. — Gneist, Das 
heutige englische Verrvaltungsrecht, Berlin, 1857,1, 275, 308. — Lekoy-Beaulieu, 
Traitê de Ia science des finances, 1883, I, 245. — Lassalle, Die indirccte Steuer 
tind die Lage der arbeitenden Klasse, Chicago, 1863, 85 seg. 

(2) E. Sax, Die Hausindustrie in Thiiringen, Jena, 1888, 11, 58. 
(3) Heiss, Archiv f. soz. Ges., 1899, 580 seg. 
(4) Gladstone riesce veramente a mitigare raolte imposte indirette, ma la- 

seiando sussistere quelle gravanti parecchi oggetti necessari al lavoratore, 
p. es.. Ia birra; e tale concessione è inevitabile, ad assicurare al progetto Tap- 
poggio delis classi ricche (Vocke, loc. cit., 87, 99; Pfeiffek, Staatseinnahmen, 
Stuttgart, 1866, II, 245). 

(5) Le cifre dei Charaberlain vennero contestate, non perb il fatto da esso 
additato. Si vegga sulla questione 1' " Economist , dei 14 e 21 febbraio 1885- 
— Sulla prevalenza delle imposte indirette nella economia finanziaria inglese 
si vegga Cliffe Lesi-ie, Essay in pol. Ec., Lond., 1888, 407. 
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assai piü gravemente sulle classi ppvere dei Regno Unito che sulle 
piü agiate ; e Ia recente inchiesta sulle condizioni finanziarie di 
quello Stato ha assicurato Tunanime assenso a tale proposizione, 
dimostrando che il reddito delia proprietà, il 34.5 °/o dei totale, 
non contribuisce che il 30 o/o deli'imposta totale. S'aggiunga che 
per lungo tempo Ia tassazione locale, sancendo Tesenzione tributaria 
delle terre improduttive, o rivolte a scopi di speculazione e Ia imposi- 
zione in prima istanza delFinquilino o fittaiolo, infligge alie classi 
povere un nuovo sopraccarico tributário (1). In Italia, non appena 
le mercedi presentano un leggiero eccôdente sul minimo, s'inasprisce 
r imposta sul sale, si eleva il dazio sul grano, si colpisce per ogni 
maniera il necessário a disgravio dei supérfluo (2). E frattanto 
nelle finanze comunali Ia sovratassazione dei povero si fa spiccata 
ed enorme. In Sicilia il capitale spadroneggiante nei Comuni col- 
pisce di tremende imposte indirette i consumi delia popolazione; a 
Milano, qualche anno fa, Ia rifornia tributaria colpisce di piii i meno 
agiati abitanti dei suburbio, sgravando di tanto i piü ricchi abitanti 
delia città murata (3). A Torino, ancor non è gran tempo, il sistema 
tributário presenta una enorme progressione a rovescio, poichè ai 
poveri (aventi un reddito inferiore alie 500 lire) toglie il 47 "/o, ai 
ricchi (il cui reddito eccede le 80.000 lire) toglie il 7 ®/o. Di piü, 
esso esime i creditori dei Comune dal pagamento deli'incremento 
d'iraposta da 13,20 a 20 "/o sugli interessi dei debito comunale e 
provvede alFaggravio inasprendo il dazio sulle farine ed altre der- 
rate, ossia con un nuovo tributo sui poveri (4). E benchè tali spere- 

(1) " Economic Journal ,, 1896, 203; 1897, 210, 610 seg. 
(2) Già il Pescatore combatte i ricchi, che avversano i dazi sugli oggetti 

di lusso e li impongono sugli oggetti di prima necessita (Lógica delle imposte, 
Torino, 1867, 196). Ma oggidi non avviene diversamente (Cfr. Celli, ' Riforma 
sociale 1894, 115, e Flora, ' Riforma sociale ,, 1898, 340 seg.). Nelle sedute 
dei 21 e 22 giugno 1890 delia Camera italiana, il ministro Giolitti e Ton. Mag- 
giorino Ferraris affermano che le classi ricche sono le meno gravate, nientre 
Ia massa dei tributi cade sulle genti povere. Ciò provoca naturalmente una 
replica assurda da parte di un agrario inferocito. II ministi'0 dei Tesoro, Luz- 
zatti, nella sua Lettera agli Elettori, marzo 1897, aíFerma che in Italia Tim- 
posta è regressiva nel senso delia miséria. B malgrado ciò, il disegno di legge 
presentato il 28 novembre 1899 propone Ia tassazione dei salari, purchè ecce- 
denti le L. 3,50 giornaliere ed 800 annuali. 

(3) ' Riforma sociale ,, marzo 1897. 
(4) " Riforma sociale gennaio 1897. 
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quazioni vengano dappoi mitigate grazie alia legge 23 gennaio 1902, 
che abroga il dazio consumo sui farinacei, pure rindirizzo pluto- 
cratico delia finanza municipale persiste; dacchè oggi in quella 
stessa città i dazi tolgono ai poveri il 10, ai ricchi il 3.3 "/o dei 
reddito (1), mentre si istituisce una imposta sulle nuove costruzioni, 
che ai proprietari delle case già costrutte fa dono di parecchi milioni 
di lire sotto forma di incremento delle pigioni, e si inaspriscono con 
nuove imposte i consumi piü necessari (2). Frattanto agli Stati Uniti 
le imposte indirette colpiscono il necessário ed esimono il lusso. 
Perfino in Australia ed al Giappone ronnipotenza politica dei pro- 
prietari e fittaioli provoca Ia imposizione di forti dazi, che ricadono 
sinistramente sul lavoratore (3). Sovente ancora ai dazi ad valorem 
si preferiscono i dazi specifici, i quali, gravando in minor propor- 
zione i prodotti dotati di maggior densità economica, o di maggior 
valore a parità di peso, creano un indébito vantaggio ai consu- 
matori piü facoltosi (4). Insomma, piuttosto che ai principii dei 
giusto, il sistema tributário moderno si ispira al principio di 
S. Matteo, che, nella sua qualità di ex-doganiere, forma tuttora 
autorità in matéria d'imposta: A chi ha molto sara dato ed a chi 
ha poco anche il poco che ha sarà ritolto (5). 

Commetterebbe però, a nostro credere, un gravissimo errore chi 
ravvisasse in questo accanimento finanziario delia borghesia contro 
il popolo nulTaltro che il prodotto deiravidità, o dei capriccio; 
poichè se in parte dessa può attribuirsi sàVauri sacra fames, è pure 
in parte il risultato delia legge di persistenza deireconomia capi- 

(1) II Comune moderno, 1912, 25. 
(2) Sulla prevalenza delle classi proprietarie nelle finanze comunali fornisce 

dati numerosi ed osservazioni importanti il Conigliani, La riforma dei tributi 
locali, Modena, 1898, 247, 363, 495, e specialmente 398. ' Nei comuni italiani 
si vede prevalere il dazio consumo o Ia sovrimposta comunale, secondo il 
predominio delle varie classi sociali neiramministrazione comunale Belazione 
al progetto di legge pel riordinamento dei tributi locali 1909-1910. 

(3) " Economic Journal ,, 1899, 39. — ' Le imposte indirette sono Ia grande 
sorgente d'ogni bilancio moderno , (Cerboni, Stati,stica comparata dei bilanci dei 
principali Stati d'Europa, Roma, 1889, 52). 

(4) Marshall, Memorandum on the fiscal policy by international trade, 1908. 
(5) " Quando noi parliamo delle spese dei Governo, parliamo di cio che è 

tolto nella sua massima parte dai guadagni dei poRolo , (Gladstone, Discorso 
ai Comuni, 16 aprile 1863). 
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talista, clie impone Ia riduzione dei salario al minimo saggio du- 
rante una intera fase deireconomia. E ciò spiega dei pari Ia serie 
dei metodi indiretti, con cui il capitale tende inconsciamente a quel 
risultato. Cosi p. es. il capitale, durante un lungo periodo, non col- 
pisce soltanto Toperaio per mezzo delle imposte indirette, ma 
riversa inoltre gran parte dei carico tributário sui piccoli proprie- 
tari e sugli artigiani indipendenti. Perchè? Gli è che, nella prima 
fase deireconomia a salariati, Ia tassazione specifica dei piccolo 
capitale è imposta dalla legge di persistenza dei profitto. Impe- 
rocchè, data una popolazione crescente meno che proporzional- 
mente al capitale, gli incrementi di questo, quando non giungano 
a convertirsi in capitale improduttivo, elevano le mercedi e con 
ciò compromettono Ia persistenza dei profitto. Ma si può prevenira 
un tal risultato, espropriando i piccoli capitalisti; poichè tale 
espropriazione, convertendo questi ultimi in salariati, determina 
un incremento nella offerta di lavoro, corrispondente airincremento 
delia accumulazione ed elimina Tinfluenza, che questo avrebbe ad 
elevare i salari. — Ora poichè Timposta gravante il piccolo capi- 
talista ne precipita Tesproprlazione (1), cosi siffatta imposta diviene 
un poderoso stromento di persistenza dei reddito distinto. — Del 
pari, quando una tassazione dei lavoratore mercê le imposte indirette 
è resa impossibile dalla sua insoíferenza crescente, o dalle reazioni 
che quelle destano fra le masse, è sempre al capitale possibile di 
riversare sulToperaio, in tutto od in parte, Faggravio dei tributo; 
giacchè le stesse imposte sul profitto, rallentando Taccumulazione, 
funzionano ad assottigliare i salari, o a trattenerli lungi da minac- 
ciose altitudini. Quindi non è difficile comprendere perchè, nella 
prima fase delia economia a salariati, le imposte sul profitto pos- 
sano riuscir vantaggiose al capitale, anzi esser condizione essen- 
ziale delia sua vita. Cosi p. es., ogniqualvolta un aumento dei capi- 
tale improduttivo divenga, per una cagione qualsiasi, impossibile, 

(1) Mortaua (I ãoveri delia proprietà fonâiaria e Ia questione sociale, 3' ed., 
Torino, 1912, cap. IV) lumeggia egregiamente questo punto. Veggasi inoltre 
SONNINO, I contadini in Sicilia, 307 fi passim. — Jaegkk, Die Ágrarfrage der Ge- 
genwart, 1887, III, 107. — Beiítagnolli, Economia deWagricoltura, 1886, 23-26. — 
Lexis (Gewerhvereine und Unternehmerrerhãnde in Frankreich, 1879, 87) si sforza 
di attenuare Tinfluenza, che ha Timposta a schiacciare Ia piccola produzione; 
ma le sue considerazioni non ci hanno dei tutto persuasi. 
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Ia elevazione dei salario, Ia quale si produrrebbe immediatamente 
come risultato degli incrementi dei capitale, e comprometterebbe 
Ia persistenza dei profitto, non può veiiire scongiurata che mercê 
un rallentamento delia accumulazione, il quale può soltanto rag- 
giungersi a prezzo di una diminuzione nel saggio dei profitto; onde 
rimposta, scemando il saggio dei profitto, funziona ad assicurare 
Ia persistenza delTeconomia capitalista. Di qui il paradosso econo- 
mico, che, in tali condizioiii, Ia classe capitalista deve, per quanto 
inconsciamente, favorire ogni istituto, tendente a rallentare gli in- 
crementi delia richiesta di lavoro e, precipuo fra quelli, una tas- 
sazione energica dei reddito e dei capitale (1). Gli è cosi che agli 
Stati Uniti d'America, quando gran parte delle imposte cagionate 
dalla guerra di secessione divengono superflue, non si sgravano 
già tutti i contribuenti, ma soltanto i meno agiati, lasciando in- 
tatte le imposte sui piíi ricchi. Perchè cio? Appunto perchè si 
comprende che un improvviso disgravio dei grande capitale porge- 
rebbe troppo energico impulso alia accumulazione produttiva ed ele- 
verebbe i salari (2). Certo, Ia base intima di questa autotassazione 
dei capitale rimane un segreto pei capitalisti medesimi, alia cui 
coscienza non appare che un miraggio, raffigurante quella tassa- 
zione esclusiva, o preponderante, dei capitale come Tattuazione di 
un principio di suprema giustizia. Allora, come risultato e riflesso 
di questo inconscio interesse delia classe capitalista a tassar sè 
medesima, si diffondono le idee di eguaglianza tributaria, di ética 
deirimposta, di proporzionalità dél sacrifício; e queste idee costi- 
tuiscono Io stimolo immediato, che induce i capitalisti a consen- 
tire queirimposta sul reddito, che è condizione necessaria alia per- 
sistenza dei profitto (3). 

(1) Cio non avveravasi invece neiretà di mezzo, quando una elevazione 
dei compenso dei lavoro non eomprometteva Ia persistenza dei reddito capi- 
talista. 

(2) Wells, Recent financial experiences in Unit^ã States, nei " Saggi dei Cobden 
Club „ II, 1872, 496. 

(3) A ciò il Salandra (' Giornale degli Economisti ,, maggio, 1886), il Fusi- 
nato C Rivista italiana per le scienze giuridiche ,, 1886) ed il Rabbeno (' Ri- 
vista di filosofia aeientifica ,, 1886) obbiettano che se i capitalisti, ad evitare la^ 
elevazione dei salari, intendono frenare raccumulazione, essi possono farlo nel 
modo piii naturale ed amabile, ampliando i propri consumi, senz'uopo di ricor- 
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Ma una piü grave ragione costringe bentosto Ia classe capita- 
lista ad assoggettarsi airimposta; ed è Ia riduzione dei salario al 
minimo saggio, che rende impossibile Ia tassazione dei lavoratore 
e costringe quindi Ia proprietà, sotto pena dei disavanzo cronico, 
ad addossarsi il carico tributário. Se infatti Ia tassazione esclusiva 
delia classe borghese, nel periodo feudale, era resa possibile dal- 
Tagiatezza di quella, una tassazione preponderante delia classe lavo- 
ratrice nella prima fase delia economia a salariati è resa impossibile 
dalla povertà dei lavoratore. — Senza dubbio, finchè il salario eccede 
il minimo, Timposta colpisce di preferenza i salariati; ma non appena 
il salario raggiunge il minimo, il capitalista si avvede che, tassando 
Ia mercede, esso colpisce di fatto il proíitto, epperò gli sforzi delia 
classe regnante, intesi a riversare il tributo sulla classe soggetta, 
d'improvviso si arrestano. Quindi, nientre nelTepoca feudale Ia cre- 
scente riccliezza delia borghesia raccoglie sempre meglio sovr'essa 
il carico dei tributo, nella prima fase delTeconomia a salariati Ia 
crescente povertà dei lavoratore determina Ia progressiva impos- 
sibilita di tassarlo. — Ecco percliè noi vediamo, ad un certo stadio 
delFeconomia moderna, sorgere e farsi generale il concetto delFim- 

rere al método tortuoso e sgradevole di una tassazione ulteriore dei proprio 
reddito. — Quando però si avverta — secondo Ia teoria ei insegna — che 
raccumulazione produttiva non dipende già dalTarbitrio dei capitalista, ma 
segue fatalmente le variazioni dei saggio dei profitto, si scorge tosto che, co- 
stante il saggio dei profitto, Ia classe capitalista non può accrescere i suoi 
consumi improduttivi a spese delia accumulazione, ma deve necessariamente^ 
benchè inconsciamente, consacrare all'accumulazione una quantità di ricchezza 
rigorosamente invariabile; di guisa che, se si vuole infrenaro Taccumulazione, 
non v'ha altro mezzo che di scemare il saggio dei profitto; il che si ottiene 
appunto mercê Timposta sul reddito. — Al qual proposito è pur da avvertire 
che rimposta sul reddito non è già — come paion credere i nostri contrad- 
dittori — un método diverso dalla espansione dei consumi improduttivi, ma 
coincide, alTopposto, con essa; poichè, a che si dedica il ricavato deirimposta, 
se non appunto alia soddisfazione dei bisogni collettivi delia classe ricca ? E 
che è dunque Timposta sul reddito, se non un mezzo di ottenere, per forza 
di legge, una espansione dei consumi improduttivi dei capitalisti, che non 
potrebbe ottenersi spontaneamente ? E ciò risponde alia acuta osservazione 
dei Eabbeno circa Tassenza di una eccitazione cosciente airautotassazione dei 
capitale; poichè ora si scorge che tale eccitazione esiste di fatto ed è riposta 
appunto nell'aumento dei consumi collettivi dei capitalisti, reso possibile 
dairimposta. 
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munità tributaria dei minimo necessário alia sussistenza; ecco percliè 
vediamo procedere a paro il declivicf delle mercedi.e Ia progres- 
siva transizione dei sistema tributário dalle imposto indirette, gra- 
vanti specialmente il povero, alio imposto dirette, onde il ricco 
specialmente è colpito. Cosi nella Francia una prima traccia di im- 
posta sul reddito si avverte nel 1725, airindomani delle ruiné pro- 
dotte dal sistema di Law. Insufficiente Ia taglia per Ia miséria dei 
lavoratore e i dazi per Ia povertà delia popolazione, si ricorre airim- 
posta dei 50° immaginata dai fratelli Paris. Questa imposta deve 
essere levata durante 12 anni, in natura su tutti i frutti delia 
terra e in denaro sui redditi d'altra specie, ed il suo provento 
dee servire al rimborso dei debito pubblico. Ma non ostante 
questa attribuzione, queirimposta suscita un'indignazione generale; 
i magistrati negano di registraria e per faria passara si deve 
tenere un lit de justice (1). A norma di tali criteri riesce pure im- 
mediatamente spiegabile Ia rinuncia alia esenzione tributaria, di cui 
dànno spettacolo Ia nobiltà ed il clero di Francia nella notte dei 
4 agosto, e prima ancora, ma assai piü tepidamente, nelle Assemblee 
dei Notabili dei 1787-88; spettacolo che si rinnova in Sicilia, 
nel 1810. Queste improvvise rinuncie dei privilegiati non sono che 
il prodotto delia impossibilita omai assoluta di limitare alie classi 
inferiori il tributo, dacchè per una parte Ia borghesia, colla compra 
degli uffici, è riuscita ad esentarsi dali'imposta, mentre per altra 
parte Ia classe lavoratrice, immiserita alF estremo, è incapace a 
sopportarne Taggravio (2). 

Ma Tesempio piii significante ci è dato dalla storia deirimposta 
sul reddito in Inghilterra. Quivi infatti, sotto il ministero Pitt, 
la riduzione dei salario al minimo genera Tassoluta impossibilita 
di ulteriormente tassare i poveri ed i lavoratori; impossibilità 
omai dimostrata in guisa p^rentoria dallo scarso gettito delle 

(1) Bailly, Histoire flnancière de la France, Paris, 1839, II, 110. 
(2) Vedi su ciò Stouem, Les finances de Vancien rêgime et âe la lievolution, 

Paris, 1885, I, 230, 227, ecc. Si tenga conto perb dell'osservazione di Gomel 
(Les causes financières de la Eévolution française, 1892, 449) sulla leggerezia, 
con cai la nobiltà assoggettava alia critica i proprii privilegi e ne caldeg- 
giava la soppressione. — La povertà delle classi lavoratrici alia vigília delia 
Rivoluzione è vivacemente descritta dal Taine, Les origines de la France con- 
temporaine, Paris, 1876, I, 176, 431, 507. 
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nuove irnposte indirette e da un cumulo di irresistibili indizi. In 
seguito a ciò quel ministro, "per sopperire alie ingenti spese* delia 
guerra antinapoleonica, si vede costretto a proporre dapprima un 
inasprimento delle imposte vigenti sulFentrata (1798) ma dappoi 
una vera e própria imposta sul reddilo; Ia quale, energicamente 
combattuta da Fox e da Sheridan, che Ia denunciano come una 
violazione delia proprietà, viene approvata dal Parlamento inglese 
nel 1799, ma poi soppressa (1802) per ropposizione delle classi 
ricche. Essa è ristabilita Tanno seguente, a motivo delle gravi dif- 
ficoltà finanziarie, sotto il nome non ancora esecrato di Propertij 
tax; ma si inizia tosto contr'essa una agitazione veemente da parte 
dei capitalisti, dei fittaioli, di tutti i possidenti; ed innumerevoli 
petizioni giungono a Westminster per ottenerne Tabolizione. Se- 
condo afferma energicamente il Cancelliere dello Scacchiere^ è Ia 
congiura dei ricchi contro i poveri (1). La congiura trionfa-e 
nel 1816 si decreta Tabolizione di quella imposta; contro Ia quale 
Tavversione è si forte, che il Parlamento, su proposta di Lord Brou- 
gham, ordina Ia distruzione di tutti i documenti, che han servito 
ad introdurla. — Se non che 26 anni piü tardi Ia necessita delia 
sua imposizione si riproduce. Si deve, a queirepoca, provvedere 
alie spese pubbliche sempre crescenti, Ora, nelle condizioni di mi- 
séria fra cui il popolo si dibatte, condizioni dimostrate ad evidenza 
dalle innumerevoli petizioni, che pervengono al Governo contro le 
imposte indirette, una esacerbazione di tali imposte è impossibile, 
secondo Io stesso Peel riconosce esplicitaménte. " Io, cosi quel mi- 
nistro si esprime ai Comuni 1' 11 marzo 1842, non posso associarmi 
ad alcuna proposta intesa ad accrescere le imposte sui consumi 
delle classi lavoratrici. Ben piü: io posso darvi Ia dimostrazione 
convincente, che noi ahhiamo in questa parte raggiunto il limite delia 
tassazione „ (2). E Io prova col fatto, che gli ultimi inasprimenti 
deirimposta non hanno arrecato quasi alcun incremento di reddito 
alia finanza. Perciò, egli conclude, un'imposta sul reddito si attesta 
come provvedimento indeclinabile. E a tale provvedimento dànno 

(1) OzEKOFF, Uimposta sul reddito in Inghilterra, Mosca, 1898, 122. — Lo 
stesso Ricardo è avverso a quella imposta {Letters to Hutches Trower, Oxford, 
1899, 19). Si vegga anche Seligman, The income tax, 129 seg. 

(2) Hansabd, Parliamentary Debates, vol. LXI, 431. 



CAP. 111 - ESPLICAZIONI DEL KEDBITO E DEL POTERE 369 

senza esitare il loro assenso i proprietari di terre, i quali com- 
prendono che, se Ia nuova imposta sui ricchi non si introducesse 
e si tassasse invece ulteriormente ii popolo, ne crescerebbe per una 
parte, colla miséria di questo, Ia tassa dei poveri, gravante sulla 
proprietà terriera, e si renderebbe d'altra parte necessaria Tabro- 
gazione dei dazi sui cereali, per Ia impotenza dei lavoratori a pa- 
garli. D'altronde gli stessi capitalisti industriali e commercianti 
non sono ostili al nuovo tributo, sia perchè esso evita Tintrodu- 
zione di nuove imposte indirette, sempre dannose al commercio, 
anzi consente Tabolizione di parecchie fra quelle esistenti, sia, so- 
pratutto, perchè un aggravio ulteriore dei popolo, omai ridotto agli 
estremi, ricadrebbe necessariamente su coloro che Io impiegano. Per 
questo assieme di ragioni, che tutte s'incentrano nella miséria delia 
classe popolare, Timposta sul reddito ottiene Tassenso delle classi 
danarose; le quali però si adoprano a far prevalere il concetto, 
ch'essa abbia ad essere sopratutto una riserva per caso di guerra, 
e debba in tempo di pace ridursi alie piü esigue dimensioni (1). 

Gli stessi fenomeni si riproducono in Prússia, ove Tintroduzione 
deirimposta sul reddito (maggio 1851) coincide colla riduzione 
delle mercedi al necessário (2); mentre in Italia Ia prevalenza 
delle imposte dirette si inizia, solo quando il salario diviene insuf- 
ficiente a consentire anche Tesistenza piü degradata. Invece là dove 
il salario non è sceso al minimo, ivi Timposta sul reddito non giunge 
a stabilirsi. Cosi nella Francia, ove Ia condizione degli operai è re- 
lativamente discreta, persino nel periodo eroico dei 1849 il ministro 
Fould deve ritirare il disegno d'imposta sul reddito presentato da 
Pôssy, 44 progetti di legge, intesi ad istituire tale imposta, ven- 
gono successivamente a naufragara (3), ed il recente disegno Cail- 

(1) OzEKOFF, 1. c., 128 seg. — Anche nell'Austi'ia Timposta sul reddito si 
introduce acoompagnandosi alia riduzione deli' imposta fondiaria, che le vale 
Tappoggio delle classi terriere preponderanti nel Parlamento. — Colla rabida 
lotta, che deve affrontare 1' imposta sul reddito, si paragoni Ia facilità, colla 
quale i Parlamenti votano le imposta sui consumi, gravanti le classi povere, 
ed apparirà evidente come Ia política íinanziaria non sia che Tespressione degli 
interessi delia proprietà. 

(2) Le imposte dirette prevalgono in Prússia fin dal 1806, ma però sotto 
forma di imposte di classe, gravanti in particolar modo le classi povere. — 
SciiMOLLEK, Epochen, ecc., 91, 95. 

(3) Cfr. Chaillev, 1. c., 481 seg. 

A. Loria, Le hasi economiche. 4» ed. 24 
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laux s'incaglia nelle secche dei Senato; mentre nel 1894 agli Stati 
Uniti, Ia classe capitalista giunge a far prevalere il concetto delia 
incostituzionalità deirimposta sul reddito ed a fare annullare dalla 
Corte Suprema Ia deliberazione dei Congresso, che Tha stabilita, 
sotto Ia pressione delle classi agrarie. 

Quando però Ia appropriazione totale dei terreno ha resa Ia per- 
sistenza delia economia capitalista indipendente dalla riduzione dei 
salario al minimo saggio, cessa evidentemente Ia necessita capita- 
lista delia sovratassazione dei lavoro; e perciò il capitale, se ha 
pur sempre interesse a riversare sugli operai Taggravio deirim- 
posta, non fa piü delia tassazione dei povero una questione di vita 
o di morte. Da ciò Ia conseguenza che, nella fase piíi evoluta delia 
economia a salariati, avviene talora che la prevalenza delle imposte 
sul povero si renda meno sentita, e che lo Stato, ove pur non 
abroghi i tributi finora gravanti sul lavoratore, si astenga però da 
una tassazione ulteriore dei lavoro, che sarebbe consentita dalla 
elevatezza relativa delle mercedi, e provveda ai cresciuti bisogni 
pubblici per mezzo di imposte sulla proprietà; le quali per tal guisa 
divengono parte integrante e permanente deirassetto finanziario 
delle nazioni piü progredite (1). 

Se dunque, a partire da un certo período, si avverte neli'età mo- 
derna una tassazione preponderante delia classe capitalista (2), ciò 
non contraddice punto alia base economica dello Stato, mentre non 
è che il prodotto, sia delia impossibilita di spinger piü oltre la 
tassazione delle classi lavoratrici, omai ridotte al minimo salario, 
sia delia cessata necessita capitalista delia riduzione dei salario 

  

(1) L'Ozeroff (Le tendenze fondame.ntali nella evoluzione delle imposte ãirette 
in Gerinania, Pietroburgo, 1899, 12, 44) obbiettá a questi riflessi: 1° Che Tesi- 
stcnza di imposte sul reddito nei paesi nuovi contraddice alia mia tesi, se- 
condo cui esse dovrebbero aversi soltanto, là dove il salario è miserrimo, o il 
capitale esorbitante; 2° Che la permanenza delTimposta sul reddito nelle na- 
zioni piü colte esclude la mia tesi, la quale farebbe di queirimposta un fenq- 
meno puramente transitorio. L'esempio degli Stati Uniti, ricordato al capo- 
verso precedente, combatte la prima obbiezione; le avvertenze or ora accennate 
la seconda. 

(2) L'Alessio {Saggio sul sistema tributaria in Italia, I, Torino, 1882, 211, 215), 
mentre riconosce che la classe reggente rimbalza sulle soggette il carico dei- 
rimposta, avverte come negli ultimi tempi si desti nei ceti dirigenti il sen- 
timento delia opportunità di tassare sè stessi. 
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ai niinimo, quale condizione di pei-sistenza dei profitto. Ma quando 
poi il saggio dei profitto si approssima al minimo, Ia tassazione dei 
capitale viene imposta perentoriamente dal tornaconto immediato 
delia classe capitalista; poicliè, rallentando Taccumulazione, diffe- 
risce i periodi delle crisi commerciali. Tenendo conto di questa in- 
lluenza, si risolvono d'un tratto parecchi 'quesiti finanziarii. Anzi- 
tutto si spiega perchè, col progredire deireconomia, si avverta un 
progressivo passaggio dairimposta sulla proprietà airimposta sul- 
Tentrata. La differenza, che intercede fra le due forme d'imposta, 
è infatti semplicemente questa, che Ia prima colpisce anche Ia ric- 
chezza improduttiva, mentre Ia seconda Ia esime; onde Ia prima 
porge per sè stessa alia accumulazione uno stimolo, che nella se- 
conda difetta. Ebbene nel periodo, in cui il saggio dei profitto 
eccede notevolmente il minimo e perciò Taccumulazione può pro- 
cedere senza danno, Ia prima forma d'imposta è preferita, per ciò 
appunto che costituisce uno stimolo alTaccumulazione capitalista; 
mentre nel periodo, in cui il saggio dei profitti è depresso, si pre- 
dilige Ia seconda forma d'imposta, che rallenta Taccumulazione (1). 
Con ciò si risolve ancora il quesito: perchè mai nei Parlamenti 
moderni, che rappresentano Ia proprietà ed il capitale, incontra 
crescente favore, come Timposta progressiva, cosi quella sulle suc- 
cessioni? Ciò spiegasi tosto quando si avverta che, col progresso 
deireconomia, si rende sempre maggiore Ia ricchezza disponibile. 
Ia quale, specialmente se accentrata presso i grandi capitalisti, si 
abbandona alie speculazioni rovinose e si inabissa nelle crisi, tra- 
scinando nel disastro una frazione assai cospicua delia accumula- 
zione sociale. Ora Timposta sulle successioni è doppiamente effi- 
cace ad attenuare codesti disastri, poichè per una parte sottrae ai 
contribuenti una quantità di capitale, che altrimenti si lancierebbe 

(1) L'opportunità di limitare ^'accumulazione, consigliata dalla riduzione dei 
saggio dei profitto, spiega inoltre Tavversione di pai-ecchi eoonomisti (p. es., 
Lehk nella " Zeitschr. für Staatsw. ,, 1877, 220 seg.) contro rimmunità tribu- 
taria delia parte di reddito che è risparmiata, benchè tale immunità sia il 
solo mezzo di evitare una duplice tassazione. Con ciò spiegansi ancora le di- 
stinzioni sottili di alcuni finanzieri, intese a negare il fatto incontestabile di 
questa doppia tassazione. Cosi Vocke, Die Ahgahen, ecc., Stuttgart, 1887, 471; 
Bastable, Public fiiíance, Lond., 1892, 298; Pierson, Leerboek, Haarlem, 1902, 
II, 627-8. 
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nelle speculazioni, per altra parte lascia inalterato il saggio gene- 
rale dei profitti, impedendo cosi quella conversione di capitale pro- 
duttivo in capitale improduttivo, che dalla riduzione dei saggio di 
profitto discende. Gli è perciò che Timposta sulle suecessioni è 
assai píü conforme ad un período di profitto minimo, che non un'im- 
posta progressiva sul reddito, Ia quale, scemando il saggio di pro- 
fitto sotto il minimo, attizzerebbe Ia speculazione (1); ed è cosi 
facilmente spiegabile Ia diffusione e raccrescimento di queirim- 
posta nei periodi, in cui il profitto scende al minimo, come nél- 
TEuropa odierna e nella Roma decadente (2). 

Tuttavia Ia stessa imposta progressiva sul reddito divien neces- 
sária, per effetto delia riduzione dei saggio dei profitto, e dei pas- 
saggio delia economia a salariati alia sua fase superiore. -— Nel 
periodo precedente di tale economia accade perfettamente Top- 
posto, dacchè Ia tassazione piü forte dei minor capitale vi è — 
come vedemmo — richiesta dalla legge di persistenza dei profitto. 
— Ma quando invece Teconomia a salariati si è resa indipendente 
dalla riduzione delia mercede al minimo saggio, una tassazione pro- 
gressiva è neirinteresse dello stesso capitale maggiore. Infatti, poichè 
il capitale minore ottiene un saggio minore di profitto, un'imposta 
proporzionale. Ia quale non deprime sotto il minimo saggio il pro- 
fitto dei capitale maggiore, può avere questa influenza rispetto al 
profitto dei minor capitale. Ora, se questa riduzione di profitto 

(1) Le aoute osservazioni dei Graziani intorno alia natura economica del- 
Timposta sulle suecessioni (Siena, 1890) non ispiegano ancora perchè questa 
sia preferita airimposta progressiva sul reddito. Ciò si spiega invece, quando 
si pensi che Ia prima non rallenta raceumulazione, laddove la seconda ha tale 
risultato. — Invero Ricardo pensa che entrambe queste imposte abbiano Io 
stesso effetto, o che entrambe scoraggino dei pari Faccumulazione (Works, 
540 e 89); ma Ia sua argomentazione è fondata su ragioni psicologiche, sempre 
difficili a controllare, non su ragioni economiohe. Che se egli avesse invece 
avvertito che la intensità delia accuniulazione produttiva fe in ragion diretta 
dei saggio dei profitto, avrebbe tosto compreso che Timposta sulle suecessioni, 
appunto perchè il saggio generale dei profitti non colpisce, non può scemare 
Faccumulazione produttiva, nè perciE) stimolare la speculazione. 

(2) Negli ultimi tempi Fimposta sulle suecessioni si va introducendo anche 
in America (Seligman, Progressive Taxation, 2' ed., New-York, 1909, 112 e seg., 
e Essays on taxation, New-York, 1895, pag. 133); il che è appunto dovuto alia 
contrazione dei campo d'impiego, che si annunzia omai anche agli Stati Uniti 
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determina Ia conversione dei capitale minore in capitale improdut- 
tivo (1), essa nuoce alio stesso capitale maggiore, poichè provoca 
rivulsioni e disastri, che quel capitale stesso indirettamente colpi- 
scono. Dunque è neirinteresse medesimo dei capitale maggiore di 
surrogare alia imposta pi'oporzionale, che determina Ia conversione 
dei capitale minore in capitale improduttivo, Timposta progressiva; 
Ia quale perciò viene evocata dairinteresse medesimo di coloro, che 
ne sono colpiti. Da ciò la conseguenza, che Timposta progressiva 
sara piü probabilmente introdotta nei paesi, in cui la ricchezza è 
piü sperequata e piü disagiata la condizione dei minori redditieri. 
Ma anehe là dove la condizione di questi e degli operai non è 
troppo disagiata, dove anzi è relativamente prosperosa, ivi la pro- 
gressione dei tributo può stabilirsi, e per una ragione assoluta- 
mente opposta, per la potenza di quelle medesime classi, le quali 
(sopratutto ove si giovino dei conflitto fra i due redditi fondamen- 
tali) giungono ad imporsi nella legislázione. Perciò Timposta pro- 
gressiva si introduce, neirinteresse degli stessi redditieri maggiori, 
là dove il reddito dei capitali minori e degli operai dista di poco 
dal minimo, come in Olanda ed in Prússia, e neirinteresse dei red- 
ditieri minori e degli operai, là dove questi sono prosperosi, asso- 
ciati e per ciò stessq influenti, come avviene nella Svizzera, nel- 
TAustralia e nelTInghilterra contemporanee, e, in condizioni per piii 
rispetti diverse, nelTantichità ateniese e nella rinascenza fioren- 

(1) Airobbiezione dei Ferbaris (II materialismo storico, ecc., 1897, 74), che alia 
speculazione si rivolge soltanto il grande capitale, mentre il piccolo capitale 
preferisoe gli impieghi piu sicuri presso le Casse di risparmio, risponde la se- 
guente avvertenza di un osservatore coscienzioso : ' Le Casse di risparmio 
ricevono soltanto una piccola parte delle economie dei popolo, di cui la parte 
piíi grossa viene inghiottita dalla speculazione. A Lione, a Saint-Étienne, nella 
vallata dei Giers, le vittime di quella erano specialmente gli operai piii in- 
telligenti, quelli che percepivano discreti salari. Gli operai sono colpiti dai 
disastri finanziari in assai maggior numero, che non si creda. Molti di essi mi 
mostravano con rammarico i titoli senza valore, o deprezzati, che avevano di- 
vorata la loro piccola fortuna; naturalmente la loro scelta era caduta sulle 
imprese piíi sospette , (L. Reybaud, Le fer et la houille. Paris, 1874). E innu- 
merevoli sono gli operai ed i piccoli capitalisti, rovinati dal tracollo dei valori 
automcbilistici, avvenuto in Italia negli ultimi anni. Ciò non esclude però — 
e si capisce — che il grande capitale si rivolga alia speculazione in maggior mi- 
sura che il piccolo, come noi stessi riconoscemmo esplicitamente piü addietro. 
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tina (1). Là dove invece il reddito dei minori proprietari e de' sa- 
lariati supera il minimo, ma essi non sono coalizzati e potenti, ivi 
non è possibiie che Timposta progressiva trionfi; epperò è spiega- 
bile se nella Francia de' nostri giorni, ove tali condizioni si asso- 
ciano, queirimposta non giunge a stabilirsi (2). 

È ia necessita, che si impone ad una data fase dello sviluppo 
economico, di assoggettare il maggior reddito ad un tributo piü 
che proporzionale, è questa Ia cagione precipua di un fenomeno 
finanziario assai rilevante, il passaggio dalTimposta sulFentrata 
airimposta sul reddito. Infatti Ia riduzione sempre maggiore dei 
margine imponibile presso le classi povere e lavoratrici, o Ia ces- 
sata necessita capitalista delia riduzione dei salari, spiega bens"i 
Ia transizione dalle imposte indirette alie dirette, ma non dà ancora 
ragione dei passaggio di queste dalla forma di imposta suirentrata 
a quella sempre piü prevalente d'imposta sul reddito. La cosa riesce 
invece spiegabile quando si avverta che i'imposta suirenijrata, a 
motivo dei suo carattere reale, è necessariamente proporzionale; 
onde, appena Ia necessita delia tassazione progressiva venga recla- 
mata dai rapporti stessi deireconomia, fa d'uopo surrogare all'im- 
posta suirentrata, anelastica e rigida, Timposta sul reddito, di sua 

(1) L'esempio deirOlanda, ove un Parlamento aristocrático, perchè eletto a 
suffragio ristretto, vota il disegno Pierson d'imposta progressiva, contraddice 
alPasserto deirALKssto (Ancora ãelV imposta progressiva, in ' Rivista delle 
seienze giuridiche 1897), che Ia tendenza delle classi capitaliste si manifesti 
costantemente contraria a detta imposta. Ma, egli soggiunge, anche i redditi 
ed i capitali medi non le sono punto favorevoli, pel timore di una recisione 
dei loro incrementi suecessivi. II che non mi sembra ammissibile; poichè è 
troppo naturale che i piccoli capitalisti siano invece favorevoli alia progres- 
sione, Ia quale aoltanto consente loro di lottar con successo contro Timpresa 
accentrata; nè tale preferenza può venire, presso quei capitalisti, bilanciata 
dalla previsione piuttosto fantastica di un incremento di reddito, che assog- 
getti essi medesimi alFimposta diíferenziale. — ' Percib, conchiude uno scrit- 
tore, il quale ha studiata con grande profondità Ia questione, Timposta pro- 
gressiva raccoglie universalmente i suffragi dei capitalisti minori; ed è per 
Tappunto alia coalizione di questi e degli operai, che spesse volte si deve 
il trionfo di codesta misura finanziaria , (Ozeroff, Vimposta sul reddito in 
Inghilterra, 417). 

(2) NelPaprile 1896, il ministro Bourgeois deve dimettersi, perchè il Senato, 
ostile airimposta progressiva, inizia una política ostruzionista. Delia sorte dei 
dieegno Oaillaux, pure includente Ia progressione, già dicemmo piü addietro. 
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natura flessibile e facilmente adattabile alie mutevoli condizioni 
personali de' contribuenti. Ma a determinare questa forma speciale 
e moderna deirimposta diretta s'aggiunge, per una parte, Tinde- 
bitaniento crescente dei proprietari, specialmente terrieri, che li 
sollecita a caldeggiare una forma d'imposta, Ia quale rende possi- 
bile Ia detrazione dei debiti, per altra parte, ed anche piii efíicace- 
mente, Ia necessita di colpire con asprezza crescente i redditi dei 
capitale e dei lavoro improduttivi. Perocchè Timposta sulTentrata, 
Ia quale colpisce esclusivamente il profitto e Ia rendita, lascia illesi 
i redditi derivati dei capitale di speculazione, dei capitale inter- 
mediário, dei lavoro professionale, ecc. Ora finchè il capitale ed il 
lavoro improduttivi sono oggetto di privilegi e favori da parte dello 
Stato, Timposta sulTentrata, appunto per Timmunità onde privi- 
legia quei redditi, è generalmente prediletta. Ma appena si inizia 
Ia guerra dei capitale produttore contro quei redditi parassiti, ap- 
pena Ia benevolenza universale verso di quelli si torce in cocente 
avversione, si manifesta tutta Tenormità di un sistema tributário, 
che esime quei redditi dalTimposta e Ia necessita di surrogarlo con 
altro, che consenta di vibratamente colpirli. E tale sistema trova 
il suo perno neirimposta sul reddito, Ia quale divincola l'assetto 
tributário dalla vecchia base reale e gli consente di colpire anche 
i redditi proteiformi dei lavoro professionale e dei capitale di spe- 
culazione. Però, neirinfliggere a queste specie dei reddito un consi- 
derevole aggravio, Io Stato capitalista ha cura di raddolcire Ia fe- 
rita arrecata alia proprietà e si affietta a ricusare airimposta sul 
reddito ogni base reale, ogni misurazione obbiettiva, abbandonando 
la valutazione dell'avere dei singoli al critério aflfatto subbiettivo 
delle denuncie; onde, come ben si comprende, la massima parte di 
quei redditi sfugge eífettivamente al tributo (1). — Ma Tavversione 
contro il capitale improduttivo e la necessita di assoggettarlo. al- 

(1) Nello Stato di Nuova York, nel período dal 1875 al 1885, mentre la ric- 
chezza cresce enormemente, la ricchezza mobile dichiarata diminuisce (Ely). 
— Agli Stati Uniti le classi ricche, di cui Tavere s'accresce sempre piü, sop- 
portano una frazione decrescente dei carico tributário (Skligman, Income tax, 
pag. 640). Per la Francia veggasi Stoubm, Systèmes généraux d'imp6ts, Paris, 
1912, 213 e segg. In Prússia si calcola che le classi ricche sono tassate sulla 
meta soltanto dei loro reddito. Da tutto cib si arguisca il grado di fiducia, 
che può riporsi nelle dichiarazioni. 
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l'imposta chiariscono ancora un altro istituto finanziario, le imposte 
sulle trasmissioni delia proprietà; le quaü, a primo tratto affatto 
irrazionali e prive, agli occhi di finanzieri autorevoli, d'ogni base 
legittima, sono in realtà il prodotto delia necessita di tassare il 
capitale intermediário ed altre specie dei capitale improduttivo, 
sfuggenti con fortuna alia stessa imposta sul reddito. Di qui Io 
sviluppo affatto moderno di queste notevoli imposte e Tincredibile 
espansione, ch'esse negli ultimi tempi raggiungono presso tutte le 
nazioni civili (1). 

Ma ben altri e piü ragguardevoli sono gli influssi delia scissione 
qualitativa dei reddito ed anzitutto delia sua bipartizione fra il 
reddito agrario e Tindustriale, fra Ia rendita ed il profitto. Nel pe- 
ríodo, in cui, inesistente Ia concorrenza, il reddito fondiario trovasi 
in conflitto col reddito industriale, può darsi che il primo sia cosi 
prepotente, da rimbalzare sulfaltro buona parte deirimposta; di 
che ci porgono esempio notevole i piü diversi paesi, durante Ia 
fase medievale delia loro economia. Cosi negli Stati delTUnione 
Americana, durante Ia prima meta dei secolo XIX, quando Ia pre- 
valenza politica spetta alia proprietà fondiaria, le imposte non col- 
piscono quasi affatto Ia terra e gli abitanti delle città sopperiscono 
quasi da soli alie pubbliche spese; come già nelia Repubblica di 
Firenze, nel secolo XIV, Timposta colpisce piü i cittadini che i 
contadini (2). Se non che ben piü rilevanti sono le influenze delia 
contesa, che si combatte fra la rendita ed il profitto. Già nei paesi, 
o nelle epoche, in cui la rendita prevale economicamente, e per ciò 
politicamente, essa giunge ad assicurarsi una parziale immunità tribu- 
taria; un fatto questo, dei quale abbondano da ogni parte gli esempi. 
Per ricordare taluni dei piü ragguardevoli, nel maggio dei 1888 i 
proprietâri di terre, prevalenti nella nostra Camera elettiva, si ri- 
cusano al ripristino de' decimi sulla fondiaria, e nel giugno dei 1894, 

(1) Vedi VocKE, Geschichte, pag. 234 seg. — Alessio, II sistema tributário, 11, 
cap. I. — Bastable, 1. c., 521-2. — Wagner, Allgemeine Steuerlehre, pp. 432, 

, 443 seg. — In Italia, ove il capitale improduttivo è onnipossente, esso giunge 
piíi agevolmente ad esimersi dali'imposta; ed il naufragio delia legge sulla 
nullità degli atti non registrati ha appunto a motivo la poderosa resistenza 
dei capitale di speculazione. 

(2) Cfr. Chevalier, Lettres sur VAmérique âu Nord, 1836, 11, 265, ed Ei-y, 
1. c., 122, con Canesteini, 1. c., 383. 
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quando il Governo propone di ristabilire i ^/lo sulla prediale, com- 
pensando i proprietari con una elevazione dei dazio sui grani a 
7 lire, Ia Camera, da quelli dominata, respinge Ia proposta dei 
ma approva Taumento dei dazio ed inasprisce Ia già enorme im- 
posta sul sale. In Inghilterra, nel 1896, in sèguito al civanzo dei 
bilancio, si vota il land rating bill, che scema le imposte locali 
sulla proprietà terriera; provvedimento questo che 1'" Economist „, 
organo delle classi bancarie, non esita a qualificare di indébito so- 
pruso dei grandi proprietari di terre, avidi di procacciarsi, a spese 
deiraltro classi, rimmunità tributaria (1). E dopochè ha allontanato 
da sè Tamaro cálice dei tributo, Ia rendita non ha ritegno di favo- 
rire un alleviamento delle imposte, che colpiscono il lavoro, purchè 
però Taggravio a questo risparmiato cada sul capitale e sulTin- 
dustria, o di promovere nei piii diversi modi una gagliarda tas- 
sazione delle classi capitaliste. Cosi durante il ministero Walpole, 
i lords scozzesi combattono le imposte indirette, aífermando Top- 
portunità di colpire il capitale, anzichè il lavoro (2); cosi nella 
Francia moderna Ia prevalenza dei proprietari di terre giunge a 
colpire d'imposta i capitalisti, e nellltalia ad elevare Ia ritenuta 
sulfa rendita pubblica; mentre al Giappone i proprietari di terre 
coalizzati coi banchieri impongono un sistema finanziario ideato a 
loro esclusivo vantaggio, senza che Ia Associazione per Ia riforma 
finanziaria, organizzata nel 1894 dagli industriali per rintuzzare il 
sopruso, abbia probabilità di trionfo (3). Cosa singolare! Su'questo 
punto — inversamente alia norma consueta — Ia storia tedesca 
corre sulle traccie di quella giapponese. Quando infatti nel 1909 
Bülow vuol procacciare 100 milioni di marchi ali'erário mercê 
un'imposta creditaria, i grandi proprietari terrieri gli contrappon- 
gono un progetto, che attinge "/m di quella somma ad un'imposta 
sulle carte-valori e solo ^/lo ad un' imposta sulla proprietà. E 
benchè ciò provochi gli industriali e banchieri tedeschi alia fonda- 
zione deWHansa-Biind (12 giugno 1909) volto a rintuzzare le tra- 
cotanze delia proprietà terriera, Ia Camera respinge il disegno dei 
governo, forzando il cancelliere a dimettersi. 

(1) ' Economist ,, 13 maggio 1896. 
(2) Lecky, Engl. in XVIII ceni., IJ, 64. 
(3) ' Economic Journal ,, 1894, 734-6. 
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Un risultato anche assai ragguardevole delia prepotenza delia 
reridita ci vien rivelato dalla storia delle iniposte sul lusso in 
Inghilterra. " II vero lusso, nota giustamente Dühring, è ben di rado 
colpito dairimposta, poichè i suoi rappresentanti imperano nella 
legislazione E tuttavia neiringhilterra si veggono i proprietari di 
terrefavorire le imposta sul lusso; perchè? perchè, vivendo Ia maggior 
parte deiranno in campagna, non vedono con rammarico le imposte 
cittadine sugli oggetti di lusso, le quali colpiscono quasi esclusiva- 
mente le classi industrial!; epperò i ministri tories dànno facile 
prova di generosità, tassando i consumi dei ricco. Ma non appena 
Ia parte dei tvhigs (industriali) sale al potere col ministero Gladstone, 
le imposte sul lusso vengono abrogate (1). — Talvolta invece una 
specie di rendita giunge a conquistare una parziale immunità tri- 
butaria a spese deiraltre, o delle altre forme dei reddito. Cosi 
nel 1852 Disraeli, rappresentante delia grande proprietà fondiaria 
agrícola, airintento di ottenere Tabolizione, tanto vaglieggiata dalla 
sua classe, deirimposta sul reddito, propone di raddoppiare Tim- 
posta sulle case e di estenderia a tutte le abitazioni, Ia cui pigione 
ecceda 10 sterline; ma Ia proposta viene respinta, grazie alia avver- 
sione degli abitanti delle grandi città, i quali, essendo per moita 
parte elettori, non esitano a gittarsi in grembo alia opposizione, 
pur di far naufragare Taborrito disegno (2). Non altrimenti in 
Italia il disegno di legge per Ia revisione deirimposta sui fabbri- 
cati naufraga nella Camera vitalizia (maggio 1888), pel motivo 
universalmente riconosciuto, che questa è sovrattutto composta di 
proprietari di case. 

Ma specialmente rilevanti sono, a tale riguardo, i fenomeni, che 
susseguono immediatamente alia istituzione deirimposta sul reddito 
in Inghilterra. A quell'epoca Ia proprietà fondiaria, il cui reddito 
è piii facilmente determinabile, considera con avversione tale im- 
posta e, non potendo sopprimerla, cerca di far prevalere un mé- 
todo di accertamento, che le consenta di parzialmente sfuggire al 
tributo (3). E già rispetto alia rubrica A (rendita fondiaria) si 

(1) Bilinski, Die Luxussteiier ais Correctiv der Einkommensteuer, Berlin, 
1875, 68-70. 

(2) Mac Culloch, 1. c., 51. 
(3) Le stesse classi dirigenti riconoscono 1'inesattezza dei nietodi di accer- 

tamento da esse reclamati; ma soggiungono che trattandosi di un'imposta, il 
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afifaccia tosto una prescrizione di favore verso i maggiori proprietari; 
quanto che si stabilisce che, a determinare Ia rendita imponibile, 
s'abbia a detrarre 1*8 °/o delia rendita aceertata, quale corrispettivo 
delle spese di ristauro degli edifici. Ora poichè Tentità degli edifici, 
e perciò Ia spesa dei loro ristauro, cresce meno che proporzional- 
mente airampiezza dei podere ed alia sua rendita, cosi un tal 
provvedimento è a tutto favore delia grande proprietà fondiaria 
e, come già notava Newbery nel 1801, soilecita raccentramento 
delle proprietà terriere. Ma Tegoismo dei proprietari di terre si 
manifesta anche piü spiccato nella rubrica B, o nella tassazione dei 
fittaioli. In verità i proprietari inglesi paion dorainati da questo 
solo obbiettivo, di attenuare per quanto è possibile Timposta, onde 
son colpiti i loro fittaioli; ma non per filantropia, ben inteso, uni- 
camente perchè questi possano pagare una rendita di tanto piü 
elevata. E grazie airenergico intervento dei proprietari, si accoglie, 
rispetto a questa rubrica, un método di accertamento, che si riduce 
ad un occultamento sistemático dei reddito agrario. Sotto Io specioso 
pretesto, che i fittaioli sono incapaci a compilare un bilancio, si 
rinuncia al método diretto e naturale di accertamento dei loro 
profitti e si fissano questi ad arbítrio, siccome equivalenti ad una 
certa frazione delia rendita fondiaria. Tuttavia, siccome questo mé- 
todo assegna talora al fittaiolo un profitto maggiore dei vero, 
cosi nel 1851, nel 1853, e nel 1880 si accorda una riduzione d'im- 
posta a quei fittaioli, i quali dimostrino che il loro reddito è in- 
feriore a quello accertato dal fisco; e nel 1887 si accorda a tutti 
i fittaioli, che ne facciano richiesta, il diritto di esser tassati 
secondo Ia norma delia rubrica B, ossia in base ai profitti reali 
degli ultimi tre anni. Ma ben pochi fittaioli si giovano di tale 
provvedimento, giacchè ad essi è piü vantaggioso seguire il método 
presuntivo finora adottato; nel che si ha Ia lúcida prova, che il 
método indiretto di accertamento, preferitc dalla legge, è un vero 
privilegio tributário. Eppure, benchè Tingiustizia di un tal método 

cui saggio deve, in tempo di pace, mantenersi initissimo, poco importa che i 
metodi di accertamento non sian troppo delicati. Sofisma evidente, giacchè il 
método imperfetto di accertamento, fonte assidua di sperequazione anche in 
tempo di pace, infligge poi gravissimo danno in tempo di guerra, quando il 
saggio deirimposta si inasprisce. 
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venga apertamente denunciata dai manifattori e dai loro rappre- 
sentanti, esso permane, sol perchè i proprietari di terre Io difendono 
neirinteresse deirintegrità ed elevatezza delleproprierendite. D'altro 
lato, quelle medesime classi manifattrici, le quali sbraitano tanto 
contro codesto método di accertamento, sanno far prevalere a proprio 
vantaggio un método ben diverso, ma altrettanto parziale e propizio 
alio elusioni. Imperocchè pei redditi delia rubrica D (redditi in- 
dustriali) Taccertamento è tutto poggiato sulla dichiarazione dei 
contribuente, che è il piü delle volte menzognera, e che le Com- 
missioni di accertamento, composta di ricchi, o le pene irrisorie 
comminate da quelle, sono impossenti a correggere. Frattanto il 
mezzo piü efíicace di controllo delle dichiarazioni dei contribuente. 
Ia pubblicità loro, trovasi esclusa preventivamente dalla unanime 
opposizione dei commercianti. Eppure questi ricchi, cosi teneri dei ~ 
segreto per sè stessi, non si peritano di abbandonare alia pubblicità 
Ia condizione dei miserabili, imponendo Ia pubblicazione periódica 
degli elenchi delle persone sussidiate, delia loro età e condizione 
di famiglia, delia misura dei sussidio e delia causa delia povertà (1). 
— Senonchè un método cosi ingiusto di accertamento dei redditi 
industrial! non tarda a provocara Ia reazione dei .proprietari. di 
terra. E questi infatti, grazie alia loro influenza politica prevalente, 
ottengono clia si assoggettino i profitti dei manifattori a valuta- 
zioni reiterate; le quali, rivelando che le dichiarazioni loro sono 
sistematicamente inferiori alia verità, conducono ad elevare il saggio 
delia loro imposta e a deprimere quella gravante i fittaioli (2). 

Se non che Ia crescente potenza dei profitto. Ia sua prevalenza 
sempre maggiore di fronte alia rendita, esercita bentosto un con- 
traccolpo sulla costituzione finanziaria, poier è riesca a smantellare 
rimmunità tributaria delia rendita, anzi a rivarsara sovr'essa il 
maggior carico dei tributo. Ancha di tale influanza Tesempio piü 
memorabile è dato dallevicenda delFimpostasuIredditoinlnghilterra. 

(1) Cfr. su tutto cib Ozehoff, LHmposta sul reddito in Inghilterra, 220-33, 
248-9, 260 64. 

(2) Là dove manca, od e meno intenso il conflitto fra i redditi, ivi manca 
uno dei piü efficaci controlli delia veridicità delle denuncie; e perciò si spiega 
se nelPAustria deplorasi Ia devalutazione sistematica dei redditi, che rende 
quasi evanescente il ricavo delTimposta che li colpisce (Cfr. Seligman, 1. c., 
pag. 837-8). 
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Infatti Ia forza sempre piü ragguardevole delia classe industriale 
riesce ad iníluire per modo sulTassetto di queirimposta, che questo, 
non solo abbandona, nel 1806, ogni esenzione delia parte delia 
rendita spesa nel ristauro degli edifici, ma finisce per colpire Ia 
rendita ad un saggio specialmente elevato. — Ma non pago di 
questo trionfo, il capitale aspira ad abolire Timposta sul reddito 
per surrogarla con una imposta esclusiva sulla rendita fondiaria. 
Fino dal 1853 Gladstone, il ministro dei profitto, rivolge un attacco, 
tanto piii abile quanto piii mellifuo, contro Timposta sul reddito, 
di cui prefissa Tabolizione pel 1860. Al tempo stesso, affermando 
che si giova agli operai coli'esentare dalla imposta non già i pro- 
dotti di loro consumo, ma il capitale che li impiega, egli prepara 
Ia immunità tributaria degli industriali; e proclamando il principio 
che si dee sgravare Tindustria e gravare Ia proprietà, procaccia 
disgravi tributari agli avvocati, ai capitalisti, ecc., mentre estende 
rimposta creditaria alie successioni fondiarie ed aggrava di nuove 
imposte Ia terra (1). La "guerra di Crimea, e piü ancora Ia risorta 
potenza delia rendita fondiaria,.tolgono ogni possibilita di soppri- 
mere Timposta sul reddito; ma tuttavia ancora nel 1863 Gladstone 
augura Ia futura abolizione di quel tributo, e nel 1874 fa formale 
promessa che, ove risalga al potere, abolira Timposta sul reddito, 
ch'è pagata dalla maggior parte degli elettori dei suo partito, dei 
partito industriale (2); mentre tre anni prima il ministro Lowe 
osa proporre un disegno di legge indirizzato a colpire di gravis- 
sime imposte Ia proprietà territoriale. Perciò Ia rendita fondiaria. 
Ia quale, nel periodo delia sua potenza, combatteva Timposta sul 
reddito, perchè Ia assoggettava al tributo, ora è ridotta a difen- 
dere tale imposta, siceome quella che permette di riversare sulla 
proprietà industriale una parte almeno deironere tributário. Quindi, 
non appena Ia rendita riacquista il potere politico, colla formazione 
dei gabinetto conservatore (1874), ogni disegno di abolizione del- 
rimposta sul reddito viene definitivamente sepolto. Ma se Ia ren- 
dita, riacquistando il potere, riesce ad impedira Tabolizione delia 

(1) Gladstone, Financial Statements, Lond., 1863, 51-2. 
(2) Lecky, 1. c. — Questa asserzione dello storico inglese ha dato luogo ad 

una risposta dei Gladstone e íid una polemica fra i due scrittori. — Buxton, 
1. c., II, 165. 
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imposta sul reddito, non è però piü cosi forte da poterne mutare, 
a detrimento dei capitale, Tassetto, il quale rimane tuttora sostan- 
zialmente sfavorevole agli interessi delia proprietà fondiaria. Dá 
ciò Ia ragione, per cui in Inghiiterra tutti i ministeri conservatori 
cercano di mantoner depresso il saggio deirimposta sul reddito, 
laddove i ministeri liberali inclinano piuttosto ad elevarlo; da ciò 
il vibrato contrasto tra Gladstone, che trova VIncome-Tax a 5 pence 
nel 1880 e Ia lascia ad 8 nel 1886, e Salisbury, che Ia trova ad 
8 pence nel 1886 e Ia lascia a 6 nel 1892 (1). E frattanto, mentre 
Ia rendita fondiaria è cosi gravemente colpita dalla maggiore im- 
posta dello Stato, non Io è meno aspramente dalle imposte locali, 
che si rivolgono quasi esclusivamente contr'essa (2); onde il Dudley 
Baxter può, in base a calcoli pazienti, afifermare che in Inghiiterra 
Ia rendita fondiaria paga in imposte complessivamente il 17 V2, ü 
proíitto nulla piü che r8 "/o (3). Infine Ia tassazione differenziale 
dei suolo viene ulteriormente esacerbata dal grandioso disegno di 
Lloyd-George, gravante di una tríplice imposta Ia proprietà territo- 
riale, il quale viene approvato dalla Camera dei Comuni (novembre 
1909) e, dopo accanita resistenza, dalla stessa Camera dei Lords. 

Nè diversamente corron le cose neiraltre nazioni. Nel Massa- 
chusetts, nel 1881, quando si approva Ia legge che, sotto certe con- 
dizioni, esime d'imposta le ipoteche, i proprietari di terre si lusin- 
gano di non aver piü a pagare imposte sulla parte dei valor delia 
loro terra, equivalente al loro debito, imposta che dovrebbe indi 
innanzi gravare i loro creditori. Ma questi fanno inserire una clau- 
sola, per Ia quale i proprietari di terre debbon pagare tutta Tim- 
posta ; nè gli sforzi dei proprietari, intesi ad ottenere Tabrogazione 
di detta clausola, son coronati da successo. E frattanto si costituisce 
Ia Anti-ãouhle-taxation League, formata di capitalisti e di lavoratori 
improduttivi {wealthy, learned and influential meu), Ia quale si propone 
di esimere dairimposta tutta Ia proprietà mobiliare e personale ; ed 
omai si presagisce alia potente associazione il trionfo, appena essa 

(1) OzEROFF, LHmposta sul reddito in Inghiiterra, 407-8. 
(2) Su ciò si vegga il volume Local government and taxation, nei ' Cobden 

Club Essays ,, 153-176, 219 seg. 
(3) Düdley Baxteb, The taxation of the United Kingdom, London, 1869, 

124, 146. 
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perverrà ad allearsi alie classi lavoratrici di qiiello Stato (1). Nella 
Nuova Zelanda Timposta fondiaria, istituita nel 1878 ed abrogata 
nel 1879, è presto ristabilita per Ia prevalente influenza dei capi- 
tale. Del pari in Italia le imposte dirette dello Stato, delle pro- 
vincie e dei Comuni, si appuntano con particolare crudezza contro 
Ia proprietà territoriale (2). Cosi, col mutare delia posizione rela- 
tiva delle varie specie di reddito, muta sostanzialmente Tasseito 
dei tributo ; e' parallelamente al passaggio dello scettro economico 
e politico dalla rendita al profitto, si consuma il trapasso dal- 
rimposta esclusiva, o prevalente, sul profitto, airimposta esclusiva, 
o prevalente, sulla rendita fondiaria (3). 

Non meno importanti sono le influenze tributarie delia contesa 
fra 11 capitale produttivo e rimproduttivo. Nella prima fase delia 
economia a salariati, quando Ia funzione riduttrice delia mercede, 
compiuta dal capitale di speculazione, gli procaccia privilegi e fa- 
vori, il capitale produttivo è indotto dalla legge stessa delia sua 
persistenza ad esentare dali'imposta il capitale improduttivo. A 
coonestare cosi singolare esenzione, Ia " scienza „ ricorre ai sot- 
terfugi piü accorti; esagera Ia difficoltà di tassare quel capitale 
per Ia natura sua proteiforme; minaccia Ia emigrazione dei capitali 

(1) Walcker, The Massachiisetts farmer and taxation, ' Yale Review ,, 1897, 
70 seg. 

(2) Cfr. CoNiGLiANi, I. c., 191 seg. — II rapporto fra Ia tassazione immo- 
biliare e mobiliare è, in Italia, maggiore nel nord che nel sud, poichè qui Ia 
proprietà terriera tuttora prevalente giunge ad esimersi in parte dal tributo. 

(3) In uno scritto, che riproduce sostanzialmente le nostre tesi, il Ricca- 
Salerno combatte Ia conclusione di sopra esposta, sul passaggio naturais dal- 
rimpostasul profitto alFimposta sulla rendita fondiaria; ed osserva in contrario, 
che Ia prima forma d'imposta è quella sulla rendita, da cui, solo in un periodo 
successivo, si precede ad un' imposta sui redditi mobiliari; finchè Ia decre- 
scenza progressiva dei saggio dei profitto non costringa a rimbalzare novella- 
mente sulla rendita Ia parte massima dei tributo {La trasformazione storica 
dei tributi in Europa ed in America, nella ' Nuova Antologia 1° febbraio 1891)^ 
— Ora questa obbiezione si fonda sopra una errônea interpretazione delia 
imposta fondiaria istituita nei primi secoli deli'economia moderna; imposta 
Ia quale, come vedemmo, non colpiva Ia rendita, ma il capitale agrario, ed 
elevando i prezzi delle derrate, ricadeva tutta sul consumatore. — È poi sin- 
golare che queirautore annoveri fra le imposte sulla rendita Ia taglia, Ia quale, 
come Ricardo ha mostrato, influisce ad elevare Ia rendita, colpendo il profitto 
delle terre peggiori. 
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come risultato necessário di siniile imposta; preconizza Ia distru- 
zione dei credito dello stato, quando questo si permetta di colpire 
d'imposta i fondi pubblici, ecc. — Ma quando Ia funzione economica 
dei capitale improduttivo, o Ia sua opera di riduzione delia ricliiesta 
di lavoro e dei salari, è cessata, quando Tausiliario dei profitto 
si è convertito in suo parassita, gli ingegnosi cavilli delia scienza 
finanziaria vengono bellamente messi in disparte ed il profitto e 
Ia rendita addensano 1'imposta sul capitale mobile, un tempo di- 
chiarato intassabile e sui titoli di debito pubblico e sulle varie 
specie dei capitale di speculazione, introducendo, come vedemmo, 
rimposta sul reddito e sulle trasmissioni delia proprietà (1). Alie 
volte ancora una specie dei capitale improduttivo rimbalza il carico 
deirimposta sovra un'altra; e nella Francia Timposta sui grandi ma- 
gazzeni si istituisce per le pressioni dei piccolo commercio (2). 

Infine Ia costituzione finanziaria è pure potentemente influita 
dalla contesa fra il reddito delia proprietà e quello dei lavoro 
improduttivo; poichè quesfultimo giunge tanto piii facilmente ad 
esimersi dairimposta, quanto piii gravi sono i perigli, ond'è mi- 
nacciata la proprietà e perciò piü prezioso il presidio di cui esso 
Ia cinge. Gli è cosi che, in sullo scorcio deirimpero romano, i lavo- 
ratori improduttivi prepotenti giungono a riversare il carico dei 
tributo sui capitalisti e sui proprietari di terre, mercê Timposizione 
delia gleha senatoria, delia lustralis collatio, delKobbligo ai decurioni 
di provvedere a proprie spese ai pubblici giocbi, ecc. — Or fan 
pocbi decennii, nel regno di Napoli, quel medesimo fisco che aggrava 
Ia mano sulla rendita fondiaria, lascia quasi immuni di imposte le 
professioni libere, come quelle di medico, arcliitetto ed avvocato; e 
perchè? " percliè quelli, che esercitano queste professioni, sono in 
continuo contatto colla popolazione ed esercitano sopra di essa un 
certo ascendente , (3), onde il Governo, o Ia proprietà che ne è 
base, teme di irritar quelle classi. In ciascun'epoca poi Ia tassa- 

(1) L'imposta sugli affari di borsa è caldeggiata dai proprietari di terre 
(Roschkr, 1. c., IV, 443). — Anche agli Stati Uniti si assoggettano le grandi 
Compagnie ad imposte sempre piü considerevoli. 

(2) L'imposta sui grandi magazzeni (Warenhaussteuer), è pure votata dalla 
Dieta Prussiana nel giugno 1900. 

(3) SciALojA, I hilanci dei Refino di Napoli e degli Stati Sardi, Torino, 1858, 
61 e passim. 

* 



CAP. 111 - ESPLICAZIOSl DEL KEDDITO E DEL POTEKE 385 

zione piü mite dei lavoratori improduttivi è consigliata alia stessa 
classe proprietária dal desiderio di accrescere il numero de' suoi 
ligi; e con ciò si spiega, se oggi ancora le professioni liberali 
sono le meno colpite daironere tributário. Tuttavia quanto piü 
s'atteaua il reddito dei capitale produttivo, tanto piü il lavoro 
improduttivo viene assoggettato a tributo; il che si ottiene già piü 
o meno compiutamente mercê Timposta sul reddito, od altre forme 
moderna di tassazione. 

Se Ia proprietà capitalista ha influenze cosi poderose suirassetto 
normale delia finanza pubblica (1), che dire di quelle, ch'essa eser- 
cita nei periodi eccezionali, quaiido una guerra, od una crisi na- 
zionale impone d'accrescere d'un tratto le pubbliche spese? È in 
questi periodi, che Ia potenza dei capitale si manifesta ad un 
grado incredibile. Infatti, poichè le imposte straordinarie, a mo- 
tivo delia loro stessa gravità, non potrebbero colpire che in pic- 
cola misura le classi lavoratrici, Ia borghesia si oppone categori- 
camente a qualsiasi disegno, inteso a sovvenire, per mezzo del- 
rimposta, alie necessita straordinarie delia finanza e vi provvede, 
o preventivamente, coi tesori, o contemporaneamente, coi prestiti 
pubblici. La formazione dei tesori assicura in ogni caso cospicui 
vantaggi al ceto monetário e bancario, grazie alia rarefazione dei 
médio circolante, che ne deriva; ma nella economia a salariati piü 

(1) Seoondo il Ferraris (1. c., 77-8), Tidea sviluppata nel testo, che Ia classe 
capitalista, mercê rordinainento finanziario, interviene a modificara Ia ripar- 
tizione delia ricchezza, sarebbe in contraddizione coiraltra tesi, ch'io avrei 
sostenuta, delia inettitudine dello Stato a modificara Fassatto economico. — 
Ma, lunge dairaver afifermata quesfultima proposiziona, io ho sempre eapiici- 
tamente sostenuta Ia tesi opposta, riconoscendo nel modo piü aperto che Io 
Stato può afficacemanta modificttre Tassatto deireconomia. Ciò ch'io ho afíer- 
mato ed affermo, è Ia inettitudine ed impotenza dello Stato, creatura delia 
classe proprietária, a modificara Tassetío economico in senso svantaggioso a 
questa classe, e di conse^uenza Ia impossibilita di una finanza socialista o semi- 
sociaiista. Ora una simile tesi non esclude, anzi include. Ia perfetta attitudine 
dello Stato a mutare Tassatto economico in senso favorevole alia classe capi- 
talista, con tutti i metodi piii indicati a tal uopo, e specialmente con qualio, 
preminente su tutti, dell'as3etto finanziario. Se non che quesfopera finanziaria 
dello Stato, risuitante ali'arricchimento ulteriore delia ciasse ricca, piuttosto 
che modificare Ia distribuzione vigente deile ricchezze. Ia accentua; e soprat- 
tutto, prima ancora di modificaria, ne è il prodotto. 

A. Loria. Le basi economiche. 4* ed. 25 
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evoluta essa giova inoltre potentemente ad assicurare Ia persistenza 
deirintera società capitalista, quanto che esacerba quella elevazione 
di valore delia moneta, che è poderoso strumento delia soprava- 
lutazione delia terra (1). Ed anche piü vantaggiosi alia classe ca- 
pitalista si attestano i prestiti pubblici. Già spesse volte questi 
procacciano per via indiretta cospicui vantaggi al capitale indu- 
striale, schiudendo nuovi sbocchi alie sue produzioni; poichè, quando 
uno stato è costretto a richiedere un prestito ai capitalisti di un 
altro, avviene sovente che questo ponga a condizione che il Governo 
mutuatario debba provvedersi delle merci, o di alcune merci 
che gli abbisognano, presso le fabbriche dei paese creditore. Ciò 
impongono Ia Germania e Ia Francia alia Rússia, alia Turchia, alia 
Bulgaria ed alia Cina; e cosi il capitale finanziario divien leva e 
stromento dei capitale produttore ed esportatore. Ma ben altre e 
maggiori iníluenze esercitano i prestiti pubblici in pro dei capitale 
mobiliare, al quale consentono i piü lauti profitti, mentre d'altro 
canto permettono di rimbalzare specialmente sulle classi povere 
le imposte corrispettive al pagamento degli interessi ad esso do- 
vuti. Essi dunque costituiscono un mezzo opportunissimo a favo- 
rire il capitale improduttivo e ad accrescere Ia ricchezza capita- 
lista a spese delia classe lavoratrice. — I finanzieri ottimisti, i 
quali sembrano proporsi di ringiovanire con tutti gli orpelli del- 
Terudizione Ia tesi un po' invecchiata che tutto il reale è razio- 
nale, si abbandonano alie piü bizzarre capriole intellettuali per 
dimostrare Talta razionalità dei sistema dei prestiti pubblici. Ma 
i fatti annientano brutalmente le ponzate fatuità di codesti dottori, 
dimostrando in modo patente che il sistema de' prestiti pubblici 
e Ia loro progressiva espansione non hanno ragione nella natura 
eterna delle cose, bensi nella onnipotenza egoista dei capitale. Già 
nei Gomuni italiani Tascendente dei capitale mobiliare dà origine 
al sistema dei prestiti pubblici e riceve da questo nuovo incre- 
mento. Alia vigilia delia grande rivoluzione, Necker dee ricorrere 
al debito pubblico, unicamente perchè le classi ricche non vogliono 
sentir parlare di imposte (2). In Inghilterra, airepoca delia guerra 
contro la Francia rivoluzionaria, si dee far fronte a spese impre- 

(1) Vedi La costituzione economica odierna, 322 seg. 
(2) VüHREE, 1. c., I, 262. 
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viste, le quali, come già ebbe a mostrara il Parnell in un'opera 
celebre, potrebbero essere perfettamente sopperite mercê Ia pronta 
istituzione e Ia elevazione successiva delia imposta sul reddito; ma 
Tenergica opposizione de' redditieri costringe Pitt a ricorrere al 
prestito, che vien contratto a condizioni ruinose per Io stato (1). 
Non paga di questo successo, TAlta Banca britannica favorisce Ia 
istituzione dei fondo d'ammortamento (1786 e segg.), che riesce 
ad accrescere smisuratamente il debito pubblico dei Regno Unito. 
A partire da quesfepoca, è costante política dei Cancèllieri dello 
Scacchiere, a qualsiasi partito appartengano, di valersi de' civanzi 
dei bilancio a disgravio deile imposte, anzichè ad ammortamento 
dei debito pubblico (2), appunto perchè le classi capitaliste si oppon- 
gono al rimborso dei debito (3). Le spese cagionate dalla guerra 
di Crimea, secondo le previsioni stesse di Gladstone, potrebbero 
essere coperte senza ricorrere al prestito; eppure il suo successore 
vi ha ricorso per ben tre volte e per motivi fácili a congettu- 
rare (4). L'Inghilterra sopperisce alie spese delia guerra dei 
Transvaal, per 69 ®/o col prestito, solo per 31 "/o colle imposte (5). 
E si potrebbe adunare una lunga serie di esempi a provare che 
il prestito pubblico, anzichè il risultato di una necessita ineluttabile, 
è il prodotto delFinteressato egoismo delle classi capitaliste e delia 
prevalenza economica e politica dei capitale improduttivo (6). II 

(1) Parnell, Financial reform, London, 1830, 272 e passim, e già G. B. Say 
e Mac Culloch (Teoria ãelle imposte). — La tesi di Parnell è oonfutata da 
Nbwmarch [On ihe loans raised by Mr. Pitt, Lond., 1855, 33 e passim), alie oui 
avgomenta/.ioni si deve se il Lewis si risolve a contrarre un nuovo prestito 
nel 1855. — Ma Ia verità delle considerazioni di Parnell è luminosamente di- 
mostrata Ja Leone Levi, ' Journal of Stat. Soe. ,, 1861, 57, e Cucheval-Clauiqny, 
Essai sur 1'amortissement, Paris, 1886, 25. 

(2) Cosi, ancora nel 1898, il Cancelliere dello Scacchiere si giova dei suo 
splendido avanzo per aggiungere nuove esenzioni airimposta sul reddito, a 
tutto vantaggio dei redditi maggiori, accordando una esenzione, rispettiva- 
mente dei 20 e dei 10 % deirimposta, ai redditi di 500-600 e 600-700 sterline, 
che dapprima non ne fruivano. 

(3) Ross, Sinking funds, Baltimore, 1892, 90. 
(4) Northcote, Twenty years of financial policy, Lond., 1862, 250. 
(5) Hilsenbeck, Die Declcung der Kosten des Kriegs in Südafrika, Stuttgart, 

1904, 65. 
(6) Non è guari nell'Índia si vuol provvedere alia creazione delia moneta 

aurea ricorrendo ad un prestito, benchè 1' esempio deli' Italia abbia omai 
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che è COSI vero che, appena questa prevalenza vacilla, appena quel 
capitale non è piü oggetto di eccezionali favori, Tantica preferenza 
pel prestito pubblico scompare, e gli Stati s'aÉFrettano a provvedere 
alia estinzione, o conversione, dei debito, e sopperiscono con altri 
mezzi ai bisogni eccezionali delia íinanza. Basta, a tale proposito, 
contrapporre airinsuperabile resistenza, che incontra in Francia, 
nelle due Camere, il disegno di conversione dei prestito pubblico 
nel 1836, Ia facilita relativa, con cui si compie Ia conversione dei 
prestito nel 1883, nonchè quelle successive (1), per convincersi del- 
rintimo nesso, che lega i destini dei debito pubblico alia potenza 
dei capitale mobiliare. 

'' Le passate indagini sullo sviluppo reale delia costituzione finán- 
ziaria consentono di tracciare Ia teoria generaie delia íinanza pub- 
blica. Ia quale sgorga spontanea dai fatti fin qui ricordati. Tale 
teórica è facile a formulare, appena si consideri Ia íinanza come 
una produzione di servigi pubblici e si applichino a questa merce 
speciíica le leggi generali dei valore, le quali saranno diverse 
nelle varie forme economiche, secondo che Ia concorrenza fra le 
varie classi di produttori sara assoluta, o in grado diverso limi- 
tata. Cosi nella associazione spontanea di lavoro, ed anche nelia 
associazione di lavoro coattiva a reddito indistinto, purchè vi sia 
illimitata Ia concorrenza fra i produttori (2), Ia somma delle spese 
pubbliche è rigorosamente fissata dalla quantità di servigi pub- 
blici, necessari e facoltativi, che son richiesti dai singoli produt- 
tori; e non solo il valore totale dei servigi pubblici è necessaria- 
mente determinato dal loro costo di produzione, poichè se eccedesse 
tale misura, i produttori di capitale, od i lavoratori, si converti- 
rebbero tosto in produttori di servigi pubblici; ma Io stesso valore, 
piii o meno, praticamente, accertabile, dei singoli servigi pubblici 
venduti ai diversi consumatori è necessariamente eguale al loro 
costo di produzione, poichè se i produttori di quei servigi preten- 
dessero imporre ai consumatori piü agiati un valore addizionale, 
si avrebbe Ia immediata conversione di quelli in produttori di pub- 

dimostrata tutta Ia vanità di un método cosiffatto. — Ma gli è che l'arÍ3to- 
crazia capitalista inglese non vuol rinunciare alie delizie dei prestito pubblico. 

(1) Cfr. per altri particolari Gkaziani, Istituzioni di scienza delle finanze, 2* ed., 
Torino, 1911, pag. 666, 670. 

(2) Vedi su cib Ia nostra Analisi, vol. I, cap. I e III. 
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blici servigi. Perciò in tali condizioni Timposta è necessariamente 
eguale al valor di costo dei servigi pubblici consumati dal contri- 
buente, ed è proporzionale, o progressiva, secondo che il valor di 
costo dei servigi richiesti dal contribuente cresce proporzional- 
niente, o piü che proporzionalmente al suo reddito. — Ma appena 
ei affacciamo alie forme economictie a reddito distinto, troviamo che 
limiti poderosi si oppongono alia concorrenza fra le varie classi di 
produttori; poichè nè gli operai possono convertirsi in capitalisti, o 
in produttori di pubblici servigi, nè i capitalisti minori in capitalisti 
niaggiori. Ora in correlazione ai limiti, che intercettano Ia concor- 
renza, mnta anche Ia legge, che regola Ia quantità ed il valore 
dei servigi pubblici, ossia Tintera costituzione finanziaria soflfre una 
metamorfosi radicale. 

Infatti, Ia stessa esistenza di una classe priva d'opzione, che 
non può movere concorrenza' alie rimanenti, nè opporsi ai loro vo- 
leri, permette a queste di riversare sovr'essa il maggior carico dei 
tributo; e ciò ha, o può avere, un notevole influsso sulla quantità 
dei servigi pubblici, che vengono richiesti, e delle spese pubbliche 
necessarie a sopperirli. Ed invero si comprende facilmente che le 
classi privilegiate, le quali, se dovessero pagare di própria tasca 
i pubblici servigi, ne richiederebbero una quantità limitata, siano 
invece disposte a richiederne una quantità ben maggiore, quando 
sanno che tutti, o buona parte di quelli, saranno pagati dalle 
classi soggette. Quindi ecco spiegata Ia ragione dei principio, un 
tempo si caro alia scienza finanziaria, che nella finanza pubblica 
son le spese che determinano le entrate. Questo principio, che si 
direbbe Ia negazione di ogni critério di retta amministrazione, 
dacchè autorizza Tillimitata espansione delle spese pubbliche, senza 
alcun riguardo alia potenzialità economica dei contribuenti (1), è 
razionale in un'epoca, in cui le spese pubbliche vengono pagate da 
una parte delia società e fissate dalValtra, che ne ritrae sola i 
vantaggi; poichè in tali condizioni i servigi pubblici son gratuiti 
per coloro che li prefissano, e possono perciò assumere quelle piü 
vaste dimensioni segnate dal capriccio dei legislatori, senza che 
questi ne risentano alcun eífetto nocevole sotto forma di un cre- 
sciuto sacrifício pecuniário. La difficoltà di provvedere alie pub- 

(1) Vedi nota in fine a questo libro. 
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bliche entrate, e Taggravio che da qvieste deriva, non possono 
mai creare un limite alie spese pubbliche, poichè questa difficoltà 
e questo aggravio non esistono per coloro, da cui siffatte spese 
sono stabilite; e di conseguenza le spese pubbliche non hanno 
effettivamente altro limite, che Ia volontà di questi privilegiati. Ia 
quale, indirettamente e ad un tempo, determina anche Testensione 
delle, pubbliche entrate. Con ciò dei pari si spiega Ia abnorme 
espansione delle spese pubbliche nelle economie fondate sulla sop- 
pressione delia terra libera, espansione che non istà in alcun rap- 
porto coi bisogni collettivi, ma è dovuta unicamente alia gratuita 
dei servigi pubblici, o di gran parte di questi, per le classi pri- 
vilegiate, che li stabiliscono. Ma Teccedenza delia quantità richiesta 
dei servigi pubblici, su quella che è necessaria alia permanenza 
delTaggregato sociale, questa eccedenza che neireconomia servile 
è determinata soltanto dalFarbitrio delia classe dominatrice, di- 
viene, nel primo período delTeconomia a salariati. Ia condizione 
necessaria alia persistenza dei profitto. Infatti in questa forma 
economica, nella quale Ia proprietà capitalista non' può persistere 
se non sulla base dei salario minimo, una forte tassazione delle 
classi povere, necessaria a ridurre il salario al minimo, diviene 
Ia conditio sine qua non alia persistenza dei profitto; Ia quale per- 
tanto impone che si sottragga alie classi lavoratrici una ricchezza, 
che può essere ben maggiore di quella, che sarebbe richiesta dai 
bisogni collettivi, ossia che si diano alie spese pubbliche dimen- 
sioni artificialmente dilatate. 

Nel periodo piii evoluto delia economia a salariati, il profitto 
non ha certamente piü d'uopo di invocare Ia própria persistenza 
dalla tassazione dei lavoratore; ma tuttavia, appena il salario ecceda 
il minimo, il maggior carico deirimposta può sempre essere river- 
sato sovr'esso, e quindi persiste Timpulso alia ampliazione irrazio- 
nale delle pubbliche spese. La quale poi diviene, anche in questo 
periodo, necessaria per una ben diversa ragione. Infatti, quando si 
forma un capitale disponibile, ávido di un profitto, e che nol trova 
neg!i impieghi produttivi. Ia dilatazione artificiale delle spese pub- 
bliche è necessaria ad assoi-bire appunto quel capitale disponibile, 
che altrimenti s'impiegherebbe nelle imprese di speculazione, e 
cagionerebbe alia società spaventosi disastri. Perciò si riproduce, 
benchè per diverso motivo. Ia necessità di quella espansione ecces- 

• ■siva delle spese pubbliche, che già si era manifestata nel periodo 
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anteríore deireconomia (1). Quando poi gli immoderati scialacqui 
hanno assorbito ed esausto il capitale disponibile e niinacciano quindi 
Io stesso capitale produttore, sorge Ia reazione contro le spese ecces- 
sive e si inizia un periodo, piü o meno durevole, di raccoglimento 
finanziario. 

^ Ora il valore dei servigi pubblici, di cui Ia quantità è per tal 
modo determinataj è sostanzialmente diverso nelle varie forme delia 
economia capitalista. Nella economia a schiavi, in cui manca Ia 
concorrenza fra i vari produttori, il valore totale dei servigi pub- 
blici può eccederne il costo, ed inoltre una parte dei valore dei 
servigi pubblici consumati dai proprietari maggiori viene talvolta 
pagata dai proprietari minori, senza che questi possano ribellarsi 
alia ingiusta tassazione. Altrettanto avviene nella economia servile, 
con questa complicazione notevole, che il lavoratofe, ottenendo 
una rimunerazione abbastanza cospicua, può tollerare Ia maggior 
parte dei tributi, a sgravio delle altre classi delia società; onde 
le imposte, oitre che i piccoli proprietari, colpiscono i lavoratori, 
i servi ed i coloni. Nella economia a salariati invece, in cui Ia 
concorrenza impera fra i capitalisti maggiori ed i produttori di 
servigi pubblici, il valore totale di questi non può divergere dal 
coíto; ma una parte dei servigi consumati dai capitalisti maggiori 
e dai produttori stessi di quei servigi, vien pagata dai capitalisti 
minori e dagli operai, i quali, essendo privi d'opzione, non pos- 
sono in alcun modo reagire; onde si ha una progressione inversa 
dei tributo, un aggravio maggiore delle classi piü disagiate. Cosi 
pure una parte dei servigi pubblici, consumati dai proprietari di 
una specie di reddito, viene talvolta pagata dai proprietari di 
un'altra specie di reddito, meno prevalente neirordine economico 
e politico. Quando però il salario ed il profitto dei capitale minore* 
sian ridotti al minimo, ovvero siano elevati e coalizzati, gli operai 
ed i capitalisti minori non possono, o vogliono, piu contribuirá 
airimposta; e perciò le parti allora si invertono ed una frazione 
dei servigi pubblici consumati da quelle classi è pagata dai capi- 
talisti maggiori; onde a questo punto Timposta diviene di neces- 
sita progressiva (2). 

(1) Questa cagione moderna delia espansione delle spese pubbliche fu già 
avvertita da St. Mill, Leroy-Beaulieu e cento altri." 

(2) Ne deriva che il concetto, il quale ravvisa neirimposta un sacrifício, an^ 
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Tale è Ia legge naturale delia finanza pubblica, legge che è indi- 
pendente dalTarbitrio dei singoli e contro Ia quale ogni audacia 
riformatrice necessariamente s'infrange. Ma questa legge non pre- 
clude tuttavia un certo campo d'azione airarte finanziaria, alia 
quale rimane pur sempre, una cospicua missione. Infatti, anzitutto, 
alTarte finanziaria spetta il compito di trarre il massimo frutto 
dalla bipartizione dei reddito, e dalla conseguente contesa fra le 
due frazioni di questo, per ottenere che Tuna e Taltra, o almeno 
Tuna di esse, sien fortemente tassate, e d'altrettanto quindi venga 
alleviata Ia gente lavoratrice. In secondo luogo Tarte finanziaria, 
pur rispettando Timmunità tributaria dei reddito, o Ia sua minor 
tassazione, nei periodi in cui essa è ineluttabiie, può designare 
quel método di tassazione delle classi povere, che riesca ad esse 
meno gravoso, proporre quel sistema tributário, che riduca al mi- 
nimo Ia diíferenza fra Ia somma sottratta ai contribuenti e quella 
percepita dallo stato, indicare infine gli oggetti che si debbono 
esclusivamente tassare, affine di ridurre per quanto è possibile 
Taggravio cagionato dal fisco a]l'economia nazionale. 

Tuttavia se i rapporti economici prefissano imperiosamente le 
persone, che Timposta deve colpire, essi prefiggono non meno ri- 
gorosamente gli oggetti, da cui Io Stato può trarre i proprii pro- 
venti; e perciò anche per tale riguardo Tarte finanziaria si trova 
nel modo piü assoluto vincolata dallMngranaggio stesso dei rapporti 
sociali. Questo vincolo è invero evidente a chi appena volga Io 
sguardo alia successione degli istituti finanziari. Perchè, infatti, 
durante un lungo periodo, gli Stati provvedono ai pubblici bisogni 
coi demanii, anzichè colle imposte? Ciò è dovuto anzitutto alia 
esistenza di terra libera fertile, di cai può iniziarsi la coltura 
senza alcun capitale; poichè quella consente alio stato di appro- 
priarsi quanta piu terra gli piaccia, e di accrescere i suoi pro- 
venti mercê la semplice appropriazione di nuove terre e di nuovi 
operai che le coltivino. Ciò è, in secondo luogo, dovuto alia fer- 

zichè l'equivalente dei servigio reso dallo Stato, se è di certo (come il Sax 
dimostra), in tesi generale, fallace, ha tuttavia un fondo di vero quando si 
riferisca ad una società capitalista. In questa infatti i tributi sono, per gran 
parte, Tequivalente di servigi, che Io Stato rende ad una classe diversa da 
quella che li paga; per la quale dunque essi costituiscono un sacrifício, od una 
perdita netta. 
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tilità delle terre appoderate, che rende tollerabile Ia coltivazione 
ostensiva e scarsamente efficace, praticata sulle terre dello stato (1). 
Invece, col cessai-e delle terre libere fertili, Io stato non può esten- 
dere i suoi possessi demaniali, se non possiede già il cápitale 
necessário a coltivarli, capitale ch'esso può soltanto procaeciarsi 
mediante Fimposta; onde Ia ampliazione stessa dei demanio richiede, 
a questo punto, Ia istituzione di nna nuova forma dl reddito pub- 
blico, e genera 11 sistema tributário. Ma questo sistema, sorto in 
tal modo quale complemento dei reddito demaniale, si dilata ben- 
tosto fino a costituire Ia base fondamentale delia finanza moderna; 
al che contribuiscono per gran parte la decrescenza nella produt- 
tività naturale delia terra, che rende sempre piü intollerabile 
Tagricoltura di Stato, e gli incrementi incessanti delia rendita 
fondiaria, che sollecitano i privati a sottrarre una zona crescente 
di terreno al domitiio delia collettività, affine di partecipare alie 
delizie dei " reddito non guadagnato — Ma Io stesso sistema 
tributário segue necessariamente, nella sua evoluzione, quella degli 
enti economici, che ne sono colpiti. Cos^i noi vediamo neireconomia 
greco-romana Timposta colpire dapprima il reddito totale, agricolo 
e manifattore, quando agricoltura ed industria sono raccolte nel- 
Voíxoç dei signori fondiari; mentre, collo staccarsi deirindustria 
dalFagricoltura, anche Timposta si scinde e sorgono imposte spe- 
ciali sulla marina mercantile, sulTindustria, sul capitale mobiliare. 
Del pari, agli inizi delia società medievale, quando le città non 
hanno ancora assunta una importanza autonoma e la casa non è 
che un aggregato deirazienda colonica, Timposta sulle case forma 
parte deirimposta fondiaria; mentre, collo staccarsi delia città 
dalla campagna, Timposta sulle case si stacca dairimposta sulla 
terra; e finalmente, trasformandosi la casa in capitale e diífon- 
dendosi il sistema di daria a pigione, airimposta sulle case vien 
snrrogata Timposta sulle pigioni (2). L'imposta fondiaria, che forma 
neiringhilterra dei 1696 il 40 "/o dei reddito dello stato, sotto 

(1) Ecco perchè i teorici medievali delia finanza classificano le imposte fra 
le entrate straordinarie, riducendo le entrate ordinarie al solo demanio. — 
Ve?gasi, p. es., Seckendobff, Teutscher und Fürstenstaat, Frankf. a. M., 1678,448. 
— La prevalenza dei demanii sulle imposte si riproduce neirAmerica moderna 
(Ely, 1. c., 60). 

(2) Stein, Finanztcissenschaft, 1S78, 11, 62 80. 
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Walpole ne costituisce il 23®/o, ed a' dl nostri non ne è piü 
che ri %; appunto perchè Ia ricchezza mobile viene frattanto 
crescendo. II timbro sui contratti ed altre imposte sulla ricchezza 
commerciale si introducono in Olanda, quando Ia terra penosa- 
mente rapita al mare non può ancora tollerare il carico dei tri- 
buto. Finchè s'hanno divieti airusura non si può tassare il pro- 
fitto (1). In ogni tempo insomma ed in ogni paese i rapporti 
economici, oltre che determinare le classi che debbono essere im- 
muni, e quelle che debbono essere colpite dairimposta, prefissano 
con rigidezza non minore gli oggetti, che Timposta può e deve 
colpire; onde, solo entro questi confini cosi strettamente fissati. 
può Tarte finanziaria ideare sistemi e proporre provvedimenti pel 
migliore assetto dei tributi. 

Se le precedenti considerazioni sono corrette, se si ammette che 
Ia costituzione finanziaria è rigorosamente determinata dai rapporti 
economici, e che innanzi a questi ogni velleità di radicali riforme 
tributarie rimane in ogni caso impossente, s'impone necessaria Ia 
conclusione, che Ia odierna scienza finanziaria trovasi impacciata 
ne' piii deplorevoli errori. Invero Ia scienza finanziaria è fra le 
discipline sociali quella, che meno si è rigenerata alia viva fonte 
delia rictrca storica e dei método positivo; poichè, lunge dal ran- 
nodare Ia costituzione tributaria a quei rapporti economici, di cui 
essa non è che Ia soprastruttura, attinge ancora alFantica filosofia 
dei diritto e si sforza di dedurre il sistema tributário da una 
norma di giustizia assoluta, senza riuscire per anco a determinare 
se questo principio supremo esiga Ia ripartizione dei tributi se- 
condo il critério delia capacità di prestazione, o áeWeguagliama di 
sacrifício, o d'altri, che dalle diverse scuole si additano (2). Ora 
codesta giustizia assoluta non esiste, poichè Ia scienza moderna 
ha mostrato essere Ia giustizia, al pari delia morale, mutabile 
nelle varie epoche umane. — Perciò qualche scrittore eminente ha 
tentato di porre a base delia costituzione tributaria una giustizia 

(1) Hock, 1. c., 117-8. — Intorno airammontare deirimposta sull'industria, 
in relazione alie imposte totali, presso i vari Stati, veggasi Malchus, 1. c., 
I, 244. 

(2) Si vegga su queste questioni R. Meyek, Die Principien der ger^chten 
Beateiierung in der neueren Finanzívissenschaft, Berlin, 1884, 275 e segg. — e 
Weston, Principies of justice in tàxation, New-York, 1905. 
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storica, prodotto di un'epoca data e solo rispetto ad essa efficace (1). 
Ma anche tale innovazione non può per alcun modo ritenersi ade- 
guata, poichè Ia giustizia, o il conceito di essa prevalente in 
un'epoca, non è altra cosa che cio che torna vantaggioso alia 
classe dei proprietari. — E questo fatto^ che la giustizia di 
un'epoca non è che Temanazione degrinteressi delia classe che vi 
predomina, non trova in verun campo applicazione piu nitida che 
nelia costituzione tributaria; poichè ben lungi che un ideale di | 
giustizia presieda alie sue norme direttrici, queste non sono che 
Tapplicazione di quel concetto egoistico di giustizia, che risponde 
agli interessi delia classe capitalista, ossia non sono che una pro- 
duzione organica dei rapporti economici, i quali condizionano ne- 
cessariamente quella forma tributaria, che meglio vale a consoli- 
darli. Cosi, per quanto la giustizia proclami la necessita di colpire 
ciascuno in ragione delle sue fortune, le imposte indirette, ossia 
la tassazione prevalente dei povero, procedono imperturbate; e la 
loro mitigazione non è già il prodotto di una rivelazione improv- 
visa dei dettami dei giusto, ma risulta semplicemente dalla ces- 
sazione di queirelevatezza dei salario, che ne rendeva Tasprezza 
possibile. Cosi ancora la difesa eloqüente deirimposta progressiva 
per opera di elettissimi ingegni non vale per lungo tempo ad as- 
sicurarle il trionfo; il quale è invece spontaneamente raggiunto, 
appena i rapporti economici rendano la progressività deirimposta 
definitivamente vantaggiosa alia classe medesima dei proprietari. 
Ben lungi dunque che Io sviluppo deirimposta discenda dalle re- 
gioni nebulosa delia giustizia suprema, come la scienza finanziaria 
proclama, esso germina dal teri'a terra dei rapporti economici, dal 
sottostrato profondo delle relazioni sociali. 

Perciò, ove si ammetta che il sistema economico determina il 
sistema politico e, per suo mezzo, il sistema tributário, e che la 
costituzione organica dei potere sociale, o il sistema di riparto 
delle ricchezze che ne è la cagion prima, costituiscono un coeffi- 
ciente essenziale deirordinamento finanziario, si dee concludere che 
chi si faccia a studiare la teoria deirimposta ed a propor canoni 
pel suo assetto migliore, senza tener conto delia composizione orga- 
nica dello Stato, o dei sistema economico che Tha determinata, 

(1) Wagner, Allgeineine Steuerlehre, Stuttgart, 1880, 282. 
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procede per guisa non disforme da quella di chi scrivesse un trat- 
tato suirudito, senza curare Io studio deirapparato auditivo. Ora 
tale è appunto Terrore, in cui cade Ia scienza finanziaria, Ia quale, 
per una incompleta analisi, o per un completo oblio delia compo- 
sizione organica dello stato, non tiene alcun conto delia compati- 
bilità delle sue dottrine, o delia loro attuazione, colla composi- 
zione stessa dei potere sociale. Di qui il carattere costantemente 
utopistico delle teorie finanziarie; imperocchè quando, elevata Ia 
condizione dei lavoratore, Ia borghesia giunge a riversare sovr'esso 
rimposta, Ia scienza delle finanze proclama Teguaglianza tributaria; 
quando, ridotto al minimo il salario, Ia borghesia accede, coatta, 
aireguaglianza tributaria, i teorici delia finanza proclamano Tim- 
posta progressiva; quando infine, ridotto al minimo il profitto, 
rimposta progressiva diviene una necessita economica e si gene- 
ralizza, Ia scienza finanziaria dedica squarci di prosa eloqüente a 
suffragare 11 diritto dello stato a stabilire un'imposta " sociale 
arrecante un'alterazione recisa nel riparto dei beni; senza nem- 
meno avvertire che quesfimposta dovrebbe essere votata dai Par- 
lamenti, ossia dalle classi ricche, ossia da coloro che hanno un 
vitale interesse ad impediria (1). 

(1) A tale proposito è notevole come gli antichi palesino assai piü che i 
moderni una coscienza corretta delia natura dei fenouieni. Cosi, per esempio, 
tutta Topera ornai antiquata dei Lang sulla storia delle finanze tedesche, è 
ispirata al concetto, che Io sviluppo dei sistema tributário sia il necessário 
prodotto dello sviluppo dei sistema militare, e che ogni modificazione dei 
primo si rannodi ad una modificazione dei secondo, come a sua cagione (1. c., 18). 
Si può dissentire dal concetto fondamentale dei Lang, ma convien pur rico- 
noscere ch'esso considera correttamente il sistema tributário come una produ- 
zione organica dei rapporti sociali, in luogo âi rannodarlo, vuoi ai ' principii 
di giustizia ,, vuoi airarbitrio dei governi, vuoi alie troppo comode ' condi- 
zioni di coltura e di civiltà ,. È appunto Ia coscienza svolgentesi di questo 
carattere manchevole deli' odierna teoria finanziaria. Ia quale non ha ancora 
appreso ad indurre il sistema tributário e le sue norme storiche dai rapporti 
di produzione, sovra i quali si erige (anche Tinsigne Cap. II, I, 2 delia Steuer- 
lehre di Wagner non mi sembra bastevole a colmara questa lacuna), che spiega, 
a mio credere, il successo di una osservazione di Rodbertus, Ia quale, ridotta 
a forma volgare, potrebbe per questa guisa riassumersi: acciò s'abbia una 
imposta sulle industrie, debbono esservi delle industrie. Certo il sistema eco- 
noraico porge Ia base, il substrato alie imposte, che Io colpiscono nelle sue 
diverse ramificazioni e che perciò mutano con esse; ma il sistema economico 
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A questo carattere utopistico non isfugge nemmeno una scuola, 
sorta negli ultimi tempi; Ia quale, a determinare Ia costituzione 
finanziaria, non move piü da un principio di astratta giustizia, ma 
dall'analisi delle leggi, che reggerebbero Ia finanza pubbli-ea in una 
società di egaali, in cui dominasse ia libera concorrenza fra i piü 
diversi produttori. Questa scuola segna indubbiamente un progresso 
delia ricerca scientifica, dacchè al vieto empirismo, che si esau- 
risce in una serie di proposte pratiche spesso fra loro discordi, 
surroga Tanalisi delle leggi naturali e necessarie, che reggono 
Tassetto dei tributi. E però facile scorgere che le leggi applica- 
bili ad una società ipotetica, di esseri economicamente eguali, non 
trovano piü applicazione nelle varie forme economiehe fondate sulla 
soppressione delia terra libera, in cui Ia diseguaglianza economica 
è legge necessaria; ossia è evidente che Ia teoria finanziaria, per 
tal guisa dedotta, è di sua natura utopistica. E tale carattere si 

determina anche in modo ben diverso e piü efficace il sistema tributário, col 
determinare quale sia Ia classe che politicamente prevale, ed al cui arbitrio 
è perciò abbandonata Ia costituzione finanziaria. 

Nelle piü stridenti contraddizioni cade, a tale proposito, il piii spiccato fra 
i moderni teorici, il Wagner; il quale, mentre proclama ]'onnipotenza dello 
Stato a modificare, mercfe Timposta, Tassetto economico in senso democrático 
e livellatore, riconosce che Ia evoluzione dei sistema tributário non fu, sino 
ad oggi, che il prodotto delia evoluzione economica (Steuerlehre, 195-216). Ora 
se Ia dipendenia dei rapporti finanziari dagli economici è Ia legge delVintera 
storia umana, come può ammettersi ch'essa cessi d'improvviso neirepoca pre- 
sente, e che solo in questa Io Stato possa foggiare a suo arbitrio Tottimo 
sistema tributário ? È questo, come ognun vede, un errore analogo a quello 
dei filosofi dei secolo XVllI, i quali ammettevano che il passato fosse retto dal 
capriccio, o dal caso, il presente solo dalla ragione. E codesta illusione è 
esplicitamente sostenuta dal Vocke nel libro Die Abgahen, Stuttgart. 1887. E 
giusto però di riconoscere che presso altri e non meno valenti campioni delia 
nuova scuola viene insinuandosi il concetto delia dipendenza delia costitu- 
zione finanziaria dalla costituzione economica. Cosi Io Schaeffle (Grundsãtze 
der Steuerpolitik, Tiibingen, 1880, 172-3) insiste sulle difficoltà finanziarie, cui 
sono esposti gli Stati moderni per Ia riluttanza delle classi proprietarie, do- 
minanti nei Parlamenti, a votare un aumento di tributo. Ma già Pboudhon, 
nella 2'eoria ãeWimposta, aveva compresa, benchè imperfettamente, Ia base eco- 
nomica delia costituzione tributaria. 

II Kaizl, che fu ministro delle finanze austriache, aderisce esplicitamente 
alie considerazioni dei testo e delia presente nota, nella Scienza delle Finanze, 
trad. Carano-Donvito, Torino, 1903, pag. 38 e segg. 
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manifesta a tratti indelebili a chi appena si affacci airesame delia 
nuova dottrina, quale è esposta dal Sax, che ne è il piü eminente 
ed originale teorico. La finanza pubblica, cosi quegli si esprime, 
non è che Taítribuzione dl una certa quantità di ricchezza alia 
soddisfazione dei bisogni collettivi (quelli cioè che vengono sod- 
disfatti dallo Stato) sentiti dai singoli cittadini. Ora Ia ricchezza 
di ciascun cittadino è costituita di una somma di unità, di cui le 
prime soddisfano a bisogni piü intensi e le successive a bisogni 
sempre piü digradanti in urgenza ed intensità; e tutta quella ric- 
chezza, che, se non esistesse Ia finanza pubblica, soddisferebbe a 
bisogni individuali meno intensi dei bisogni collettivi sentiti dai 
singoli individui, rappresenta Ia quantità di ricchezza, ch'essi son 
disposti ad impiegare nella soddisfazione di questi ultimi bisogni, 
ossia Ia somma che essi son disposti a contribuire alio Stato. Che 
questa somma debba elevarsi col crescere delia ricchezza indivi- 
viduale, è abbastanza ovvio; poichè quanto maggiore è il patri- 
mônio di un individuo, tanto piü questi può scendere alia soddis- 
fazione di bisogni di scarsa intensità, quindi tanto maggiore è 
Ia somma delle unità, ch'esso impiega nella soddisfazione di bi- 
sogni meno intensi dei bisogni collettivi, quindi tanto maggiore è 
ia somma, ch'esso è disposto ad impiegare nella soddisfazione di 
questi ultimi bisogni. Cosi un individuo, il cui avere è 10, sod- 
disferà colle ultime 3 unità delia sua ricchezza a bisogni di inten- 
sità c, 2, 1, mentre un individuo. Ia cui ricchezza è 5, soddisferà 
colFultima unità delia sua ricchezza ad un bisogno di intensità 6. 
Ora, supponendo che il bisogno collettivo sia sentito da entrambi 
questi individui con una intensità 7, è evidente che il secondo non sara 
disposto a spendere che una sola unità nella soddisfazione di quel 
bisogno, mentre il primo sara disposto a spendervi tre unità, ap- 
punto perchè queste soddisfano complessivamente ad un bisogno 
di intensità 6, o di intensità minore di quella dei bisogno collet- 
tivo. Per tal modo ciascun individuo dedica spontaneamente alia 
soddisfazione dei bisogno collettivo quella quantità di ricchezza, 
che ha per lui una utilità di qualche poco inferiore a quella dei 
bisogno collettivo, e questa quantità cresce col crescere dei suo 
avere; cosicchè si ottiene una soddisfazione armonica dei vari bi- 
sogni individuali ed una congrua distribuzione delia ricchezza sin- 
gola fra le soddisfazioni dei bisogni di diversa intensità. Lo Stato, 
coirassetto dei tributi, non fa che convertire in norma imperativa 
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e sancire codesta distribuEÍone delia ricchezza fra le soddisfazioni 
dei bisogni individuali e dei bisogni collettivi, o Ia devoluzione a 
questi ultimi delia ricchezza, che altrimenti soddisferebbe a bisogni 
individuali meno intensi. Che se questa norma venisse dallo Stato 
violata, se esse sottraesse ad un gruppo di contribuenti una quan- 
tità di ricchezza maggiore di quella, ch'esso sarebbe spontanea- 
mente disposto ad impiegare nella soddisfazione dei bisogni col- 
lettivi, si desterebbe una immediata reazione, che renderebbe 
impossibile Ia persistenza delia tassazione eccessiva (1). 

A tale teoria potrebbe anzitutto obbiettarsi che è il colmo del- 
Tassurdo voler fondare il riparto deli'imposta sopra una base cosi 
arbitraria, quarè il calcolo delia intensità dei bisogni, cui sod- 
disfano le unità successive delia ricchezza individuale; e che è in- 
comprensibile come possa il legislatore ispirarsi a cosi nebuloso 
principio nelle sue pratiche determinazioni (2). Si potrebbe inoltre 
obbiettare che Ia somma, che ciascuno è disposto ad impiegare 
nella soddisfazione de' bisogni collettivi, segna, non già il valor 
normale di questi, il quale è necessariamente fissato dal loro costo, 
ma il limite massimo, che quel valore può temporaneamente rag- 
giungere. Ma pur lasciando ogni altra obbiezione, riman sempre 
il fatto, che una costituzione tributaria cosi equa è ammissibile 
soltanto rispetto ad una società, nella quale imperi Ia libera conr 
correnza fra le varie classi di produttori, mentre essa è affatto inap- 
plicabile alie economie fondate sulla soppressione delia terra libera, 
in cui manca Ia concorrenza fra gli operai ed i capitalisti, fra i 
capitalisti minori e maggiori. La teoria di Sax ci rappresenta le 
condizioni idilliche delia finanza di altri tempi, quando Ia buona 
città di Zurigo può sovvenire alie spese pubbliche mercê Ia con- 
tribuzione volontaria, che i suoi cittadini versano in una cas- 
setta chiusa. In queste condizioni, infatti, può dirsi veramente che 
r imposta rappresenti Ia quantità di ricchezza, che ciascun citta- 
dino è disposto a consacrare alFacquisto di pubblici servigi; ben 
piii, in tali condizioni si può aífermare davvero che le entrate 

(1) Sax, Grimdlegung der theoretischen Staatswirtschaft, Wien, 1888. 
(2) I psieologi delia finanza dovrebbero meditare le considerazioni svolte da 

Lessing nel Laocoonte, circa Ia impossibilita di assoggettare ad una legge gene- 
rais ffenomeni cosi delineati, multiformi e mutabili, quali le sensazioni umane. 
Cfr. anche Bergson, Données immédiates de Ia conseience, 1901, Cap. I. 
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piibbliche determinano (secondo ragione voirebbe) le pubbliclie 
spese, dacchè Ia frazione di reddito, che i privati son disposti 
a trasmettere alio Stato, segna il limite massimo -delle spese 
a cui questo può impegnarsi. Ma oggi, e già da gran tempo, Ia 
finanza non è piii matéria ad idillio; oggi Ia classe operaia, priva 
d'opzione, è costretta a pagare buona parte dei consumi col- 
lettivi, che vantaggiano soltanto le classi ricche, ossia deve con- 
tribuire alio Stato una somma ben maggiore di quella, che sarebbe 
spontaneamente disposta a dedicare alia soddisfazione de' proprii 
bisogni collettivi; onde, per compenso, Ia classe ricca ottiene la 
soddisfazione dei proprii bisogni collettivi con una somma ben mi- 
nore di quella, che sarebbe disposta a spendere per soddisfarli. 
Nè, dei resto, potrebbe avvenire altrimenti; poichè la lógica piü 
elementare ci insegna essere impossibile che una costituzione fiiian- 
ziaria essenzialmente equa si assida sopra una costituzione econo- 
mica essenzialmente usurpatrice, é che perciò nella teoria da noi 
combattuta celasi una incongruenza insanabile. Si cela, o, dirò 
meglio, è evidente; evidente cosi, che non è sfuggita nemmeno ai 
piü intelligenti teorici delia scuola che combattiamo; i quali si 
sono chiesti con meraviglia come mai sia possibile che Tingiustizia 
e Tusurpazione, dominanti neireconomia sociale, scompaiano nella 
economia finanziaria, la quale pure, secondo gli stessi teorici, non 
è che un derivato delia prima (1). Tale domanda, alia quale quei 
teorici non seppero trovare alcuna risposta, sarebbe stata supér- 
flua, se, in luogo délla finanza fantastica, dominante in una so- 
cietà ideale, essi avessero assunto ad esame la finanza reale, do- 
minante nella società capitalista; poichè essi avrebbero cosi potuto 
accertarsi che i rapporti finanziari, lungi dal presentare una an- 
titesi alia costituzione economica, ne formano il paralielo perfeito, 
e, lungi dairescludere le usurpazioni che in quella si contengono, 
le riproducono e fanno piü acerbe (2). Col preferire il método 

(1) WiESER, Der natürliche Werth, Wien, 1889, 235. 
(2) È notevole che il Sax riconosce egli primo, che Tegoismo delia classe 

dominatrice non tralascia di infliggere numerosi e ragguardevoli strappi alia 
sua dottrina ottimista; ma considex-a quegli strappi come una ' aberrazione , 
di cui l'economista teorico può non tenere alcun conto (1. c., 52). Eppure 
questa ' aberrazione , è il prodotto di una causa costantemente attiva, e pre- 
cisamente dei fattore essenziale dei fenomeni economici, cioè deirinteresse 

r 
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opposto, essi non hanno fatto che aggiungere una novella pagina 
al già grosso volume delle utopie finanziarie. 

II carattere utopista delle teorie finanziarie, che non sono indotte 
dairosservazione dei rapporti econoinici, si comprenderà niaggior- 
mente da chi esamini il modo, ond'esse risolvono Ia vessata que- 
stione, se r imposta debba essere proporzionale o progressiva. — 
Infatti Ia vecchia scuola di finanzieri, che ravvisa nell'imposta 
nulla piü che un aggravio inflitto dallo Stato, addita quale cânone 
supremo delia politica finanziaria Ia proporzionalità dei sacrifício, 
ossia richiede che Futilità sottratta dalla imposta a ciascun cori- 
tribuente sia proporzionale alia utilità complessiva che il suo red- 
dito gli assicura. Ora questo cânone adduce alia necessita deli'im- 
posta progressiva, solo quando il grado finale di utilità (1) dei 
reddito sia in ragione inversa delia sua quantità complessiva. Ed 
invero, se Tutilità deirultima frazione dei reddito ■— dalla quale 
vien pagata 1'imposta — è tanto minore, quanto maggiore è il 
reddito stesso, un' imposta proporzionale sul reddito, prelevando su 

personale. È dessa dunque Ia vera legge economica e respinge nella sfeia 
delle " aberrazioni , le teorie, che dalla sua influenza presoindono. — Anche 
il Terbiris (I. o., 63-4) riconosce che sulla scelta dei singoli tributi, e sui loro 
limiti, influirono di certo le contese fra le varie classi sociali, ma considera 
questi fatti come deplorevoli abusi, che poi vennero corretti nel corso delia 
legislazione. Ora nulla è, a nostro avviso, piü antiscientifico che raffigurare 
come abusi fatti, i quali sono il necessário risultato dei rapporti di produ- 
zione e distribuzione delia riechezza. Non esistono abusi in sociologia; esistono 
soltanto fenomeni, prodotti da cause indeclinabili, che si esplicano con una 
necessita di ferro e che è còrapito delia scienza analizzare, non già deplorare. 
Se voi impicciolite fino alie dimensioni di un semplice abuso Timposta diffe- 
renziale âul povero, questo grande fatto che riempie di sè Tintera storia umana, 
dovrete chiamare abuso Ia riduzione sistematica dei salario al tninimo, abuso 
rimpiego esorbitante delle donne e dei fanciulli, Ia protrazione metódica 
dei lavoro, Tomissione dei r-pari meccanici, Ia irregolarità deli' impiego; 
abuso Ia formazione dcl capitale improduttivo, Ia sopravalutazione delia 
terra, i metodi insidiosi, o violenti di contesa fra i redditi. — Che piü ? La 
stessa proprietà capitalista diviene in tal modo nulla piü che un abuso, che 
un nuovo paragrafo, o regolamento varra felicemente a dirimere! 

(1) Colle parole grado finale di utilità gli economisti designano Tutilità del- 
Tultima unità di un prodotto, che è richiesta dairacquirente; utilità Ia quale 
è, naturalmente, inferiore a quella delle unità precedenti, giacchè le unità di 
ciascun prodotto successivamente richieste presentano di regola una utilità 
decrescente pel consumatore. _ 

A. Loria, Le basi economiche. 4» ed. 26 
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ciascun contribuente un numero di unità tanto maggiore, quanto 
minore è Tutilità di ciascuna di esse, sottrae ad ognuno dei con- 
tribuenti una utilità complessiva eguale. Dunque, affinchè i con- 
tribnenti piii ricchi, che posseggono una maggior somma di utilità, 
siano anche maggiormente gravati dal tributo, sara d'uopo di as- 
soggettarli ad un'imposta piü che proporzionale; ossia le condi- 
zioni supposte adducono alia necessita deli'imposta progressiva. 
Quando invece Tutilità finale dei reddito scema in ragione meno 
che proporzionale airaumento deli'avere, 1'imposta progressiva è 
razionale solo a condizione, che Tutilità delia ricchezza sottratta 
dair imposta proporzionale cresca meno che proporzionalmente al- 
Tutilità complessiva dei reddito (1). Ma il concetto, secondo il quale 
r imposta non è che un puro e semplice aggravio, è, in tesi ge- 
nerale, fallace; dacchè alia spesa dei tributo corrisponde di neces- 
sita un servigio pubblico, di cui essa è Tequivalente. Ora, appena 
si accolga questo nuovo concetto deli'imposta, che il Sax ha ad- 
ditato, si scorge che Ia giustizia in matéria d'imposta non esige 
piü Ia proporzionalità, bensi Teguaglianza dei sacrifício. Imperocchè 
non si tratta piü di fare che i singoli contribuenti siano colpiti da 
una perdita, proporzionale alie utilità da essi possedute, ma di fare 
che ciascun d'essi dia una stessa somma di utilità in cambio di un 
servigio pubblico, che ha per essi una utilità eguale. — Ora, acciò 
da questa premessa si possa conchiudere alia progressività dei tri- 
buto, non basta piü che Tutilità finale dei reddito sia in ragione 
inversa delia sua quantità complessiva; poichè, dato questo rap- 
porto, r imposta proporzionale, infliggendo a ciascun contribuente 
il sacrifício di una utilità eguale, sarebbe conforme a giustizia. Ad 
ammettere 1'imposta progressiva, d'uopo è supporre che Tutilità 
finale dei reddito scemi in ragione piü che proporzionale airau- 
mento delia sua quantità; poichè solo a questa condizione. Ia somma 
sottratta ai vari contribuenti, e che dev'essere corrispondente alia 
perdita di una utilità complessiva eguale per ciascuno di essi, è 
piü che proporzionale alia ricchezza da ciascun d'essi posseduta. 
Per tal modo Ia teoria dei Sax giunge a restringere il campo e 

(1) SI vegga su ciò il profondo libro dei Cohkn Stüaut, Bydrage tot de theorie 
der progressive Inkomshelasting, 'S-Gravenhage, 1889 ed il nostro scritto su 
Vimposta progressiva, nel volume Verso Ia giustizia sociale, 2'' ed,, Milano, 1908. 
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Tattuabilità deli'imposta progressiva molto al di qua di quei limiti, 
che Tantica scienza finanziaria avrebbe consentiti. — Ma poi è 
facile scorgere che Ia giustificazione data dalle due scuole (benchè 
in diversa misura) alia imposta progressiva, non è che apparente 
e può da chi il voglia ritorcersi nella sua negazione. Infatti un 
principio cosi inaíferrabile ed astratto, quaKè Ia decrescenza dei 
gradi di utilità delle dosi successive di ricchezza, principio che a 
ragione Io St. Mill dichiara incapace ad ispirare Topera dei legi- 
slatore, non è suscettivo di alcun controllo, o di alcuna dimostra- 
zione. Quindi basta che i contribuenti asseriscano che il grado íinale 
di utilità dei loro reddito scemà. in ragione meno che proporzio- 
nale alia entità dei reddito stesso, basta che essi escano in questa 
asserzione, di cui nessuno può dimostrare Terrore, poichè essa 
poggia sopra un giudizio affatto soggettivo che niuno può control- 
lare, basta ciò perchè si debba conchiudere alia ingiustizia ed im- 
possibilita deir imposta progressiva. — Pertanto le teorie che com- 
battiamo non giungono a dare una base razionale alia progressività 
dei tributo (1). Ma a tale appunto sfugge invece, o ci sembra, Ia 
nostra teoria; Ia quale, anzichè dedurre Timposta progressiva da 
un principio indeterminabile, Ia induce dalFavverarsi delfuno o 

(1) In un notevolissimo scritto {Die Progressivsteuer, estr. dalla " Zeitschrift 
für Volkswirthschaft ,, 1892) il Sax pone in luce stupendamente tutto il lato 
debole delia teoria, che vorrebbe dedurre Timposta progressiva dal principio 
delia proporzionalità dei sacrifício; dimostra essere impossibile di misurare Ia 
decrescenza nella utilità degli incrementi successivi dei reddito, e perciò di 
stabilire se si avveri quella data ragione di decremento, che sola può giusti- 
ficare Timposta ijrogressiva. — Ma, cosa incredibile !, egli non s'avvede che 
queste sue critiche valgono contro Ia sua stessa teórica, ed anzi a maggior ra- 
gione. Infatti per Ia teoria, che considera 1' imposta come un sacrifício, Tim- 
posta progressiva è razionale anche quando Ia utilità fínale dei reddito scemi 
in ragione minore deiraumento dei reddito stesso, purchè scemi in una certa 
misura; dunque sono ammissibili molte ragioni di decrescenza dei reddito, 
compatibili coirimposta progressiva; e quindi una certa larghezza è consentita 
al legislatore e minor campo è lasciato alia resistenza dei contribuente. Ma 
invece unadottrina, Ia quale non giustifíca 1'imposta progressiva, se non quando 
Tutilità fínale dei reddito scemi piü che proporzionalmente airincremento dei 
reddito stesso, lascia sempire libero al contribuente di contestare la esistenza 
di quel rapporto, nel caso concreto, quindi Ia legittimità delia progressione. — 
Nè le osservazioni molto gratuite, addotte dal Sax al termine dei suo saggio, 
valgono a sanare la contraddizione. 
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Taltro di questi due fatti: o che i contribuenti piü ricchi acquistino 
una quantità piü che proporzionalmente maggiore di servigi pub- 
blici e quindi debban pagarne un valore piü che proporzionalmente 
maggiore (il che può avverarsi in qnalsiasi forma di reddito); ov- 
vero (ciò che può avverarsi soltanto nel reddito distinto) che i con- 
tribuenti piü ricchi debbano pagare, oltre ai servizi pubblici da essi 
consumati, anche una parte, o Ia totalità, dei servizi pubblici con- 
sumati dai redditieri minori e dai salariati, incapaci o refrattari 
a pagarli. —• Che anzi Ia nostra dottrina porge Ia soluzione delia 
vexata quaestio circa il limite deli'imposta progressiva e Ia critica 
piü certa dei pregiudizio tanto diífuso, secondo cui Ia progressione è 
di sua natura indefinita, o tende alia confisca dei redditi maggiori. 
Questo sofisma riman privo di base, appena si ponga mente alia 
funzione stessa deli'imposta progressiva, funzione essenzialmente 
capitalista, ossia vantaggiosa alia classe che Ia introduce e san- 
cisce. Quando infatti 1'imposta progressiva è dovuta alia tenuità 
dei profitto dei capitale minore e dei salario, ed ha per iscopo di 
impedire che questi redditi scendano sotto il minimo, il limite delia 
progressione è precisamente fissato da quella parte delia imposta 
proporzionale sul profitto dei capitale minore e sul salario, che 
provocherebbe Ia discesa delTuno o deiraltro sotto il minimo saggio. 
Fino a questo limite Ia classe dei capitalisti maggiori consentirá 
di soggiacere ad una tassazione differenziale, e perciò fino a questo 
punto soltanto potrà giungere Ia progressione dei tributo (1). Quando 
invece 1'imposta progressiva sia determinata dalla forza economica 

(1) II Ferraris (1. c., 75) osserva che tale critério potrebbe tutfal piü con- 
sentire un'imposta progressiva insignificante; poichè ' se il profitto dei piccolo 
capitale ed il salario sono già al minimo, basterebbe un piccolo aggravio per 
farli discendere sotto il minimo; ma evidentemente allora, per risparmiare 
tale nuova pressione tributaria, basterebbe introdurre una imposta progressiva 
insignificante, il cui provento non avrebbe alcuno degli effetti sociali, che i 
suoi fautori si attendono — Ma parmi che Ia lógica concluda proprio in 
senso diametralmente opposto. Infatti appunto in questo condizioni, in cui il 
profitto dei capitale minore ed il salario sono al minimo, Ia totalità, o quasi, 
deirimposta (Ia cui cifra è in ogni caso determinata dal fabbisogno finanziario) 
deve ricadere sul reddito dei capitale maggiore; onde in tali condizioni Ia 
progressività delTimposta, lunge dalFessere insignificante, raggiunge Ia mas- 
sima potenza ed intensità, quanto che giunge alia eaenzione totale dei red- 
diti minori ed alia tassazione esclusiva dei piü elevati. 
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dei proprietari de' redditi minori, associati ai salariati, essa si ar- 
resta a quel limite, oltre il quale, compromettendo i regolari pro- 
gressi delia accumulazione, riuscirebbe dannosa agli stessi minori 
redditieri (1). — Cosi il problema deli'imposta progressiva riesce 
passibile, di soluzione facile e esatta, soltanto a chi ravvisa in 
quella Ia emanazione fatale dei rapporti delia distribuzione delia 
ricchezza, in luogo di faticosamente dedurla da una norma meta- 
física di giustizia e di utilità (2). 

b) PoUtica interna. 

La grande e fondamental legge, per cui le esplicazioni dei potere 
sono costantemente indirizzate ad assicurare Ia persistenza e Tin- 
cremento dei reddito, appare con viemaggiore evidenza, appena si 
osservino le esplicazioni delia potestà collettiva nel campo delia 
politica interna. Infatti le esplicazioni dei potere si manifestano 
anzitutto nella legislazione. Ebbene, Ia enorme parzialità, onde lo 
stato favorisce i proprietari, ci fu già dimostrata abbastanza da 
quanto osservammo circa Ia base capitalista dei diritto. Ma ove 
pure dalla legislazione cristallizzata nei codici procediamo alia le- 
gislazione vivente e progrediente delle assemblee reggitrici, non è 
diverso lo spettacolo che ci attende. Imperocchè i Parlamenti moderni, 
come le assemblee legislatrici dei periodi anteriori, si ricusano in 
via generale a tutti i provvedimenti vantaggiosi alie classi lavo- 
ratrici, o si riaolvono a quei provvedimenti, solo quando siano im- 
posti dal temporaneo conflitto fra le due frazioni dei reddito, o 
dal tornaconto medesimo dei proprietari, o dalla minacciata rivolta 
dei lavoratori. Delia prima influenza potemmo avvertire 1' impor- 
tanza nel precedente capitolo; ma sarebbe erroneo negare, o sce- 
mare valore alie due rimanenti. 

Spesse volte invero i proprietari si fanno promotori di leggi ra- 
dical i e filantropiclie, sol perchè queste tornano a loro vantaggio. 

(1) Mazzola, Vimposta progressiva, 1895, 161. 
(3) Le considerazioni svolte in questo paragrafo sono amplamente ed acutar 

mente discusse dal Sdret, Théorie ãe Vimpôt progressif, Paris, 1910, ed in parte 
accolte dal Nicholson, Principí di econ. pol., " Bibl. Ec. ,, pag. 837 e passim. 
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II motto di Alison; dato il torismo di un proprietaiio di terre, 
quanti anni di rendita mancata ne fanno un riformatore radicale? 
trova ogni giorno applicazioni. Cosi negli ultimi tempi Ia crisi agraria 
sollecita parecchi proprietari britannici a richiedere innovazioni 
radicali, per es. rabolizione delia primogenitura, per eliminare un 
istituto, che arena Ia produzione. Non altrimenti nel 1822, in In- 
ghilterra, gli agricoltori, proprietari e fittaioli, sdegnati perchè Ia 
Commissione d'inchiesta sulle sorti dell'agricoItura non ha con- 
chiuso secondo i loro voti e perchè il Parlamento ha respinta 
Tabrogazione dei dazio addizionale sulTorzo fermentato, si gittano 
nelle braceia dei radicali e chieggono ad alte grida la riforma par- 
lamentare. Ed è la persistente crisi agraria dei 1829-30, che ad- 
duce al bill di Riforma dei 1831, il quale poi viene approvato da 
un Parlamento di proprietari (1). Se i Lords son cosi lesti ad ap- 
provare il disegno delia legge 1" agosto 1908 sulle pensioni alia 
vecchiaia, gli è che essa li esime daironere, cui fin qui si assog- 
gettano spontaneamente, delia pensione ai loro vecchi servitori. 
Se i giornali degli Stati Uniti son cosi caldi fautori dei trattato 
di commercio col Canadá (1911), gli è che esso sancisce la impor- 
tazione delia carta in franchigia. Del pari, se la cosiddetta legisla- 
zione sociale riesce in qualche misura a trionfare, ciò si deve (oitre 
che alie cagioni dietro indicate) al fatto, che, almeno nel período 
moderno, in cui la persistenza dei profitto è indipendente dalla 
depressione delia mercede, detta legislazione non compromette in 
alcun modo la solidità dei reddito capitalista, mentre vantaggia 
per altro lato i percettori di quello, accrescendo la vitalità dei 
materiale umano, dei quale esso è il prodotto. Cosi, non v'ha dubbio 
che in Inghilterra l'agitazione pel miglioramento delia condizione 
dei bambini poveri e pel divieto assoluto dei lavoro sotterraneo 
alie donne, esce dalle file delia borghesia, ed è per moita parte 
ispirata da motivi filantropici e puri (2). Ma è dei pari indubbio 
che codesti motivi sarebbero inesorabilmente soíFocati, od inerti, 
se i provvedimenti in parola potessero in qualche maniera minare 
la condizione ed il reddito delia classe capitalista; e che d'altro 

(1) Patterson, The new golden age, London, 1882, II, 110; e Io storico libe- 
rale Walpole, 1. c., I, 107. 

(2) Webb, Industrial democracy, Lond., 1897, II, 495 seg. 
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canto quei motivi ritraggono intensità e moltiplicata potenza dal 
positivo e definitivo vantaggio, che Tadozione di cotali misure arreca 
alia classe imprenditrice, cui promette, in non remoto avvenire, 
una copiosa oíferta di validi e poderosi lavoratori. 

Sovente ancora Ia legislazione vantaggiosa agli opej^ai si pro- 
duce sotto ia pressione delia irrequietudine delle masse proletarie 
e dello sgomento, che, in sèguito ad essa, diífondesi fra le file dei 
capitalisti. Cosi gli è certo che Ia legislazione sociale inglese, se 
per una parte viene favorita dal dissidio fra le due frazioni dei 
reddito, è d'altra parte sollecitata dalla pressione degli operai 
medesimi, potentemente organizzati in leghe di resistenza. Del pari 
Ia legge 21 dicembre 1906, Ia quale ristabilisce Ia posizione giuri- 
dica delle leghe, abrogando Ia draconiana sentenza delia Camera 
dei Lords, è strappata al governo dalle ruvide insistenze dei par- 
tito dei lavoro; mentre, nel marzo 1912, il terrore dello sciopero 
nero strappa al ministero costernato Ia legge dei minimo salario. 
In Califórnia tutta Ia legislazione sociale è provocata ed imposta 
dalle leghe operaie. Del pari i sanguinosi tumulti, scoppiati nel 
Belgio nel 1886, vi creano i primi tentativi di una legislazione sul 
lavoro; le sedizioni agraiie dei 1888 in Rumenia vi suscitano Ia 
legislazione rurale, intesa a ricostituire Ia piccola proprietà; e Ia 
stessa legge limitatrice dei lavoro, emanata in Rússia nel 1896, 
viene strappata alio Czar dal grandioso scioperO; che coinvolge e 
coalizza minacciosamente ben 35 mila operai. In Germania, ha 
detto Bismarck, senza* Tagitazione socialista non si sarebbe giunti 
alia piü modesta riforma sociale. E THerkner piü di recente sog- 
giunge, che " tutti i miglioramenti nella condizione degli operai son 
dovuti, non già alia benevolenza dei ricchi, ma alia resistenza dei 
poveri „ (1), confermando cosi il motto lapidario di Lamennais: 
" I diritti si conquistano, ma non si concedono mai 

Ma ove codeste influenze non si manifestano, o sono assopite, 
ivi i Parlamenti si ricusano a qualsiasi provvedimento vantaggioso 
alie sorti delle classi lavoratrici. Già nelle nazioni, presso le quali 

(1) Herknkr, Die Arbeiterfrage, Berl., 1891, 150. Altrettanto afferma, piü di 
recente, il Kulemann, 1. c., 149, il quale soggiunge: ' Anche Tltalia non sara 
immune dal destino, che tutte le riforme sociali decisiva debban essere strap- 
pate dal socialismo rinvigorito ,. 
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non esisfce Ia gara feconda fra le due specie dei reddito, il carat- 
tere antipopolare delia legislazione si manifesta colla piü brutale 
evidenza. Cosi nel Belgio, ove il potere politico è un appannaggio 
dei capitale, una legislazione sociale veramente efficace difetta, è 
spaventoso.i Io sfruttamento umano nelle miniere, e neppur si osa 
por freno alie falsiíicazioni perpetrate dagli spacciatori di alcoo- 
lici, pur tanto nocive alie classi operaie. Neiritalia, ove prevale 
Ia proprietà fondiaria e piü spesso si stiinge una coalizione fra 
Ia rendita ed il profitto, Ia legislazione si ispira a criteri gretta- 
mente egoisti ed è costantemente estile alie classi lavoratrici. 
Infatti ritalia non solo addiviene assai piü tardi che le nazioni 
arretrate (rindia inclusa) alia adozione di leggi severamente limi- 
tanti il lavoro femminile ed infantile (1902), il lavoro notturno, 
festivo, o raalsano (1907-1908) — ma rende inoltre codeste leggi 
inattuose, grazie alia sistematica opposizione dei Parlamento alia 
creazione di ispettori, che ne assicurino Fesecuzione (1). D'altronde 
ognun sa che il nostro Parlamento, in ispecie dopochè viene 
eletto a suffragio allargato, segue una politica manifestamente 
capitalista (2) trattando con un senso esplicito di noia, o addirit- 
tura evitando ogni discussione relativa airassetto economico ed 
alia sorte delle classi lavoratrici, mentre, con ammirabile astuzia, 
moltiplica le discussioni oziose sulla magistratura, o sulla riforma dei 
Senato, le leggine inutili o di impercettibile importanza, le riforme 
delle circoscrizioni amministrative, dei numero dei ministeri, dei 
sistema carcerario, delFordinamento delle università o delle scuole, 
dei sistema elettorale, deirinsegnamento religioso, pur di sfuggire 
al pericolo di discussioni, o provvedimenti relativi al problema 
sociale. Al tempo stesso in Ispagna il Senato, che approva a tam- 

(1) II 9 maggio 1906 )a-Camera italiana respinge a scrutinio segreto un 
modesto disegno di legge per Fistituzione di 30 ispettori delle industrie, mal- 
grado rimpegno formale, che il governo aveva assunto di crearli, nella con- 
venzione colla Francia dei,15 aprile 1904. Solo nel luglio 1910 Ia Camera ap- 
prova il disegno, ma esso si arena in Senato. Frattanto, per riparare alio 
smacco, si creano surrettiziamente 19 cosiddetti ispettori temporanei, che però 
sono di necessita esautorati, schiavi delia burocrazia ed impotenti. 

(2) Anche in Inghilterra il primo Parlamento eletto a sufTragio allargato, 
dopo Ia riforma dei 1832, non ha fatto nulla per gli operai, anzi ne ha peg- 
giorate le sorti colla legge sui poveri dei 1834. — Walpole, 1. c., IV, 380. 
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buro battente Ia riforma penale, nulia fa per Ia riforma sociale (1). 
Frattanto il Parlamento austríaco, dopo molteplici tergiversazioni, 
adduce ad inonorato naufragio il disegno di legge sulle Camere 
operaie (2); gli operai americani, anche dopo Ia legge promulgata 
il 1° settembre 1910 nello Stato di Nuova York, vengono abban- 
donati in caso di infortúnio alie pratiche piii spietate ed esose 
degli iinprenditori; e nella Francia uno scrittore imparziale cosi 
dipinge Io stato delle cose: " Nel nostro Parlamento repubblicano 
nessuna questione sociale è seriamente discussa; Ia politica pura 
domina e prevale; si disserta sulla revisione delia costituzione, 
sulle prerogative dei Senato, sul clericalismo, si disputa coi mo- 
narchici, si attende il millennio dalla separazione dei culti, ma 
non si tocca alcuno dei tremendi problemi sociali, che si aífollano 
ogni di piü ardui e minacciosi. II Parlamento non ignora Ia loro 
gravita; ma è impossente a risolvere il piü picciolo fra essi „ (3). 

Tuttavia nella vecchia Europa, ove le spese militari dissennate 
aggravano spaventosamente i bilanci, i Parlamenti, malgrado Ia 
loro inazione sociale, trovano ancora nel problema finanziario in- 
calzante un campo abbastanza vasto di attività legislatrice (4). Ma 
nelTAmerica, ove quel problema non si affaccia pauroso, poichè è 
già felicemente risolto dalla produttività inesausta delia economia 
nazionale e dalla temperanza relativa delle pubbliche spese — nel- 

(1) ' Riforma Sociale ,, 25 maggio 1894. 
(2) La storia stessa di questo progetto di istituzione delle Camere operaie 

nplFAustria è interessantíssima e porge novella riprova delle nostre conside- 
razioni. Infatti Ia prima proposta di questa istituzione, formulata dagli operai 
nel 1872, viene respinta dal Conte Taaffe ed aocolta solo con grandi restri- 
zioni dalla Commissione parlamentarei Ia quale poi, evitando ad arte di sta- 
bilire Tepoca in cui quella dovrebbe attuarsi, riesce di fatto a respingerla. 
Dodici anni piü tardi Ia proposta viene ripresentata, e perchè? Perchè il partito 
progressista (dei capitalisti) vede impossibile di vincere i clcrioo-feudali (i pro- 
prietari di terre) se non mostra qualche simpatia verso i lavoratori. — Ma 
dopoehè quel partito si è giovato di tale disegno come di un mezzo politico, 
si guarda bene dairassicurarne il trionfo; al contrario, ne favorisce Tabban- 
dono ed il completo naufragio. 

(3) Maurice, Reforme agraire et misère en France, Paris, 1887, 52. 
(4) Eppure anche neU'Europa Tinazione sociale dei Parlamenti li condanna 

talvolta alia disoccupazione. Cosi nel febbraio dei 1905 Ia Camera italiana non 
ha lavoro a sbrigare. Veggasi anche la ' Quarterly Rewiew ,, ottobre 1901 
{The paralysis of Parliament). 



410 LE BASI ECONOMICIIE 

TAmerica appare nella sua forma piü evidente il vuoto terribile, 
creato airattività dei Parlamenti dal loro carattere essenzialmente 
capitalista e perciò riluttante ad ogni riforma sociale. Ivi infatti 
Topera legislativa è ridotta a cos^i esigue proporzioni, che Ia con- 
vocazione dei Parlamenti degli Stati si fa a larghi intervalli, spesso 
non piü che una volta ogni due anui; mentre si limita rigorosa- 
mente Ia durata di queste rare sessioni, collo stabilire che, dopo 
un certo numero di adunanze, cessi Ia percezione dei gittone di 
presenza da parte dei membri delle assemblee. E le leggi che, 
in questi brevi periodi, vengono discusse e votate, sono scarse in 
quantità e mediocri di qualità, sono per Ia maggior paite leggi 
d'oi-dine privato, vantaggiose soltanto ai capitalisti individuali ed 
alie compagnie monopoliste, tanto fiorenti nella grande repubblica 
transatlantica (1); ma non accade mai che questi Parlamenti capi- 
talisti provvedano in qualche modo alia sorte delle classi lavora- 
trici, di cui Ia condizione, anche nel Nuovo Mondo, si rende piii 
incerta e piü ad ogni giorno inquietante. 

Ma questi Parlamenti medesimi, i quali oppongono tanto perti- 
nace inazione ad ogni richiesta di provvedimenti redentori delle 
classi povere, non si peritano di moltiplicare con assiduo fervore 
le leggi intese ad ampliare e consolidare i privilegi dei capitale, 
ove pui'e esse sanzionino gravi abusi, o riescano esiziali alie sorti 
dei lavoratore. Cosi in Italia, nel luglio 1893, Ia Camera approva 
la legge sulle banche, che dona un prêmio di 300 lire a tutti gli 
azionisti delia Banca Nazionale, i quali sottoscrivano le nuove azioni 
emettende. Nel 1902 Tltalia si fa rappresentare alia Conferenzá 
degli zuccheri di Bruxelles da un barone dello zucchero, il quale 
ne approfitta per assicurare alia própria industria una protezione 
esorbitante. Nel 1905 si presenta al Senato italiano un disegno 
(abbandonato dappoi) sulla caccia, che ristaura gli arcaici privilegi 
delia proprietà; mentre nel luglio 190C la Camera seppellisce ono- 
revolmente la Relazione delia Commissione dlnchiesta sulla Ma- 
rina. rivelatrice di oscene malversazioni. Lltalia impone dazi sui 
cereali, i quali, dapprima introdotti sotto il pretesto piü o meno 
plausibile di riparare alia importazione dei viveri a buon mercato, 

(l) Bryce, 1. c., II, 186 seg.; Godkin, 1. c., 138 e passim (specie il capitolo; 
The decline of legislatures). 
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elevati poi da 5 a 7 lire e, nel 1894, a 7,50 lire il quintale, persi- 
stono successivãmente alFincarimento delle derrate; onde le fami 
delle nostre plebi, martellate ad un tempo dal dazio e dairaccre- 
sciuto costo dei viveri. La reazione capitalista, che potrebbe impedir 
tanto strazio, viene abilmente disarmata mercê Ia concessione di 
fortissimi dazi sui manufatti; e cosi Talleanza delle due specie di 
reddito suggella Ia ruina delle popolazioni italiane (1). Neppure le 
manifestazioni piü acute e strazianti delFinedia popolare giungono a 
strappare alia legislatura nostra concessioni, o mitigazioni di sorta. 
Ed i fatti avveratisi nel triste anno 1898 sono a tal riguardo di 
una indiscutibile eloquenza. Fin dal luglio 1897 parecchie Camere 
di Commercio dei Regno invocano, ma indarno, dal Ministro delle 
finanze Tabolizione dei dazio sul grano, a motivo dei suo crescente 
rincaro. Pochi mesi piü tardi, dopo la irrisória ed inefficace ridu- 
zione dei dazio a 5 lire, sancita nel gennaio 1898 tíno al 31 maggio 
dello stesso anno, le popolazioni affamate dairalto prezzo (27,01 lire 
per quint.) rumoreggiano nelle diverse provincie d'Italia ed a Bari, 
a Piacenza, presso Firenze, scendono a saccheggi e violente insur- 
rezioni, cosi mostrando ai meno veggenti come Tabrogazione del- 
rinfausta gabella s'imponga. Ebbene, di fronte a questo pronun- 
ciamento nazionale delia fame, a quesfurlo delle turbe disperate, 
che fa TAssemblea Legislativa? S'abbandona (aprile 1898) ad un 
erudito dibattito, circa la maggiore o minore opportunità di pro- 
rogare fino al 15 luglio, od al 15 agosto, la riduzione dei dazio a 
5 lire e, dopo accalorata discussione, risolve di accordare al Go- 
verno la proroga fino al 15 luglio, con facoltà di protrarla al 
15 agosto in caso di evidente necessità. Le popolazioni italiane 
commentano la sottil controvérsia parlamentare con una tremenda 
sommossa (1-6 maggio) dappoi sedata nel sangue (2). Ma ancora 

(1) Si incontrano analoghi esempi di coalizione fra le varie specie dei red- 
dito neiringhilterra dei passato. Cosi nel XVIII secolo Taristoorazia fondiaria 
inglese consente il divieto delia esportazione delia lana ad esolusivo vuntaggio 
dei manifattori, per ottenere in ricambio Tadesione di costoro ad un prêmio 
di 5 scellini ali' esportazione dei grano. E già innanzi, il capitale eonimer- 
ciale s'era procacciato nella stessa guisa importanti vantaggi imponendo FAtto 
di Navigazione. — V. Ad. Smith, Wealth of Nations, I, 10, IV, 3. 

(2) In sèguito a questa sommossa, il dazio viene momentaneamente sospeso, 
ma poi súbito ripristinato al vecchio saggio di 7,50. — 'II Parlamento ita- 
liano si è cosi chiarito ancora una volta di non essere che un'assemblea di 
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nel geiinaio 1911, quando Tenorme rincaro di tutti i generi, che 
minaccia di risospingerci agli orrori delia economia dei minimo 
salario, sollecita i piii cauti ad invocare qualche attenuazione dei 
dazi, non si fa nulla in proposito; e nemmeno si osa correggere 
Ia vieta legge 3 luglio 1864, Ia quale, consentendo ai comuni di 
elevare i dazi fino ad un quinto dei valore dei generi, riesce par- 
ticolarmente gravosa in un periodo di prezzi esasperati. 

In Inghilterra non si è peranco osato di interamente abrogare 
Ia vecchia legge, tutta ispirata agli interessi delia proprietà, che 
consente in piü casi Ia espulsione degli indigenti dalla parroccliia 
ove hanno dimora; Ia stessa legge, nominalmente rivolta a limi- 
tare le esazioni delle Compagnie ferroviarie, lascia di fatto libero 
corso ai loro soprusi (1); e Ia onnipotenza dei proprietari di terre 
rende impossibile qualsiasi riforma, anche parziale, alia ingiusta 
ed oppressiva legislazione mineraria (2). Nella Germania Ia preva- 
lenza incontestata dei grandi proprietari di terre e di miniere, 
provoca per un lato i fortissimi dazi sui cereali, che le classi in- 
dustriali sono impotenti a scongiurare (3), per altro lato i privi- 
legi delia proprietà mineraria, sfuggente tuttora a quelle disci- 
pline tutrici dei lavoro sotterraneo, che già trovano attuaziope 
perfino in Ispagna e nel Sudafrica. Chè anzi, Ia grande proprietà 
terriera vi è cosi potente, che può dar Io spettacolo di una con- 
tesa intestina fra i proprietari di terre e quelli di miniere, i quali 
si rimproverano a vicenda le loro usurpazioni. Che piü? gli agrari 
tedeschi ottengono ancora il divieto legale dei contratti a termine, 

proprietari. L'ultima concessione, strappata dalle sonimosse delia piazza, è stata 
Ia sospensione dei dazio, quando Tultimo ettolitro di grano era uscito dai ma- 
gazzeni dei proprietari. Non appena il primo ettolitro di grano dei nuovò rao- 
colto aecenna a rientrare, il Parlamento ritorna al dazio „ (,' Giornale degli 
Economisti ,, luglio 1898, 103). 

(1) ' Economic Journal ,, 1893, 897. 
(2) Einaüdi, La rendita mineraria, Torino, 1900, 136. 
(8) II trattato di commercio fra TAustria e Ia Germania dei 1892, che scema 

i dazi sui cereali e migliora le condizioni fatte alie industrie, è parso a molti 
il sintomo di una incipiente reazione dei capitale industriale neirimpero te- 
desco. Ma tale reazione viene soflfocata sul nascere dalla piü recente coali- 
zione fra agrari ed industriali, intesa ad ottenere una política daziaria pro- 
tettrice di tutte le produzioni (1901), che trionfa colla tariffa ultra-protettiva 
dei dicembre 1902. 
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nella lusinga, delusa dappoi, ch'esso valga ad elevare il prezzo 
dei grani, e nel 1894 giungono fino a chiedere che si vieti Tini- 
portazione dei cereali^ o se ne affidi alio stato il commercio. — 
Nella Franeia Governo e Parlamento abbondano in ogni maniera di 
riguardi verso i mercanti di vino, che seguitano a battezzarlo — 
poichè temono Ia loro influenza neile elezioni; mentre il governo 
radicale di Bourgeois inizia Ia própria opera associandosi ai ban- 
chieri ed ai borsisti, per trarli dagli impacci delle azioni aurifere 
africane (1). In Rússia i proprietari di case, membri delle diete pro- 
vinciali, si oppongono alia istituzione dei trams elettrici, per tema 
che, disperdendo Ia popolazione alia periferia, deprezzino le case 
nei centri urbani (2). Agli Stati Uniti, nella prima metà dei se- 
colo XIX, il diritto di fondare banche è accordato sol tanto agli 
amici e fautori dei partito al potere. Ciò provoca, è vero. Ia ri- 
scossa dei partito democrático, designato ailora col nomignolo di 
Locofoco, Ia cai vittoria adduce alia free banking laiv dei 1838 ; 
ma alTombra delia liberta bancaria, cosi inaugurata, le corruzioni 
e manipolazioni bancaria si sbrigliano piü disfrenate (3). La legge 
dei luglio 1890, che impone al tesoro americano Tacquisto men- 
sile di 4 milioni e mezzo di oncie di argento, non è che il pro- 
dotto deirinfluenza dei proprietari delle miniere argentifere e dei 
proprietari di terre, i primi invocanti uno sbocco alia loro merce, 
i secondi un incarimento dei loro prodotti ed un alleviamento dei 
debiti ipotecari. Le tariffe daziarie americane dei 1890, 1897 e 1909 
non sono che un risultato delia vittoria dei repubblicani — grandi 
capitalisti e manifattori — insaziabili di protezione industriale. 
Nel 1897, il Senato Americano, comprato dalTHavemeyer, presi- 
dente dei Sindacato degli zuccheri, accorda al Sindacato stesso un 
dazio sulla introduzione delia dolce derrata, che aggrava di 30 lire 
per anno il bilancio di ogni famiglia. — Altrove Ia prevalenza 
politica dei profitto genera le tariífe differenziali le quali, atte- 
nuando Tinfluenza delia distanza, assottigliano Ia rendita fondiaria 
e i'aggravio, ch'essa cagiona al capitale (4). Dovunque insomma 

(1) ' Economist ,, 16 novembre 1895. 
(2) OzEKOFF, La Rússia economica e Ia sua politica finamiaria, Mosca, 1905. 
(3) VVhite, Money and banking, Boston, 1885. 
(4) Che piü ? La creazione delia nuova unità monetaria austríaca, Ia co- 

rona, inferiore in valore al fiorino, che dapprima aveva corso, sembra sia 
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rindirizzo delia legislazione è tale, da giustificare pienamente il 
rude asserto dei Conte de Mun, che " tutte le leggi, da un seoolo, 
sono state fatte in favore dei capitale „ (1). 

Nè ciò vale soltanto di quella legislazione, che si riferisce al- 
Teconomia nazionale, e che perciò piü direttamente interessa le 
sorti delia classe proprietária; poichè quella stessa legislazione, 
che si riferisce a materie non direttamente connesse coirecononiia, 
subisce rinfluenza dispotica delia classe dominatrice. Cosi, già Io 
nota Petty, se Ia libertà di coscienza trionfa nelle leggi dei popoli 
civili, ciò si deve eselusivamente a motivi economici, od alie esi- 
genze dei commercio, il quale vien praticato soprattutto da stra- 
nieri ed eterodossi ed ha d'uopo, a poderosamente esplicarsi, delia 
tolleranza e libertà religiosa piü illimitata, (2). Ecco perchè Ia 
nazione, che dapprima tiene, nei tempi moderni, Tegemonia com- 
merciale, TOlanda, è anche Ia prima ad inaugurare Ia libertà reli- 
giosa, seguendo i moniti di Jean de Witt, che Ia esalta quale 
promovitrice dei commercio ; mentre Flnghilterra non Ia proclama 
che sullo scorcio dei secolo XVIII, dopochè ha raccolto dalla deca- 
dente rivale Io scettro dei mari, e solo piü tardi le si addicono 
Germania ed Italia, ove il commercio rimane per piü tempo entro 
angusti conflni. I puritani d'America, per qualche tempo intolle- 
ranti, abbracciano Ia tolleranza religiosa, sol perchè profícua al 
commercio (3). Che piü! Perfino Ia Santa Sede, nel secolo XVIII, 
si induce a promettere Ia libertà di coscienza ai marinai olandesi 

stata ispirata dal desiderio di favorire le classi ricche, scemando il valore 
delle maneie. 

(1) Discorso ad Arras, 30 aprile 1893. — Nowosseliski dedica un capitolo 
(il XIV) dei suo libro La questione sociale in Rússia (Pietroburgo, 1881), a di- 
raostrare Tinfluenza, che le classi privilegiate esercitano nel Governo, a proprio 
esclusivo vantaggio e a detrimento delle classi povere. B da tale dimostra- 
zione Io scrittore russo, sulle traccie dello Stein, con lógica ciambellanesca 
deduce Ia congênita preminenza delia monarchia asaoluta. Ia sola, che valga 
a disciplinare con fortuna Ia plutocrazia tracotante. — Altrettanto afferma 
IwANÜKOFF, 1. c., 372, e ripete il Kaizl, 1. c., I, 177, 199. — Ma Ia tesi è smen- 
tita, a non dir d'altri, dairesempio delia Rússia, ove il capitale si impone e 
trasmoda in barbarici eccessi, malgrado Tassolutismo dominante. 

(2) Petty, Political Arithmetik, negli ' Economic writings ,, 263-4. 
(3) Bargy, 1. c. 
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ed inglesi, durante il loro soggiorno ad Ancona, sol per attrarre 
a questo porto i navigli stranieri, che allor Io disertano (1). 

Al carattere essenzialmente capitalista delia legislazione risponde 
quello delia amministrazione. Un primo fatto, evidentemente pro- 
dotto dairinfluenza dei capitale sulla amministrazione, è Ia crea- 
zione di una folia enorme di impieghi inutili, che rende cosi cor- 
pulenta 6 inadatta Ia macchina amministrativa negli Stati moderni. 
A che è dovuto questo fenomeno? Nel médio evo Ia creazione di 
uffici superflui è una forma indiretta di prestito pubblico, a cui 
Io stato fa volontieri ricorso nei frangenti difíicili delia finanza. 
Ma neiretà nostra, in cui gli impieghi non si vendono, sibbene si 
donano (2), è ben altra Ia causa delia loro esorbitante prolifica- 
zione. Neiretà nostra Ia creazione di uffici è un mezzo eccellente, 
sia per mantenere una parte dei lavoratori improduttivi, necessari 
a garantire Ia persistenza dei reddito, a spese delia massa dei 
contribuenti, ossia dei popolo lavoratore, sia per integrare, sempre 
a spese di questo grande frodato, i redditi stessi dei proprietari, 
i quali si pappano, in qualità di impiegati, lauti proventi addizio- 
nali (3). Cosi Io stato diviene un possente apparato di redistribu- 
zione delia ricchezza, il quale sottrae una massa ingente di questa 
ai produttori, per trasferirla gratuitamente ai non produttori, ai 
proprietari od ai lavoratori improduttivi. Ma questa redistribuzione, 
Ia quale nel caso ora addotto impone almeno Ia larva di una pre- 
stazione qualsiasi da parte delle classi ch'essa favorisce, si compie 
altre volte in una forma piii sfacciatamente gratuita; e cio avviene 
quando Io stato distribuisce senza piü una parte de' proventi pub- 
blici fra i suoi favoriti^ ossia fra i suoi componenti, fra i membri 
delia classe proprietária (4). 

(1) Kovale\¥ski, La fin d'tme aristocratie, Turin, 1901, 48. 
(2) Agli Stati üniti veramente Ia vendita degli impieghi (o almeno di quelli 

i cui titolari si mutano ad ogni elezione presidenziale) si pratica tuttora, 
non dallo Stato, ma dai Rings, e non ha altro risultato che di ripartire fra 
un maggior numero di lavoratori improduttivi le riochezze sottratte ai con- 
tribuenti. 

(3) Si veggano le osservazioni ed i fatti interessanti ricordati dal De Moli- 
NARi, Vévolution politique et Ia révolution, Paris, 1884, 318, 455 seg. 

(4) Secondo il Bakth (1. c., 341) ciò sarebbe in contraddizione a quanto è 
detto a pag. 365, che tal ora il capitale è interessato a tassar sè medesimo, af- 
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I rapporti fra il reddito e Tamniinistrazione sono naturalmente 
diversi, secondo che varia Ia struttura, Ia quantità e Io stadio di 
sviluppo dei reddito stesso. Infatti nei paesi, nei quali il reddito 
è elevato e crescente, in cui esso può svolgersi per virtii própria 
ed ascendere ai piii gloriosi fastigi, in questi paesi tutto ciò ciresso 
cKiede airamministrazione sociale è di non intralciarlo, di non 
inceppare i suei metodi, piü o meno leciti, di arricchimento e di 
espansione e di consentire ed organizzare tutte le istituzioni, che 
possano favorirne gli incrementi. Ma là dove invece Io sviluppo 
delle forze produttive, tuttora incompiuto, o già declinante, arena 
gli incrementi dei reddito, là dove questo non può affidare al pro- 
cesso naturale dei rapporti economici Ia própria espansione, ivi 
esso giovasi deiramministrazione, come delia legislazione, per an- 
nettersi, col sussidio dei potere pubblico, nuove ricchezze; ossia 
converte brutalmente Tamministrazione pubblica in una pompa 
aspirante, che sottrae ricchezze ai contribuenti per accrescere i 
profitti delia proprietà. Di tale fenomeno ci dànno triste e quoti- 
diano spettacolo parecchi stati dei due mondi, ove gran parte dei 
denari de' contribuenti non si dedicano già alia produzione di ser- 
vigi pubblici vantaggiosi ai redditieri, ma si trasmettono diretta- 
mente ad alcuni fra questi, per integrarne gli insufficienti profitti. 
Nè vogliam qui insistere sopra un fatto ben noto a ciascuno, o 
darne sgradevoli esempi; ma vogliamo solo additare una illazione 
pratica, che sgorga da questo interessante fenomeno delia politica 
contemporânea. La attribuzione alio stato di alcuni servigi pub- 
blici, che potrebbero compiersi dai privati, è piü o meno perigliosa 
o feconda, secondo che il reddito si giova piii o meno largamente., 
delia amministrazione pubblica come di uno stromento di lucro, 
ossia, per rimontare alia cagione dei fatto, secondo che il reddito 
si trova nello stadio ascendente, o declinante. Nel primo caso l'at- 
tribuzione alio stato di alcune grandi imprese monopoliste, p. e. 
delle banche o delle ferrovie, è socialmente vantaggiosa, quanto 

fine di limitare raccumulazione e mantener depressi i salari. Ma contraddi- 
zione non v'ha. — Quando il reddito è in progresso ed è necessário di fre- 
narne gli aumenti, per mantenere depresse le mercedi, si colpisce d'imposta 
il reddito ; quando inveoe il reddito è depresso ed il salario supera il minimo, 
si colpisce dMmposta il salario e si annette il rioavato deirimposta ai redditi 
delia proprietà. 
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che sottrae al capitale privato imprese necessariamente monopo- 
liste e ne riserba alio stato i cospicui proventi. Ma là dove in- 
vece Io stato non è che uno stromento di espansione e di inte- 
grazione dei redditi privati, dove il reddito pubblico va per gran 
parte ad aggrumarsi nelle tasche dei proprietari e ad accrescerne 
i profitti, ivi Ia attribuzione di nuove funzioni alio stato, è peri- 
gliosa e funesta, poichè dà nuova base ed esca novella ai rapporti 
torbidi e disonesti fra il reddito e Tamniinistrazione sociale. In 
tali condizioni Io stato non è piü che una società anônima, anzi 
Ia peggiore fra le società anonime, poichè Ia maschera, sotto Ia 
quale si asconJe, e Ia posizione suprema, che gli assicura Timpu- 
nità, Io rendono singolarmente periglioso; ossia il socialismo di 
stato si risolve da ultimo in un capitalismo di stato. Questa maggior 
nobiltà dello stato nei paesi, ove il reddito è piii vigoroso. Ia quale 
contrasta alia sua abbiezione sistematica nei paesi ove il reddito 
è scarso, o declina, soccorre a spiegare il diverso critério, col 
quale vien giudicata Ia attribuzione delle imprese pubbliche alio 
stato nei diversi paesi, il favore ond'essa è precinta in Germania, 
nella Svezia, in Norvegia, eco., e Tavversione che Ia colpisce invece 
in Italia, nonchè Ia diversa riuscita delia nazionalizzazione delle 
imprese pubbliche nei diversi paesi, p. e. Talta redditività delle 
ferrovie di stato nella Prússia e in Isvizzera ed i miserabili risul- 
tati finanziari delle ferrovie di stato italiane. Ed a questa diffe- 
renza si deve dei pari il carattere cosi sostanzialmente diverso dei 
socialismo tedesco ed itálico — quello prevalentemente colletti- 
vista, o fautore delia onnipotenza dello stato, questo leggermente 
intinto d'anarchismo e nemico di ogni potere accentratore. 

Tale contrasto vien però grado grado a dileguare, quanto piii 
il declinare dei reddito si estende alie nazioni meglio favorite. 
Cosi nella stessa Germania, a pa^o col declivio dei reddito che 
già vi si annunzia, si accentua Ia tendenza delle classi capitaliste 
ad integrare i proprii redditi a spese dello stato e, come conse- 
guenza di ciò, si inizia ivi pure Tavversione delFuniversale contro 
rattribuzione di nuove funzioni airautorità collettiva. Invero è 
assai notevole il fatto, che gli stessi socialisti tedeschi si oppon- 
gono, alcuni anni or sono, alia trasformazione delia Banca del- 
r Impero in Banca di stato, e con argomenti molto significanti. In 
astratto, essi dicono, tale riforma sarebbe consigliabile e coerente 
al dogma collettivista; ma nella realtà Ia cosa è diversa. Impe- 

Loria, Le basi economiche. 4* ed. 27 
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rocchè ]'idea delia Banca di stato è lanciata dagli agrari, i quali 
mirano, per tal mezzo, a spadroneggiare nella Banca e ad ottenere 
ch'essa sconti cambiali di compiacenza dei fittabili, munite di una 
sola firma. Si tratta dunque semplicemente di una manovra degli 
agrari, i quali agognano a rivalersi a spese dello stato delia de- 
pressione, che li addolora. Frattanto i delegati tedeschi al Con- 
gresso internazionale dei minatori, tenuto a Londra nel 1897, osteg- 
giano il disegno di nazionalizzazione delle miniere; e neiringhilterra 
le Trades-ünions sono mortali nemiche delia nazionalizzazione delle 
miniere e delle industrie, come d'ogni estensione dei socialismo di 
stato (1). II che però è dovuto in parte a quesfaltra cagione, che 
Io stato è il piü esoso fra gli imprenditori, e che nelle grandi 
industrie minerarie dello stato tedesco, o d'altro genere dello stato 
inglese, Ia condizione degli operai è peggiore che nelle imprese 
private. 

Ma anche airinfuori dei rapporti piü o meno clandestini ed 
equivoci, che possano stabilirsi fra i detentori dei reddito e Tam- 
ministrazione sociale, Ia proprietà capitalista esercita sulle diverse 
sfere di questa Ia piü tirannica ed aperta influenza. E niuno può 
ignorare che Topera delia potestà collettiva si rivolge quasi esclu- 
sivamente al vantaggio delia classe ricca, e che è questa soltanto, 
che le spese pubbliche si propongono di favorire. Ciò è vero an- 
zitutto delle spese per Tistruzione. Ad. Smith, è ben noto, chie- 
deva che Io stato provvedesse a proprie spese airistruzione dei 
poveri, lasciando ai ricchi Ia cura di provvedere alia própria; ma 
gli stati moderni seguono per lungo tempo Topposto sistema, poichè 
consacrano cospicue somme alFistruzione classica e superiore, che 
vantaggia Ia borghesia, mentre lasciano spesso nel piü desolante 
abbandono Tistruzione popolare, anzi si adoprano ad incepparla, 
quando essa possa menomare in qualche maniera i proventi, o gli 
alti diritti dei capitale. Cosi là dove prevale nella amministrazione 
Ia grande proprietà fondiaria, Ia quale non ha alcun interesse 
airistruzione dei contadini, ivi Tistruzione popolare viene intral- 

' ciata a disegno e Tanalfabetismo infierisce (2); mentre là dove pre- 

(1) Webií, 1. c., II, 559 seg. 
(2) Nel marzo 1899 il Landstag prussiano, affine di por xnparo alia soarsezza 

di operai agricoli, prescrive alcune norme, intese a limitara Ia duráta dei- 
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valgono i manifattori, Tistruzione popolare e técnica è piü diffusa, 
poichè è neirinteresse dei capitalisti medesimi, che gli operai pos- 
seggano un certo grado di coltura. — D'altra parte è evidente che 
le spese per Tincoraggiamento delle arti, pei lavori pubblici (1), 
per Ia giustizia civile, per Ia beneficenza (2) tornano direitamente, 
o indirettamente a vantaggio delia classe capitalista. Ma il mo- 
nopolio capitalista dei potere non si rivela meno evidente nel 
modo, con cui vengono amministrate quelle funzioni pubbliche, 
le quali soddisfano astrattamente al vantaggio di tutte le classi 
sociali; poichè neiresercizio di queste funzioni si riflette spicca- 
tissima Ia parzialità dello stato verso la classe proprietária. Cosi 
Tesenzione parziale delia ricchezza dal servigio militare non è che 
il risultato delia sua preminenza politica; la costante severità dei 
giurati verso i reati contro la proprietà, che fa singolare contrasto 
alia loro indulgenza verso i reati contro le persone (3), tradisce 
la prevalenza delia borghesia nella amministrazione giudiziaria. 

Tinsegnamento nelle scuole campestri; delibera che si dispensino i contadini 
piíi poveri dalla frequenza alie scuole estive e che si introduca Tinsegnamento 
a mezze giornate. — II tutto, s'intende, a maggiore incremento deiristruzione 
popolare. 

(1) Su tale riguardo porge rivelazioni strazianti il Villari, Nuovi tormenti e 
nuovi tormentati, nella ' Nuova Antologia ,, 15 dicembre 1890. — 11 Município 
di Napoli ha speso 3 milioni per la Galleria Umberto 1; i 100 milioni votati 
dal Parlamento per Napoli sono spesi tutti in abbellimenti edilizi, in case pei 
ricchi. E non si trova modo di impiegarne una parte a fondo perduto per 
erigere case pei poveri. Questi in tal modo vengono cacciati dai loro fon- 
daci, ora in demolizione, ma non trovano altre case che possano ospitarli, 
poichè quelle costrutte per essi sono lontane dal centro dei loro lavoro, o dei 
loro commercio. Quindi essi, o dormono ali' aperto, o pigliano stanza nelle 
case nuove, costrutte per genti meno disagiate, nelle quali perciò essi debbono 
stiparsi in numero enorme pei caro eccessivo delle pigioni. 

(2) II fatto oppostoci dallo Zorli, che il capitale deve tassare sè medesimo 
per provvedere ai poveri e disoccupati, non contraddice per nulla alia nostra 
dottrina; poichè è nel tornaconto stesso dei capitale di assicurare modo di sus- 
sistenza a quella classe disgraziata, cui la male suada fames potrebbe indurre 
a pernieiose violenze. ' 

(3) Messedaglia, Le statistiche criminali delVimpero austríaco, Venezia, 1867, 
117, nota. — II carattere spiccatamente economico di questo fatto non parmi 
infirmato dalle considerazioni dubitative deli' illustre statistico. — V. anche 
Ferri, Studi sulla criminalità in Francia, Roma, 1881, 35. 
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Infine Ia classe capitalista giunge a conseguire una larga esenzione 
dalla pena, poichè, diceva già La Fontaine, 

Selon que vous serez puissant ou misérable 
Les jugements de cour vous rendront blanc ou noir, 

ed omai, come si ha una criminalità ricea ed una criminalità po- 
vera, cosi si ha una penalità capitalista ed una penalità prole- 
tária (1). 

E delia parzialità deiramministrazione pubblica in favore dei 
proprietari porge ultima, ma non meno considerevole dimostrazione 
il modo inefficace e irrisorio, con cui vengono applicate le leggi 
intese a limitara gli abusi dei capitale. Cosi Ia legge tedesca sulle 
borse dei 22 giugno 1896 non ha altro efFetto che di ingrossare i 
proventi degli avvocati e dei consulenti, a cui si ricorre per elu- 
derla. Cosi ancora le leggi a tutela dei lavoro ricevono, nel con- 
tinente d'Europa, una applicazione puramente nominale. A non 
parlare dellltalia, ove Tapplicazione di quelle leggi è grottesca (2) 

(1) Nel novembre 1887, mentre i giurati di Milano assolvono il Conte P., 
colpevole di omicidio, i giurati di Savona condamiano a 15 anni di lavori 
forzati un tal Firpo, capo-facchino di carbone, che ha cagionato al console 
dei facchini di quella città una ferita guaribile in 15 giorni. La folia conclude: 
La legge è uguale per tutti i miserabili. — Un personaggio eminente ci as- 
sicurava che in Italia i carcerati ricchi son liberati dopo uno o due mesi di 
prigione, quando addirittura non siano prosciolti dal giudice per mancanza 
di prove. — Nel febbraio 1899 le Assise di Dresda condannano 9 operai a 
53 anni di ergastolo, 8 di prigione e 70 di perdita dei diritti civili, perchè 
hanno trasceso contro un imprenditore spietato, senza tuttavia fargli alcun 
male; mentre frattanto Krupp è sorretto in un delicato processo dalle piü 
eccelse ingerenze, perchè, durante un banchetto, brucia generosamente le cam- 
biali firmategli dalTanfitrione altissimo in un istante di angustia. — Agli Stati 
Uniti, narra George, se un uomo vuol uccidere un altr'uomo, può farlo senza 
difficoltà; poi si costituisce prigioniero, e coiroro ottiene regolarmente una 
sentenza assolutoria (Progress and Poverty, 384). — Negli Stati deirOvest un 
giudice ha per norma di assolvere tutti gli assassini piü ricchi, e non rinunzia 
a tale sistema, se non quando gli è dimostrato che Tindulgenza verso gli 
omicidi, scoraggiando rimmigrazione, scema il valore delia proprietà fondiaria- 
(Bryck, 1. c., III, 647). Frattanto nella Francia il caso Dreyfus sopraggiunge 
a provare, come anche gli innocenti ingiustamente condannati possano otte- 
nere Ia revisione dei processo, solo quando dispongano di qualche milione dilire. 

(Íj) a Ferrara, nel 1898, dovendosi procedere ad una riforma dei contratti 
agrari, si costituisce una Commissione composta per nietà di proprietari e per 
meta di contadini  nominati dai proprietari! 

0 
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e Ia loro violazione sistematica ed impudente (1), nella Germania 
Io scarso numero degli ispettori, Ia parzialità dei tribunali e Ia 
irrisória tenuità delle pene hanno ridotto Ia legge sulle fabbriche 
a poco piü di una lustra; onde il D'' Worishoffer, ispettore delle 
manifatture badesi, dee riconoscere, nel 1893, che Ia legge tedesca 
sul lavoro non ha avuta influenza sensibile sulla sorte dei lavora- 
tori. Ed oggi ancQi-a, ad onta degli innegabili progressi, gli sforzi 
degli ispettori prussiani vengono ad ogni tratto ad infrangersi 
contro le incorreggibili elusioni delle niisure protettrici, perpetrate 
dagli imprenditori (2). 

Ma questa medesima amministrazione, cosi timida e sommessa 
nelle proprie sanzioni contro il capitale, non si perita di trascen- 
dere ai provvedimenti piü draconiani contro le classi lavoratrici. 

(1) Nel febbraio 1898 il signor G. B. P., che possiede un vasto cotoniflcio 
a Vignole-Barbera, è riuscito ad eludere le restrizioni legali al lavoro dei 
fanciulli — le quali prescrivono che il lavoro notturno di questi sia limitato 
a 6 ore — dividendo i proprii operai, compresi i ragazzi, in due squadre, di 
eui Tuna deve lavorare da mezzogiorno a mezzanotte, Taltra da mezzanotte 
a mezzogiorno; cosiechè i fanciulli, pur lavorando 12 ore, non lavorano, di 
notte, che 6 ore (contravvenzione evidente, poichè Ia legge, com'è naturale, 
intende che il fanciullo, che presta 6 ore di lavoro notturno, non debba ve- 
nire ulteriormente impiegato nelle 24 ore). Avendo un ufficiale governativo 
scoperta Ia contravvenzione deli' industriale, gli si fa il processo ed egli 
viene condannato ad una grossa multa; ma, grazie alFintervento dei prefetto 
o di alcuni deputati, Talfare viene sopito e Ia multa condonata. — Poco 
dopo, nel novembro dello stesso anno, una veemente agitazione contro Ia 
legge sulla assicurazione degli infortuni si inizia fra gli imprenditori si- 
ciliani, i quali minacciano di chiudere le zolfare, o di riversare Tonere del- 
Tassicurazione sugli operai mediante una diminuzione di mercede. •— Nè le 
cose procedon meglio oggidi. " La legge sulle miniere, votata dal Parlamento 
italiano, viene applicata e rispettata ? Pur troppo non sempre, e credo per 
colpa anzitutto dei Governo, esponente delia classe signoreggiante, il quale 
non si pone nella condizione di faria rispettare, creando degli ispettori , (Pie- 
RAcciNi, Patologia dei lavoro, Milano, 1906, pag. 815). E un industriale, il Giretti, 
afferma che Ia nostra legge 7 luglio 1907 sul riposo festivo è apertamente 
violata, quella sul lavoro delle donne e dei fanciulli è lettera morta, poichè 
il Governo non dà ai suoi ispettori ed agonti i mezzi di farle rispettare (Li- 
hertà economica, 1910, 495 segg.). Ciò afferma pure il " Bollettino deirUfficio 
dei Lavoro ,, giugno 1907, e lo stesso Bollettino dei sedicente Ispettorato dei 
Lavoro, p. es., ottobre-dicembre 1911, pag. 801 e segg. 

(2) " Jahrbücher für N. E. ,, 1912, 131 e segg. 
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Esempio tipico Ia militarizzazione dei ferrovieri italiani (maggio 
1898), e francesi (novembre 1910), e Ia legge italiana dei 1905, che 
trasforma violentamente i ferrovieri in pubblici ufficiali, airintento 
di impedire Io sciopero, ossia un atto, di cui Ia dottrina ed il códice 
stesso ricorioscono Ia perfetta legalità. Esempio anche piü degno 
di nota Ia sentenza delia Camera dei Lords (luglio 1901), Ia quale 
tende ad annientare Topera di resistenza delle Trades-Vnions, ren- 
dendole responsabili con tutte le loro proprietà di fronte agli im- 
prenditori, per ogni danno cagionato dairazione unionista. Frattanto 
nel 1904 il governo inglese ottiene Tadesione dei Parlamento alia 
introduzione dei lavoro cinese nel Transvaal mercê il sistema dei 
contratto, che è una forma di scliiavitii, mentre Victoria, in faccia 
alio sciopero dei ferrovieri, vota Io Strike regulation bill, Ia legge 
piü severa che siasi promulgata in matéria di scioperi. 

c) PoUtica esfera. 

Nè meno possente, benchè meno evidente, è Tinflusso, che il 
reddito esercita sulla politica estera, orientandola pertinacemente 
in correlazione ai propri scopi ed al proprio vantaggio; di che si 
ha già una prima dimostrazione nel fatto, che Tindirizzo generale 
delia politica estera muta docilmente al mutare delia struttura dei 
reddito. Infatti nella società a schiavi, neila quale i redditieri, 
immuni dalle cure volgari delia accumulazione, possono consacrarsi 
esclusivamente alia vita pubblica, Ia politica estera è rivolta ad 
appagare, anzichè il gretto tornaconjo economico. Ia sete di po- 
tenza e di gloria dei facoltosi proprietari. Siffatto carattere delia 
politica fondata sulla schiavitü è omai ben noto a quanti hanno 
studiato Io sviluppo de' paesi nuovi, ove si riscontra ad ogni 

' tratto il sacrifício degli interessi pecuniari al raggiungimento del- 
Tascendente politico. Un esempio tipico ci è dato dalla veemenza 
spiegata dal Sud degli Stati üniti, tra il 1855 e il 1860, nel voler 
annettere Cuba airUnione americana. Infatti a queirepoca siffatta 
annessione trarrebbe fatalmente a rovina i coltivatori di zucchero 
delia Luigiana, delia Florida e dei Texas e riuscirebbe dannosa 
airUnione sotto ogni rispetto, tranne quello delia potenza politica. 
Dunque, benchè Ia misura proposta non sia coronata di successo, 
il fatto stesso delia sua proposta è dimostrazione evidente che i 
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proprietari di schiavi non son tanto dominati dal desiderio di un 
profitto, quanto da un cal colo político e che questa sensibilità dei 
proprietari di schiavi nella questione dei potere politico può ricon- 
ciliarli con sacrifici gravissimi sotto ogni altro riguardo. Codesta 
prevalenza dei concetto politico esercita una influenza assai sfavo- 
revole sulla liberta d'azione dei singoli stati d'America. Cosi nel 1820, * 
quando si tratta delia ammissione dei Missouri neirUnione ame- 
ricana, si veggono gli stati a schiavi dei golfo dei Messico, in 
antitesi al loro interesse pecuniário, associarsi álla Virgínia nel 
votare rammíssione dei nuovo stato. Ora se tale ammissione van- 
taggía gli stati allevatori di schiavi, fra cuí è Ia Virgínia, accre- 
scendo Ia richiesta dei loro prodotto, essa danneggía gli stati con- 
sumatori di schiavi, accrescendo i loro concorrenti sul mercato 
dei lavoro. Ma Talleanza, assoluta in tale occasione, di tutti í pro- 
prietari e Ia loro fusione in una compatta falange, provano splendida- 
mente quanto gli intenti di dominazione política prevalgano nella 
società a schiavi suglí ínteressi prívati. È solo con intento político, 
che s'ínvoca a mílle voei Ia espansione delia schiavitii nella zona 
temperata, e che il Texas, a proprío danno evidente, coopera vigo- 
rosamente aglí sforzi intesi a spingere Ia schiavitii nel Kansas (1). 
Al proprietário di schiavi si addíce dunque perfettamente Ia defini- 
zione, che delKuomo ha data Arístotele e che si riferisce appunto 
ad una società a schiavi: esso è essenzialmente un animale poli- 
tico.— Ma invece nella società a salariati, in cui il capitalista è 
avvinto dalle cure delia accumulazione e delia produzione, Toriz- 
zonte delle sue vedute è per ciò stesso assai limitato e meschino. 
Ora parallelamente a questa mutazione nelle vedute e negli intenti 
delia classe dominante, muta Tindole stessa delia politica, come 
le suo tendenze e i suoi scopi. A' di nostri, dice nel secolo XVIII 
il ministro Pombal, il commercio forma Ia base delia politica (2), 
o, come piü crudamente oggi esprimesi Chamberlain: L'impero è 
il commercio; ed omai ai criteri elevati e grandiosi, che ispirano 
Ia politica degli antichi stati, composti di proprietari estranei alie 
cure deireconomia, succede una politica ispirata ai gretti criteri 
economici dei proprietari accumulatori. Ia quale tende esclusiva- 

(1) Weston. Progress of slavery in the United SVaíes, Washington, 1857, 35. 
(2) Altrettanto aflerma il Galanti, Descrizione cit., I, 158. 
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mente a promovera il maggiore sviluppo delle forze produttive 
delle nazioni. Sidney Smith esprime ciò molto bene nel suo 
stile rápido ed originale: " Se Cesare, egli dice, tornasse al 
mondo, il corso dei valori sarebbe piü importante che i suoi 
Commentari; Rothschild aprirebbe e chiuderebbe il tempio di 
Giano; Tommaso Baring conianderebbe Ia 10® legione; ed i sol- 
dati marcierebbero alia battaglia al grido di: titoli ed omnixim, 
cedole e Cesare 

Anche meglio ci apparirà Ia influenza dei reddito sulla politica 
estera, appena avremo esaminate le molteplici manifestazioni, che 
questa politica assume. Cosi se poniam mente, anzitutto, alia storia 
delle alleanze, troviamo che bene spesso un motivo economico ne 
forma Ia base e Timpulso. Rivelazioni luminose, a tale riguardo, 
son pôrte dalla storia di Basilea; Ia quale dimostra come le alleanze, 
contratte dai vescovi principi di quella città, siano sempre esclusiva- 
mente ispirate dalle esigenze delia politica commerciale. Cosi, scrive 
a tale proposito uno storico coscienzioso, quando noi leggiamo che 
il vescovo Burcardo di Hasenburgo, nel 1080, si fa donare il 
Buchsgau, uno sguardo dato alia carta ci insegna, che egli ottiene 
con ciò i due passi deirHavenstein e il passaggio deirAar in Olten, 
cioè Taccesso a quella grande via elvetica, che forma per Basilea 
ranello di congiunzione colle Alpi. La lunga lotta, che il vescovo 
ha combattuta pel possesso dei chiostro di Pfafer, appare in una 
nuova luce, quando si pensi che appunto questo chiostro assicura a 
quel prelato un utile sfruttamento delia via Settimia. Se il vescovo 
si fa donare dairimperatore i passi dei Giura, come un punto di 
appoggio alia via Settimia, ciò dimostra ch'esso rivolge tutta la 
sua attenzione al fiorire dei commercio. L'importanza di queste 
donazioni ci rivela tutto il significato delia sua politica imperiale. 
Infatti soltanto il desiderio di ottenere i valichi alpini, cosi pre- 
ziosi alia sua politica commerciale, fa di Burcardo uno dei piü 
fidi accoliti deirimperatore Enrico IV; solo Tavidità di lucro Io 
trascina al Sinodo di Worms; soltanto il demone dei commercio Io 
induce a prender parte alia deposizione di Gregorio VII, Io de- 
signa fra gli eletti a portare il decreto ai vescovi Lombardi, Io 
spinge ad accompagnare Enrico IV a Canossa ed a combattere 
Tanti-imperatore. Quanto piü appare grandiosa la significanza eco- 
nomica dei donativi fatti dalFimperatore al prelato, tanto meglio 
la politica imperiale di quesfultimo si disegna come un anello 
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nella catena dei suoi provvedimenti commerciali (1). Non altrimenti, 
Talleanza deiringhilterra colla Fiandra, durante il medioevo, tra- 
disce ad un rápido sguardo Ia própria base economica. Poichè, 
infatti, i ®/io delia lana inglese vengono esportati nelle Fiandre, 
è airinghilterra indispensabile di avere Tamicizia delle Fiandre, 
che costituiscono Io sbocco precipuo dei suo prodotto piii impor- 
tante. Perciò i sovrani inglesi dedicano tutti i loro sforzi ad assi- 
curarsi tale amicizia, nè pure imprendono alcuna guerra senza 
prima essersi procacciata Talleanza fiamminga; Ia quale è ad essi 
tanto piii necessaria, quanto clie le guerre vengono sopperite 
specialmente con imposte sulla lana e pagate in lana, che dee 
poi trovare un mercato mercê Tesportazione nelle Fiandre (2). 
Cosi ancora Ia repubblica di Gênova, lungo tempo fedele al re di 
Francia, al quale ha prestate somme cospicue, non esita, appena 
ei si rifiuta al pagamento dei suoi debiti, a staccarsi da lui ed a 
prestare i proprii capitali al]'imperatore, col quale, di conseguenza, 
stringe alleanza. La quale si rende bentosto piü salda, allorchè, 
nel 1521, parecchi genovesi acquistano i vasti demanii napoletani, 
che Ia corona imperiale è costretta ad alienara; e si consolida 
ulteriormente dappoi, a misura che si accrescono i prestiti dei 
genovesi airimperatore. Ancora nel 1648, allorchè Ia città è bom- 
bardata da Luigi XIV, Tantica nobiltà, a motivo dei suoi possessi 
di feudi imperiali e di rendite absburghesi, è fautrice delia di- 
nastia imperiale. Ma non appena, per Tesaurimento finanziario 
delia Spagna, cessano i prestiti di Gênova a questa, Ia fedeltà 
politica delia repubblica verso quello stato dilegua e Gênova ri- 
cade sotto Tinfluenza francese (3). Del pari, tutti i rapporti diplo- 
matici che Tlnghilterra, Ia Spagna e 1'OIanda mantengono colla 
Rússia durante il regno di Elisabetta, tutti gli sforzi di ciascuno 
dei tre primi stati per concludere un'alleanza colla Rússia, esclu- 
dendone gli altri due, sono unicamente dominati da uno scopo 
commerciale (4). L'iniziarsi dei commercio fra Tlnghilterra e Ia 

(1) Gekuing, Handel und Industrie der Sladt Basel, Basel, 1886, 198, 204 seg. 
(2) Gibiíins, Industrial historij of England, Lond., 1890, 48-9. 
(3) Ehkenbero, 1. c., I, 324 seg. 
(4) Kovalevtski, Uacènement da regime économique moderne ait sein des cam- 

pugnes, Paris, 1896, .'j-6. 
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Rússia per opera delia Btissia Company (1533 e segg.) dà luogo 
alia creazione di un'ambasciata inglese a Pietroburgo ed alia isti- 
tuzione di rapporti amichevoli fra la Rússia e Ia Gran Brettagna (1). 
E per vantaggiare gli interessi delia Russian Trade Com-pany che 
ringhilterra, al principio dei secolo XVIII, appoggia proditoriamente 
la Rússia contro la Svezia, benchè tale política danneggi il com- 
mercio e la navigazione britannica (2). Cromwell si allea colla 
Francia papista contro TOlanda protestante, sol perchè questa è 
rivale delllngliilterra nel commercio deli'Oceano e nel Nuovo 
Mondo. Se nel 1894 gli Stati Uniti stipulano colla Rússia un trat- 
tato di estradizione, che è la violazione piii enorme dei diritto 
delle genti, gli è soltanto per ottenere Tappoggio dei governo 
russo alia coalizione iniziantesi fra VOU Trust americano ed i 
Rothschild, monopolizzatori dei petrolio russo (3). 11 trattato d'al- 
leanza dei Giappone coiringhilterra deiragosto 1905 devesi al bi- 
sogno, in cui trovasi quello stato di assicurarsi il mercato inglese. 
L'aumento dei 4 "/o russo, salito da 70 a 100 in breve tempo, è 
il piü efficace fra i fattori, che contribuiscono alia conclusione del- 
Talleanza franco-russa (4). L'attuale timidità delia Germania rim- 
petto alia oltracotanza delia Francia devesi al fatto che molte in- 
dustrie tedesche vivono dei capitale francese. Se la Francia si è 
mostrata cotanto turcofila negli affari di Candia, gli è perchè la 
banca francese possiede piü che 2 miliardi in rendita turca, cioè 
i di tutto Io stock di questi titoli esistenti sul mercato. Del 
pari Tacquiescenza delia Francia airoccupazione inglese deirEgitto 
si rannoda al conseguente rialzo dei titoli egiziani per tanta parte 
posseduti dai Francesi. La incredibile servilità deirEuropa verso la 
Turchia durante la guerra greco-turca dei 1897, devesi esclusiva- 
mente airinfluenza deirAlta Banca sdegnata contro la Grécia a 
motivo dei suo fallimento, ed interessata al trionfo delia Sublime 
Porta per salvare il valore dei titoli ottomani. Ed a ciò ancora si 
deve se la Borsa, neiraprile 1897, saluta la disfatta ellenica con un 
vibrato rialzo. D'altronde Tinopinato intervento dell'imperatore di 

(1) Nicholson, PWncíjuZes of pol. econ., Lond., 1893 seg., II, 351. 
(2) Marx, Secrel diplomatic history of XVIII century, Lond., 1899, 54. 
(3) Lloyd, 1. c., 448. 
(4) SüPiNO, La borsa e il capitale improduttico, Milano, 1898, 17. 
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Germania in pro delia Grécia devesi al fatto, che Ia maggior parte 
deirattuale debito ellenico trovasi in mani tedesche; mentre il 
viaggio di re Edoardo a Parigi nel 1903 non ha altro scopo che 
di impedire Ia formazione dei consorzio franco-tedesco per Ia co- 
struzione delia ferrovia di Bagdad, minaccioso agli interessi britan- 
nici in Mesopotamia. Infine Ia parzialità evidente degli stati eu- 
ropei a favore delia Turchia durante Ia guerra italo-turca si deve 
agli enormi capitali, che 1'Europa ha prestato al governo ed alie 
imprese ottomane. 

Ed altri esempi non ineno convincenti potrebbero addursi. 
Tuttavia questi esempi, per quanto numerosi, non permettono di 
concludere che ogni alleanza politica debba essere necessariamente 
il prodotto di cagioni economiche; mentre poi Ia lógica piü ele- 
mentare dimostra Ia possibilità dei contrario. Infatti può darsi che 
di due nazioni, le quali stringono fra loro alleanza politica, Tuna 
si proponga di ottenere per questo mezzo un vantaggio commer- 
ciale, ma Taltra sia invece guidata da un diverso obbiettivo; 

^poichè può darsi ch'essa intenda procacciarsi un vantaggio poli- 
tico, o un aumento di potere e d'influenza, facendo alFaltra, in 
ricambio, concessioni commerciali. Inoltre spesse volte ciascuna 
delle due nazioni, che accedono airalleanza, non si propone uno 
scopo commerciale, ma uno scopo militare; chè anzi assai sovente 
le alleanze vanno contro il primo intento per favorire il secondo, 
6 cagionano ad una nazione uno scapito economico (sempre assai 
limitato, poichè il commercio estero è un fattore molto secondario 
delia prosperità economica di un popolo) per assicurarle dei van- 
taggi politici (1). Ma l'influenza economica, per tal modo cacciata 
dalla porta, rientra dalla finestra; poichè Ia stessa politica mili- 
tare, che forma Ia base di queste alleanze bellicose, è precisa- 
mente il prodotto delia natura dei reddito ed ha per obbiettivo 
precipuo di assicurarne il progressivo incremento. 

II reddito, nelle sue forme fin qui esistite, fondate tutte sulla 

(1) Esempio Tattuale alleanza deli'Italia colla Germania, Ia quale cagionò 
a noi gravi danni, per le rappresaglie economiche delia Francia, a cui diede 
impulso, ma fu, in origine, imposta dalla necessita di difendere Ia nostra in- 
tegrità politica contro gli assalti di una potenza essenzialmente militare, 
perchè predominata dalla proprietà fondiaria. 
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associazione di lavoro coattiva, trovasi infatti limitato in quantità 
dai medesimi fi-eni, che Ia coazione infligge alia produttività dei 
lavoro associato. Ora codesto limite, congênito ai redditi individuali, 
li incalza a dilatarsi senza posa, ad annettersi colla violenza i redditi 
altrui. E quando Ia annessione dei redditi nazionali coesistenti non 
è piu sufficiente o possibile, il reddito non ha ritegno di espandersi 
a danno dei redditi stranieri mercê Ia bellicosa violenza. Cosi nasce 
Ia guerra. Ia quale è pertanto il corollario fatale delia deficiente 
produttività dei lavoro coattivamente associato (1). 

Ma se perciò appunto Ia guerra si manifesta dei pari inevita- 
bile in tutte le forme o sottoforme dei reddito, o delia associa- 
zione di lavoro coattiva, non è men vero che Ia diversita delia 
forma dei reddito imprime alia guerra un carattere correlativa- 
mente diverso. È ovvio infatti che, nel reddito indistinto, la stessa 
diffusione dei reddito, e correlativamente dei potere, fra la totalità 
dei produttori, rende meno freqüente il consenso alie guerre e meno 
agevole la loro eífettuazione. — Ma le stesse forme successive dei 
reddito distinto presentano a tale riguardo i piii rilevanti divaij. 
Finchè infatti il reddito distinto è fondato sulla schiavitü, o sul ser- ' 
vaggio, la sua percezione non esige accumulazione alcuna da parte 
dei proprietário, il quale ne è esentato dallo stesso meccanismo in- 
teriore delia economia a schiavi, o servile. In queste forme econo- 
miche, la funzione accumulatrice è abbandonata alio schiavo, od al 
servo e Tottimo modo di acquisto pel libero è la forza. Ora Tozio eco- 
nomico, cui per tal guisa è condannata la classe proprietária, e la 
prevalenza morale accordata alia conquista sulla accumulazione, in- 
ducono quella classe a cercare Taccrescimento dei proprio reddito 
nella guerra; di cui è stromento ed impulso Torganizzazione militare, 
necessaria a mantenere nella soggezione gli schiavi lavoratori. Quindi 
la società capitalista, nelle prime sue fasi, è, per la necessita stessa 

(1) Hilgartii, The causes of the development of ancient civüisations in arid 
coimtries, ' North American Rewiew 1902, 309 seg., osserva che le guerre 

^ sono sopratutto compiute dai popoli abitanti nelle regioni boscose, piü ste- 
rili, mentre i popoli abitanti le regioni aride, piü fertili, sono di natura pa- 
cifica. A sua volta Robinson, War and economics, nella " Political Science 
Quarterly 1900, 387 segg., rannoda il fenomeno delia guerra alia legge delia 
produttività decrescente dei terreno; il che non è sempre attendibile per ra- 
gioni che saranno piii oltre chiarite. 
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delia sua struttura economica, una società militare; e perciò si spiega 
se nella classica antichità Ia guerra è Tistitazione normale dei ge- 
nere umano e se questa serie di fenomeni si manifesta con anche 
maggiore intensità nel período feudale, nel quale ferve piü rabida 
Ia contesa fra i proprietari. Se non che le guerre fratricide, cor- 
rodendo le radiei medesime delia produzione, sottraggono grado 
grado alimento alie usurpazioni individuali; mentre Ia distruzione 
dei minori per opera dei maggiori proprietari, che da quelle guerre 
deriva, scema via via il numero dei contendenti, e con ciò assot- 
tiglia, entro i confini di ciascuno stato, Ia frequenza e Ia possibilita 
delia contesa. Giunge perciò tosto o tardi Tistante, in cui il bisogno 
di integrare il reddito declinante non può ulteriormente appagarsi 
mercê le irruzioni contro i proprietari piii prossimi e in cui pertanto 
le spedizioni militari in regioni lontane si impongono come Tunico 
mezzo efficace ad arrestare Ia perigliosa discesa dei reddito capi- 
talista. E come oggi Tattività dei proprietário accumulatore, ap- 
pena incontri un ostacolo airimpiego nazionale dei suo capitale 
nella decrescenza dei reddito, dovuta aireccesso medesimo delia 
accumulazione, si espande negli impieghi esteri, nella fondazione 
delle colonie, o nelle imprese commerciali piíi folli — cosi Tattività 
dei proprietário conquistatore, appena incontri un limite alia sua 
espansione nazionale neirattenuantesi produzione e nello scemante 
numero dei proprietari — risultati dei processo medesimo delia 
conquista — si lancia nelle guerre lontane, o nelle imprese mili- 
tari piíi dissennate (1). 

Esempio tipico di tali imprese son le crociate. La storia intera 
non ha spettacolo piü sorprendente di questa follia religiosa, Ia 
quale invade ad un momento stesso le nazioni piü diverse d'Eu- 
ropa e le spinge a sacrificare il fiore delle proprie fortune e dei 

(1) Cosi in Inghilterra i feuJatari normanni si sbizzarriscono in guerre in- 
testine fino al 1152; ma a queirepoca, ' non potendo piü consumare ne' dis- 
sensi intestini Ia loro attività e le ioro forze ,, partono dai loro due centri 
d'azione, ringhilterra e Ia Normandia, per conquistare e colonizzare alFestero 
(Thiekby, Histoire de Ia conquHe d'Angleterre, Paris, 1825, I, xxii). Yiceversa, 
non appena Ia guerra internazionale diviene impossibile, ripiglia con raddop- 
piato furore Ia guerra civile. Cosi Ia guerra delle due Rose sooppia nel 1455, 
quando ringhilterra ha ornai perduti tutti i suoi possedimenti francesi, Calais 
eccettuata. 
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proprio sangue per uno scopo irrazionale. Interrogliiamo Io storico 
superficiale e Io udremo attribuire alTeloquenza di Pietro TEremita, 
od al fascino delia fede quel portentoso fenomeno; poichè tale è Ia 
spiegazione, che si affaccia a chi per Ia prima volta Io indaghi. 
Ma Ia scienza ha ragion d'essere per ciò solo, che Ia spiegazione 
dei fenomeni, elaborantesi nella coscienza, diverge normalmente 
dalia loro spiegazione razionale; ed il compito delia scienza si ri- 
duce esclusivamente a surrogare alia spiegazione necessariamente 
superficiale e fallace, data dalla coscienza, la spiegazione inconsa- 
puta e profonda dei fenomeno stesso. La scienza è la filosofia del- 
rinconscio. Ora il fondo inconscio di questa grandiosa mama, che 
affligge r Europa durante cosi vasto periodo, giace nei rapporti 
stessi deireconomia feudale. È Tattività conquistatrice, resa inope- 
rosa in Europa, che cerca alimento in una serie di guerre transma- 
rine {incalzate al tempo stesso dagli ostacoli, suscitati dai Turchi 
al commercio delFEuropa in Oriente) le quali riescono alia fonda- 
zione di una colonia religiosa nella Síria lontana; precisamente 
come oggi Tattività accumulatrice, respinta dagli impieghi normali 
in Europa, si lancia negli impieghi transmarini, o nelle specula- 
zioni avventate. II plauso, che si leva in tutta Europa d'attorno 
al primo banditore delle crociate, forma perfetto riscontro alFen- 
tusiasmo, che si desta nel 1634 in Olanda per la speculazione dei 
tulipani, o due secoli dopo in Inghilterra pel prosciugamento dei 
Mar Rosso, o per altre imprese insensato e nella Kerniesse finan- 
ziaria, che divampa oggi ancora pei motivi piü folli nelle nazioni 
piü saggie. E sempre una stessa cagione, che giace al fondo di 
questi diversi fenomeni; innanzi al loi'o raffronto cessa quel carat- 
tere portentoso ed inesplicabile, che a primo tratto rivestono, e 
noi ci troviamo costretti anche una volta a riconoscere con Herder, 
che ogni fatto storico è un fenomeno naturale. 

L'essenza schiettamente economica delle crociate appare dei resto 
evidente a chi per poco osservi le mutevoli fasi di quelle imprese 
bizzarre; le quali, come insegna Findagine coscienziosa, non furono 
da altro ispirate che dalla cupidigia dei danaro" e dei bottino (1). 
Già Urbano II, nella fervida allocuzione che rivolge ai Franchi, 

(1) Prutz, KuUurgeschichte der Kreuzzilge, Berlin, 1883, 16, 99, 212. — II 
nostro gentile poeta Grossi dipinge assai bene la cupida rapacità, che infiamma 
i crociati (I Lomhardi alia prima crociata, Canto XV). 



CAP. III - BSPLICAZIONI DEL REDniTO K DEL POTEKB 431 

perchè si addicano alia prima crociata, fa appello sopratutto alia 
avidità ed alie brame material!, cui solletica colla prospettiva dei 
tesori deirOriente (1). E nelle prime crociate si yeggono i cristiani 
allearsi agli emiri maomettani di Tripoli e Beirut (2). Nella quarta 
crociata, di cui 1'impulso egoista è confessato dai.suoi medesimi 
apostoli (3), i Veneziani aderiscono a trasportare sui proprii va- 
scelli i guerrieri delia fede, ponendo a patto di ricevere un lauto 
compenso e di ripartire a mezzo coi Franchi il bottino. E poichè 
alcuni dei crociati rimangono in arretrato delle somme dovute alia 
Repubblica veneta, il doge Enrico Dandolo propone loro di pagara 
il proprio debito, combattendo una crociata contro i nemici di San 
Marco, ed anzitutto contro Zara. La base economica delle crociate, 
r intento essenzialmente commerciale e capitalista che le ispira, 
non potrebbe apparire piii brutale, che in questa crociata contro 
una città cristiana, nella quale Telemento religioso non ha piü, evi- 
dentemente, un largo campo d'azione. Nella sesta crociata gli stessi 
predicatori entrano nelTorbita infernale delia speculazione e badano 
assai piü a raccogliere danaro, che a raccogliere armati, accor- 
dando Ia stessa assoluzione a coloro che si arruolano, come a quelli 

(1) " ... Terra hiec quam inhabitatis, clausura maris undique et jugis montium 
circumdata, numerositate vestra coangustatur, nec copia divitiarum exuberat; 
et vix sola alimenta suis cultoribus administrat. Inde est quod vos invicem 
mordetis et contenditis, bella movetis et plerumque mutuis vulneribus occi- 
ditis... Terra illa (Palestina) filiis Israel a Deo in potestatem data fuit, quae 
lacte et melle fluit. Hierusalem urabilicus est terraruin, terra fructifera, quasi 
alter paradisus delitiarum. Arripite igitur viam hanc, ecc., ecc. , (Disoorso di 
Urbano II al Concilio di Clairmont, in Roeekti Monachi, De christianorum 
principum bello contra Turcos, Basileae, 1515, 3). 

(2) Pbdtz, 1. c., 70. — Cio contraddioe al Lamprecht (DeuUche Geschichte, 
II, 355), il quale afferma che Ia seconda crociata fu unicamente ispirata dal 
sentimento religioso, a diíferenza deiraltre, ch'ebbero scopi temporali. 

(8) ' Taceo nunc quod terra illa quam petetis longe bac terra opulentior est 
atque feoundior; et facile fieri potest ut multi etiam ex vobis in rebus etiam 
temporalibus prosperiorem ibi fortunam inveniant, quam bine se expertos 
meminerunt. Nunc videtes, fratres, quanta sit in bac peregrinatione securitas, 
in qua et de regno coelorum promissio certa est et de temporali prosperitate 
spes amplior , (Predica delFabate Martino al popolo di Basilea per eccitarlo 
alia 4' crociata (1200 seg.), in Günthebi Pakisiensis, Historia Constantinopo- 
litana (1210), presso Rian, Exuviae sacrae constantinopolitanae, Genevae, 1877, 
1, p. 64. 
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clie sborsano una data sornma. Ed allorchè, durante questa cro- 
ciata, Federico II giunge ad ottenere pei Cristiani il possesso dei 
Santo Sepolcro, rinunciando a qualsiasi sovraiiità política o terri- 

^ toriale, il Pontefice denuncia il Re come traditore e, coalizzatosi 
* ■ coi baroni ribelli e coi cupidi Veneziani, prosegue pei- proprio conto 

Ia lotta. " Da questo momento perde ogni valore Ia finzione, che 
le crociate fossero una guerra voluta da Dio contro i suoi nemici, 
per Ia riconquista dei Santo Sepolcro „ (l). Ma che piü? Non è 
forse noto che questa conquista, Ia quale dovrebbe costituire il 
coronamento finale di un'impresa, che non ha, apparentemente, 
altro scopo, diviene ijivece nulla piii che un episodio di codest'im- 
presa ed anzi il principio di quella colonizzazione deirAsia, che vi 
riproduce dapprima la schiavitü, e poscia la costituzione feudale 
d'Europa? E non è forse noto, infine, che quelle contese feudali 
e commerciali, che nelFEuropa non hanno piü campo ad esplicarsi, 
si dànno libero corso negli Stati siriaci novellamente creati, che i 
cristiani vi lottano, non già contro gli infedeli, ma contro gli stessi 
cristiani, spesso alleandosi agli infedeli, e che sono appunto codeste 
contese, che traggono quegli Stati a ruina e ne rendono effimera 
la conquista? (2). Codesti fatti dovrebbero insegnare agli impeni- 
tenti illusionisti delia storia, come questa si imperni costantemente 
nei rapporti economici, che le smaglianti fosforescenze delia fede 
giungono solo imperfettamente ad eclissare. 

Tutti questi fenomeni son però speciali aireconomia capitalista 
asserviente e scompaiono d'improvviso col sorgere deireconomia a 
salariati; la quale, richiamando alia funzione accumulatrice Tatti- 
vità dei proprietário, pon termine alia necessita capitalista e so- 
ciale delia politica militare. Di certo, nella stessa economia a sala- 
riati la politica militarista permane, finchè la prevalenza nel Governo 
spetta alia rendita fondiaria, la quale, al pari dei reddito feudale, 
esime il proprietário dalle cure delia accumulazione ed incalza alie 
imprese militari la sua attività e le sue forze; ma quando appena 

(1) Prdtz, 1. c., 71. 
(2) Kbuger, Geschichte der Kreuzzüge, BerL, 1880, 30, 64, 267, 349 seg. — 

Nel 1234, Federico imperatore ' si mossê di Puglia e and6 oltreraare, piü per 
avere signoria di Gerusalem, che per altro beneficio di Cristianità; e ciò ap- 
parve apertamente, chè, giunto lui in Cipri, non intese a guerreggiare i sara- 

■ceni, ma i cristiani , (Villani, 1. c., 11, 23). 
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Ia prevalenza política è conquistata dal profitto, cessa Ia necessita 
e Ia frequenza delle guerre internazionali. Ecco perchè oggi ancora 
i paesi, in cui prevale politicamente Ia rendita, come TAustria, Ia 
Germania e Ia Rússia, son quelli in cui Ia politica militare è al- 
quanto accentuata, mentre là, dove prevale invece il profitto, questa 
politica è posta quasi in disparte; chè anzi, in uno stesso paese, 
il passaggio dalla prevalenza delia rendita a quella dei profitto 
genera il passaggio dalla politica militare alia politica commer-- 
ciale, come ne fanno prova i mutamenti avvenuti nella politica 
inglese, col passaggio dal ministero Disraeli al ministero Gladstone, 
e da questo al ministero Salisbury (1). Per tal modo, col mutare 
dei substrato dei reddito, dalla schiavitü o servitü al salariato^ e 
col passaggio dei predomínio economico dalla rendita al profitto, 
si compie una mutazione corrispondente nella costituzione delia so- 
cietà, Ia quale procede dal tipo militare al tipo industriale; onde si 
scorge che questa distinzione, delia quale a torto si attribuisce Ia 
scoperta alio Spencer (Saint-Simon e prima ancora il Say Ia avver- 
tivano al principio dei secolo scorso (2)), ha Ia sua base negli stessi 
rapporti economici, da cui il reddito emana. 

Pertanto, nella società a salariati. Ia guerra non è piü che un 
mezzo sussidiario, atto ad assicurare Ia piü completa espansione 
delia attività accumulatrice, ad integrare il reddito capitalista là 
dove altri mezzi piü pacifici e piü fecondi falliscano. Da ciò anzi- 

(1) Veramente in Italia è proprio Topposto, dacchè fra noi il partito con- 
servatore, composto per gran parte di proprietari di terre, è per lungo tempo 
anti espansionista, mentre il partito progressista è piü favorevole ad una po- 
litica conquistatrice. La cagione dei divario è questa, che in Inghilterra Ia 
proprietà fondiaria, sebbene piü tassata che Ia mobile, Io è pur sempre in 
una misura abbastanza mite; mentre in Italia Ia tassazione delia proprietà 
fondiaria è esorbitante. Ora la politica di espansione, accrescendo le spese 
militari, esacerberebbe le imposte, già cosi gravi, sui proprietari italiani; ep- 
però è ben naturale che costoro ne siano fieri avversari. Invece le nostre 
classi capitaliste, per una parte hanno meno a temere dalTimposta, per altra 
parte attendono lauti profitti dalle forniture militari; e perciô non è strano 
se esse considerano con simpatia una politica di avventura e di guerra. 

(2) Say, Traité d'économie poUtique, 7" ed., Paris, 1860, 275-7. — Hubbard, 
Saint-Simon, sa vie et ses travanx, Paris, 1857, 199. — BAzAKD.et Enpantin, 
Exposition de la doctrine de Saint-Simon, Bruxelles, 1831, 96. — Si vegga inoltre 
CoMTE, Cours, IV, 717 e passim; e per qualche cenno Feuguson, 1. c., II, 4-5, e 
Mario Pagano, Saggi poUtici, 11, 318-20. 

A. Loria Le basi economiche. 4" ed. . i ' 28 
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tutto Ia minor frequenza delle guerre nelFetà moderna; ove si av- 
verta — contro coloro, i quali ravvisano nelle guerre un prodotto 
delia popolazione eccessiva — che esse scemano allora appunto, 

- che piü Ia popolazione si addensa. A deterniinare Ia minor fre- 
quenza delle guerre neiretà moderna, contribuiscono, oltre che Ia 
natura dei reddito a salariati, altri motivi economici, che gik ad- 
dietro accennammo; fra cui il predominare crescente dei capitale 
íisso negli impieghi industriali (1) e piii specialmente le fortissime 
spese necessarie alia guerra, che Ia rendono impossibile alie nazioni 
meno opulente. Di già, per es., quando i Veneziani si coalizzano 
al re di Napoli nel 1451, Cosimo de' Mediei, il capitale incoronato^ 
mercê il proprio credito esaurisce talmente di danaro i due Stati, che 
li costringe alia pace (2). Gli è solo per ragioni economiche, che, 
sullo scorcio dei secolo XVII, 1'aristocrático re di Francia si vede co- 
stretto a riconoscere come sovrano d'ínghilterra Guglielmo d'Orange; 
poichè le finanze francesi stremate, mentre quelle inglesi si tro- 
vano rinvigorite dalla floridezza commerciale e dal credito pubblico, 
rendono tremenda alia Francia Teventualità di una guerra fra le 
due nazioni. Oggi Ia repubblica francese soffoca ogni velleità di 
rivincita, perchè non vuol compromettere ulteriormente con una 
guerra europea le sue condizioni economiche non piii floridissime. E 
Ia stessa proposta dei disarmo universale, avanzata, nel luglio 1898, 
dallo Czar, e di cui si è menato tanto scalpore, è dovuta esclusi- 
vamente al fatto che Ia Rússia, stremata, non può trovare i 465 
milioni di rubli giudicati indispensabili dal suo ministro delia guerra 
per riorganizzare Tesercito e sarebbe quindi probabilmente battuta 
in una guerra europea (3). Per tal modo i rapporti economici, già 
fermento di guerra, divengono ora fattore potentissimo delia pace 
internazionale. 

Un secondo fenomeno, che è speciale aireconomia a salariati, 

(1) A ragione il Fawcett si opponeva ad ogni convenzione internazionale 
per Ia guarentigia delia proprietà in tempo di guerra, reputando che sia pre- 
cisamente Ia compromissione delia proprietà, risultante dalle guerre, che rende 
queste oggi piü rare. 

(2) Machiavklli, Storie, Firenze, 1868, 256. 
(3) Vedi Ulewitch, La guerra e 1'econoinia nazionale, Pietrob., 1898, 90-5. 

— Si dice, dei resto, che il disegno sia stato suggerito alio Czar da un ban- 
chiere israelita. 

* 
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od in questa particolarmente spiccato, è il carattere essenzialmente 
comtnerciale delle guerre, od il fatto ch'esse tornano ad esclusivo 
vantaggio dei capitale, che ne fornisce i mezzi e ne produce gli 
ordigni. Di certo, in tutte le epoche sociali i motivi economici sono 
possante incentivo alie guerre. Invero, fiti dalTetà primitiva, le 
guerre non hanno sovente altro scopo che Ia conquista dei pro- 
dotti delle tribü straniere (1). Lo scambio medesimo, secondo le 
indagini piü recenti e fondate, non sarebbe che una prima miti- 
gazione dei saccheggio reciproco e serberebbe, nelle sue forme pre- 
istoriche, le traccie di questa sua origine; poichè lo scambio pri- 
mitivo si compie da uomini in armi, i quali le depongono airatto 
delia permuta, per ripigliarle appena questa è compiuta (2). Ma, 
pure in età meno antiquata, son frequenti le guerre provocate da 
motivi economici. Anche senza ricordare Tasserto, piii o meno pro- 
babile, che Ia guerra di Troja sia stata esclusivamente cagionata 
dal desiderio dei Greci di ottenere raccesso al Mar Nero, per iscopi 
commerciali, gli è certo che Ia guerra dei Peloponneso è ispirata 
da motivi economici e che i poveri vi parteggiano per Atene, i 
ricchi per Sparta (3). " Uno de' motivi piü pressanti alie guerre 
internazionali è sempre Tacquisto delle miniere e dei tesori, accu- 
mulati nei templi degli dei e nei palagi dei ricchi. I Romani sono 
spinti alie due guerre puniche dal desiderio di possedere i metalii 
preziosi, che i Cartaginesi ritraggono dalle miniere di Spagna, delia 
Sicilia, Sardegna e Corsica (4). Alessandro il Grande conquista 
coirinvasione delia Pérsia e deli'índia un tesoro di 1250 milioni 

(1) La voce che, nel Rig-veda, designa Ia guerra, significa in origine conquista 
di giovenche, e Ia parola designante il guerriero significa propriamente rapi- 
tore di bestiame. 

(2) SiEBER, 1. c., 371. Cfr. Roscher, System, III, 106-7. — Cio contraddice 
airopinione di coloro (per es., Schrader, Linguistisch-historische, ecc., p. 10; 
Spencer, Príncipes de Sociologie, III, 380; Cognetti, Formazione, struttura e vita 
dei commercio, Torino, 1898, LV), secondo i quali lo scambio sarebbe derivato 
dai doni reciproci; ed a quella di Ad. Smitb, che lo considera come il pro- 
dotto di una inclinazione congênita airuomo. 

(3) Tucidide, Historiae, III, 82. 
(4) Appunto perchè queste guerre sono in moita parte ispirate dairinte- 

resse dei ricchi, avviene che in parecchie città italiane Ia plebe parteggi per 
Annibale. 
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di lire „ (1). La guerra dei Frisi contro i Romani è il prodotto 
delia avidità di Olennio, che ha fissato in una niisura esorbitante 
il tributo di pelli greggie imposto a quella popolazione (2). Per 
testimonianza di Cicerone, Roma affida a Pompeo Ia guerra col- 
rOriente, affine di riparare al ristagno dei maxima vectigalia ed alia 
crisi che di conseguenza colpisce, nonchè i pubblicani, gli azionisti 
ed i cavalieri (3). La guerra ostinata di Cario Magno contro i Sas- 
soni, apparentemente ispirata al proposito di convertire questi al 
cristianesimo, ha di fatto per iscopo di introdurre fra di essi il 
sistema romano di produzione (4). Anche nel medioevo le guerre 
fra Pisa e Gênova, Gênova e Venezia, hanno uno scopo essenzial- 
mente economico, o Ia conquista dei mercati dei Mar Nero, deirAr- 
cipelagó, delia Siria e delTEgitto; mentre nelle guerre, che agitano 
i drammi di Shakespeare, gli Inglesi combattono per imporre il 
libero mercato delia loro carne e delia loro lana; onde può ben 
dirsi che Ia lana è il substrato delle guerre inglesi dei secolo XIV, 
come Io zucchero è il substrato delle odierne guerre ed annessioni 
nord-americane. 

Ma se in tutte le fasi sociali il fattore economico è cagione fre- 
qüente di guerre, soltanto neireconomia a salariati esso ne diviene 
Tesclusivo determinante (5). Già Ia statistica ha notato che su 
286 guerre moderne, 258 son dovute a cagioni economiche, mentre 
nelle rimanenti 28, di cui Ia causa è in apparenza religiosa. Ia base 
profonda e prepotente è economica (6). L'assedio di Calais è pei 
fiamminghi una crociata popolare contro 1'Inghilterra, che ha 
maltrattati i loro mercanti. È determinata da cagioni economiche 
Ia guerra temeraria ed avventurosa di Luigi XIV contro TOlanda; 
poichè Colbert, a riparare al disavanzo finanziario, che non può col- 
marsi da nuovi tributi, spinge Ia Francia ad un conflitto contro Ia 

(1) Clabmont üaniell, Golil treasure of índia, Lond., 1884, 11-12. 
(2) Tácito, Annali, IV, 72. 
(3) Oliver, Roman economic conditioiis to the dose of ihe Republic, Toronto, 

1907, 185-6 
(4) Kautsky, Thomas More, 43. 
(5) ' Fino ai 1498 i principi avevan fatto Ia guerra per coiiquistare dei territori; 

d'allora innanzi se Ia fece per istabilire delle agenzie commerciali , (Voltaike). 
(6) Lerot Beaulieu, Recherches économiques, etc., sur les guerres contempo- 

raines, Paris, 1869, 285 seg. — " Le guerre sono esclusivamente il prodotto 
di un calcolo utilitário , (Ferrara, ^ Nuova Antologia ,, 1866, 738). 
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sua commerciante vicina, affine di raccoglierne Teredità industriale 
e Ia prosperità. Anche piü evidente è Tinflusso dei fattore econo- 
mico sulle guerre combattute neiretà moderna dalla Gran Brettagna. 
Infatti una legge, che domina Ia storia inglese durante il secolo XVII 
e il XVIII, è che il commercio, questo vantato promotore delia pace 
fra i popoli, è propulsore infaticabile di guerre, affine di espandersi 
a sempre nuovi territori. La guerra di sucçessione di Spagna non è 
che una guerra d'aífari, compiuta neirinteresse de' mercadanti in- 
glesi ed olandesi, di cui il commercio ed i mezzi di sussistenza 
sono compromessi (1). La guerra d'indipendenza degli Olandesi 
contro Ia Spagna è in fatto una guerra di conquista coloniale delle 
Indie orientali ed una guerra corsara contro il commercio colo- 
niale ispano-americano (2). La pertinace contesa fra Tlnghilterra 
e Ia Francia, iniziatasi colla guerra dei 7 anni e dappoi rabida- 
mente proseguita durante Ia Rivoluzione ed il primo Impero, non 
è che una lotta pel possesso delle migliori colonie e per Ia domi- 
nazione dei mercato mondiale (3). Provocata dal desiderio di espan- 
sione commerciale è Ia celebre guerra deiroppio fra Tlnghilterra 
e Ia Cina, Ia cui risoluzione, colla pace di Nanking (1842), schiude 
agli europei parecchi porti cinesi (4). Ed oggi ancora, per qual 
motivo si combattono le guerre? Per Ia conquista dei monopolio 
commerciale, o per ia fondazione di colonie, o per ottenere Tuso 

(1) Seeley, L'expansion de VAnglelerre, Paris, 1885, 135. — Gulitch, Geschich- 
tUche Darstellung des Handels, ecc., Jena, 1830, vol. II, vii. 

(2) ScHMOLLER, Wirtschaftspolitik Friedrichs des Grosaen, ' Jahrbüch ,, 1884. 
(3) Stone, The continental system of Napoleon, in ' Political Quarterly ,, 1898, 

213 seg. — ScHMOLLEK, Jahrh. fUr Gesetzg., 1900, 373-4. — TI Carpi (Alciine 
considerazioni economiche sulle imposte, sul debito pubblico, ecc., Torino, 1850, 
108-9) addita come esempi straordinari di sacrifici spontanei, fatti dai capita- 
listi a vantaggio dello Stato, quello dei capitalisti inglesi, i quali nel 1797 
aiutano Io Stato perchè prosegua nella guerra contro Ia Francia, e quello dei 
capitalisti americani, i quali, nel 1846, soccorrono Ia grande repubblica nella sua 
guerra contro il Messico. Ma queste guerre sono in fatto dettate dali' inte- 
resse niedesinio dei capitalisti, o dei grandi proprietari; poichè è Tinteresse 
deiraristocrazia e dei commercio britannico, che spinge il Regno ünito alia 
guerra contro Ia Francia, come è il bisogno di espansione dei capitais ame- 
ricano, che spinge 1'ünione alia guerra contro il meno potente vicino (Cfr. 
Bkyce, 1. c., III, 264). 

(4) Chi voglia convineersi delia bassa cupidigia, che ha provocata questa 
guerra bizzarra, non ha che a leggere Topera cosi istruttiva ed interessante 
di J. Mac Chakty, History of our own times (Tauohnitz), I, 127 seg. 
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esclusivo di vie commerciali piii spedite. La società salariante, Ia 
quale non cotnprende piü una crociata per redimere il Santo Se- 
polcro, comprenderebbe perfettamente una crociata per neutraliz- 
zare il canale di Suez. 

Nè certo può immaginàrsi spettacolo piü istruttivo e che ad un 
tempo piü nitidamente rifletta Tounipotenza dei rapporti economici, 
di quello che presentano ai di nostri le nazioni civili dei due mondi. 
Che monta, infatti, se i dottrinari delia política vanno oggi so- 
gnando il millennio delia pace universale, e se gli stessi governi 
si adoprano ad organizzare con pompa solenne convegni pacifica- 
tori? — II diritto delie genti e le deliberazioni de' congressi non 
hanno autorità nè signiíicato di fronte alie esigenze imprescindi- 
bili dei capitale; il quale, insoíferente dei declinante profitto ed 
impaziente di ampliarlo e reintegrarlo, impone tirannicamente, in 
oltraggio alie aífermazioni teoriche ed ai voti internazionali, le 
guerre piü scellerate ed atroci di espansione e di conquista. Cosi, 
se ia Gran Brettagna (coirassenso ed il plauso dei suoi ecclesiastici) 
ha combattuta contro il Transvaal una guerra frivola e ingiusta, 
satira e schiaffo cocente alia conferenza delTAja, gli è sopratutto 
per conquistare nuovi campi d'impiego al capitale inglese, dibat- 
tentesi fra i disagi di un profitto evanescente, per rifare Ia sua 
supremazia commerciale minata, fornire spaccio alie sue merci 
e lavoro a' suoi disoccupati. Del pari Ia guerra spietata, com- 
battuta alcuni anni or sono dagli europei neirestremo Oriente, non 
è che il prodotto dei bisogno di espansione ad ogni costo, da cui 
trovansi strette le vecchie nazioni d' Europa, affine di fornire al 
capitale addensantesi un impiego rimuneratore. La guerra russo- 
giapponese è il prodotto delia ascensione dei Giappone dallo stadio 
agricolo a quello manifattore ed esportatore di manufatti e delia 
necessita, che Io preme, di schiudere a questi uno sbocco sui 
mercati delia Corea e Manciuria, per ottenere in cambio i pro- 
dotti richiesti dalla sua popolazione brulicante; nonchè d'altro 
canto delia necessita per 1'industria russa, ridotta dalla técnica 
arretrata e dalle gravi imposte a profitti miserrimi, di schiudersi 
nuovi sbocchi, monopolizzando a proprio favore quegli stessi mer- 
cati (1). La spedizione spagnuola contro il Marocco (luglio 1909) 

(1) Asakawa, Issiies of the russo-japanese conftict, nella ' Yale Review ,, 
maggio 1904. 
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è compiuta nell'interesse e per incarico di Krugp e dei Creusot, 
assuntori delia gestione delle miniere dei Riflf ed aspiranti, contro 
ropposizione degli indigeni, ad esercirle costruendo una ferrovia 
fino al mare; mentre a tutti è noto che Ia recente impresa ma- 
rocchina delia Francia si compie per conto dei grande capitale zuc- 
cheriero e metallurgico delia vicina nazione (1). Che piü? Ia stessa 
Italia, vergine di aspirazioni imperialiste finchè Ia sua ricchezza 
è modesta, cede airineluttabilo fato appena Ia sua proprietà capi- 
talista s'ingrossa; e nel momento stesso, in cui Tinteresse dei suo 
consolidato precipita a 3,50, essa si lancia alia spedizione di Libia, 
sollecitata ad un tempo dal capitale industriale delTItalia Supe- 
riore, dal capitale bancario clericale (onde il plauso dei clero al- 
Timpresa), impazienti dei pari di espandere Ia cerchia delle proprie 
locupletazioni, nonchè dalla proprietà zolfiera siciliana, pavida 
delia concorrenza delle miniere africano ed anelante ad annetterle 
per eventualmente otturarle. Ma questa necessita si impone omai 
agli stessi popoli dei nuovo mondo. Non è gran tempo e il Bryce 
avvertiva: Gii Stati Uniti non hanno per ora tendenze espansio- 
niste, benchè siano cinti da stati piii deboli. Ma quando il capi- 
tale americano non troverà piü impiego sufficientemente i-imune- 
ratore nelle regioni deirOvest, esso strepiterà per espandersi su 
nuove terre ed esigerà Tannessione di nuovi territori (2). E cosi 
avviene omai effettivãmente; e Ia contrazione progressiva dei 
campo d'impiego, avverantesi con rapidità coloniale nelia grande 
repubblica, riesce omai a strappare TUnione americana alia polí- 
tica di raccoglimento, per lanciarla a tutta forza nella politica di 
espansione e di conquista. Infatti Ia guerra di Cuba, ben piü che 
airopera di alcuni ribassisti yankees, è dovuta alPinfluenza dei di- 
rettori dei sindacato degli zuccheri e di alcuni grossi interessati al 
tabacco, i quali veggono neirannessione deirisola ferace un mezzo 
eccellente di espandere il campo di impiego de' loro capitali. Con 
tale intento essi provocano e soccorrono dei proprio danaro Tin- 
surrezione cubana; a perpetuare la quale cospirano poi, per un lato 
Ia sorte disagiata de' produttori indigeni di zucchero (colpiti ad 
un tempo dalle enormi imposte, dai gravissimi dazi d'esportazione 

(1) Delaisi, La démocratie et les financiers, Paris, 1911, 192. 
(2) Bryce, 1. c., III, 264. 
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e dai premi accordati dagli Stati europei alia produzione nazio- 
nale dello zucchero), per altro lato Ia cupidigia satanica de' gesuiti 
spagnuoli, i quali, ritraendo enortni guadagni dal trasporto dei 
feriti, hanno tornaconto acchè Ia guerra prosegua. Ma Ia guerra 
cubana non è che il primo passo nella politica di espansione, che 
gli Stati Uniti vanno oggimai praticando con brutale violenza 
sotto Ia pressione dei capitale irrequieto. Cosi Tannessione piü o 
meno larvata di Cuba stessa è dovuta sopratutto alie sollecita- 
zioni ed ai maneggi delle ditte yankees residenti nell'isola; Tan- 
nessione delle isole Hawai è imposta al governo deirUnione dal 
sindacato degli zuccheri, molestato da un trattato di reciprocità 
fra i due stati, per cui Io zucchero dev'essere ammesso reciproca- 
mente in franchigia (1); e tutta Ia nuova corrente imperialista, 
che prevale ornai nel nuovo mondo, non è che il prodotto dei de- 
clivio dei saggio dei profitti, il quale incalza il capitale ad espan- 
dersi su nuovi territori (2). Infine, in quelle stesse regioni piii gio- 
vani, ove Ia esuberanza dei capitale non si è per anco annunziata, 
le guerre, che talora divampano, o stanno per divampare, si ran- 
nodano pur sempre ad un motivo economico, benchè assolutamente 
opposto al precedente, — alia brama cioè, onde questi paesi son 
dominati, di attrarre a sè il capitale straniero, che altrimenti scen- 
derebbe a íecondare altre giovani nazioni loro rivali. Cosi il con- 
flitto, scoppiato qualche anno fa tra il Chili e TArgentina e poi 
composto dal trattato di arbitrato dei 28 maggio 1902, ha solo in 
apparenza ad obbietto il possesso di un breve tratto di territorio, 
per sè ben poco importante, soprattutto ove si pensi ai vasti tratti 
di terre fertili, che si stendono ai due lati delia Cordigliera; ma 
ha Ia vera sua causa nel fatto che ciascuno de' due stati cerca di 
richiamare a sè, ad esclusione deiraltro, i capitali europei, neces- 
sari alia piíi lapida esplicazione delle loro forze produttive (3). 

(1) ' Giornale degli Eoonomisti ,, agosto 1897, 198 9. 
(2) C. A. CoNANT, The economic basis of imperialism, nella ' North American 

Review ,, settembre 1898. — Vedi per piü ampi sviluppi 6. Luzzatti, La 
base economica deWimperialismo, Padova, 1906, 89 e seg. — Fanno, L'espan- 
sione commerciale e coloniale degli Stati moderni, Torino, 1906, 247 ; Hobson, 
An economic interpretation of investment, Lond., 1911, cap. VII. 

(3) Ingegnieros, La mentira patriótica, el mililarismo y Ia guerra, Buenos-Ayres, 
1898, 12, 60. 
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Per tal modo al fondo delle guerre contemporanee si appiatta pur 
sempre una cagione essenzialmente ed esclusivamente economica (1). 

Ma il fattore economico, oltre che suscitare le guerre, determina 
con ferrea potenza il loro svolgimento (2) e Tesito che le corona, 
dacchè, nella grande maggioranza dei casi, Ia disfatta attende 
quelle nazioni, di cui è piii gracile Ia organizzazione economica. Già 
diceva Federico il Grande: colle bajonette si possono vincere delle 
battaglie, ma sono le condizioni economiche che decidono delFesito 
delle guerre. La vittoria íinale deiringhilterra su Napoleone si 
deve alie grandi invenzioni tecniche, ivi ideate ed applicate, le 
quali imprimono tale uno slancio airindustria inglese, da farne 
Ia provveditrice indispensabile di merci alie sue colonie, divenute 
indipendenti, ed a tutte le nazioni europee, e da costringere Na- 
poleone a consentire il contrabbando sulle merci britanniche. La 
disfatta patita dalla Rússia nella guerra di Crimea è per gran 
parte il prodotto delia inferiorità delia sua costituzione economica, 
disorganizzata dalla servitü, di fronte airassetto economico piü 
moderno e squisito delle nazioni d'Europa. La colossale sconfitta, 
che Ia Cina, nonostante Tenorme superiorità numérica, ha súbita 
nella guerra col Giappone, si deve alia sua costituzione economica 
antiquata e declinante, che non può reggere a petto delia progre- 
dita ed ascendente economia deli' Impero dei Sole Nascente. Infine 
le strepitose vittorie di quesfimpero sul colosso moscovita si deb- 
bono alio spaventoso disavanzo delia Rússia, che le preclude una 
preparazione militare adeguata (3); mentre le condizioni dei trat- 
tato di pace conchiuso nel 1905 fra le due potenze, cosi meno van- 

(1) Altri numerossimi esenipi in Robinson, 1. c. — Valeuy (nella ' Revue gé- 
néral de droit 1894, 372) mi oppone Ia guerra dei 1859, Ia quale, a suo credere, 
non ebbe scopo economico. Rispondo che essa Io ebbe per Ia borghesia italiana. 
Ia quale, come è chiarito piíi oltre, aveva d'uopo delia unità politica per espli- 
care Ia própria attività economica; Io ebbe per Ia Francia, Ia quale aveva 
d'uopo delia Savoia per dominare i valichi alpini; e percib appunto, fln_ 
dal 1849, mirava a conquistaria (Vedi le Memorie di Tocqueville, 362). 

(2) Le condizioni economiche impongono perfino Tepoca delle guerre. Cosi 
Ulewitch (l. c., 166) dimostra che le guerre dirompono con maggior probabi- 
lità nelle annate, in cui i paesi, inizianti le ostilità, hanno esuberanti raccolti, 
mentre di rado scoppiano in annate di raccolti deficienti. 

(3) 11 Marchese A. di Rudini mi narrava che, avendo avuto occasione di 
consultare presso il Service des études financières al Crédit Lyonnais di Parigi i 
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taggiose al Giappone di quanto avrebbero lasciato presagire i suoi 
militari successi, si debbono sopratutto alie sue condizioiii econo- 
miche stremate ed alia pressione dei banchieri inglesi, i quali, avendo 
prestato a quello Stato somme cospicue air8,4 ®/o, desiderano che 
il loro debitore non si arricchisca, cosi da poterli rimborsare. 

Appunto perchè si chiude colla normale disfatta delle nazioni 
dominate da una costituzione economica inferiore, Ia guerra costi- 
tuisce Ia critica perentoria degli assetti economici arretrati ed il 
piü possante propulsora delia loro distruzione e rimutazione. Ma 
neiratto stesso, in cui pone Ia critica dei sistema economico defi- 
ciente, la guerra sprigiona le forze, che riescono ad effettuarla; 
poichè la vasta distruzione di capitali, di strumenti produttivi, di 
energie feconde, che dalla guerra deriva, rende piü stridenti i con- 
trasti ed i vincoli, creati dalla forma economica invecchiata e con 
ciò ne provoca, od accelera la ruina. Gli è cosi che la guerra dei 
trenfanni ha influito potentemente sulla evoluzione economica 
delia Germania, precipitandovi la dissoluzione delia proprietà feu- 
dale. Non altrimenti le vittorie di Napoleone hanno spinta la 
Prússia ad abrogare le estreme vestigia dei feudalismo, eman- 
cipando i contadini; altrettanto ha fatto, mezzo secolo dopo, 
rispetto alia Rússia, la guerra di Crimea (1); mentre la disfatta 
recentemente patita nella guerra antigiapponese forza la Rússia 
stessa a divellere gli ultimi resti delia sua comunità rurale (1906, 
1910). Per tal modo le guerre, prodotto dei rapporti economici, 
operano a sostanzialmente trasformarli. 

Ma rinfluenza de' rapporti economici sui rapporti politici si 
manifesta, assai piü che nella guerra, spiccata nella conquista di 
uno stato per opera di un altro. Anzitutto Io spirito espansionista 

bilanci delia Rússia e dei Giappone, poco innanzi alio scoppio delia guerra 
fra i due Stati, ne aveva tratta la convinzione che Tultimo sarebbe rimasto 
indubbiamente vinoitore. 

ll) Thceknitchewski (Lettere senza indirizzo, Ginevra, 1891,15, 25 seg.) insiste 
egregiamente suirinüuenza, che ha la guerra di Crimea a provoeare Taboli- 
zione dei servaggio nella Rússia, generando Topinione, assai giustiíicata, che 
la cagione delia disfatta nazionale sia il feudalismo tuttora dominante. Ma 
egli dimentica di soggiungere che la stessa distruzione di capitale, derivante 
dalla guerra, rende piü sensibili i limiti opposti alia produzione dalla eco- 
nomia servile, e ne precipita cosi la ruina. 
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e battagliero, che contraddistingue le nazioni conquistatrici, non 
è per gran parte che un prOdotto di fattori economici. Talora, ciò 
che immediatamente fomenta Io spirito di conquista, è il possesso 
di una cospicua ricchezza. Cosi, nel secolo XV, il costume de' prin- 
cipi di Mosca, di esigere le imposte necéssarie al pagamento dei 
tributo ai Tartari, anche quando questo tributo non vien di fatto 
pagato, riesce a fornire que' principi di un tesoro assai conside- 
revole; ed è questo, che opera in modo decisivo ad aggiogare 
tutta Ia Rússia al dominio de' signori moscoviti (1). Altra volta 
ciò che sollecita Ia conquista è il commercio. Nella Cina, ad esempio, 
il commercio è precursore e promotore infaticabile delia conquista, 
afíine di spacciare i prodotti indigeni nelVAsia centrale ed occi- 
dentale; a quel modo, che Ia política conquistatrice de' Fenici si 
è sempre ispiratá alie esigenze dei traffico e ne ha seguiti docil- 
mente i meandri (2). Ma con anche maggiore efficacia influisce a 
promovere Ia conquista quel potentissimo fra i fattori economici, 
che è rincremento delia popolazione. Già gli economisti hanno da 
lungo tempo ravvisato nella espansione delle razze conquistatrici 
im effetto delia popolazione esuberante; ma Tanalisi, ch'essi han 
data dei fenomeno, è ben lungi dal soddisfarci. Infatti Tesuberanza 
delia popolazione, che provoca Ia conquista, non è già — secondo 
essi pensano — un eccesso delia popolazione sulle sussistenze ; 
dacchè questo non è neppur concepibile durante il periodo piü 
volte secolare, nel quale esistono terre libere fertilissime e tuttavia 
Ia conquista è istituzione fondamentale deirumanità (3). Se, du- 
rante cosi smisurato periodo, Tacerescersi delle genti stimola Ia 
conquista, ciò avviene pel motivo, avvertito già da Platone, che 
gli stati, in cui Ia popolazione s'accresce, e Ia terra migliore è 

(1) ScHiEjiANN, Rttssland, Poland unã Lievland bis ins 17 Jahrkund., Berlin, 
1886, 283. 

(2) Gumplowicz, Der Rassenhampf, Innsbruek, 1883, 319-20, 330. 
(3) Cfr. Sadler, GiBnoN e il nostro articolo Les conquêtes et Ia démographie, 

nella " Revue de Droit publio ,, 1895, 97 seg. — 11 Novicow (" Rivista di So- 
ciologia 1897, 40 seg.) ripete con noi che le conquiste non sono il prodotto 
di una esuberanza delia popolazione sulle sussistenze, ma crede a sua volta 
aver risolta Ia questione, attribuendole senza piü alia cupidigia umana. — 
Ora codesta spiegazione non ispiega nulla; poichè, mentre Ia cupidigia è pas- 
sionc eterna delia razza umana, le conquiste si producono soltanto in deter- 
minate fasi storiche e in certe condizioni speciali delle umane società. 
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già totalmente appropriata, sono spinti ad annettersi le terre, 
coltivate od incolte, degli stati vicini,'affine di assegnare ai nuovi 
giunti delia própria popolazione un sufficiente lotto di terreno. E 
vero che, se gli stati contigui abbondano di terre inoccupate, Ia 
popolazione crescente dei primi può espandersi sovr'esse mercê 
una colonizzazione pacifica, senz'uopo di ricorrere alia conquista; 
ma non è men vero che, negli antichi e barbari tempi, le rivalità 
politiche e Todio contro gli stranieri rendono soventi impossibile 
Ia pacifica espansione. Che se poi i paesi contigui non posseggono 
terre fertili occupabili, gli stati, in cui Ia popolazione si accresce, 
non possono procacciare alie loro nuove generazioni dei tratti di 
terreno nelle regioni limitrofe, se non espropriandone gli attuali 
possessori raercè Ia guerra e Ia conquista; Ia quale pertanto di- 
viene, in ogni caso, il solo mezzo adeguato a dotare le popolazioni 
addensantisi di una sufficiente proprietà fondiaria. Cosi nelTanti- 
chità, ciò che si domanda alia conquista è Ia terra pei poveri, 
sempre crescenti di numero ed irrequieti. Tutte le conquiste di 
Atene son provocate dalla necessita, in cui essa si trova, di an- 
nettersi nuove terre per Ia limitazione dei suo territorio. Quando 
Melo vien conquistata, tutta la popolazione vien massacrata, o 
venduta ed il suolo è ripartito fra 500 coloni (1). E Roma stessa 
imprende la conquista delle Gallie, affine di assegnare nuove 
terre ai plebei, i quali le chieggono ad alte grida, nè possono 
conseguirle in Italia, ove Tagro pubblico è già pienamente asse- 
gnato (2). 

D'altronde anche là dove non rende necessaria Taunessione di 
nuovi territori, Tincremento delia popolazione sollecita alia con- 
quista pel fatto solo che, accrescendo il numero dei lavoratori 
improduttivi, partecipi al reddito capitalista, ne scenia in corre- 
lazione il reddito individuale; poichè quelli, non ottenendo piíi una 
soddisfacente retribuzione a spese dei capitale nazionale, ardono 
di integrare le proprie fortune a spese dei reddito straniero (3). 
E, al pari deiraumento delia popolazione, contribuisce al medesimo 

(1) Guieaud, 1. c., 618. 
(2) Nitzsch, Die Gracchen, 26. 
(3) Turner (History of the Anglo-Saxons, Lond., 1820, I, 478) svolge stupen- 

damente questo punto. Cfr. già A. Smith, 1. c., 438 e seg., 464. 
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risultato ogni fatto, che tenda a scemare il reddito delia proprietà 
6 di conseguenza quello dei lavoro improduttivo. In ciascuna età 
storica, appena Ia classe proprietária freni per qualche motivo Ia 
própria prodigalità verso i non proprietari che Ia circondano, si 
veggono questi ultimi agitarsi, affine di riacquistare Ia perduta 
integrità dei proprio reddito, e lanciare sè stessi e Io stato nelle 
avventure internazionali. Cosi, nella classica Grécia, sono le torme 
disoccupate e scontente, create dalle comrnozioni civili, che incalzano 
alia conquista come fonte di profitto e di bottino; nè i condottieri, 
o gli stessi gregari, lasciano la patria per Timpulso dei bisogno, 
ma perchè non vi trovano appagamento adeguato alia própria 
attività, ambizione e cupidigia (1). Non altrimenti la conquista 
normanna deli' Inghilterra ha il proprio impulso nel desiderio di 
ricchezze, che esagita i conquistatori (2). La calata dei Francesi 
in Italia nel 1796 non ha altro scopo, che di assicurare agli im- 
poveriti ed irrequieti invasori un lauto bottino a spese delle pingui 
terre italiane. Sempre e dovunque la gente dei lavoratori impro- 
duttivi, classe anfíbia fra la ricchezza e la povertà, fra la proprietà 
ed il lavoro, fornisce la matéria prima ed il persistente incentivo 
alie conquiste; le quali pertanto si compiono con particolare fre- 
quenza e ferocia da quelle nazioni, in cui la sorte di detta classe 
è piü incerta e piü disagiata. 

Ma le condizioni delia nazione conquistatrice non bastano a 
spiegare il fatto bilaterale delia conquista, a determinare il quale 
debbono di necessita cooperare fenomeni proprii alia nazione so- 
praffatta. — Tuttavia anche questi fenomeni si rannodano essen- 
zialmente a fattori economici. Alie volte infatti ciò che gitta una 
nazione in preda ad un'altra è la rivalità, dominante nella prima, 
fra le varie specie dei reddito, od il fatto che la specie di reddito 
oppressa vi sollecita Tintervento straniero per risollevarsi. Cosi la 
conquista delia Grécia da parte dei Macedoni prima, dei Romani 
dappoi, non è che il risultato dei dissidio, cotanto acuto nella 
società ellenica, fra i proprietari di terre ed i lavoratori impro- 
duttivi; dacchè i primi risolvonsi a chiamare Io straniero, soltanto 

(1) Buchsenschutz, Besitz und Erwerb im griechischen Alterthume, Halle, 
1869, 352-6. 

(2) Thierry, Ilístoire de la conquête, I, 296, 300, 406-7 seg. 
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per isfuggire alie incessanti usurpazioni e ripartizioni di terre, dai 
secondi richieste e praticate (1). La stessa conquista delia Pale- 
stina da parte dei Romani è provocata e favorita dalla lotta fra 
ricchi 6 poveri, poichè i primi parteggiano pei Romani e ne af- 
frettano il trionfo. Non altrimenti nel 1458 Ia nobiltà genovese, 
sdegnata delia prepotenza dei mercadanti, invoca e sollecita Ia 
occupazione francese delia sua città. Cosi ancora, se piii stati 
contigui, in taluni dei quali prevale economicamente e politica- 
mente una specie di reddito, negli altri una specie diversa, venis- 
sero ad unificarsi, potrebbe darsi che uno dei due redditi, il quale 
finora era soggiogato dairaltro in alcune regioni, prevalesse 
nel nuovo stato unitário che verrebbe a costituirsi. Ora in tali 
condizioni può avvenire che Ia speranza di cangiare Ia presente 
soggezione in una dominazione assoluta sopra un vasto territorio, 
stimoli quel reddito, che ora è vittima deiraltro in parecchie re- 
gioni, ad invocara Tunificazione politica, che può renderlo preva- 
lente, ed a sollecitarne per ogni guisa il compimento, anche quando 
questo torni ad oífesa dei piii elevati sentimenti e principii. Di 
che troviamo un notevole esempio negli avvenimenti, che si com- 
piono nella Monarchia Danubiana nel 1848. A quesfepoca infatti 
neirAustria predomina Ia rendita fondiaria, mentre nella Prússia 
ha qualche prevalenza il profitto. Ebbene, i rappresentanti austriaci 
dei capitale, che si veggono in patria sconfitti dal reddito avverso, 
non arrossiscono di sollecitare dal re di Prússia Ia detronizzazione 
dei principi germanici e Ia conquista deirAustria stessa, confidando 
di acquistare nel nuovo stato Ia preponderanza sulla rendita e con 
essa Ia dittatura politica (2). — Un altro esempio, di proporzioni 
assai piii modesta, ci è dato dalle ben note vicende dei Transvaal, ove 
i monopolizzatori inglesi delle miniere aurifere, insoíferanti delia 
loro soggezione politica al reddito agrario, rapprasantato dai boeri, 
e delia gravi imposte che questi addensan sovr'essi, provocano 
dapprima la spedizione filibustiara dei D"^ Jameson, e dappoi Tin- 
tervento palese delUnghilterra, affine di ottenere Tannessione delia 
rapubblica boera ai possedimenti britannici. 

Ma la cagione precipua, che fa di uno stato la preda incondi- 

(1) Guiraud, 1. c., 623-4; Põiilmann, Komintinismits, II, 439-40. 
(2) Mablo, 1. c., I, 407. 
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zionata di un altro, è Ia inferiorità política dei primo rispetto al 
secondo. Ora anche rinferiorità política delle nazioni predestínate 
al servaggío è il prodotto delia loro inferiorità economica, ossia 
dei fatto che in esse il reddito capitalista si trova nel periodo 
nascente, o declinante, mentre in altre, sopratutto se attigue, il 
reddito capitalista si trova nel periodo ascendente. Quando Ia in- 
feriorità economica di una nazione, rispetto ad un'altra, è dovuta 
alia immaturità dello sviluppo capitalista delia prima, questa pre- 
cipita in una soggezione commerciale verso la seconda, e si ha 
il sistema coloniale, od il protettorato; quando invece quella in- 
feriorità è dovuta a decrepitezza, si ha la vera e própria con- 
quista. 

^umerosi esempi stanno infatti a mostrare come la immaturità 
dei sistema capitalista, quando sia speciale ad una, o ad alcune 
nazioni, le abbandoni qual facile preda in balia di piü maturi or- 
ganismi sociali, i quali non tardano eífettivamente ad assogget- 
tarle; mentre, non appena la immaturità economica delle nazioni 
soggette dilegua, esse non esitano, sia pure sotto i pretesti piii 
futili, ad insorgere per la riconquista delia libertà. Nei paesi nuovi 
il fenomeno si manifesta con singolare evidenza. Cosi il reddito 
capitalista nascente delia giovane America dei Nord, generandovi 
una costituzione economica gracile e delicata, abbandona quel paese 
al predomínio deiringhilterra, che Io sfrutta senza scrupolo e senza 
misura. Ma Io sviluppo ad ogni di piü fiorente delle manifatture 
coloniali ed il rigoglio delFintera vita economica, adducendo a 
maturità ed a possanza il reddito americano, rendono la supre- 
mazia delia madrepatria sempre piii intollerabile. E non. appena 
Giorgio III nega ai coloni il diritto di acquistare terre airocci- 
dente degli Alleghanys, cosi precludendo la espansione economica 
dei coloni stessi oltre la breve linea dei litorale atlântico — essi 
spezzano l'insoífribile giogo mercê una rivoluzione violenta, cui le 
iniquità delia legge sul bollo porgono nulla piü che il pretesto (1). 
Non altrimenti il reddito capitalista, per lungo tempo assai tenue 
nella repubblica Argentina, condanna questa ad una dipendenza 

(1) Cfr. Eleanor L. Lokd, Industrial experiences in the hritish colonies of North 
America, Baltimore, 1898, 138-9; Howe, Privilege and democracy, London, 
1910, 18-9. 
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coloniale verso Ia Spagna; ma gli incrementi ulteriori dei reddito 
fanno sempre piü intollerabile una tale condizione di cose, e pro- 
vocano da ultimo Ia rivoluzione dei 1809, Ia quale caccia gli' 
Spagnuoli e proclama 1' indipendenza politica (1), però temperata 
dalla signoria dei capitale inglese. Ma fatti non dissimili ci pre- 
senta 1'Europa. Cosi Ia dipendenza deirOlanda verso Ia Spagna, 
nei secoli XVI e XVII, è un prodotto delia immaturità economica 
delia prima e dilegua con essa. II reddito capitalista, esile ancora 
e scarsamente evoluto nel Portogallo nel secolo XVIII, genera una 
dipendenza economica, quasi coloniale, di quel paese dali' Inghil- 
terra; finchè il cresciuto sviluppo dei reddito portoghese consente 
al ministro Pombal di emancipare almeno pubblicamente Ia sua 
patria dal giogo (tuttavia per moita parte perdurante nel fatto) 
delia Gran Brettagna (2). Quasi al tempo stesso, Tesiguità dei 
mezzi di fortuna induce i nobili, spadroneggianti nella Svezia, a 
vendersi, quali alia Francia, quali alia Rússia; onde Ia storica 
loro scissione nei due partiti ostili dei cappelli e dei berretti, i 
primi dei quali, quando vittoriosi, fanno una politica fida alia 
Francia, i secondi, appena trionfanti, fanno una politica russa. E 
di qui Ia vicenda di guerre, che Ia Svezia deve combattei-e nel- 
rinteresse deiruna o delFaltra delle due nazioni, delle quali di- 
viene comprato stromento (3). II Belgio è lungo tempo soggetto 
politicamente airOlanda, per eífetto delia sua economica inferio- 
rità; ma non appena questa viene a cessare, scoppia, nel 1830, Ia 
insurrezione dei poveri di Bruxelles contro Timposta sul macinato, 
votata 9 anni prima agli Stati Generali da una piccola maggio- 
ranza composta di olandesi; e Ia rivoluzione, che ne deriva, fa 
dei Belgio uno Stato indipendente (4). Infine Ia secessione recente 
delia Norvegia dalla Svezia, ha nella espansione economica dei 
primo stato Ia cagioue e Timpulso. 

(1) Vedi D' Jean B. Jüsto, La teoria científica de Ia historia y Ia politica ar- 
gentina, Buenos-Ayres, 1898, 25 seg., ove è bene chiarito questo punto. 

(2) Onckkn, Zeitalter Friedrichs des Grossen, Berl., 1882, II, 352. 
(3) Lemoine, Abregé de Vhistoire de Suède, Paris, 1844, II, 240 seg. — Piü tardi 

Ia Rússia e Ia Francia, associate dal gênio napoleonico, impongono alia Svezia 
di accedere al blocco continentale; e poichè il re di Svezia si oppone, esso 
viene deposto e gli è sostituto Cario III (1. c., 345). 

(4J Walpole, 1. c., III, 168. 
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Una specie di rappoiti internazionali particolarmente notevole, 
nella quale appare ad evidenza Ia base econotnica delia Hoggezione 
política, è il protettorato dei paesi mutuanti sui paesi mutuatari. 
Quando un paese, il quale contrae un debito verso un altro, non 
porge, per Tesiguità dei suo reddito, guarentigie adeguate di pun- 
tualità nel pagamento degli interessi, che avviene? Alie volte si 
fa luogo senz'altro ad una brutale conquista dei paese debitore; 
e Ia infausta guerra delia Francia contro il Messico, durante il 
secondo impero, ha appunto per iscopo di garantire i possessori 
francesi dei titoli messicani. Non altrimenti Ia conquista francesa 
dei Madagascar (1895-97) si compie esclusivamente airintento di 
costringere quello Stato al pagamento degli interessi dei debito, 
ch'esso ha contratto colFalta banca parigina ed in ispecie col 
Comptoir d'Escompte; mentre nel 1901 Tammiraglio Caillard è inviato 
a Mitilene per ricuperare i crediti di Tubini e Lorando. Ma piü 
spesso rinsufficiente guarentigia dei prestiti internazionali dà luogo 
alia istituzione delle commissioni finanziarie, elette dai paesi cre- 
ditori a tutelare i loro diritti e Ia sorte dei loro capitali. Ora, 
che queste commissioni adducan per ultimo ad una vera e própria 
conquista, è quanto dimostrano gli esempi delia Tunisia, divenuta 
una provincia delia Francia, presso Ia quale il debito tunisino si era 
per gran parte raccolto (1) e deirEgitto, divenuto in realtà (come 
fra poco sarà dei Venezuela) una provincia delia creditrice Inghil- 
terra. Ma Ia stessa rivolta degli Egiziani contro Ia signoria stra- 
niera, che il debito pubblico aveva creato, viene nuovãmente ad 
infrangersi contro i ferrei rapporti delFeconomia; dacchè Ia com- 
prata vittoria di Tell-el-kebir è il piü luminoso trionfo, che Ia 
ricchezza abbia mai celebrato sui campi di battaglia. La sedicente 
repubblica dei Panama non è che una creatura dei capitale degli 
Stati Uniti, che se ne impossessa, mercê Io sborso di parecchi mi- 
lioni, affine di costruirvi il canale interoceanico. — Nel Messico il 
presidente Diaz non è che Io stromento di parecchie compagnie 
finanziarie degli Stati Uniti; mentre le cosiddette repubbliche 
deirAmerica centrale sono condannate dalla loro immaturità eco- 
nomica ad essere di fatto governate dai mercanti di caífè di 
Nuova York, o da una società di navigazione di cabotaggio, o 

(1) Adams, Public DebtSj 29-35. 

A. Loria. Le basi econoviiche. 4» ed. 29 
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da una grande casa commerciale, che ha sede a Berlino od Bor- 
deaux (1). Che piü? Nel Marzo 1911 un gruppo di capitalisti dello 
Stato di Montana, capitanato da Clark ed appoggiato dal governo 
degli Stati Uniti, delibera (caso inaudito nella storia) di conipe- 
rare Ia repubblica dei Guatemala, che si trova sulForlo dei falli- 
mento, per ottenere, dietro compenso dei 10 % sugli utili netti, 
accordato alía repubblica, il diritto esclusivo di sfruttarne le ric- 
chezze minerarie ed idrauliche. 

Nè sono meno frequenti gli esempi, i quali dimostrano come Ia 
decrepitezza economica di una nazione Tabbandoni alia conquista 
ineluttabile d'altri popoli, presso i quali vigoreggia invece una 
forma economica, o capitalista, fiorente. Se i Cartaginesi, di tanto 
superiori ai Romani pei mezzi finanziari, gli stromenti bellici ed 
il naviglio, vengon da quelli debellati e conquisi, ciò si deve esclu- 
sivamente alia decomposizione incipiente deireconomia punica, od 
alia recisa inferiorità dei suo capitalismo monetário e bancario 
rimpetto al vigoroso e progrediente capitalismo agrario di Roma (2). 
II reddito capitalista omai declinante di Roma imperiale, generando 
la sua debolezza economica e politica, Ia abbandona in balia dei 
popoli invasori; il cui reddito equilibrato e ascendente li colloca 
in una condizione di schiacciante superiorità rispetto alie genti la- 
tine. La rovina politica di Firenze trae origine dal suo declivio 
economico, conseguente al negato rimborso da parte dei re d'In- 
ghilterra dei prestiti fattigli dai -banchieri fiorentini. Ma il crudele 
destino di una nazione, che si trovi in uno stadio declinante dello 
sviluppo economico e sia cinta da altre economicamente ascendenti, 
è scritto a caratteri indelebili nella storia deiringhilterra, del- 
rIrlanda e delia Polonia. L'Inghilterra diviene facile preda degli 
Anglo-Sassoni a cagione deiranarchia, che la divide fra tanti tiran- 
nelli e capi di stirpi, e che è a sua volta il prodotto delia dis- 

(1) Kidd, The control of the tropics, New-York, 1898, 42. 
(2) Ben Io arverte Polibio, lib. VI, § 51 seg. (ed. Didot, 368-72), e Mommsen, 

1. c., I, 174; e piü di recente Io illustra il Funk Brentano (Vhistoire sociale, 
nella " Reforme sociale ,, 1896,119), cosi smentendo Tasserto dei Barth, che Car- 
tagine cadde, nonostante la sua superiorità economica rispetto a Roma, per la 
debolezza inerente a tutti i governi ispirati al gretto critério economico (1. c., 
359). 

* 
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sociazione economica (1). Peggio ancora avviene in Irlanda. Quivi 
infatti Teconomia dei clans, oniai dissociata, persiste, anche dopo 
che è scomparsa dali' Inghilterra, e vi ha dato luogo ad una forma 
economica coagulatrice dei produttori. Ora gli ostacoli stessi, 
che oppone alio sviluppo delle forze produttive codesta forma 
economica dissociata, provocano i produttori irlandesi ad una 
serie di lotte intestine, affine di procacciarsi colla violenza quei 
redditi, che 1'industria è incapace a fornire. Ebbene Tanarchia 
economica, per tal modo generata, è Ia cagion vera delFanarchia 
politica, che riduce airimpotenza Ia verde Érine e Ia spinge fra 
gli artigli già agguerriti delia vicina Inghilterra (2). Altrettanto 
avviene delia Polonia. Quivi infatti Ia progressiva decrescenza delia 
produzione, dovuta alia esacerbazione progressiva dei rapporti feu- 
dali, provoca i proprietari ad una serie di estorsioni e di usurpa- 
zioni, dalle quali essi invocan quel reddito, cui Timpresa economica 
piü non consente. Incominciano i signori polacchi dal compiere le 
piii spietate estorsioni contro i loro servi; poi si abbandonano ad 
una serie di lotte fratricide, affine di strapparsi vicendevolmente il 
bottino; e finalmente, dacchè il margine stesso a queste contese 
intestine si assottiglia collo scemare delia ricchezza nazionale, ir- 
rompono in una fúria di conquiste nelle regioni limitrofe, affine di 
accrescere i redditi, che Ia produzione e le guerre nazionali non 
bastano ad assicurare. Ma mentre nella Polonia il reddito feudale 
si trova ridotto a condizione cosi miseranda, nelle nazioni deirEu- 
ropa centrale ed orientale il reddito a salariati svolgentesi distrugge 
Tantica anarchia economica, per surrogarle un assetto meglio or- 
ganizzato. Ora questa diversa costituzione economica ha ad efifetto 
una diversità ragguardevole nella costituzione politica. Se infatti 
nella Svezia e nella Danimarca Ia ruina dei sistema feudale sman- 
tella Ia dittatura delia nobiltà e sostituisce alia monarchia elettiva, 
che di fatto abbandona a quella Io scettro, Ia monarchia ereditaria, 
che ne contiene le voglie, — nella Polonia il reddito feudale per- 
sistente (e non minacciato da alcun reddito antagonista, per Ia 
inesistenza di un ceto industriale e commerciale) determina, come 

(1) Turner, 1. c., I, 233, 249. — " Tota insula, diversis regibus divisa, sub- 
jacuit,. — dice un cronista deirepoea (Ib., 304). 

(2) Meyer et Ardant, La question agraire, 1887, 133 seg. 
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vedemmo, Teleítività, ossia Ia impotenza dei monarca e Io sgoverno 
di pochi signori; onde Tanarchia política piü disfrenata (1). Ora è 
ben naturale che questa costituzione, prodotta dalia fase decli- 
nante dei reddito, renda Ia Polonia impossente di fronte alie na- 
zioni vicine, già assurte ad una forma economica e política supe- 
riore. D'altronde le stesse estorsioni, cuí í contadíni polacchi sono 
soggetti, li staccano da ogni solídarietà política coi loro signori e 
ne fanno í naturalí alleati delle nazioní straniere, che assicurano 
ai proprii coloní una condizione men disagiata; onde non è me- 
ravíglía se Ia Polonia diviene facile preda delle nazioni circostanti. 

Questi esempi dovrebbero, ci sembra, mostrare quanto sia grave 
Terrore di coloro, i quali oppongono il fatto delia conquista alia 
teoria economica delia costituzione política. — Invero quegli scrít- 
tori avvertono il fatto superficíale, che uomini senza proprietà (gli 
invasori) si impadroniscono delle terre e degli averi dei vinti, e 
ne concludono senz'altro che è Ia forza política quella, che crea i 
rapportí delia proprietà. E tutto ciò si aíferma, senza avvertire 
che gli invasori non sono, precedentemente alia conquista, che dei 
lavoratori improduttivi, í quali partecipano al reddito dei capi- 
talisti nazionali; che Ia loro vittoria è resa possibile soltanto dalla 
prevalenza di questo reddito su quello delia nazione sconfitta; e 
che perciò il trionfo delia gente conquistatrice non è già una vit- 
toria delia forza sul reddito, ma di una specie di reddito sopra 
una specie inferiore (2). 

(1) Oncken, 1. c., 436 seg.; Mkyeu et Ardant, 1. c., cap. VI. 
(2) Anche in Tácito Ia distinzione fra i popoli qui regnantiir e qui non re~ 

gnantur (" Annali ,, XIII, 54, Torino, 1820, II, 380-2) si rannoda alia costitu- 
zione delia proprietà fondiaria, ossia ai rapporti economici. — Da tutto quanto 
abbiamo detto appare, invece, quanto sia invertita Ia dottrina di Polibio, riaf- 
fermata oggi dal Guraplowioz, il quale considera Ia storia e Ia costituzione dei 
popoli come un prodotto dei conflitti internazionali; senza avvertire che, in- 
nanzi di combattere fra loro, le nazioni debbono esistere, quindi possedere una 
organizzazione economica e politica. Ia quale, preesistendo al fatto delia con- 
tesa, non può esserne determinata. Nella realtà avviene esattamente Topposto; 
dacchè sono appunto i rapporti interiori dei singoli gruppi sociali, che foggiano 
ed impongono i i-apporti fra i vari gruppi. — Una verità cosi semplice è sfug- 
gita dei pari a Spencer e a De Molinari, i quali pure spiegano Ia costituzione 
sociale dei diversi popoli come un risultato dei rapporti internazionali di con- 
quista e di guerra. 
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Con ciò non vuol negarsi che il fatto politico delia conquista 
possa determinare talvolta una mutazione nella struttura econo- 
mica delia società; ma è però da soggiungere che tale influenza 
non è mai dovuta alia conquista per sè stessa, bensi alia conquista, 
in quanto modifichi i fattori organici delia costituzione economica. 
Infatti la conquista può sempre — e ciascuno Io avverte — de- 
terminare una mutazione nei rapporti economici piü superficiali, 
nella redistribuzione, o circolazione delia ricchezza; sia perchè i 
conquistatori si appropriino le terra dei vinti, come fecero i bar- 
bari neiritalia, i Franchi nella Gallia, i Normanni in Inghilterra, 
o gli Inglesi in Irlanda, sia perchè la nazione conquistatrice im- 
ponga un tributo alia gente soggetta, o ne limiti o sposti i com- 
merci. E questo un punto cosi ovvio, che non mette conto insistervi 
maggiormente; e solo ci basti notare che la conquista economica, 
ben piü che la conquista politica, irrita la gente debellata; onde 
se rIrlanda, dal giorno in cui è conquistata economicamente dal- 
rInghilterra, serba contro questa un rancore, che niuna aoncessione 
di autonomia politica varra a cancellare (1), TAlsazia e la Lorena, 
conquistate solo politicamente dalla Francia, le divengono bentosto 
fedeli. La stessa esasperazione, che si desta nelle due provincie 
airindomani deirannessione airimpero tedesco, la coraggiosa loro 
" protesta „ ed il grandioso e trágico espatrio, di cui esse dànno 
spettacolo, non sono altra cosa che il prodotto delia terribile crisi, 
in cui la pace dei 1871 ha travolte le industrie Alsaziane e, Lo- 
renesi, chiudendo loro il mercato francese. II che è tanto vero, che 
non appena le industrie cosi duramente colpite giungono a crearsi 
uno spaccio nella Germania ed a riparare al disastro — si vede 
improvvisamente Temigrazione cessare e quelle provincie adattarsi 
al nuovo regime. 

Ma la conquista non determina una trasformazione dei rapporti 
economici piii profondi, non genera una rivoluzione sociale, se non 
quando modifichi la base stessa delia costituzione economica, cioè 
il grado di occupazione delia terra. — A tale proposito convien 
distinguere, secondo che la conquista dia, o non dia luogo ad un 

(1) Cavouu (Sullo stato attuale delVIrlanda, nelle ' Opere ,, ediz. cit., 89 seg.) 
mostra di perfeitamente comprendere che, a pacificar gli Irlandesi, convien dar 
loro la terra e non già Tautonomia amministrativa. 
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incremento di popolazione. Quando Ia razza vincitrice si sostituisce 
alia vinta, sterminando questa o cacoiandola, ovvero non si stanzia 
in proporzioni sensibili sul territorio conquistato, non risulta dalla 
conquista alcun aumento di popolazione, quindi non è necessário 
introdurre un nuovo sistema economico, ma può continuarsi quello 
dei popolo vincitore, o dei popolo soggiogato. Quando invece Ia 
conquista dia luogo alia sovrapposizione delFun popolo alFaltro, 
essa genera di necessità un incremento di popolazione, il quale, im- 
ponendo il perfezionamento dei metodi produttivi, rende impossi- 
bile di proseguire nel nuovo stato il sistema economico, sia dei 
popolo vinto, sia dei vincitore. Quindi, in tali condizioni, Ia con- 
quista non produce soltanto una redistribuzione di ricchezze, ma, 
coirincremento delia popolazione sopra un dato territorio, genera 
una rivoluzione economica. Perciò il fatto politico (prodotto esso 
medesimo di cause economiche) non agisce per sè stesso a modi- 
ficare Tassetto economico, ma Io modifica solo in quanto agisca a 
modificare quel rapporto fra Ia popolazione e le sussistenze, su cui 
il sistema economico poggia. — Se, dunque, Ia guerra suscita nuove 
forme economiche col distruggere una parte dei mezzi produttivi, 
0 coll'esacerbàre Ia infecondità delia forma economica declinante, Ia 
conquista le suscita, provocando un incremento di popolazione. La 
prima scema Ia resistenza delia forma, che si deve mutare. Ia seconda 
esacerba 1'impulso al mutamento. Entrambe agiscono sulla causa 
delKevoluzione, cioè suirantitesi fra Taumento delia popolazione ed 
1 limiti alia produzione, imposti dalla forma economica esistente; 
ma Ia guerra accentua il secondo termine, Ia conquista il primo 
termine dei contrasto. 

E poichè ciascuna trasformazione economica ha per necessário 
risultato una trasformazione política, Ia conquista, quando modi- 
fichi i rapporti economici fondamentali, provoca per ciò stesso una 
trasformazione radicale delia politica e dei diritto. Infatti, tutte le 
mutazioni, che un diritto nazionale subisce per eífetto delia con- 
quista straniera, non son già dovute alia conquista per sè mede- 
sima, ma alia mutazione, che essa ha prodotto nelle condizioni 
economiche dei paese conquistato, generando Ia sovrapposizione di 
una nuova popolazione airantica. II che è cosi vero, che là ove 
Ia conquista non determina una modificazione profonda dei rap- 
porti economici, ivi essa non «determina nemmeno una ti-asforma- 
zione giuridica e politica. Di guisa che Ia concatenazione dei fe- 
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nomeni è questa: i rapporti economici producono Ia conquista; 
questa, in parecchi casi, modifica sostanzialmente i rapporti eco- 
nomici ; e Ia trasformazione di questi rapporti genera a sua volta 
una metamorfosi nelle istituzioni dei paese conquistato. 

La storia porge Ia piii completa riprova di queste considera- 
zioni. I barbar!, irruenti in Italia alio sfasciarsi di Roma, si so- 
vrappongono ai vinti; e Tincremento di popolazione, che ne deriva, 
rende al tempo stesso impossibile Ia schiavitü romana e Ia ger- 
manica e necessita Ia sostituzione di queste due forme con una piü 
progredita e feconda — il colonato servile. Perciò le istituzioni 
economiche dei nuovo stato e le istituzioni politiche, che ne formano 
Ia soprastruttura e Tintegramento, presentano una divergenza sentita 
da quella costituzione romana e germanica, di cui pure sono il pro- 
dotto. Altrettanto dicasi delia conquista normanna deiringhilterra, 
che genera istituzioni diverse da quelle dei Normanni e degli In- 
glesi, e delia Sicilia, che vi provoca il passaggio dalla schiavitü 
alia servitii. Ma se invece poniam mente ai fenomeni, che seguono 
alia conquista inglese delllndia, troviamo che tale conquista, non 
accrescendo sensibilmente Ia popolazione dei paese conquistato, vi 
lascia sostanzialmente inalterati i rapporti economici e di conse- 
guenza i rapporti giuridici e politici. Nè, dopo ciò, abbiamo ragione 
a meravigliarci, se il contatto secolare delia civiltà britannica non 
è riuscito a strappare Ia grande penisola asiatica ali'impero xlel 
suo leggendario diritto, benchè abbia indubbiamente innestate su 
questo parecchie norme nuove e piii snelle, perentoriamente ri- 
chieste dalla cresciuta attività economica e cominerciale. Che se 
infine vogliamo accertare con piena esattezza gli eventi, che si pro- 
ducono, quando Ia conquista scemi Ia popolazione dei paese con- 
quistato, non abbiamo che a rivolgere Ia nostra attenzione ai fatti, 
che si compiono in Ispagna nel secolo XVII. Quivi, nelle provincie piü 
settentrionali e piü sterili, vivono i Cristiani, afflitti da un eccesso 
permanente di popolazione e dalla piü desolata penúria, mentre nelle 
provincie lussureggianti dei Mezzogiorno i Mori hanno i granai 
riforniti di viveri e fruiscono di una civiltà rigogliosa. La fame, 
come nota Liebig (1), e colla fame Ia cupidigia ed ogni maniera 

(1) Liebig, Die Chemie in ihrer Anwendung auf Agrikultur iind Physiologie, 
Braunschweig, 1862, I, 106. Vedi anche Engels^ Diihri>ig's Umvãlzung der Wis- 
senschaft, 256. 
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di abbiette passioni, spingono i Cristiani a combattere i Morij ed 
ispirano quegli eroici ardimenti, i quali fulminano gli infçdeli 
e li cacciano dalla penisola. E nelle provinde abbandonate dai 
Mori prendono stanza i Cristiani. Ma poichè Ia nuova popolazione 
è minore delFantica, richiedesi ora una produzione meno abbon- 
dante di prima e perciò divengono inutili molti di quei. metodi 
produttivi, i quali, sotto Timpero delia civiltà moresca, hanno rag- 
giunto cosi notevoli perfezionamenti. Le grandi opere di irriga- 
zione, che i Mori hanno compiute, sono abbandonate e distrutte; Ia 
produzione regredisce e si inizia quella coltura esauriente, che rende 
brulle le terre iberiche un di feracissime; infine tutte le istituzioni 
sociali e Ia civiltà intera subiscono un decisivo regresso. Ora tutto 
ciò di che è il prodotto? Delia scemata popolazione, che deter- 
mina un corrispondente regresso nei metodi produttivi e di con- 
seguenza nella costituzione economica e política dei nuovo Stato. 
— Del pari Ia conquista inglese deli'Irlanda, scemandone Ia popo- 
lazione, vi provoca un corrispondente regresso nei metodi pro- 
duttivi, Ia distruzione di un gran numero di industrie, Ia ruina del- 
Tagricoltura e delia vita politica. Cosi non soltanto Ia conquista 
per sè medesima è il prodotto di cagioni economiche, ma i feno- 
meni successivi alia conquista e Tassatto politico, che ne deriva, 
son diversi unicamente in ragione delle diverse condizioni econo- 
miche, cui Ia conquista produce (1). 

Ma il reddito non si limita a fare e disfare le alleanze, provocara 
le guerre, consumare le conquiste, operare insomma tutte le im- 
prese, che il volgo attribuisce al capriccio de' monarchi assoluti; 
esso impone inoltre, con ferrea potenza, un fatto di ben maggiore 
rilievo, — le unificazioni nazionali. 

Già ridea stessa di nazione non può sorgere in condizioni di 
scarsa popolosità; ond'è che ancora nella prima meta dei se- 
colo XIX non se n'ha traccia nelFovest degli Stati Uniti (2). Ma 
non è tutto; chè Ia nazione non può sorgere, linchè Teconomia a 
salariati non ha spezzato il particolarismo disgregante delle eco- 
nomie signorili e feudali. Cosi, nella Germania, è il capitalismo a 
salariati che infrange le storiche scissioni di stirpe e di casta e 

(1) Si veggano anche le osservazioni di A. Menqee, VolkspoUtik, Jena, 1906. 
(2) Boütmy, Psychologie politique du peuple américain, Paris, 1902, 49. 
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crea sulle loro ruine Tunità nazionale (1); come neirUngheria Ia 
contefea per Ia nazionalità è il segnacolo delia riscossa contro Teco- 
nomia feudale disgregante, che osteggia Ia coltivazione intensiva, 
e contro Tincertezza giuridica dei comitati e delle corti feudali (2). 
Ma rinfluenza dei fattore economico si manifesta in quesfordine 
di fenom^ni con ben altra e piii risoluta potenza; dacchè esso solo 
compone in uno stesso organismo politico i dispersi frammenti di 
una stessa nazione. 

Chi mediti con qualche insistenza sulla grande rivoluzione, onde 
è uscita Ia nostra bella unità nazionale, è tratto a chiedersi con 
meraviglia perchè mai questa terra italiana abbia raggiunto tanto 
piii tardi delle altre Tindipendenza • e Tunità politica. Ben lungi 
infatti che il rivolgimento, onde esce Io stato italiano, non abbia 
riscontro nelle altre nazioni, esso non è che Tultimo episodio di 
una vicenda di gloriose contese, che si combattono in tutti gli 
stati d'Europa pel raggiungimento deli'aggregazione nazionale. 
Ed invero — chi può ignorarlo? — Ia condizione politica, in cui 
geme, or son sessanfanni, Tltalia, non è che 1'ultima soprav- 
vivenza di una condizione di cose, nella quale si trovan per secoli 
tutti gli stati d'Europa, quando il sistema feudale li fraziona in una 
serie di piccoli principati guerreggianti fra loro. Se non che, mentre 
negli altri stati d'Europa questa disgregazione politica cede il campo 
ad un governo centrale, che si forma e consolida fra il secolo XIII 
ed il XV, in Italia essa si cristallizza in una forma permanente, Ia 
quale non ha termine che ai nostri giorni. Perchè tale divario? Se 
nella Francia, neiringhilterra, nelle altre nazioni rette dal sistema 
feudale, questo cede il campo ad un governo accentratore, ciò è 
dovuto in ispecial modo alFazione dei capitale, il quale, per lottare 
efficacemente contro Ia proprietà fondiaria, ha d'uopo di rafforzare 
Tautorità dei sovrano potere. Quindi noi vediamo i Comuni di 
Francia e dlnghilterra appoggiare per ogni guisa Tautorità regia 
ed aiutarla ad emanciparsi dalla tutela dei feudatari ed a sofifo- 
carne gli arbitrii. Inoltre, se il capitale ha d'uopo di accentrare 
il potere sovrano per lottare contro Ia proprietà fondiaria, Tac- 
centramento politico gli è dei pari necessário ad esplicare tutte 

(1) Lamprecht, Deutsche Geschichte, III, 10. 
(2) La Hongrie contemporaine et le suffrage unirersel, Paris, 1909, 144, 147. 
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le proprie energie, alie quali pongono ostacolo le barriere pro- 
vinciali, feudali, comunali, frutto inevitabile delia disgregazione 
politica e tanto piü intollerabili, quanto piü progredisce Taccumu- 
lazione. Quindi Io svolgimento stesso delia ricchezza capitalista 
coopera in quei paesi alia formazione deirunità nazionale. 

Ma neiritalia circostanze storiche rilevanti impediscono una 
riproduzione perfetta di questi fenomeni. La proprietà feudale, 
per una serie di cagioni, fra cui non ultima il diritto ereditario (1), 
mai non raggiunge fra noi quella potenza dominatrice, che altrove 
ha conseguita; mentre Ia potenza ben presto ragguardevole dei 
Comuni fiacca Ia feudalità sui campi di battaglia ed assicura alia 
parte borghese il sopravvento nella costituzione politica. Quindi 
la borghesia italiana può tener fronte alia proprietà feudale, senza 
invocare la formazione di un potere accentrante; e mentre nella 
Francia e neiringhilterra i Comuni trovano appoggio neirautorità 
sovrana ed a lor volta la afforzano, neiritalia il potere accentrante 
non è già invocato dalla borghesia, ma dalla classe feudale, la 
quale si stringe attorno alFimperatore; laddove la borghesia, 
quando pur trovi necessário di ricorrere ad un potere centrale per 
lottar contro il feudo, preferisce schierarsi sotto Tautorità spiri- 
tuale e transitória dei pontefice. Quindi quella classe borghese, 
che nelle altre nazioni esercita una influenza politica unificatrice, 
agisce neiritalia a perpetuare il disgregamento politico. — D'altra 
parte il capitale, sôrto neiritalia prima che in ogni altra nazione, 
non vi raggiunge per gran tempo quel vigoroso sviluppo, che 
negli altri paesi ha conseguito, e, come parto precoce, rimane per 
lungo periodo ridotto a gracili dimensioni. Quindi, allorcliè il ca- 
pitale già adulto di Inghilterra o di Francia trova insoíferibili le 
barriere prodotte dalla dissociazione politica, e le spezza, unifi- 
cando Io stato, il capitale italiano, gramo e debole ancora, tollera 
le piii rigide barriere e si adagia al disgregamento politico, di cui 
sono il risultato (2). Ora questa è certo una fra le cagioni, per 

(1) Cfr.^MiASKOwsKi, Das Erbrecht, I, 121. 
(2) A. Mobelli (L'idea unitaria italiana, Discorso inaugurale airUniversità 

di Padova, 1910) oppone: Come mai il sistema politico feudale delle signorie 
disgregate si cristallizzb in Italia, ove il capitale da solo era riuscito a debel- 
lare il feudo? e come mai il capitale, che era qui cosi forte da non aver bisogno 
d'altro sussidio per debellare il feudalismo, era alio stesso tempo cosi debole 
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cui ]']talia tollera, durante cosi vasto período, Ia disgregazione 
política, quando neglí altrí paesí essa è da lungo tempo cessata. 
Ma il capítale italiano, per quanto píü tardi che nelle altre na- 
zioni, raggiunge alfine quel grado dí maturítà, il quale rende in- 
sofferíbílí le barríere, che il frazionamento político produce, ed a 
cui runiíicazíone nazíonale è condízione necessaria di espansíone. 
Allora le 11 monete di verse, che círcolano nel solo regno itálico; 
le 5 dogane che attraversano Ia navigazione dei Po fra Pavia e 
Pontelagoscuro; Ia moltitudíne di legislazioni diverse ed opposte ví- 
genti nelle diverse regioni delia penisola, divengono insoffríbili ; 
alloi-a il capítale insorge contro codesti víncolí al proprio sviluppo e 
contro Ia díssocíazione política, che li produce (1); e questa irre- 
quietudine dei capítale è certo il fattore píü possente delFeroíca 
riscossa, dí cui è rísultato glorioso ed ímperituro Tunificazione 
italiana (2). 

da non saper nemmeno aspirare ad una espansíone, clie Ia vittoria conseguita 
sul feudo gli avrebbe resa piü agevole? — La risposta è nel testo: Se il capítale 
italiano non adoprasi per lungo tempo a sopprimere le signorie disgregate, non 
è già perchè sia impossente airimpresa, bensi perchè non ha bisogno di com- 
pierla, sia per debellare il feudo — già vinto — sia per procedere ad una 
espansione economica ulteriore, in ogni caso negatagli dalla sua gracile 
costituzione. 

(1) Questa necessità intima delia nostra unità nazionale, che svolgesi dalle 
condizioni organiche deireconomia, non rimane un mistero pel grande statista, 
a cui Tunità italiana è dovuta; il quale, con intuito meraviglioso delia dipen- 
denza dei fatti politici dagli economici, cosi si esprime: ' Noi proclamiamo 
con franchezza essere il risorgimento político italiano, che si celebra con fra- 
tellevole entusiasmo in Romagna, in Toscana ed in Piemonte, segno indubi- 
tabile di un'êra novella per Tindustria ed il commercio delia nostra patria ,; 
e perciò " daremo, quanto si pub, efficace cooperazione, affinchè, tolta ogni 
dogana interna italiana, costítuiscasi Tunità economica delia penisola Cavouk, 
Influenza delle riforme sulle condizioni economiche deWItalia nel " Risorgimento „ 
dei 15 dicembre 1848. Si vegga anche un passo notevole dei Saggi di Ferrara, 
1890, 168. — La stessa definizione bizzarra, che il Pecchio dà dell'economia 
política, dicendola Ia scienza dei patriottismo, riflette assai bene il fatto, che 
neiritalia di quei tempi, il patriottismo è il mezzo necessário ad assicurare 
il completo sviluppo delVeconomia. 

(2j Baliío (Delle sperame d'ItaUa, 1843, Appendice: Se e come sia possibile 
una lega dogánale in Italía) deplora i danni economici inflitti airitalia dal 
suo frazionamento politico ed afferma che Ia condizione prima a promovere 
il benessere economico d'Italia ed a prepararne Ia ricomposizione politica è una 
lega doganale fra gli stati italiani, escluse le provincie soggette ali'Áustria. — 
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Un fatto assai notevole, che sta a riprova delle precedenti con- 
siderazioni, è che il fervore delia riscossa unitaria è particolar- 
mente accentuato in quelle fra le provincie italiana, ove è maggiore 
il disagio dei capitale e di conseguenza il suo bisogno di espan- 
sione; mentre là deve codeste condizioni son meno pronunciate, 
ivi il movimento patriottico serba una notevole impronta di tepi- 
dezza e d'inerzia. Cosi Ia candita placidità dei Toscani, Ia loro 
indolenza negli esordi delia riscossa italica, Ia scarsa diífusione 
fra essi dei mazzinianismo e dello spirito rivoluzionario, non sono 

' Era soprattutto contro gli innumerevoli dazi, che il capitale italiano stre- 
pitava: poichè esso trovava incagliata Farte delia lana fra una dogana a 
Murano, Taltra a Mestre, eco., con dazi gravosi e molesti,' nonchè sulle mac- 
chine, sugli scardassi, sulle materie coloranti, sui saponi, sugli oli e bitumi, 
(Lampebtico). — ' Era sul terreno degli afFari che gli italiani dei 1845 vole- 
vano portare Ia lotta. La rivoluzione italiana doveva ornai farsi colla mano in 
saccoccia. Secondo Petitti, le ferrovia dovevano portare Ia soppressione di tutte 
le frontiere; secondo Cavour, Taggrupparsi di tutti gli interessi, Tassoclazione 
dei capitali avrebbe bentosto dettata Ia legge a tutte le monarchie , (Beau- 
REGARD, Les dernières années du roi Charles Albert, Paris, 1890, 13, 39 seg.)- — 
Non a caso il passaggio di Cobden venne si vivamente festeggiato in Italia, 
e con intento politico; poichè da tutti si intuiva che le riforme economiche 
erano a base delle politiche (Ibid.)- — La stessa origine delia' guerra fra il 
Piemonte e TAustria fu di carattere economico; poichè furono i dazi imposti 
dairÁustria sui vini piemontesi, che dettero occasione alia guerra dei 1848. 

In alcuni stati d'Italia Tinsurrezione era pure il prodotto delia reazione 
delia classe borghese contro una forma di governo che Topprimeva; cosi nel 
regno di Napoli ed in Lombardia. — Ma codesta reazione, per sè stessa, do- 
veva condurre airistituzione di un Governo piü liberale, non ancora alia asso- 
ciazione delle varie parti d'Italia in un único stato. Questa non poteva avve- 
rarsi, se non quale prodotto dei particolari vantaggi, che Tunificazione politica 
assicurava al capitale italiano. — Tuttavia questo vantaggio definitivo, che Ia 
riscossa italica assicurava al capitale, non toglieva il danno immediato, che gli 
derivava dai sacrifizi e dalle devastazioni; e perciò non è meraviglia se Ia Borsa, 
che Tattimo presente ritrae, ma non vede piü oltre, rispondesse sinistramente 
a quel moto. Infatti è noto che Ia Borsa italiana ha salutato con un ribasso tutti 
i successi delia causa nazionale (Piccinelli, Valori pubblici, Milano, 1890, 205-7), 
a quel modo che Ia Borsa francese ha salutato con un ribasso Ia partenza dei 
Prussiani da Parigi. 

II prof. Arnaldo Agnelli ha bellamente chiarito il substrato economico dei 
risorgimento italiano in alcune eloquenti lezioni tenute al Circolo filologico 
di Milano nel 1911; ma pub ben dirsi che codesta tesi. Ia quale ci valse tante 
scomuniche quando prima Ia affermammo, è oggi divenuta un luogo comune 
nella letteratura giomalistica italiana e fra gli stessi dotti patentati. 
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che il risultato delia condizione relativamente vantaggiosa, di ciii 
fruisce in Toscana il capitale e delia minor necessità, che Io urge, 
di sollecitare Tunificazione politica delia patria (1). 

Un'altra nazione raggiunge Tunità politica contemporaneamente 
alia nostra ed a strascico degli stessi trionfi, Ia Germania. Ebbene 
il piü tardo raggiungimento deirunità germanica ha radice, ai. pari 
di quello delia unità italiana, in cagioni economiche. Infatti la 
proprietà feudale, prepotente nella Germania ne' secoli scorsi, vi 
riduce a tenui proporzioni il conflitto fra la feudalità ed i Comuni 
e rende questi impossenti a rafforzare ed accentuare il potere so- 
vrano, ossia a creare la condizione preliminare delia unificazione 
politica. D'altronde il capitalismo a salariati, sôrto nella Germania 
piü tardi che negli altri paesi d'Europa, e schiacciato dalla pre- 
valenza delia proprietà signorile, non raggiunge per lungo tempo 
quelle proporzioni, che rendono intolierabile la scissione politica; 
epperò questa è per lungo tempo possibile. Cosi, strana cosa! la 
preponderanza dei feudatari ed il tardo sviluppo dei capitale pro- 
ducono nella Germania quel risultato medesimo, che in Italia de- 
riva dalla debolezza delia classe feudataria e dalla precocità dei 
capitale — Ia possibilita di una piü duratura persistenza delia 
scissione politica. Ma Io sviluppo progressivo dei capitale, benchè 
inceppato da fattori molteplici, prosegue anche nella Germania il 
suo corso e rende, ad un certo punto, incomportabile Tantica scis- 
sione economica e politica. Allora si inizia nella terra tedesca il 
periodo eroico delia unificazione nazionale; e la dipendenza di co- 
desto moto da cagioni essenzialmente economiche appare con me- 
ridiana evidenza nel fatto, che Io inizia e che solo ne rende pos- 
sibile Ia riuscita — la fondazione deirUnione Doganale germanica 
(Io Zollverein) compiutasi fra il 1828 e il 1851. Imperocchè questa 
lega commerciale ha appunto per iscopo di abbattere le barriere 
dapprima esistenti fra i vari stati germanici ed inceppanti Ia 
libera espansione dei capitale — ossia è un primo ed imperfetto 
spediente, inteso a soddisfare le esigenze capitaliste di unificazione 
e di accentramento (2). S'intende però che i progressi deirindustria 
e delia accumulazione debbono rendere ad ogni di piü sensibile Ia 

(1) Ida Grassi, II primo periodo delia Giovane Italia nel Granducato di To- 
scana, Torino, 1898. 

(2) Roschkk, System, IV, 416 seg. 
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insufíicienza di codesta unificazione puramente doganale, Ia quale 
lascia sussistere una moltitudine infinita e accasciante di Governi 
e di legislazioni. Ad ogni tratto un nuovo diritto cambiario, nuove 
restrizioni airesercizio dell'industria, dovunque cavilli, nieticolosità 
fiscali e burocratiche, vincoli corporativi. Arrogi le molteplici 
legislazioni sul domicilio e le limitazioni di soggiorno, che rendono 
impossibile al capitale di accorrere là dove Tindustria è piíi rimu- 
neratrice. Infine il garbuglio delle 66 monete d'argento e 17 d'oro 
correnti nei vari stati, contro cui lottano indarno le convenzioni 
monetarie dei '38 e dei '57, i pesi e le misure diversi e spesso 
anche di due o tre sorta nel medesimo stato, il fatto che il com- 
merciante di un piccolo stato tedesco si trova airestero privo di 
ogni tutela, per Ia inesistenza e Ia nessuna autorità dei suoi amba- 
sciatori (1), ed il disagio universale dei commercianti ed industrial!, 
erompente da questi innumerevoli attriti, sono Ia forza segreta ed 
irresistibile, che spinge alia unificazione política delia Germania; 
Ia quale pertanto, come ora perfettamente si scorge, erompe quale 
prodotto ineluttabile di una necessita economica e capitalista. 

Che se ci volgiamo ad un paese aífatto lontano e diverso da 
quelli or ora ricordati, airAmerica dei Nord, troviamo che qui 
pure il compatto assetto politico non può conseguirsi, se non come 
corollario delle esigenze dei commercio e dei capitale. Infatti Ia 
forma primitiva deirUnione americana, " ombra senza corpo 
come Ia dice Giorgio Washington, è cosi anarchica, da produrre 
un completo sfacelo politico, gravemente dannoso al commercio; ed 
è il desiderio, da ogni parte sentito, di riparare a questo sfacelo, 
che adduce gli stati, nel 1786, alia Convenzione di Annapoli e 
nel 1787 a quella di Filadélfia. Questa, invero, si propone, appa- 
rentemente, nulla piü che di regolare il commercio ed è perciò 
vigorosamente promossa dai mercadanti e creditori, invocanti Tabo- 
lizione delia carta-moneta e Ia regolarizzazione dei rapporti fra 
gli stati, di quanto è invece avversata dai debitori e dagli av- 
venturieri (2). Ma di fatto però essa fonda Tunità politica ame- 

(1) Bngels, Getvalt wid Oekonomie hei der Herstellung des neuen Deutschen 
Reichs, ' Neue Zeit,, 1895-96, n. 22 seg. 

(2) Su tale argomento si trovano dati interessanti in Libby, The geografical 
distribution of the vote of the thirteen states on the federal constitution, 1787-8, 
Madison, 1894, 2, 50-51, 63 seg. 
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ricana, poichè è questo Tunico mezzo di far cessare Tanarchia 
commerciale. II che è cosi vero, che il primo frutto, che gli Ame- 
cani ritraggono dalla unificazione política, è di affidare al Con- 
gresso federale Ia facoltà, fino allora esercitata dai differenti stati, 
di regolare il commercio fra questi, ed il commercio estero. Onde 
uno scrittore Yankee avverte con moita giustezza: ' La risoluzione, 
che addusse alia nostra costituzione politica, dimostra il principio 
dei nostri tempi, essere il commercio il piii efficace fra tutti gli 
agenti delia civiltà. Imperocchè ciò che le nostre finanze esauste, 
il debito enorme, le relazioni estere tese, non avean potuto indurre 
gli stati a compire, fu spontaneamente attuato pel desiderio di 
essere sollevati da un complesso di rapporti commerciali indisci- 
plinati ed anarchici „ (1). 

Le stesse federazioni fra piii stati hanno base economica. Cosi 
rUnione doganale e politica deirUngheria coirAustria è imposta 
dalla classe economicamente e politicamente preponderante dei 
proprietari di terre. Ia quale ha interesse alia libera importazione 
dei manufatti austriaci, affine di scohgiurare Tavvento di una classe 
manifattrice nazionale, fatalmente sua antagonista, e di un prole- 
tariato urbano minaccioso deirordine. E Ia stessa coalizione, ap- 
parentemente ostile al governo, pur composta di proprietari terrieri, 
si guarda bene dal conquidere il potere, finchè pende Ia negozia- 
zione dei trattati di commercio; poichè, in conformità ai suoi 
principl, essa dovrebbe abbandonare ogni negoziato di tal sorta e 
dissolvere TUnione doganale coirAustria, che invece essa segre- 
tamente vagheggia siccome vantaggiosa alia proprietà terriera; ed 
attende a conquistare il potere dopo il 1" marzo 1906, quando Ia 
rinnovazione deirUnione doganale è omai irrevocabile (2). 

Infine Ia persistenza delle federazioni politiche è pure commessa 

(1) Cosi il giudice Miller citato da Beyce, 1. c., I, 25. — Si vegga inoltre il 
bel libro di Uoo Rabbeno, Protezionismo americano, Milano, 1893, 131-2. — 
Anche Ia Svizzera, prima dei 1848, è divisa in parecchi cantoni indipendenti, 
fra i quali si ergono rigorose barriere doganali. Solo nel 1848, sotto Ia pres- 
sione dei capitale insoíferente, essa diviene uno stato federale, attuando il di- 
segno formulato da Pellegrino Rossi nel 1830. — Del pari nella Pojonia il 
sentimento patriottioo ed unitário, per lungo tempo assopito, si ridesta negli 
ultimi tempi, in seguito alio sviluppo capitalista, che vi crea per Ia prima 
volta un médio ceto. 

(2) La- Hongrie contemporaine, p. 101, 144, 147. 
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a cagioni essenzialmente economiche. E se le confederazioni ed unioni 
reali si dissolvono, raentre gli Stati federali perdurano, gli è che 
le prime difettano di una finanza autonoma, che invece i secondi 
posseggono (1). 

Cosi, sempre e dovunque, sono le esigenze medesime delia classe 
capitalista, giunta ad un determinato stadio dei proprio sviluppo, 
che aggregano e saldano i dispersi frammenti di una nazione in 
una compatta unità. Ma quella medesima borghesia, che sollecita 
con tanto fervore Ia formazione delle grandi aggregazioni politiche, 
quando questa torni vantaggiosa ai suoi scopi, non esita poi a 
ricusare qualsiasi sacrifício, che si richiegga ad assicurarne Tin- 
tegrità, ed assiste inerte alia mutilazione od umiliazione delia 
patria, pur di evitare un troppo sensibile aggravio al proprio bi- 
lancio. Non dico ciò ripensando ad Anversa, che potrebbe tener 
lunge gli Spagnuoli dal proprio territorio allagandolo e nol fa 
per Ia opposizione delia gilda dei macellai, che tiene i buoi 
ad ingrassare nelle praterie circostanti. Ma il 28 novembre 1867 
Ia Banca austríaca non ha vergogna di esigere dallo stato, stre- 
mato per le disfatte recenti, una sovvenzione addizionale, che elevi 
il suo dividendo alia cifra pattuita dei 7 "/o; e quattro anni piü 
tardi, la Banca di Francia ricusa di soccorrere Gambetta neiropera 
eroica delia difesa nazionale. — D'altra parte, in una fase piü 
raatura dei proprio sviluppo, la borghesia trova intollerabili per- 
sino le barriere nazionali e tende a dissolvere in un cosmopoli- 
tismo scolorato quelle unità politiche, che ha faticosamente create 
in uno stadio anteriore. Già fin dalla prima meta dei secolo XIX, 
Behiamino Constant cosi scrive: " L'espatrio, che per gli antichi co- 
stituiva un supplizio, riesce agevole ai moderni, e lunge dairessere 
penoso, è spesso loro gradevole. Ciò che noi amiamo nella patria 
è la proprietà dei nostri beni, la sicurezza, la possibilita dei riposo, 
deirattività, delia gloria, di mille sorta di felicità. La parola patria 
richiama al nostro pensiero piuttosto il complesso di questi beni, 
che ridea topografica di un paese speciale. Quando ce li tolgono 
in patria, noi andiamo a cercarli altrove „ (2). Ma oggi è anche 

(1) Floiía, Le finame degli stati composti, Torino, 1900, 95. 
(2) B. Constant, Cours de poUtique constitutionnelle, ediz. Paris, 1861, II, 

254, 255. 
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peggio; poichè da ogni parte si tende a tenere in ispregio il pa- 
triottismo, od a relegado fra le anticaglie psicologiche. Herbert 
Spencer Io classifica fra i pregiüdizí; e inentre al di là deirAtlan- 
tico si vagheggia una confederazione panamericana, al di qua si 
affretta coi voti Ia creazione degli Stati Uniti d'Europa. 

Non è certo possibile contestare che le obbiezioni si affacciano 
spontanee contro queste spiegazioni, le quali fanno intervenire 
influenze economiche nella determinazione di fatti, cui il sentimento 
suol celebrare come Ia manifestazione di virtü elevate e purissime. 
Tuttavia chi osservi nei suoi misteri piü reconditi il meccanismo 
sociale non può sottrarsi alia conclusione, che Telemento senti- 
mentale, di cui sogliono circondarsi i grandi rivolgimenti storici, 
non è che illusione — necessaria illusione però, senza Ia quale 
quei rivolgimenti non sarebbero compiuti. Se infatti il processo 
umano è regolato da una legge, che si realizza con una lógica 
inflessibile, essa non può realizzarsi che mediante Tazione degli 
uomini stessi; e questa azione non è già stimolata dalla lógica 
astratta, dalla gélida idea, ma dal sentimento fervido e palpitante, 
dalla accalorata passione. L'idea non può realizzarsi che facendo 
appello al sentimento, ossia assumendo una parvenza, che Ia renda 
fascinatrice. Se quindi vi è, a dirlo coirjhering, un sistema pla- 
netário dei mondo morale, che è regolato da leggi cosi assolute, 
come quelle dei cosmo, è però necessário che al sistema planetario 
reale faccia riscontro un sistema planetario apparente, il quale 
solo vien percepito dalla coscienza, ed in nome dei quale si com- 
piono quelle azioni disinteressate ed eroiche, che non si coinpireb- 
bero mai, quando si penetrasse nella natura intima, nella tendenza 
riposta dei processo, che fatalmente si compie. Perciò, durante Io 
intero período di una rivoluzione sociale, il principio, che ne è 
Tanima, rimane un segreto ai suoi attori, e non appare ad essi che 
un miraggio, il quale associa quel rivolgimento ad un ideale su- 
premo di liberta e di giustizia. In nome di questo miraggio si 
combatte, si vince e si muore; e quella illusione, che forma Io 
strumento necessário perchè Ia legge storica si esplichi, non dispare, 
il segreto storico non si svela, se non quando il rivolgimento sociale 
si è compiuto e Ia legge di sviluppo si è plenamente realizzata (1), 

(1) ' Quando si scrive Ia storia, ai comprende quanto sia saggia Ia proibizione 
di toccare airalbero delia scienza, poichè soltanto rattività incosciente porta 

A. Loria, Le basi economiche. 4» ed. 30 
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— poichè solo allora Ia coscienza dei carattere egoistico di quello 
svolgimento non ha piü efficacia ad impedirne, o rallentarne Tat- 
tuazione. 

Ornai infatti, dopo che Ia rivoluzione política italiana è conso- 
lidata sovra una base incrollabile, comincia a penetrara nella 
mente dei migliori, quasi bisbigliato dalla storia, il segreto che Tha 
dominata, ed il concetto, che Ia rivoluzione italiana sia stata es- 
senzialmente una rivoluzione borghese, imposta dagli interessi, per 
quanto inconsaputi, delia classe capitalista, si infiltra nel pensiero 
nazionale. Si ripensa alie parole di Vico: " II regno romano fu 
aristocrático e Ia liberta ordinata da Bruto fu, non già popolare, 
cioè dei popolo dai signori, ma signorile, cioè dei signori dai 
tiranni. Si rifletta al giuramento che, a quanto dice Aristotele, 
facevano gli eroi, di essere eterni nemici delia plebe, e si domandi: 
i Curzi, i Deci, i Fabrizi qual pro fecero alia misera ed infelice 
plebe romana? Non fecero che piii angariaria colle guerre, o som- 
mergerla in un mar di usure Queste parole rivolgea Vico alia 
rivoluzione romana; rivolgendoci alia rivoluzione italiana, noi pos- 
siamo ben dirle: mutato nomine de te fabula narratiir (1). Questa 

frutti. Colui, che negli avvenimenti rappresenta una parte, non ne comprende 
mai il valore, e, se tenta di coglierne il senso, e di agire in correlazione, i 
suoi atli sono colpiti di sterilità , (Tolstoi). 

(1) ' Noi abbiamo fatta una rivoluzione, Ia quale in grandíssima parte è 
stata Topara di una borghesia intelligente, civile, disinteressata, amante delia 
libertà e che aveva tutto sacrificato a questa liberta. II popolo si trovava in 
condizioni tali, da non poter partecipare alia rivoluzione, e venne perciò da 
noi quasi trascinato; ma da ciò appunto è seguUo che, essendo noi soli a la- 
vorare, essendo soli intenti a compiere quesfordinamento libero dltalia, pur 
volendo fare il bene di tutti, ci siam tuttavia trovati ristretti, senza saperlo 
e senza volerlo, come in un cerchio, e abbiamo per poco creduto che il nostro 
piccolo mondo sia il mondo, dimenticando che fuori delia nostra angusta 
cerchia v'ha una classe numerosíssima, a cui Tltalia non ha mai pensato ed 
a cui deve pur finalmente cominciare a pensare , (Villaei, Discomo alia Co- 
mera dei deputati, 30 maggio 1875). — Veggasi anche Sonnino, I contadini in 
Sicilia, 46.3. — Tdriello, Governo e governati in Italia, I, 138. — 'La rivo- 
luzione napoletana dei 1799 è compiuta per una parte da fittaiuoli e cen- 
suari bramosi di riscattarsi, e da curiali, cioè da componenti Ia classe 
media; per altra parte da nobili scontenti dei potere regio , (Nitti). — E nella 
rivoluzione italiana, su 11.59 rivoluzionari non si contano che 50 operai e 44 
contadini; 49 sono proprietari e 256 esercitano una professione liberale (Lom- 
BROSO, Delitto politico, 244). — Monnier (Notizie storiche sul hrigantaggio, Pi- 
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verità, che a taluno parrà troppo cruda, non ispoglia di una fronda 
sola il sacro alloro delia riscossa italiana, non ismove solo una 

renzfr, 1872, 36-38, 104, 6) narra quanto segue: " Nel 1860, mentre si doman- 
dava disperatamente Ia costituzione, i seidi dei Borboni spiegavano alie infime 
classi che questa costituzione non era che il risultato delle violenze delia bor- 
ghesia, Ia quale mirava ad impadronirsi dei potere raonarchieo, per accrescere 
gli aggravi dei popolo e vendicarsi sovr'esso delle sue lunghe soíferenze. E fu 
Ia borghesia, che assicurb il trionfo delTesercito liberatore — Anche un opu- 
scolo francese, pubblicato nel 1863, discorre, non senza una punta d'ironia, di 
" questa classe borghese, dalla quale e per Ia quale Ia rivoluzione italiana si 
è fatta e si svolge — E Cavour già scrive nel 1846: ' In Italia una rivo- 
luzione democratica non ha probabilità di riuscita. Infatti il partito favore- 
vole ai meti politici non incontra grandi simpatie nelle masse, le quali, fatta 
eccezione per poche popolazioni urbane, sono generalmente assai ligie alie 
vecchie istituzioni dei paese. La forza risiede quasi eselusivainente nella classe 
media e in una parte delia classe superiore, le quali hanno degli interessi 
molto conservatori a difendere , (Des chemins de fer en Italie, " Opere ,, 160). 
— È un fatto assai degno di nota, ed Ugo Foscolo Io deplora colla consueta 
eloquenza, che, durante Ia rivoluzione francese, le plebi italiche parteggiano 
costantemente per TAustria contro le armate delia Repubblica, colle quali 
invece Ia borghesia italiana fraternizza dovunque (Quinkt); e che giíi giü, fino 
alie ultime guerre per Ia redenzione italiana, il popolo nostro rimane indif- 
ferente, o neraico agli eserciti liberatori, e talora (triste a dirsi) invoca nel 
segreto il trionfo dello straniero. ' Facevo Ia prima esperienza, scrive a tal 
proposito Garibaldi, delia poca affezione delle genti delia campagna per Ia 
causa nazionale, sia perchè esse erano creatura e pasto de' preti, sia perchè 
erano generalmente nemiche de' loro padroni, i quali, coirinvasione, trovan- 
dosi per gran parte obbligati ad emigrare, lasciavano i paesani ingrassare a 
loro spese , {Memorie, Firenze, 1888, 201). — Nel che certamente ha parte 
queirabbrutimento delle nostre classi lavoratrici, che noi siamo ben lunge dal 
contestare, e piü ancora il fatto, notato già da Tiberio Gracco, che il patriot- 
tismo è sentimento ignoto alie masse escluse dalla proprietà. Se talvolta, 
specie nel mezzogiorno, le classi piü miserabili prestano il loro appoggio alia 
rivoluzione nazionale, è perchè Ia borghesia riesce ad infondere in esse la spe- 
ranza, che il nuovo governo ripartirà fra i poveri le terre demaniali. — D'altra 
parte ciò che ai di nostri si oppone alia redenzione politica dei Trentino e 
deiristria (accanto agli evidenti vantaggi economici derivanti a Trieste dalla 
annessione alTimpero) è il fatto che oggi la cosa pubblica non è piü, cosi 
completamente come un tempo, nelle mani delia borghesia, o che almeno vi 
si fa sentire di quando in quando la voce dissidente delia classe operaia, la 
quale non ha un interesse molto evidente e deciso alia politica unificazione; 
ben piü: essendo, in quelle regioni, economicamente solidale con operai d'altre 
stirpi contro gli stessi capitalisti nazionali, dee per forza smarrire ogni senso 
patriottico ed accedere a visioni cosmopolite. 
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pietra al monumento di riverenza, che Ia gente nostra deve ai 
suoi redentori, ai suoi martiri. Ben lungi dallo sfatare un rivol- 
gimento passato, questo concetto prepara e feconda una trasforma- 
zione avvenire. Imperocchè nel momento stesso, in cui si manifesta 
il carattere essenzialmente borghese delle rivoluzioni nazionali e 
Tesclusione dei popolo dal loro svolgimento, come dai loro van- 
taggi, — spunta e s'impone ad un tratto il pensiero, che alie tras- 
formazioni, compiute sotto gli auspici ed a vantaggio delia bor- 
ghesia, debbano seguire le trasformazioni schiettamente popolari, le 
quali elevino Ia condizione troppo degradata delle classi piü nume- 
rose e piü povere. Cosi quella stessa rivoluzione, Ia quale distrugge 
non già Ia gloria di quanti lottarono pei passati ideali, ma Ia realtà 
di questi ideali medesimi, crea di per sè un nuovo e piü glorioso 
ideale, che formerà il labaro, intorno a cui dovranno raccogliersi le 
generazioni avvenire. Se airideale delia rivoluzione borghese avesse 
appieno risposto Ia realtà da essa creata, cioè se questa avesse in- 
staurato il regno delia giustizia universale, Tevoluzione umana si 
sarebbe arrestata con essa; nel proclamare Ia divergenza fra Tideale 
di quella rivoluzione e Ia realtà da essa attuata, Ia scienza giustifica 
e proclama una trasformazione ulteriore, che aggiungerà novelle 
pagine alia storia delFeroismo e dei sacrifício, e traccia alia specie 
umana Ia necessita di proseguire il proprio cammino mercê novelli 
e piü grandiosi progressi. 

\ 



Rivoluzioni 

CAPITOLO IV. 

dei reddito e dei potere. 

L'equilibrio politico di una società a reddito distinto può venir 
turbato da due sorta di eventi, di natura affatto diversa, perchè 
dovuti airazione di differenti fattori economici — Ia rivolta e Ia 
rivoluzione. La prima si produce, allorchè i disoccupati, i salariati 
ed i piccoli redditieri, insofferenti delia própria soggezione econo- 
mica e política, insorgono violentemente contro il reddito distinto 
prevalente, o contro Io Stato che ne è Temanazione (1). Ora ap- 
punto perchè ia classe insorgente è, in tali condizioni, piü debole 
di quella, contro Ia quale si avventa, appunto per ciò è carattere 
essenziale delle rivolte Ia impotenza a mutare in un modo qual- 
siasi 1'assetto politico, o Ia incapacita fatale a produrre alcun du- 
revole risultato. Sono incandescenze fugaci, che si spengono senza 
lasciare piii traccia, benchè tuttavia non possa negarsi loro una 
inflenza indiretta e remota sulla politica delle nazioni. 

Al fondo d'ogni rivolta sta sempre una cagione essenzialmente 

(1) Piü ancora che gli operai, sono ardenti nelle rivolte i disoccupati e tutte 
le classi pericolose delia società. Ma una parte assai ragguardevole v'hanno 
pure i piccoli proprietari, Ia cui solidarietà cogli operai e coi disoccupati non 
si smentisce nei momenti di febbre e di riscossa. Cosi in Francia, nella rivo- 
luzione di febbraio, Ia piccola borghesia si collega al proletariato; ed in Si- 
cilia, neirottobre 1893, il fasciq dei piccoli proprietari si dichiara solidale con 
quelli dei lavoratori. 
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economica, sia dessa un peggioramento nelle condizioni dei lavoro, 
o dei reddito minore, od una esacerbazione delle estorsioni di cui 
essi son vittima da parte dei reddito, o dei reddito prevalente. — 
Quindi ciascuno presente che Tincarimento dei grani debba essere 
un fattore potentissimo delle rivolte, appunto perchè determina un 
peggioramento fatale nelle condizioni di vita delle classi piii disa- 
giate. Cosi, senza ricordare gli esempi già addotti a proposito delle 
imposte indirette (1), le carestie dei 1646, dei 1773,.dei 1778 pro- 
vocano tumulti popolari nelle di verse città siciliane (2). Nè il forte 
incarimento dei viveri, avveratosi in Francia dal 1855 al 1869, senza 
che Io accompagni una elevazione adeguata delle mercedi, è al 
tutto estraneo agli eccessi delia Comune di Parigi (3). Nel maggio 
1896 Io Scià di Pérsia viene assassinato, a motivo delia esaspe- 
razione popolare, provocata dali'eccessivo caro dei viveri. E che 
altro sono le rivolte, da noi già ricordate, scoppiate nel 1898 nel 
mezzogiorno e nel centro d'Italia, se non una insurrezione delle 
plebi irritate pelTincarimento dei grani? Ma Ia stessa rivolta di 
Milano, immediatameute seguita a quei moti, se non può di certo 
considerarsi come un prodotto materiale e diretto deirinedia (attesa 
Ia condizione relativamente tollerabile delia popolazione lavoratrice 
di quella città) ne è però un prodotto indiretto, poichè è il risultato 
delia indignazione popolare contro Ia política aífamatrice, cosi osti- 
natamente praticata dal Governo (4). Che tale indignazione si ma- 
nifesti appunto in una forma piii clamorosa e solenne in quella 
regione d'Italia, ove non può parlarsi di una vera e própria fame 
dei popolo, è cosa che non può di certo sorprendere Io studioso dei 
fenomeni sociali; poichè ognun sa che là dove Ia fame crônica strazia 
le plebi, queste si trovano dalla stessa inedia ridotte ad una ina- 
zione letargica e fatte incapaci ad ogni valida rivendicazione, e che 
soltanto ove le condizioni dei popolo sono men dolorose, esso ac- 
quista Ia coscienza delle proprie sorti e Ia possibilita di tradurla in 

(1) Vedi ante, pag. 360. 
(2) Maggiore-Perni; La popolazione di Sicilia e di Palerwo dal X al XVIH 

secolo, Palermo, 1892, 214, 267, 315. — Per altri esetnpi di rivolte prodotte 
da carestie, si confronti Salvemini, I. o., 47 seg. 

(3) Audiganne, Mémoires d'un ouvrier de Paris, Paris, 1873, 188 seg. 
(4) ■* The fundamental cause of the troubles of Italy is an economic cause , 

(' Reonomist ,, 14 maggio 1898). 
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aperte sommosse. — Nel maggio 1906 scoppia a Cagliari una rivolta 
contro il caro dei viveri. Le stesse agitazioni popolari, scoppiate 
nel 1910 a Berlino ed a Parigi, a Vienna ed a Buda-Pest, non sono 
che il prodotto delia esasperazione dei popolo contro Tincarimento 
delia carne, dovuto ai dazi esorbitanti (1); airincarimento dei viveri 
si deve il grande sciopero dei ferrovieri inglesi nel 1911; come al 
fenomeno stesso, cagionato dalle iinposte e dai dazi, si debbono le 
recenti esplosioni dei socialismo giapponese. 

Non altrimenti le crisi commerciali sono freqüente cagione di 
insurrezioni popolari; ond'è che, ad es., in Francia Io scredito 
degli assegnati e Tagiotaggio provocano le rivolte dei germinale 
e pratile, anno III, ed in Inghilterra il moto cartista segue nel 
proprio andamento il ripetersi delle crisi commerciali (2). E piü 
generalmente, tutto quanto peggiora Ia sorte degli oppressi ne pro- 
voca Ia rivolta. Cosi le insurrezioni degli schiavi, Ia jacquerie, in 
Francia, le rivolte agrarie, che scoppiano in Sicilia nel 1820, 1837, 
1848, 1860, non sono che il prodotto delle inasprite estorsioni dei 
padroni di schiavi, o dei signori feudali, o dei grandi proprietari, 
come Ia insuri'ezione degli operai di Lione nel 1831 è provocata 
dalla improvvisa riduzione delle mercedi. Talora Ia rivolta, anzichè 
dagli operai, move dai piccoli proprietari. Già Ia stessa rivolta di 
Catilina, di cui Ia sola minaccia desta un pânico alia Borsa di 
Roma, non è che una insurrezione dei lavoratori improduttivi obe- 
rati e dei piccoli proprietari presso a ruina; a quel modo che movono 
dai piccoli proprietari le agitazioni dei seguaci di Shays nel Massa- 
chusset nel 1786, invocanti Ia carta-mone,ta, e quelle dei vignajoli 
francesi nel 1907 e nel 1911, cagionate dal deprezzamento dei vini 
e delle uve. 

Accanto alie rivolte, che hanno base evidentemente economica, 
altre ve n'hanno, in cui Ia radice essenzialmente economica si 
asconde sotto mendaci apparenze. Cosi, p. es.. Ia rivolta organiz- 
zata in Efeso, contro Tintroduzione dei cristianesimo, dai fabbri- 
canti di amuleti pagani, non è dovuta ad impulso religioso, ma 
unicamente al timore dello scapito, che Ia nuova religione avrebbe 
arrecato al loro commercio. I moti ereticali dei Càtari, dei Frati- 

(1) ' Economist ,, 29 ottobre 1910. 
(2) ' Archiv für aoz. Ges. ,, 1898, 25. 
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celli, degli Apostolici, e dello " Spirito delia Liberta esplosi in 
Italià nei secoli Xf-XIII, non sono che rivolte dei poveri contro i 
ricchi (1). La rivolta degli Ussiti, in apparenza provocata dalKas- 
sassinio dei loro profeta, non è che una reazione dei eontadini 
boemi contro le estorsioni intollerabili e crescenti dei tedeschi co- 
lonizzatori (2). La guerra delia Cevenne, sotto il manto dello scisma 
religioso, nasconde una rivolta dei Camisards, i poveri, contro Ia 
tirannide delia proprietà. La guerra delia Vandea, in apparenza 
dovuta a cause religioso e politiche, è di fatto Topera dei piccoli 
proprietari indebitati, i quali sguinzagliano i propri emissari per 
le case dei loro creditori, acciò si impadroniscano dei titoli di de- 
bito e li diano alie fiamme (3). Ciò che rende antipapalini gli operai 
agricoli di alcune provincie delia Francia meridionale è Ia impor- 
tazione abusiva, negli anni precedenti il 1870, di monete papaline, 
le quali non possono circolare alia pari, poichè Io Stato pontifício 
non forma parte deirUnione Latina (4). Infine Tagitazione dei mo- 
naco bianco, scoppiata nel 1901 in Basilicata, asconde sotto il manto 
religioso una insurrezione dei salariati agricoli, che vogliono per 
sè il diritto di spigolare (5). 

Ma se le insurrezioni dei disoccupati, degli operai e dei reddi- 
tieri minori, elementi tutti economicamente deboli e inermi, si tro- 
vano per ciò appunto incapaci a generare un risultato político du- 
raturo, ben diverso è invece il risultato, cui dà luogo Ia riscossa 
dei redditieri maggiori. Imperocchè, mentre 1'insofferenza dei sa- 
lario, o dei piceolo reddito, non giunge a provocare che una ste- 
rile e fuggitiva rivolta, la insofferenza dei grande reddito genera 
feconde e durature rivoluzioni. 

I rapporti fra il reddito ed il potere sono — e Io vedemmo — 
quelli stessi, che intercedono fra il mandante ed il mandatario, fra 
Tartefice e Io stromento. — Ora il mandatario vien licenziato, Io 
stromento vien gittato da parte, sia perchè piü non adempie in 
modo soddisfacente la própria funzione, sia perchè mutano la per- 

(1) Cfr. Rodolico, La democrazia fiorentina nel suo tramonto, Bologna, 1905, 
47 e segg.; Tocoo, Studi francescani, Napoli, 1909, 406 e seg. 

(2) Nitzch, Geschichte, III, 344. 
(3) Avenel, Lundis révolutionnaires, Paris, 1875, 284. 
(4) WuiTE, 1. c. 
(5) Nitti, Relazioite sulla Basilicata e Calahria, 175. 
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sona, o le esigenze delTartefice, o dei mandante. Ebbene, dei pari Ia 
distruzione de! potere esistente, Ia sua sostituzione con una forma 
diversa di reggimento può avvenire, o perchè i governanti non 
soddisfino piü completamente alie esigenze, non secondino piü do- 
cilmente i voleri dei proprietari, o perchè muti il modo di essere, 
o r intimo assetto delia proprietà. La rivoluzione politica può, in- 
somma, avvenire, o per cagioni intrinseche al potere, o per cagioni 
intrinseche al reddito, che ne è il piedestallo. 

Le rivoluzioni politiche delia prima specie sono le meno note- 
voli, e si avverano ogniqualvolta il potere pretende ritorcersi contro 
quella classe di cui è creatura, Ia quale immediatamente reagisce 
contro Ia tracotanza dei proprio schiavo. Già avemmo occasione 
di rammentare taluni esempi di cosiífatta reazione, discorrendo 
delia tragica sorte, che Ia propi-ietà appresta ai riformatori, i quali 
ne compromettano Ia potenza. Ma ben altri e piü notevoli esempi 
potrebbero addursi. Cosi rinsoíferenza dei reddito commerciale di 
fronte airoligarchia, che addorme i traffici delfArabia in una ne- 
fasta paralisi, provoca Maometto a porsi a capo degli scontenti, 
a conquistare Ia capitale commerciale delia nazione, Ia Mecca, a farne 
il centro delia sua fede, a democratizzare infine il commercio 
delia própria patria; mentre i suoi successori infrangono le bar- 
riere nazionali delia sua parola, lanciano le carovane arabe fino 
alia Cina ed alie porte delllndia, fanno dei commercio mussulmano 
il mediatore fra Toccidente e Toriente e Io dilatano a tutta Ia 
terra (1). Del pari le estorsioni gravissime, perpetrate dai Fran- 
cesi a danno dei Siciliani, colla erosione delle monete, coi dazi sul 
commercio, colle maltolte d'ogni maniera, sono il primo e piii va- 
lido incentivo alia rivolta dei Vespri (2). Cosi ancora, in Inghilterra, 
' è un aggravio tributário eccessivo, che provoca Ia reazione dei ba- 
roni a Runnymede; senza le imposte esorbitanti Cario I non sa- 
rebbe ucciso; le maltolte dello Scacchiere sotto Cario II esacerbano 
Ia impopolarità degli Stuardi; le esazioni di Giacomo II e Topi- 
nione, che egli completi i suoi redditi con segreti invii dalla 

(1) Turchi, Storia delVIslamismo, nella * Rivista Storico-critica delia scienza 
teologica ,, anno I, fase. 7-8. 

(2) Amari, La gtterra dei vespro siciliano, Lugano, 1862, 1, 75 seg., 84 seg., 
149 seg. 
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Francia papale, affrettano Ia rivoluzione dei 1688 „ (1). II massacro 
dei sovrani di Serbia nel giugno 1903 è frutto deirodio dei corti- 
giani, cui il príncipe ha ridotti gli usati appannaggi. La recente 
rivoluzione dei Portogallo non è che una insurrezione dei possessori 
dei capitale indigeno e straniero ivi investito, alleati agli ufficiali, 
contro Ia dilapidazione delia riccliezza nazionale e Ia cieca oppo- 
sizione ad ogni progresso produttivo da parte di una corte cor- 
rotta, un governo reazionario ed un clero insaziabile. Le frequenti 
rivoluzioni, che esplodono nelle repubbliche di Haiti e di San Do- 
mingo, non sono che imprese commerciali, organizzate in altri tempi 
da case inglesi, oggi da alcune ditte tedesche, le quali hanno nei 
loro uffici alcune sezioni unicamente dedicate ai moti rivoluzio- 
nari e mantengono parecchi commessi viaggiatori politico-com- 
merciali, incaricati di promovere le rivoluzioni coloniali; come Ia 
rivoluzione messicana, che balza di seggio il presidente Diaz, è 
Topera di un Sindacato delia rivoluzione, strettosi fra le grandi 
ditte di Nuova York, che egli ha oífese accordando le sorgenti indi- 
gene dei petrolio alia Mexican eagle oil Comp., nonchè contrattando 
con ditte giapponesi per Ia concessione di miniere di carbon fos- 
sile, e coi Francesi per un prestito, e che impediscono ogni inter- 
vento deirUnione in suo favore (2). — E qui, innanzi di procedere, 
avvertiamo che questo medesimo fatto, che le rivoluzioni politiche 
sono opera esclusiva delia classi proprietário, spiega perfettamente 
perchè non si ravvisi coincidenza di sorta fra le carestie e le rivolu- 
zioni. Un tal risultato, accampato da scrittore autorevole (3) contro 
Ia nostra tesi, ne è airopposto il piü logico corollario; dacchè 
quella, affermando che le rivoluzioni politiche emanano soltanto dal 
reddito, aíferma implicitamente ch'esse sono al tutto sottratte ad 
ogni influenza deli'incarimento dei viveri, il quale può agire con 
sinistra efíicacia soltanto sullé classi povere e diseredate. Le ca- 

(1) Buxton, 1. c., Préface, VIII. 
(2) Tutto ciò è vero dei pari nel campo piü modesto delia rotazione dei 

mitiisteri. Cosi Tultima crisi ministeriale italiana (marzo 1911) è preparata dal- 
rirritazione dei grandi proprietari di terre contro Tarrendevolezza dei governo 
verso i bracoianti romagnoli nel famoso conflitto circa le macchine agrarie. 

(3) Lombroso, Délitto poUíico, 88; e già Rossi, II fattore economico nei moti 
rivoluzionari, nell" Archivio di Psichiatria IX, I. 
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restie, se temporanee, producono bensi — e Io vedemmo — delle 
sedizioni popolari, dei moti impotenti e fugaci; piü spesso ancora 
le carestie immobilizzano le plebi, ciò che rende piü facile ai pro- 
prietari di spadroneggiare, mentre, come dice Villani, ' il soperchio 
tranquillo genera (nel popolo) superbia e vanità „; ma non v'è mai 
caso ch'esse producano una rivoluzione politica, poichè questa è fe- 
nomeno essenzialmente capitalista. Ben diversa però è Tinfluenza 
delle carestie persistenti, le quali tradiscono una decomposizione 
delia forma capitalista dominante e possono pertanto considerarsi, 
se non propriamente Ia causa, il presagio di una decomposizione 
delia forma politica vigente; come tosto vedremo. 

Ma lasciando il caso, per verità eccezionale, di un potere che si 
ritorce contro il reddito di cui è creatura, ci troviamo di fronte 
il fenomeno ben piü ragguardevole di una trasformazione dei po- 
tere, che si compie per effetto di una trasformazione dei reddito. 
La trasformazione dei reddito può essere di due sorta, quanto che 
può derivare da un cangiamento nella quantità e nella forza rela- 
tiva delle varie sottospecie dei reddito, ovvero da una-mutazione 
nella struttura organica dei reddito delia proprietà. Noi già ve- 
demmo che il diverso modo di ripartizione dei reddito capitalista 
complessivo fra le sue sottospecie genera forme correlativamente 
diverse di reggimento político; il quale è monarchico, aristocrá- 
tico, o democrático, secondo che preva,le una sola specie di reddito 
diviso fra molti, od accentrato in pochi possessori, od invece le 
due specie dei reddito si contendono ad armi eguali il potere. Ora 
da ciò naturalmente deriva che ogni mutazione nel riparto dei 
reddito genera una rivoluzione dei potere, il quale procede, secondo 
i casi, dalla forma monarchica alia aristocratica, od alia demo- 
crática, o viceversa. Tutte le rivoluzioni politiche parziali, che di- 
vampano nel corso di una grande época sociale, od in seno ad 
una determinata forma storica dei reddito, sono esclusivamente il 
prodotto di un mutato riparto dei reddito stesso fra le sue sotto- 
specie fondamentali. Cosi le rivoluzioni delle città greche, di cui 
tanto ragiona Aristotele e gli scrittori classici deirantichità, o 
que' moti incessanti, che trasferiscono il potere dagli ottimati alia 
plebe (cioè dal reddito distinto patrimoniale al reddito dei lavoro 
improduttivo, od al reddito indistinto) o da questa a quelli, sono 
unicamente il risultato di una mutazione nella forza relativa delle 
varie specie dei reddito dominante, di cui Ia struttura intima ri- 
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mane per altro immutata sulla base secolare delia schiavitii (1). 
Non altrimenti gli incessanti conflitti, che scoppiano nelle nostre 
città medievali, oggi creando una forma di reggimento politico, 
che domani verrà divelta e mutata, non sono che il prodotto di 
influenze economiche, le quali mutano i rapporti quantitativi fra 
le varie sottospecie dei reddito e perciò il definitivo risultato delia 
loro contesa pel potere. 

Tuttavia le mutazioni politiche, derivanti da una alterazione 
quantitativa delle diverse specie dei reddito, presentano, malgrado 
Ia loro relativa frequenza, una importanza assai limitata; poichè, 
movendosi sulla base di un reddito sostanzialmente invariato, non 
possono imprimere una mutazione essenziale alia costituzione delia 
potestà collettiva. Ma ben diverso carattere ed importanza ben 
altrimenti ragguardevole presentano invece quelle mutazioni poli- 
tiche, le quali sono il prodotto di trasformazioni secolari ed orga- 
niche delia struttura stessa dei reddito. Infatti noi già sappiamo 
che ciascuna delle forme successive dei reddito tende fatalmente 
verso Ia própria dissoluzione, dalla quale emerge poi una forma 
nuova e superiora di reddito e di economia. Ora Ia rivoluzione dei 
reddito determina per necessaria conseguenza una rivoluzione dei 
potere, che dei reddito è una emanazione; ossia Ia rivoluzione eco- 
nomica ha per fatal contraccolpo una rivoluzione política. 

Un fatto notevolissimo, che anzitutto ci appare in quesfordine 
di investigazioni, è che le variazioni, in qualunque senso, dei red- 
dito distinto tendono ad accrescere il potere ed a renderne Teser- 
cizio piii autoritario. Se infatti ad ogni aumento dei reddito s'ac- 
cresce nella classe, che Io possiede, Ia potenza politica, ad ogni 
diminuzione dei reddito cresce nella classe proprietária Ia tendenza 
a rivalersi dei scemati lucri privati, sfruttando il potere politico 
a scopo di arricchimento. Cosi nella Germania gli sforzi dei signori 
feudali,intesi ad acquistare Ia giurisdizione sui loro soggetti, si fanno 
tanto maggiori, quanto piü scema il reddito delia proprietà (2). 
Del pari nella Francia, quanto piii Ia proprietà feudale rattiene Ia 

(1) " La causa delle guerre civili è sempre Io spostamento degli averi, (Po- 
LiEio). Cfr. Bkdgi, Le cause economiche delia riforma delia costituzione ateniese 
secondo Aristotele (Vol. per le onoranze a P. Serafini, Pirenze, 1892). 

(2) Inama-Sternegg, Deutsche Wirthschaftsgeschichte, II, 45. 
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produzione, quanto piü Ia reazione dei coltivatori e degli artigiani 
assottiglia il reddito dei signori, tanto piii questi valgonsi delia 
loro potenza politica a scopo di lucro; onde le eriormi pensioni, 
che Ia nobiltà oziosa consegue, a titoli irrisorl, od anche senza titolo 
alcuno, e che son causa precipua di quel disavanzo colossale, che 
prepara Ia rivoluzione. Se non che mentre le variazioni positive 
dei reddito accrescono il potere permanentemente, le variazioni 
negative Io accrescono solo transitoriamente e riescono definitiva- 
mente alia sua demolizione; poichè Ia decomposizione dei reddito 
non tarda a generare per fatalità ineluttabile Ia decomposizione 
dei potere. 

II fenomeno; con cui questa decomposizione si inizia, è Ia ces- 
sazione delia alleanza politica fra il lavoro improduttivo ed il red- 
dito, i quali dalle contese parziali dei periodi organici procedono 
ora ad una guerra micidiale, da cui Tuno o Taltro non deve uscire 
vivente. II provérbio cinese: quando Talbero è abbattuto, Ia sua 
ombra scompare, inteso a significare che quando Ia nostra fortuna 
declina i parassiti ci abbandonano, trova dimostrazione evidente 
nella defezione ed insurrezione dei lavoratori improduttivi, che si 
compie con inesorabile ritmo appena il reddito capitalista declini. 
Cosi, in sullo scorcio delia evoluzione antica, il lavoro improdut- 
tivo, rappresentato dai clienti e dai soldati, vedendo scemare sen- 
sibilmente i propri appannaggi, rompe guerra aperta al reddito 
capitalista, cui rappresenta il Senato; e Tequilibrio fra Tesercito 
ed il Senato, con tanta cura cercato da' primi Cesari, viene bru- 
scamente infranto da Severo, il quale prepara ed organizza Ia pre- 
valenza deirelemento militare nella costituzione romana (1). Ma i 
lavoratori improduttivi deirepoca giungono inoltre ad allearsi agli 
schiavi e ad incalzarne le insurrezioni contro Ia proprietà. La tra- 
gica lotta si chiude, come ognun sa, colla sconfitta politica dei red- 
dito capitalista, il quale, ornai annichilito, è privato d'ogni potere 
e costretto a lasciare Ia dittatura al lavoro improduttivo; e cosi 
Ia dissoluzione dei reddito schiavista ha coronamento immediato 
nella dissoluzione dei correlativo potere. 

Ma tale vicenda di fenomeni assume ben piii considerevoli ma- 
nifestazioni parecchi secoli dappoi, quando Ia degressione inces- 

(1) Roschek, Ccesarisinus, 61, 71. 
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sante dei reddito feudale preclude a questo Ia possibilità di ali- 
mentare le innumerevoli torme di clienti tonsurati e Io costringe 
ad espropriarli violentemente, od a ritoglier loro le fatte dona- 
zioni. Di tale avvenimento è insuperabile esempio Ia grande rivo- 
luzione sociale, precedente alia Riforma di Lutero, Ia quale non è 
che una violenta reazione delia proprietà centro le sempre crescenti 
estorsioni dei lavoro improduttivo eeclesiastico. Nè ornai v'ha chi 
ignori che Ia rivolta tedesca contro Ia Chiesa non ha causa religiosa, 
ma esclusivamente economica; che essa, come nota già Federico il 
Grande, è prettamente Topera deirinteresse (1); che infine, secondo 
aíferma Melantone, contemporâneo e pi'otagonista dei memorabile 
moto, essa non è questione di fede, ma di proprietà. A quesfepoca 
infatti Ia Chiesa romana non si perita di sfruttare indegnamente Ia 
cristianità, vendendo uffici ecclesiastici e creando ad ogni d'i nuovi 
santi, i quali sanno estorcere sempre piü vistosi tributi (2); e ta- 
glieggia senza scrupolo i principi, i nobili e le città con ogni sorta 
di maitolte e di usure. I contemporanei discorrono con dileggio de' 
chierici di S. Pietro, rastrellantes pecuniam magnam-, e da ogni parte 
si deplora che i mercadanti di indulgenze ed i monaci mendicanti 
rubino a man salva, organizzando mostruose feste e falsi prodigi. 
Or Ia cosa è giunta a tal punto da divenire intollerabile. Già Lutero, 
nel suo " Appello alia nobiltà cristiana delia nazione tedesca „ (1520), 
scongiura i nobili a ricusare canoni e prestazioni alia Chiesa; già 
Hutten invoca Talleanza de' nobili e delle città contro le esazioni 
dei clero (3). Ma il vergognoso negozio delle indulgenze, pattuito 
dai Fugger, compie infine Topera decisiva, associando tutte le forze 
nobili e borghesi in una comune rivolta contro Ia Chiesa usurpa- 
trice (4). l grandi signori, i mercadanti, i capitalisti coalizzati rag- 
giungono infatti, dopo vario conflitto, 1' intento, e spogliano Ia 

(1) Cfr. Felici, ' Atti dei Lincei 1897, 184. 
(2) Kautsky, More, 64 seg., 70. 
(3) Jannsen, Geschichte ães deutscken Volkes, Freiburg, 1882, II, 188 seg. 
(4) Ehrenberg, 1. c., I, 99. — A torto Kautsky (1. c., 57 e segg.) ravvisa 

nella Riforma una reazione delia borghesia contro Ia Chiesa cattolica, rappre- 
sentante il feudalismo internazionale. La Chiesa cattolica non rappresenta, a 
quesfepoca, il feudalismo, ma un frammento di questo, il feudalismo eccle- 
siastico: e contr'essa non si avventa Ia borghesia soltanto, ma Ia coalizione di 
questa e delia nobiltà. 
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Chiesa de' suoi redditi e delle sue proprietà; ma che avviene? Non 
appena il capitale trionfante ha soppressa, o ridotta ad esigue 
proporzioni Ia partecipazione degli ecclesiastici al reddito, si veg- 
gono questi pretoriani delia proprietà venir meno d'un tratto alia 
própria missione secolare di oppressione dei servi e mutarsi in 
alleati delia gente oppressa, in attizzatori delia sua rivolta. 11 prole- 
tariato clericale, i parroci di campagna impoveriti per Ia soppres- 
sione delle decime e d'altri diritti ecclesiastici, aizzano di própria 
mano Ia rivolta de' contadini tedeschi ed assumono fervidamente 
Ia parte di cappellani, consiglieri, cancellieri, o capi dei ribelli (1). 
E per tal guisa Ia esclusione dei lavoratori improduttivi da una 
lauta partecipazione al reddito capitalista suggella Talleanza di 
quelli coi servi, preparando con ciò Ia decomposizione fatale dei 
sistema economico e político fondato sulla servitii. 

Questi fatti si riproducono, benchè sotto forme a piü riguardi 
di verse, in tutti i paesi d'Europa. Cosi mentre Io Stato inglese 
confisca senza piii i beni ecclesiastici, Ia Francia costringe Ia Chiesa 
a donarli; nel primo paese Ia lotta si chiude colla Riforna, nel 
secondo col Concordato. Di piíi, nella Francia, ove non esiste un 
Parlamento, è il re, organo delle classi proprietarie, che inizia, 
neirinteresse di queste. Ia reazione contro i parassiti ecclesiastici, 
dapprima colla distruzione dei templari (di cui Topera tutrice dei 
commercio è resa supérflua dal presidio, omai vigoroso, dello Stato) 
dappoi coirappropriazione dei beni delia Chiesa. Neiringhilterra in- 
vece, ove il Parlamento è poderoso, sono le stesse classi laiche, 
nobili e borghesi, spadroneggianti, che combattono Ia Chiesa; e Ia 
battaglia è tanto piii fervida, quanto piii s'accresce Ia rappresen- 
tanza politica dei laici e quella dei clero diminuisce (2.). Ma per 
quanto sia diverso ne' vari paesi il método di espropriazione 

(1) JÕRG, Deutschland in der Bevolutionsperioãe, Freib., 1851, 191 seg. 
(2) ' E Ia potenza delia boighesia, eselaraa Burke, che ha sacrificato grin- 

teressi delia Chiesa a quelli di pochi agiotatori ,. — Cfr. Michelet, V, 42-50; 
Mill, Dissertations and discussions, II, 176; Gtueist, Englische Verwaltung, 178, 
203. Quest'ultimo scrittore avverte espressamente che Ia secolarizzazione 
dei beni ecclesiastici è il prodotto delia cessata funzione delia Chiesa; ma 
per lui tale funzione consiste nell'istillare nei proprietari sensi di umanità 
verso i servi, non già nelTistillare in questi ultimi sensi di devozione e di 
acquiescenza. 
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degli ecclesiastici, il risultato è uno stesso: Ia cessazione delia 
storica alleanza fra il reddito feudale ed i preti e Ia improvvisa 
coalizione di questi coi servi, Ia quale si avvera ad un tempo in 
Danimarca, in Isvezia, in Inghilterra, in ogni paese d'Europa (1). 
Ora questa coalizione, attizzando Ia riscossa de' servi e de' po- 
veri (2), prepara Ia dissoluzione dei reddito feudale e con essa 
di tutto Torganismo politico, che .su quello è fondato (3). 

Ma alia decomposizione dei reddito e dei potere sussegue im- 
mediata la ricomposizione dei reddito capitalista in una forma supe^ 
riore, e, come suo necessário prodotto, una ricomposizione dei 
potere politico quale appannaggio delia proprietà. Cosi, non appena 
Feconomia collettiva si sfascia, quando i piü deboli, o meno agiati 
fra i comunisti vengono brutalmente ridotti in ischiavitü da pochi 
usurpatori, questi si appropriano al tempo stesso il potere politico 
ed escludono i vinti da qualsiasi partecipazione al governo delia 

(1) Oncken, Zeitalter Friedrichs, II, 455 seg. 
(2) Già in Inghilterra i poveri preti di Wicletfo soccorrono i contadini rivol- 

losi di Wat Tyler nel 1381 (Rogers, History of agriculture, I, 98 seg.)- 
(3) Le considerazioni ed i fatti ora esposti contraddioono recisamente alia 

tesi dei De Greef, secondo cui le forme sociali piii superficiali e derivate sa- 
rebbero le prime a dissolversi. Invero l'A. cerca di provar la sua tesi sopra- 
tutto ricorrendo alie analogie bíologiche {Le transformisme social, Paris, 1895, 
386 seg., 452). Ma nè in biologia è generalmente vero che le strutture piü 
specializzate e recenti dispaiano prima (Cfr. Demogr, Massart e Vandervelde, 
Vévolution régressive, Paris, 1897, 165 seg.); nè ciò è aíFatto vero in sociologia, 
ove al contrario i fenomeni piü complessi scompaiono solo dopo che i meno 
complessi sono cessati (Ibid., 208). E ciò appare perfeitamente logico e natu- 
rale a chi non si limiti, come il De Greef, a schierare in ordine gerarchico 
i fenomeni e ad aífermare la dignità superiore dei piü sempliei sul piü com- 
plessi, ma riconosca la dipendenza causale di questi da quelli; poichè, dato 
ciò, è evidente che i fenomeni complessi non possono scomparire, finchè non 
sono scomparsi i fenomeni sempliei, di cui sono il prodotto. — Anche il fatto, 
che TA. adduce a provar la sua tesi, che soventi una rivoluzione politica si 
produce senza che muti in alcun modo Tassetto economico, è amraissibile soi- 
tanto quando si riferisca alie rivoluzioni politiche delia prima specie da noi 
ricordata, ossia a quelle che sono organizzate dal reddito, insoddisfatto dei 
potere da esso creato. Ma son queste le rivoluzioni politiche meno frequenti 
e meno significanti. Che se invece ci volgianio, alie rivoluzioni politiche piü 
decisiva e profonde, vediamo come esso non sí^producano mai, se non in se- 
guito ad un lento lavorio di disintegrazione de' rapporti economici sottostanti. 
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pubbliea cosa (1). Ecco Ia rivoluzione política antica, che abban- 
dona il potere ai liberi, come Ia rivoluzione economica ha fatto 
delia liberta un privilegio. — Piü tardi, dopochè reconomia schia- 
vista si è sfasciata ed una fiorita di piccole proprietà è improv- 
visamente spuntata sui ruderi dei sistema dissolto, i piccoli pro- 
prietari vengono violentemente espropriati e ridotti in servitü da 
alcuni banditi; ma questi, fatti cosi signori dei reddito, si aíFret- 
tano ad appropriarsi il põ^tere (2). Perciò agli asserviti si toglie 
qualsiasi ingerenza nel governo dello Stato ed il potere politico si 
accentra quale sovranità personale nei grandi proprietari. Ecco Ia 
rivoluzione politica feudale, che raccoglie il potere quale appan- 
naggio individuale nelle mani di pochi privilegiati. Abolita Ia ser- 
vitü, sorge Ia proprietà moderna mercê una rivoluzione economica; 
ma questa gente nuova di proprietari, che trovasi tuttora esclusa 
dal potere politico, usurpato da pochi signori, si ribella, strappando 
alia classe favorita Ia sovranità personale e sostituendole Ia so- 
vranità collettiva deirintera classe capitalista; e cosi si consuma 
Ia rivoluzione politica borghese, Ia quale corona Ia rivoluzione eco- 
nomica assicurando al capitale Ia sovranità. 

" Ora è specialmente sul carattere delia rivoluzione borghese che 
noi dobbiamo arrestarei, poichè essa ci dimostra con irresistibile 
evidenza come Ia metamorfosi delia struttura economica determini 
una corrispondente trasformazione delia costituzione politica. 

Chi rimonti alie origini di quella borghesia prepotente, che oggi 
riempie dei suoi fasti Tintero mondo civile, cerca indarno quella 
dissociazione delia proprietà dal lavoro, che oggi forma il carat- 
tere delia classe capitalista. Le città medievali, culla delia bor- 
ghesia, sono popolate da una gente di maestri artigiani e di 
compagni o garzoni, gli uni proprietari-lavoratori e gli altri lavo- 
ratori semplici, ma tutti dei pari aífratellati nelle corporazioni 
di mestiere. I maestri ed i loro adepti formano il popolo grasso, 

(1) Émile de Lavelete rintraccia Torigine delia ineguaglianza politica nella 
distruzione delia eguaglianza economica primitiva, consumatasi mercê Tuscita 
dei proprietari Jalla marca e Ia dissoluzione delia proprietà comune (Le gou- 
vernement dans Ia démocratie, Paris, 1891, II, 290 seg.). 

(2) " Successivamente alia m^te dei Gracchi, la formazione di un nuovo Stato, 
di una Chiesa, di tutto un nuovo mondo politico e letterario è determinata 
dalle progressiva mutazioni de' rapporti agrari , (Nitzsch, Die Gracchen, 430). 

* 
A. Loria, Le hasi economiche. i* ed. 81 
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mentre i garzoni formano il popolo minuto, ed entrambe queste 
frazioni partecipano al potere político e si contendono il primato 
nel reggimento delle città. Non sempre infatti Ia prima ha il so- 
pravvento. Cosi a Firenze, nel 1378, dirompe Ia rivolta dei popolo 
minuto contro il popolo grasso, " dei vili lavoratori oppressi dai 
loro maestri, o mal soddisfatti delle fatiche loro „ (1), e Ia parte 
popolar« trionfa con Michele di Lando (2). Quasi al tempo stesso 
Ia minor Geneva lotta, sovente con fortuna, contro Ia Geneva 
major. Liegi " presenta 1'immagine delia piíi completa egua- 
glianza, che siasi forse incontrata giammai; le piccole industrie 
votano al pari delle grandi, gli operai come i padroni, i garzoni stessi 
hanno suífragio; e Talta borghesia, dopo mezzo secolo di dominio, 
è cosi debole, che si vede costretta a lasciare il potere Nel 1412 
il popolo minuto trionfa a Parigi con Simon Caboche ed il governo, 
che si costituisce come risultato delle elezioni municipali, forma il 
terrore delia classe dei maestri e delia borghesia commerciante. 
" 11 faisait en ce temps, scrive un autore deirepoca, très-périlleux en 
icelle ville pour nobles hommes de quelque partie qu'ils fussent, par- 
ceque le péuple et commun dessus dit avaient grande partie de Ia 
domination dedans icelle „ (3). Ancora alia fine dei secolo XV, in 
Francia, Tintero popolo partecipa alie elezioni nelle città; una 

(1) Machiavelli, Storie Fiorentine, Milano, 1820, 1, 219 e segg. 
(2) II Falletti-Fossati (Jl tumulto dei Ciompi, Torino, 1882, 310-11) raffigura 

egregiainente Ia rivoluzione fiorentina dei 1378 come una lotta política fra le 
due frazioni delia borghesia, 

(3) Michelet, Histoire de France, VIII, 13. — ün altro scrittore deirepoca, 
Gkrson, dice: ' Tout le mal est venu de ce que le roi et Ia bonne bourgeoisie 
' ont été en servitude par Toutrageuse entreprise des gens de petit état— 
E tuttavia anohe Ia ' bonne bourgeoisie , era composta di lavoratori, poiche 
Io stesso scrittore soggiunge: ' L'état de Ia bourgeoisie, des marchands et 
' laboureurs est figuré par les jambes qui sont de fer et partie de terre pour 
' leur labeur et humilité à servir et obéir... en leur état doit être le fer de 
' labeur et Ia terre d'humilité Michelet, V, 312; Laveleye, 1. o., II, 369-75. 
— Bruges è governata da quattro proudhommes, eletti dai borghesi ' i quali 
poi costituiscono il popolo , (Raynouard, Histoire du droit municipal, Paris, 
1829, II, 186-6). Ed è pur notevole che per lungo tempo i consoli delle città 
son quelli stessi delle arti. Cosi, sotto Clodoveo, Parigi è governata dalla cor- 
porazione dei nautae (Lacombe, Histoire de le bourgeoisie de Paris, Paris, 1851, 
I, 39). — Sul reggimento democrático dei Comuni italiani, vedi Emiliani-Giodici, 
1. c., 533, 559; Davidsohn, Geschichte von Florem, Berl., 1908, II, 2^, 484 seg. 
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stretta solidarietà avvince le varie frazioni delia borghesia e i de- 
putati di questa difendono sistematicamente i diritti dei lavoro, 
denunciando gli abusi dei signori, e Ia povertà delle classi rurali. 
' Per quanto sia ristretta, per Ia sua natura aífatto municipaie, 
Ia rappresentanza dei terzo stato, esso ha costantemente il mé- 
rito di credersi incaricato di difendere, non Ia causa di questa o 
quella frazione, di questa o quella classe dei popolo, ma Tintera 
classe dei non nobili, ma il popolo senza distinzione „ (1). Cosi 
ad una costituzione economica democratica corrisponde una perfetta 
democrazia política e ne è il fatale prodotto. 

Ma, col procedere deireconomia, Ia costituzione sociale vien ra- J , 
dicalmente a mutare; il maestro lavoratore convertesi in capita- 
lista non lavoratore, ed il garzone tramutasi in salariato; airegua- 
glianza economica delle due» classi succede il dominio deli'una 
suiraltra; Ia borghesia si stacca dal popolo e diviene classe capi- 
talista, precipitando nella servitü economica il lavoratore. — Ora 
Ia classe capitalista, non appena ha raggiunta una posizione auto- 
noma e Ia potenza economica, inizia una vigorosa battaglia per 
conseguire il monopolio dei potere politico. — Ma, a pienamente 
afferrarlo, essa deve affrontare una duplice lotta, poichè per una parte 
deve escludere dal potere politico cittadino Ia classe lavoratrice, 
che vi partecipa nel modo piü assoluto durante il regime delia 
corporazione, mentre per altra parte deve contendere alia classe 
feudale quel potere politico, che essa monopolizza nelle assemblee 
generali e nel reggimento dello Stato. Ed è in questa duplice lotta, 
che Taccorgimento e Ia forza delia borghesia spiccano nel modo 
piü degno di considerazione. 

Infatti mano a mano che s'accresce Ia ricchezza delia classe bor- 
ghese e Ia sua potenza economica, tanto piü sono vittoi-iosi i suoi 
sforzi intesi a detronizzare il popolo da ogni partecipazione al reg- 
gimento delle città. Durante i secoli XVI al XVIII, Ia storia muni- 
cipaie non è che la storia delia successiva riduzione delle attri- 
buzioni popolari e dei progressivo trionfo deiroligarchia. Cosi a 
Firenze il potere si raccoglie sempre meglio nelle arti maggiori. 
Sullo scorcio dei secolo XV, noi dicevamo, Tassemblea generale 
delle città è in Francia composta dei popolo intero ; sulla fine 

(1) Thierry, Essai siir Vhistoire etc. du tiers-itat, 37, I, 48. 
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dei secolo XVII ciò non avviene piü che tal volta; nel secolo XVIII 
non è piü il popolo che coatituisce Tassemblea generale, e questa 
non è piíi eletta dalla massa popolare e non ne riflette Io spirito. 
Dovunque, essa è composta soltanto di notabili, alcuni dei quali vi 
seggono per un diritto che è loro proprio, altri perchè rappresen- 
tanti di corporazioni, o di compagnie privilegiate. Quanto piü si 
procede, tanto piü cresce il numero dei notabili di diritto e scema 
quello dei deputati delle corporazioni industriali. Per ultimo Tas- 
semblea non contiene piü che borghesi e non riceve piü artigiani. 
Inoltre, si vuole che il podestà, se elettivo, non sia eleggibile che 
fra i principali notabili. II governo cittadino diviene per tal guisa 
una oligarchia, ed il concetto di bandire il popolo dai diritti poli- 
tici ispira Tintera legislazione municipale da Luigi XI a Luigi XV (1). 
— Siffatta detronizzazione delle classi lavoratrici dal potere eco- 
nomico e politico si compie alio stesso tempo in Inghilterra. " II 
graduale declivio delia classe dei piccoli proprietari di terre, lá 
sostituzione dei fitto aireníiteusi, Ia concessione di sussidi a domi- 
cilio a tutti i poveri, le usurpazioni dei beni comunali ed altre 
cagioni, hanno ad inevitabile eíFetto di scrollare Io spirito e Ia ca- 
pacita dei selfgovernment nei distretti rurali. E, a cominciare da 
Guglielmo IV, i discendenti dei piccoli proprietari, che un tempo 
sedevano come giudici e legislatori nelle corti delia loro contea e 
dei loro villaggio, precipitano nella condizione di salariati, o in 
condizione poco remota dalla servitü „ (2). 

Parallelarnente a questa scissione economica delia borghesia dal 
popolo ed al suo predomínio politico nelle città, Ia condotta delia 
borghesia si ispira sempre meglio a' suoi interessi di classe. Cosi 
a Firenze Tarte delia lana impone una serie di leggi essen- 
zialmente ispirate al tornaconto dei capitale (3). Nelia Francia, 
benchè i deputati delia borghesia agli Stati Generali deplorino 
tuttora con eloquenza Ia miséria dei lavoratore, pure le loro pro- 
posto vanno facendosi sempre piü temperate. Cosi agli Stati Gene- 

(1) Tocqueville, L'ancien regime, 60-2, 356, 380, 139. 
(2) Brodrick, Local government in England, nei saggi dei Cobden Club, 

1875, 28. 
(3) Doken, Die Florentiner Wallentuchindustrie, Stuttgart, 1, 1901, 208-9, 

216 e seg. 
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rali dei 1484, Ia borghesia non propone piü, come nel 1357, un 
nuovo sistema di amministrazione, ma si limita a proporre una 
diminuzione d'imposte, Ia soppressione degli arbitrii nella perce- 
zione delia taglia, e Ia ricompra delie porzioni alienate dei demanio 
regio; e negli Stati Generali dei 1588 si nota che le istanze dei 
terzo stato — benchè si interessino pur sempre alia condizione 
dei lavoratore — si diíferenziano assai meno che nelle assemblee 
precedenti da quelle degli altri due ordini. — 11 terzo stato infatti 
ha cangiato sostanzialmente natura. Non è piü quelFordine, in 
cui si fondono i borghesi, le persone franche, ed i servi, o, come 
esprimesi con disprezzo il barone di Senecey, un orãre coinposé du 
peuple ães villes et ães champs, ces derniers quasi tous hommagers et 
justiciables des deux prerniers ordrès, ceux des villes, marchands, ar- 
tisans, fils de cordonniers et de savetiers, ma è composto esclusiva- 
mente di borghesi arricchiti, i quali hanno acquistato a prezzo d'oro 
uffici, che li esimono dal carico deli' imposta, come Ia ricchezza per 
sè medesima li esime dal servigio militare. Sono omai, al pari 
dei nobili, dei proprietari oziosi, onnipotenti nelle città come quelli 
Io sono nella campagna, ma solo esclusi dalla loro minoranza nelle 
assemblee generali da una partecipazione effettiva al reggimento 
dello Stato. 

Ora alia borghesia; che ha cosi consolidata Ia sua forza politica 
nelle città, colla detronizzazione dei lavoratore, rimane a compiere 
Ia seconda parte dei proprio programma, smantellando le prero- 
gative politiche deiraristocrazia. Quindi alia reazione politica delia 
borghesia contro il lavoratore succede Ia rivolta politica delia bor- 
ghesia contro Ia feudalità. 

Questa lotta politica fra il capitale ed il feudo ha — conviene av- 
vertirlo — un carattere profondamente diverso da quella fra il pro- 
fitto e Ia rendita, che fu da noi delineata in un precedente capitolo. 
Infatti Fantagonismo fra rendita e profitto è una contesa fra due 
classi, ciascuna delle quali partecipa al potere e combatte per ot- 
tenere Ia prevalenza sulFaltra; ma questa lotta appartiene ai pe- 
riodi organici deirevoluzione politica, e, ben lungi dal preparare 
Ia dissoluzione di una forma sociale, non è che il prodotto delia 
sua completa saldezza e cessa allora appunto, che questa venga ad 
attenuarsi. — Ora completamente opposto è il carattere dei con- 
flitto fra Ia proprietà borghese e Ia nobiltà, il quale è proprio di 
un periodo critico deirevoluzione politica ed è il risultato di un 
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processo di decomposizione sociale. In esso infatti Ia nuova forma 
dei reddito, esclusa dal potere político, eombatte per Ia conquista 
di quello contro Ia classe, che percepiva il reddito nellá precedente 
sua forma e che monopolizza tuttora Ia dominazione dello Stato. 
Quindi, mentre Ia contesa fra rendita e profitto è permanente, e 
pervade durante Tintero loro processo tutti i periodi sociali, Ia 
lotta delia nuova forma di reddito contro il monopolio político dei 
proprietari dei reddito antico è fenomeno transitorio e proprio di 
un período di rivoluzione. La lotta fra profitto e rendita si ela- 
bora in un quotidiano e silenzioso conflitto, nè modifica sostanzial- 
mente Ia costituzione política, mentre Ia battaglia fra íl capitale 
ed il feudo si compie con una rivoluzione, di cui una trasforma- 
zione política radicale è íl definitivo risultato. 

Se noi infatti paragoniamo Ia insurrezione dei comuni contro í 
feudi, che riempie di sè Tintera storia medievale, colla insurrezione 
delia propríetà capitalista contro Ia feudalità, che trova Ia sua píii 
grandiosa espressione nei fasti borghesi deir89, troviamo che en- 
trambi quei moti politíci presentano una medesima parvenza, poichè 
in entrambi Ia propríetà mobile eombatte Ia propríetà territoriale (1). 
Ma sotto queiruníforme apparenza si cela un divario profondo, poichè 
sostanzialmente diversa è Ia natura dei reddito, quindi Ia costitu- 
zione política delle due età. Nella economia fondiaria ed industriale 
deiretà di mezzo fa completamente difetto íl rapporto di salario, 
che forma il correlativo necessário dei sistema capitalista moderno; 
perciò manca affatto una classe proletaría, e si incontra solo una 
classe di artigiani indipendenti, che rítraggono un reddito dal lavoro 
delle proprie mani ed una classe di proprietari terrieri, il cui red- 
dito è conseguito coirasservímento dei coltívatore. Quindi Ia lotta 
dei comune contro íl feudo non è lotta dei capitale salariante contro 
Ia propríetà fondiaria, ma dei lavoro índipendente contro Ia feuda- 
lità. D'altra parte, poichè Tinesistenza stessa dei sistema capitalista 
e dei salariato rende, nelTéra di mezzo, necessaria Ia sovranità 
personale dei proprietário di terre. Ia lotta política delia proprietà 

(1) Nella realtà Ia lotta fra comuni e feudi si eombatte esclusivamente fra 
Ia proprietà mobile e Ia proprietà fondiaria; mentre nella lotta delia borghesia 
contro Ia nobiltà, Ia proprietà fondiaria borghese, ove frammentariamente essa 
esista, si associa alia proprietà mobile nella sua reazione contro Ia feudalità. 

4- 
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mobile contro Ia proprietà fondiaria non intende già a strappare 
a quest'ultima Ia giurisdizione, resa inevitabile dalle condizioni 
stesse deir economia, ma soltanto ad impedirne le violenze e gli 
eccessi a danno deli'industria e dei trafíico cittadino. Epperò Ia 
contesa medievale fra Ia proprietà mobile e Ia proprietà terriera 
non può metter capo ad una vittoria decisiva, ma si perpetua in 
una serie di parziali conflitti, il cui risultato riducesi ad una limi- 
tazione dei diritti di rapina e di guerra delle classi fondiarie. — 
Ma ben diversa corre Ia cosa quando, sorta Ia proprietà capitalista 
automatica ed il salariato, cosi neireconomia fondiaria come nella 
mobiliare, scompare il servaggio rurale e Teguaglianza economica 
nelle città. A questo punto Ia possibilita stessa dei salariato rende 
completamente supérflua Ia giurisdizione personale dei proprietário 
di terre, Ia quale non è piü che il detrito di una condizione eco- 
nomica sepolta, una usurpazione non richiesta dalle condizioni or- 
ganiclie delia società. Ora contro questa prevalenza política delia 
proprietà fondiaria, che piü non è imposta dalle condizioni orga- 
niche deireconomia, insorge Ia classe capitalista, e cosi 11 conflitto 
fra Ia proprietà mobile e Ia proprietà terriera risorge con un mu- 
tato carattere; poichè Ia proprietà mobile non è piü rappresentata 
da artigiani indipendenti, ma da capitalisti, banchieri ed impren- 
ditori, mentre Ia contesa fra le due forme di proprietà non pro- 
segue piü in una serie di conflitti senza risultato, ma trova corona- 
mento decisivo nella dissociazione violenta delia proprietà fondiaria 
da quella sovranità personale, che ne formava Io storico attributo. 

Nella maggior parte delle nazioni d'Europa Ia lotta dei capitale 
contro Ia sovranità personale delia proprietà fondiaria succede con 
un intervallo di piü secoli alia contesa fra il comune ed il feudo, 
e si distingue, nel modo piü spiccato, da quella. Ma v'ha un paese, 
nel quale questi due conflitti si fondono in uno, cosicchè vi riesce 
meno agevole di sorprender Tistante, in cui Ia borghesia conquista 
il potere politico, e di intuire il carattere delia battaglia, che essa 
sostiene per conseguirlo. Ora questa eccezione nella storia política 
dei capitale è tanto piü meritevole delia nostra considerazione, 
quanto che è nelTItalia che quella eccezíone appunto si avvera. 
Infatti, mentre nelle altre nazioni d'Europa Ia lotta fra il comune 
ed il feudo si esaurisce in una serie di contese infeconde, che non 
consentono ad alcuna parte il trionfo, neiritalia Ia borghesia cit- 
tadina è ben tosto cosi possente, da vincere sui campi di battaglia 
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i proprietari feudali, i quali, spogliati d'ogni privilegio politico e 
d'ogni giurisdizione signorile, vengono costretti a prendere stanza 
fra le mura delia città trionfatrice ed a sottomettersi alie sue 
leggi (1). Cosi quella detronizzazione delia proprietà fondiaria dalla 
sovranità personale, che negli altri Stati si compie mercê una lotta 
diversa dalla contesa fra comuni e feudi e disgiunta da questa per 
un secolare intervallo, in Italia, per una sorta di crasi storica, si 
compie come risultato di quella stessa contesa e ne forma il co- 
ronamento finale. Se non che in questo accelerato sviluppo si av- 
verte un notevolissimo fatto. Imperocchè questa borghesia precoce, 
vittoriosa delia feudalità, le strappa Ia giurisdizione in un'época, 
nella quale quella è ancor necessaria, poichè durano tuttora quelle 
condizioni dei reddito fundiário, le quali, come vedemmo, rendono 
inevitabile il potere politico individuale delia proprietà terriera. 
Ora il comune italiano ben può vincere Ia classe feudale, ma non 
modificare quelle condizioni economiche, che rendono necessaria una 
determinata forma politica. Se non che qui appunto si manifesta 
Ia sapienza delia borghesia trionfatrice; Ia quale, nel momento stesso 
in cui strappa alia proprietà fondiaria Ia giurisdizione sovrana, im- 
pone immediatamente per legge quelle limitazioni ai diritti dei 
coloni, che sono necessaria alia persistenza dei reddito fondiario, 
e che per Io innanzi erano imposte dalla sovranità dei signore feu- 
dale. Quindi quei divieti alTemigrazione dei coloni e quelle deter- 
minazioni dei loro canoni, o delle loro mercedi, che per Io innanzi 
imponeva il proprietário in virtii dei suo sovrano potere, impon- 
gonsi ora dal comune (2); il quale pertanto, nel momento stesso 
in cui mediatizza il signore feudale, provvede per legge a mante- 
nere quelle disposizioni restrittive, delia cui necessità economica 
Ia giurisdizione signorile era il prodotto. 

Ora Ia parte vincitrice. Ia quale consuma in tal guisa Ia scon- 
íitta politica dei feudalismo italiano, è costituita bensi dalla classe 
borghese, ma non ancora dalla classe capitalista, poichè Teconomia 
capitalista fondata sul salariato non è sorta ancora sulForizzonte 

(1) Si vegga, p. es., Sismondi, Storia delle repubbliche italiane, cap. XXV ; 
Ferrari, Histoire des récolutions d'Ualie, Paris, 1858, I, 219-249, III, 165, ecc. 

(2) PÕHLMANN, La politica economica delia rinascenza fiorentina, Lipsia, 1878, 
7-8; VoLPE, 1. c., 102 e seg. 
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delia storia. Non è che in un successivo período, che 1'economia 
capitalista si svolge, e che Ia classe borghese si scinde in due classi, 
degli imprenditori e dei salariati, mentre, come risultato di questa 
scissione economica, Ia classe capitalista consegue il potere polí- 
tico e ne esclude Ia gente lavoratrice. Perciò noí trovíamo nel- 
ritalia un singolare processo, il quale sta in perfetta antitesi a 
quello delle altre nazíoní; poichè mentre quivi Ia scissione delia 
borghesia in una classe capitalista ed una salariata e Ia conquista 
dei monopolio político cittadino da parte delia prima, precedono 
Ia lotta fra Ia borghesia e Ia feudalità, e Ia sconfitta política di 
questa, — neiritalía Ia lotta política fra Ia borghesia e Ia feu- 
dalità e Ia soppressione delia giurisdizione sígnorile precedono Ia 
scissione delia classe borghese in due classí. Ia lotta delia bor- 
ghesia capitalista contro íl popolo lavoratore per escluderlo dal 
potere, e, risultato ultimo di questa lotta, Ia costituzíone definitiva 
delia potenza política dei capitale (1). —■ D'onde una importante 
conseguenza. Neiritalía, ove tutta Ia ciasse non feudale è com- 
posta di artígiani e lavoratori, essa forma una massa compatta, 
che si riversa sul feudo e Io schíaccia; ma invece nelle altre nazíoní, 
ove Ia borghesia lottante contro íl feudo sí è già scíssa in due 
frazioni, non è piii necessariamente Ia massa intera dei non feuda- 
tari, che íri-ompe contro Ia feudalità, bensi può essere una sola delle 
due frazioni, od entrambe, secondo che fra esse v'ha antagonismo, 
od armonia d'ínteressi rispetto alia insurrezione contro il predo- 
mínio político delia propríetà feudale. Cosícchè íl carattere delia 
rívoluzione borghese contro il feudo, come Ia sua efficacia, è in 
quelle nazíoní spíccatamente diverso, secondo che íl capitale ínsorge 
da solo contro íl feudo, o sí associa nella própria riscossa il po- 
polo lavoratore; come cí dímostrerà ad evidenza un raífronto fra 
í caratteri delia rívoluzione borghese nei príncípalí Statí dí Europa. 

Le terre classiche dei memorabíle evento sono Ia Germania, Tln- 
ghilterra e Ia Francia; e le commozioni politíche tedesche delTepoca 
delia Riforma, come Ia rívoluzione inglese dei 1688 e Ia francese 
dei 1789, non sono che il coronamento político delia trasforma- 
zione economica, alia quale Ia borghesia capitalista deve Ia sua 
posízione domínatríce. Ma fra quelle rívoluzíoni si nota un divario 

(1) Quiíiet, Les rivoliitions d'ltalie, Paris^ 1857, 179. 
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essenziale, che per essere stato universalmente negletto richiede 
d'esser qui rilevato. Infatti nella Germania Ia borghesia capita- 
lista si trova in una condizione di inferiorità schiacciante di 
fronte alia proprietà feudale, ed affidandosi alie sole sue forze per 
debellarla, non consegue che un incompiuto suecesso. Neiringhil- 
terra Ia borghesia capitalista sorge bentosto a cospicua riechezza 
e forma un tutto compatto, che aíFronta vittoriosamente Ia nobiltà 
e ne frena le posse; quindi allorchè Ia borghesia intende conqui- 
stare definitivamente il potére politico, essa trovasi innanzi un 
avversario stremato e Io vince colle sole sue forze, senza invocare 
il sussidio dei popolo; onde nella rivoluzione inglese i protagonisti 
dei dramma sono Ia classe nobile e Ia capitalista, mentre il popolo 
ne rimane indififerente spettatore. Infine nella Francia, ove Ia bor- 
ghesia non giunge mai a tal grado di ricchezza e di forza, da fre- 
nare Ia prepotenza delia nobiltà, questa oppone cosi valida resi- 
stenza alie esigenze politiche delia borghesia, da costringerla ad 
invocare Talleanza dei popolo; ed ecco perchè Ia rivoluzione fran- 
cese, a differenza di quella britannica, presenta un carattere spic- 
catamente popolare. 

Ma innanzi di esaminare piü dappresso cosi interessante con- 
trasto, una parola ancora per avvertire che nulla offusca tanto 
gravemente Ia conoscenza di questi rapporti, quanto il costume, 
universale agli storici ed agli scrittori di diritto pubblico, di con- 
siderare i fatti politici di un'epoca come il prodotto deirarbitrio 
sovrano. Codesti scrittori sembrano obliare che un uomo è re, solo 
perchè altri uomini consentono ch'esso Io sia, e che tale con- 
senso ha base soltanto nel fatto, che Tesercizio dei potere poli- 
tico da parte dei sovrano giova agli interessi di quelli, che gli 
accordano il loro suffragio. Quindi al fondo delia política dei so- 
vrani piü dispotici sta esclusivamente, e ne è impulso, 1'interesse 
delle classi che prevalgono, cioè delle classi proprietarie. Ora queste 
considerazioni trovano applicazione immediata nella grande contesa 
sociale fra Ia nobiltà e Ia borghesia; poichè queirazione dei potere 
sovrano ad umiliazione delia nobiltà. Ia quale suol considerarsi 
come una emanazione spontanea dei potere centrale, che tende a 
consolidarsi, non è che il mezzo, di cui Ia classe borghese si giova 
per attenuare Ia potenza deiraristocrazia. —• A chi si appaghi delle 
apparenze, è il re che vince Ia classe dei nobili; nel fatto, il so- 
vrano non può agire contro quella classe, se non mercê Tap- 
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poggio delia borghesia, ed è solo Ia forza crescente di questa, * 
che spinge Tautorità regia a lottare contro Ia nobiltà; o piü di- 
reitamente, è Ia borghesia stessa crescente di forze, che si misura 
contro Ia classe nobiliare, ed il monarca non è che il tramite, di 

. cui Ia prima si giova por debellare Ia potenza delia classe rivale. 
Tutto ciò trova dimostrazione immediata in quello fra i tre paesi 

sovraccennati, in cui prima si manifesta Ia reazione politica delia 
borghesia. Al principio dei secolo XVI Ia ricchezza capitalista è già 
sorta nella Germania a gran fiore, benchè vi sia tuttora lontana 
dal fastigio, cui è giunta neiringhilterra ed in Francia; già le 
grandi compagnie di commercio trafficano colle Indie orientali ed 
occidentali, e Ia forte casa bancaria dei Fugger, negoziante Ia ven- 
dita delle indulgenze, ha tanta potenza, da inceppare quel moto re- 
ligioso, che intende a far cessare i rapporti fra Ia Germania e Ia 
Corte di Roma. Ma Ia borghesia, di cui Ia potenza economica si 
viene per tal guisa espandendo, trovasi priva d'ogni potenza poli- 
tica, e non ha che una partecipazione nominale alie assemblee degli 
Stati. II potere politico raccogliesi presso una frazione delia classe 
feudale, i principi elettori, mentre Ia parte rimanente di quella, 
costituita dalla nobiltà minore, ne rimane quasi aíFatto esclusa, non 
meiio che Ia borghesia. La potenza politica delia bassa nobiltà va 
poi declinando per effetto dei suo progressivo impoverimento, do- 
vuto al deprezzare delle proprietà fondiarie ed al lusso (1); onde 
non è meraviglia se Ia Dieta di Worms (1521), sanzionando uno 
stato di cose imposto dai rapporti economici, consolida Ia potenza 
politica de' nobili maggiori, escludendo definitivamente i nobili 
minori da ogni partecipazione al governo delio Stato. E neiranno 
successivo Ia nobiltà predominante delibera una serie di leggi reci- 
samente ostili al capitale, provvedendo che siano vietate tutte le 
società commerciali possedenti un capitale maggiore di 50.000 fio- 
rini, e tassando il commercio con un sistema generale di dazi sulle 
importazioni ed esportazioni. 

Sdegnata contro Ia tirannide de' principi — ed anche nella lusinga 
di integrare colle rapine il declinante suo reddito — insorge dap- 
prima Ia classe de' feudatari minori, e Sickingen, il romântico eroe 
delia cavalleria decadente, raccoglie intorno a sè i vassalli insof- 

(1) Jannsen, Geschichte iies deutschen Volkes, II, 229. 
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' ferenti di un regime regolare; ma poichè Ia nobiltà minore non 
giunge, come in Inghilterra, ad allearsi alie citlà, le quali invece 
si stringono ai nobili maggiori, cosi questi pervengono ad annien- 
tare il ribelle, e con lui muore Ia íeudalità eslege ed il suo potere 
arbitrario. Incoraggiata da questo trionfo, che distrugge per sempre 
Ia dittatura militare delia classe feudale, Ia borghesia inizia tosto 
una vigorosa resistenza alie leggi restrittive dei capitale; una 
legione di lavoratori improduttivi, di " parassiti letterari, scribac- 
chini e libellisti come Jannsen li chiama, Ia soccorre in questa 
rivolta; essa invia ambasciatori a Cario V, in Ispagna, e, mercê Ia 
potenza deiroro e Talleanza dei Fugger, ottiene dairimperatore Ia 
revoca di quelle leggi (1). È il secondo successo delia borghesia 
germanica; ma essa non valica codesto confine. La classe feu- 
dale, quantunque privata de' diritti di guerra e di rapina, e conte- 
nuta dair influenza deli'Imperatore, lia pur sempre, nella persona 
dei principi, il monopolio político, che non si può strapparle, se 
non mediante una grande rivoluzione. Ora a tale rivoluzione Ia bor- 
ghesia non basta da sola, senza Talleanza dei popolo; e questa 
alleanza essa non osa invocaria, non accettarla, quando spon- 
tanea le s'oífre. Dalle campagne di Germania sollevasi, straziato 
da un martirio di dieci secoli, il mesto popolo lavoratore, ed in- 
sorge contro le usurpazioni dei propri signori e ne arde i castelli, 
e giura che indi innanzi solo le capanne dei povero si vedranno 
sulla terra. Alcune città presentono in questa rivoluzione rurale un 
inatteso soccorso alia loro riscossa política, e fanno causa comune 
coi contadini; Strasburgo accoglie i ribelli come cittadini, Ulma li 
soccorre d'armí, Norimberga di provvigioni. Già un erudito, Cer- 
rada Muzian.0, afferma che Ia rivolta, piii che dalle campagne, parte 
dalle città, già Ia borghesia. ed il popolo sembrano aíFratellati in 
una comune battaglía contro il feudalismo dominatore: quando un 
improvviso trasalimento invade il capitale, e questo, allontanando 
da sè il soccorrevole appoggio dei colono, si associa ai suoi avver- 
sari per debellarlo; e mentre le città prestano man forte alia rea- 
zione feudale contro gli agricoltori, il pontefice delia borghesia, 
Lutero, ne condanna Ia sommossa, nega ragione alie loro pretese, 
proclama legittimo e santo il loro servaggio. — E Ia salvezza dei 

(1) Lamprkcht V- I, 326. 
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feudalismo. — Per un lato Ia rivolta dei coloni, non disciplinata 
e diretta dalla borghesia, ed esacerbata dalla defezione di questa, 
trascende ai piii vituperevoli eccessi, che trovano obbrobrioso co- 
ronamento nel comunismo selvaggio degli Anabattisti; mentre per 
altro lato Ia classe feudale, invigorita dalla alleanza, o dalla neu- 
tralità delia borghesia, riafferma suU'eccidio' dei popolo agricoltore 
Ia base delia própria potenza politica. Cosi Ia borghesia germanica, 
perchè paurosa delFalleanza popolare, si vede sfuggir di mano il 
potere politico, cui già sta per conquistare, e quello rimane per 
piü secoli ancora il privilegio delia classe feudale, benchè si tem- 
peri e venga assumendo via via nuova forma e piü consona ai 
nuovi tempi (1). 

Sorti ben diverse e piü gloriose sono invece serbate alia insur- 
rezione delia borghesia contro Ia nobiltà neiringhilterra, ove fin 
dai tempi di Enrico I, Ia classe borghese è cosi potente, che può 
recar valido soccorso al sovrano nella sua contesa contro i feuda- 
tari. Tuttavia codesta alleanza dei sovrano e delia classe borghese 
non giunge ancora a fiaccare i nobili, i quali, coalizzatisi, impon- 
gono al principe una costituzione, che torna a loro esclusivo van- 
taggio, e nella quale Ia borghesia non trova alcuna rappresentanza. 
Ma tale condizione di cose viene bentosto a mutare, grazie sdVar- 
ricchimento progressivo delia borghesia ed alie crescenti aliena- 
zioni delle terre dei nobili e delia Corona. Benchè infatti il sistema 
feudale ponga ostacolo alia circolazione delia proprietà fondiaria, 
pure i debiti dei nobili e le frequenti divisioni famigliari incalzan 
le vendite di terre e con ciò accrescono il numero dei vassalli 
delia Corona; il quale vien poi ad ulteriormente ingrossare, grazie 
alia consuetudine de' sovrani di assegnare in feudo parte delle terre 
demaniali a' censuari e vassalli minori. Ora costoro, trovando in- 
tollerabile aggravio il dover recarsi in persona al Parlamento, otten- 
gono Ia facoltà di farvisi rappresentare. Del pari le corporazioni 
degli abitanti delle città, che ricevono dal sovrano concessioni per- 
petue di terre, o divengono feudatarie delia Corona, acquistano a 
questo titolo il diritto di intervenire nel Parlamento a mezzo de' 
loro rappresentanti; e per tal modo, ad usar le parole di uno sto- 

(1) Ranke, Deutsche Geschichte im Zeitalter der Reformation, 6" ed., Leipzig, 
1881, I, 206-321, II, 31-149, III, 375-7. 
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rico impregiudicato, " è Ia dissipazione delia proprietà fondiaria, 
che porta i comuni inglesi in Parlamento „ (1). 

La borghesia britannica, Ia quale entra in tal modo neirassem- 
blea elettiva (1295), vi si trova però in uYia minoranza schiacciante 
di fronte alia classe feudale, alia quale pertanto rimane il potere 
político. E ben vero che dalla nobiltà maggiore si stacca ben presto 
la classe de' nobili minori, o dei cavalieri, Ia quale si collega ai 
comuni; risultato notevole deirantagonismo, già da noi avvertito, 
fra la grande e la piccola pi-oprietà. Ma anche la coalizione dei 
nobili minori e de' comuni rimarrebbe impotente di fronte alia no- 
biltà superiore, se non sopraggiungesse la celebre guerra delle due 
Rose (1455-1485), che può definirsi il suicídio delia nobiltà britan- 
nica, poichè da quella guerra intestina essa esce debole e sgominata. 
Ora le forze delia classe capitalista ne vengono potentemente ac- 
cresciute, e tendono sempre meglio a bilanciare quelle delia classe 
rivale; mentre, ad indebolíre quesfultima, contribuiscono sílenzío- 
samente, ma possentemente, le incessanti e progressive alíenazioni 
delle terre nobilíari (2). Perciò da questo ístante, e per un vasto 
período, il Parlamento inglese porge 1'interessante spettacolo di 
una battaglia fra due partiti, di quasi eguale potenza, che accorda 
alternativamente alVuno od alTaltro il primato; finchè la classe 
capitalista, rínvigorita dallo sviluppo economico, giunge a debellare 
per sempre la classe feudataria mercê una decisiva rivoluzione. 

Per lungo tempo infatti la nobiltà, economicamente e politica- 
mente tiranna, impronta Tintera legislazione di un carattere favo- 
revole ai proprietari dei suolo. Cosi, durante il regno degli Stuardi, 
la nobiltà largisce a sè medesima leggi protettive e deprime per piü 
modi rindustria nascente. Ma la borghesia reagisce, non già con 
una azione parlamentare, dalla quale di fatto trovasi esclusa per 
la sua minoranza nelle assemblee (3), bensi mercê Tintervento di- 

(1) * It was the dissipation of landed property, which brought the commons 
in Parliament, (Dalrymple, I. c., 209), 

(2) ' I nobili d'Inghiltena, scrive Daniele Barbaro, ainbasciatore delia repub- 
blica veneta, nel 1551, consumati nelle facoltà, caricati di spese grandi per 
ricuperarsi, spogliati di danari, rare volte si fanno ricchi e spesso sono sfor- 
zati a vendere Teredità paterna , (Relazioni degli Ambasciatori Veneti, edizione 
Alberi, serie I, vol. II, 261). 

(3) Ancora nel primo Parlamento, che si raccoglie dopo la morte di Elisa- 
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retto dei sovrano. Infatti Elisabetta, grazie ad una serie di crudeli 
sanzioni contro i disoccupati ed i poveri, assicura una copiosa e 
docile oíferta di lavoro al capitalismo incipiente; mentre infrena 
per piü modi gli arricchimenti delia proprietà terriera, p. es., vie- 
tando Ia esportazione dei grano quando il suo prezzo sia inferiore 
a 20 scellini per quarter. Questa legislazione borghese provoca 
contro il sovrano, onde emana. Ia ribellione deli'aristocrazia, Ia 
quale si stringe d'attorno a Maria Stuarda. La bella testa di Maria 
vien troncata e nelia morte delia romanzesca regina Ia borghesia 
celebra il suo primo trionfo sulla classe aristocratica. Questa ri- 
piglia però nuovo ardire con Giacomo I, il quale, fra Taltro, 
consente Ia esportazione dei grano, purchè il suo prezzo non sia 
superiore a 32 scellini per quarter, cosi provocando Tincarimento 
dei viveri, e con Cario I, il quale esime i nobili dal servigio mi- 
litare e colpisce i commercianti con una imposta sulle navi delia 
marina mercantile e con monopoli, che incariscono ulteriormente 
i cereali (1629). Ma Ia borghesia pone a morte Cario I, il re feu- 
datario, e con ciò schiude definitivamente Ia via alia própria ascen- 
sione politica. 

Invero i frutti delia strepitosa vittoria, anzichè dalla ricca bor- 
ghesia capitalista, sono immediatamente raccolti dalla piccola bor- 
ghesia, o dai ceti minori de' piccoli proprietarl, artigiani e com- 
mercianti al minuto, i quali giungono a questo punto a prevalere 
nelia stessa rappresentanza nazionale. È di quesfepoca, infatti, il 
Parlamento Barebone, detto cosi dal nome d'uno de' suoi membri, 
mercante di cuoi a Londra, e per gran parte composto di merciai 
e di piccoli borghesi. Ora, già Io vedemmo, quando il potere poli- 
tico cade nelle mani di una grande moltitudine di proprietarl, Ia 
forma politica necessaria è il governo assoluto; e perciò non è me- 
raviglia se sulla base delia piccola proprietà prevalente si erge, a 
questo momento, trionfante Ia dittatura di Cromwell. Questi, ol- 
trechè far pesare gravissime imposte sulla nobiltà, istituendo Ia 
décima sui redditi de' realisti, infrena Ia stessa borghesia maggiore, 
Talta burocrazia e Talto clero, medita Ia soppressione degli uffici 

betta, sii 467 deputati si trovano 371 cavalieri ed esg'Mí>es e 70 gentiluomini; 
onde Ia classe borghese vi è in infima minoranza (Breysip, Jahrhuch f. Gesetzg., 
1898, 570-71). 
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inutili, Ia mitigazione delle imposte indirette, Tabolizione delle de- 
cime, e migliora sostanzialmente Ia sorte de' piccoli ceti artigiani 
ed agricoli e sopratutto dei lavoratori manuali. Com'è naturale, il 
capitale ne trae motivo di sdegno contro il nuovo governo; il 
quale, osteggiato dai grandi proprietari e privato deirappoggio dei 
grandi capitalisti, al primo cozzo s'infrange. Monk, un grande pro- 
prietário egli stesso, rende agli Stuardi Ia corona e con ciò ridona 
ai ceti nobiliari, ai gentiluomini di campagna, alia fazione piü antica 
ed elevata deiraristocrazia terriera 1' antica dignità ed influenza. 
Risorge pertanto Ia legislazione di favore verso i proprietari dei 
terreno; Tesportazione dei grano vien consentita, fino a che il suo 
prezzo non raggiunga i 48 scellini per quarter, e Ia politica affa- 
matrice dei popolo trova irrefrenata applicazione. 

Se non che tale stato di cose riesce bentosto intollerabile alia' v 
borghesia capitalista, ad ogni giorno crescente di riccbezza e di 
forza. Da lungo tempo infatti " Tattività commerciale ha im- 
presso, nella classe media, uno slancio prodigioso alie ricchezze e 
alie idee. Si nota con meraviglia, in uno de' primi Farlamenti dei 
regno di Cario I, che Ia Camera dei Comuni è tre volte piü ricca 
che quella dei Lords. I borghesi, i gentiluomini di contea, i fitta- 
bili ed piccoli proprietari, ancora assai numerosi, non esercitano 
sugli afifari pubbiici una influenza proporzionata alia loro impor- 
tanza nel paese. Essi si sono impinguati, piü che non si siano ele- 
vati. Di qui, frammezzo ad essi, e ne' ceti ad essi inferiori, un fiero 
e possente spirito d'ambizione, pronto ad aíferrare tutte le occa- 
sioni di manifestarsi „ (1). Ora Ia tracotanza e Tindirizzo reazio- 
nario dei governo, creatura delia proprietà feudale, porge ad ogni 
tratto a queste classi irrequiete Toceasione ad esplodere; ed esse 
non esitano infine a scendere in guerra contro Ia Corona, che le 
vilipende ed opprimé. Dal canto loro i nobili proprietari, " oziosi 
ne' loro castelli, poco avvezzi a riflettere e a discutere, dispregiano 
questi borghesi arricchiti, ciarlieri e ragionatori, le cui tetre cre- 
denze proscrivono il vino, i giochi, i piaceri delia vecchia Inghil- 
terra. Al pari dei popolo, i nobili han mormorato contro Ia Corte 
e Ia tirannia; ma dopo tante concessioni dei príncipe, Ia loro im- 
previdenza e Ia loro lealtà si sdegna delia insolente ostinazione de' 

(1) Guizot, Histoire de Ia révolution d'Angleterre, Paris, 1876, I, 11-13, 129 seg. 
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novátori. Perciò essi accorrono a Londra in armi, a difesa dei so- 
vrano; e ad essi si aggiungono gli ufficiali riformati, che il licen- 
ziamento delTesercito ha privati di soldo, parecchi giovani legulei, 
protetti dalla Corte ed avidi di associarsi a' suoi piaceri „ ed infine 
i vescovi, trepidanti per le pingui prebende, che il puritanismo 
democrático può minacciare. Tutti costoro formano il partito de' 
CavaUeri, che si stringe attorno alia Corona; mentre i semplici 
gentiluomini, i piccoli proprietari, i borghesi ed il popolo, associati 
a banda di apprendisti, di operai e di donne, si stringono attorno 
al Parlamento e formano il partito presbiteriano, o delle Teste 
rotonde (1). Senza dubbio i due partiti non presentano una perfetta 
omogeneità di elementi. Senza dubbio nel partito dei Pai-lamento 
si trovano anche dei lords e de' grandi proprietari, ma questi co- 
stituiscono una debolezza dei partito ed una fonte di dissidi inte- 
stini, e soprattutto vanno sempre scemando di numero. D'altro lato, 
nelle file dei nemici dei Parlamento si notano di certo anche de' 
borghesi: qual è, ad es., quel Giorgio Benyon, ricco mercadante 
di Londra, il quale, assieme a parecchi borghesi influenti, indirizza 
alia Camera una petizione contro Tordinanza delle milizie. Ma 
Ia grande maggioranza dei partito de' cavalieri è pur sempre co- 
stituita di nobili proprietari di terre, come Ia grande maggioranza 
dei partito parlamentara è costituita di elementi borghesi e capi- 
talisti. Se n'ha Ia prova nel fatto, che i parlamentari prevalgono 
nelle contee deirEst, dei Centro a dal Sud-Est, nelle quali predo- 
mina Ia proprietà mobile e Tindustria, mentre il partito dei re è 
pravalente in quelle dal Nord, deirOvest e dei Nord-Ovest, in cui 
rindustria è meno diffusa e Ia grande proprietà fondiaria piü flo- 
rida (2). E niuno può, dei rimanenta, ignorare che gli eserciti dei 
re sono composti per gran parte di nobili e dei loro seguito cam- 
pagnuolo, mentre in quelli dei Parlamento prevalgono i borghesi; 

(1) Accanto a questi due partiti si ha il partito popolare dei livellatori, il 
quale rammenta i baboetiristi francesi, gli anabattisti tedeschi ed il partito dei 
pellegrinaggio fra il popolo, sorto in Rússia dopo il 1861, od il partito delia 
terra al popolo nella Duma dei 1906, e al par di questi, domanda Ia naziona- 
lizzazione delia terra ed altre riforrue sociali ; ma, al momento critico, esso si 
allea ai feudatari contro Ia borghesia, lasciando cosi campeggiar nelTarena i 
due partiti fondamentali. 

(2) Güizot, Histoire, I, 353, 393 eoc. , 

A. Lokia, Le hasi eronomiáie. 4» ed. 32 
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e che, nonostanti alcune individuali eccezioni, i due partiti com- 
batteiiti rappresentano le due classi rigorosamente distinte, de' 
proprietarl feudali di terre e de' borghesi capitalisti (1). " La ri- 
voluzione deirSS, già notava il Thierry, è una x-ivoluzione di classi, 
è una lotta de' proprietari oziosi contro gli industriali „ (2). E Io 
Stuart Mill, cui non vorrà negarsi una competenza superiore a 
giudicare Ia storia politica delia sua nazione, cosi esplicitamente 
si esprime: "La rivoluzione delFSS, fra Taltre caratteristiche, ne 
ha una non per anco abbastanza avvertita dagli storici: che essa 
è una rivoluzione fatta dalle città contro i gentiluomini delia cam- 
pagna [a revolution niade hij thetowns againstlhecowitry gentlemen)„ (3). 
La vittoria deiresercito parlamentare, che eleva al trono d'Inghil- 
terra un figlio deirOlanda commerciante, Guglielmo d'Orange, trae 
seco Ia vittoria definitiva delia borghesia britannica sulla proprietà 
feudale e nobiliare. Trafficanti, agenti di cambio, banchieri, spe- 
culatori, salgono colla dinastia nuova al potere ; il sovrano crea 
società per azioni é le arricchisce di sussidi e di privilegi; Tindustria 
vien per ogni guisa favorita; insomma Ia nuova forma di reddito 
trionfa. E tale trionfo si compie senza alcun intervento delia classe 
lavoratrice. Ia quale, ben lunge dal trovarsi vantaggiata dalla ri- 
voluzione, vede accresciuto, colla espansione dei capitale, il proprio 
servaggio economico (4). 

(1) Bueysig, Jahrb., 1898, 187 seg. 
(2) Thierry, Vues des révolutions d'Angleterre, nei Dijc ans d'études hisio- 

riques, Paiis, 1835, 37 seg. 
(3) St. Miix, Disseftations and discussions, IV, 2.52. 
(4) Tutta Ia narrazione delle vicende costituzionali dell'Inghilterra, che il 

Ferraris (1. c., 119-44) ha voluto contrapporre alia nostra, è radicalmente vi- 
ziata dall'errore (contro il quale pur ei siamo tanto sforzati, in questa come 
nelle precedenti edizioni, di premunire il rícercatore scrupoloso delia verità), 
che rannoda i fatti politici alia volontà dei sovrano. Pel nostro critico infatti 
sono i sovrani inglesi, che organizzano il governo accentrato, che chiamano 
ín aiuto Ia borghesia, che promovono Ia formazione delle città e Ia loro auto- 
nomia rimpetto alia campagna feudale, che accordano investitura e lioenza 
ai nuovi vassalli. II Parlamento è chiamato dal sovrano; è Topera personale 
dei sovrano, che conserva qualche importanza politica alia borghesia ur- 
bana, ecc., ecc. — Ma tale concetto, che implica Ia negazione categórica d'ogni 
regolarità sociale e con cio delia scienza storica e sociologica, ruína innanzi 
ad uno studio per poco approfondito; il quale non tarda, a mostrare che Ia 
volontà mutabile de' sovrani è irrevocabilmente determinata dalla mutabile 
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La rivoluzione borgliese delia Francia presenta ben diverso cai-at- 
tere. Lo sviluppo delia ricchezza e delia forza dei terzo stato fran- 
cese è infatti troppo limitato e troppo tardo, perchè gli sia pos- 
sibile di energicamente debellare Ia nobiltà; e benchè i re di 
Francia, a partire da Luigi IX, si facciano ministri delia riscossa 
borghese ed infrenino coirappoggio dei popolo le pretese dei patri- 
ziato, pure essi non ispingono mai quella politica tant' oitre da 
schiacciare Taristocrazia. Delia forza delia classe patrizia nella 
Francia ci dà ineluttabile prova Ia guerra delia Fronda, e il con- 
flitto fra Ia nobiltà cattolica e Ia ugonotta, che ha tanta parte nella 
strage di S. Bartolomeo; poichè queste lotte non sono che contese 
di famiglia delia casta feudale, e rivelano, come ogni scissione delia 
classe reggente, Ia saldezza delle basi su cui essa poggia. L'impo- 
tenza delia borghesia francese a vincere Ia nobiltà si rivela dei 
pari, nel modo piii completo, in un fatto di singolare importanza: 
che mentre nell'Inghilterra i rappresentanti dei Comuni si asso- 
ciano a quelli degli altri ordini nel proporre provvedimenti di 
sangue contro i contadini ribelli, guidati da Wat Tyler, nella Francia 
Ia borghesia minore, guidata da Etienne Mareei, stringe passeggiera 
alleanza coi rivoltosi delia Jacquerie; cosicchè neirun paese Ia bor- 
ghesia può esimersi dairalleanza dei popolo, mentre neiraltro paese 
questa le è necessaria (1). Infine Ia debolezza dei terzo Stato di 
Francia appare spiccatissima negli Stati Generali dei 1614, in 
cui Ia coalizione dei due primi ordini rende vani gli sforzi dei terzo; 
finchè un bel giorno i deputati delia borghesia si veggono chiuder 

preponderanza delle diverse classi econoiniche. Cosi, per es., il fatto, su cui 
tanto insiste TA., che il sovrano inglese impone talora alie borghesie citta- 
dine, contro Ia loro stessa volontà, di partecipare al potere político, è seni- 
plicemente il risultato delia potenza economica di quelle classi, che le rende 
capaci a rintuzzare le oltracotanze delia nobiltà; mentre è evidente che se 
le città non fossero state economicamente forti, il sovrano non ne avrebbe 
invocato Tappoggio, nè avrebbe loro consentita alcuna influenza sulla politica 
nazionale. 

(1) Si confronti Stchbs, Gonstitutional history of England, 4' ed., Oxford, 1883, 
II, 480-1, con Michelet, Histoire de France, IV, 282. II contrasto fra lo Stato 
francese, essenzialmente aristocrático, e lo Stato britannico, già dominato dalla 
borghesia, si manifesta bentosto nel linguaggio. Da quesfepoca, infatti, Tln- 
glese, movendo dal concetto dei cittadino, chiama Timposta ãuty, mentre il 
Francese, partendo dalFidea dello Stato, Ia chiama droit. 
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sul viso Tuscio deirAssemblea Nazionale. II terzo stato dee dunque 
comprendere come, abbandonato alie sole sue forze, mai non riu- 
scirebbe a vincere Ia classe feudale, e come gli sia inevitabile di 
invocare Talleanza dei popolo; fermare questa alleanza è il com- 
pito dei 1789. 

I rappresentanti dei terzo stato alFAssemblea dei 1789 son tutti 
usciti dalla classe borghese, sono avvocati, notai, ricchi negozianti, 
e rappresentano Ia gente dei capitalisti, non già quella dei lavo- 

^ratori. Un giornale deirepoca, VAmi du Boi, rileva melanconica- 
mente quesfesclusione dei popolo dalTAssemblea legislatrice. " Al- 
lorchè, vi si legge, si volge Io sguardo dal seno di questa Assemblea 
sul rimanente dei popolo, che riempie le vie, i crocicchi, i mer- 
cati, le officine, e si dedica pazientemente ai penosi lavori quoti- 
diani, si dice a sè stessi: qualunque sia il'nuovo ordine di cose 
che si prepara, il povero, che non osa avvicinarsi a quella Assem- 
blea, sara sempre povero, sempre nella servile dipendenza dai ricchi. 
Chi può direi se il dispotismo delia borghesia non succederà alia 
pretesa aristocrazia dei nobili? „ (1). Chi raífronti i cahiers dei 
terzo stato dei 1614 con quelli dei 1789 vede con tristezza spa- 
rire ogni solidarietà fra Ia borghesia ed il lavoro e trova che quella 
classe borghese, che nelle Assemblee precedenti aveva eloqüente- 
mente denunciati i patimenti dei lavoratori, non ha omai piü che 
un timido accento in loro difesa e converge tutti i propri ardori 
airintento di creare Ia sua indipendenza politica dairaristocrazia. 
Quindi già da tre mesi sono adunati gli Stati Generali, e non una 
parola è uscita dai deputati delia borghesia in favore delle popo- 
lazioni rurali, pur ridotte alia piii completa miséria; onde si pro- 
pone ristituzione di un quarto stato, Tordine delle campagne, che 
rappresenti nella adunanza suprema il popolo lavoratore (2). 

Ora Ia borghesia capitalista. Ia quale trovasi in minoranza negli 
Stati Generali (benchè già possegga nel Necker una própria creatura 
e stromento), comprendendo che un'azione decisiva contro Ia Co- 
rona e Ia nobiltà le sarebbe impossibile senza Talleanza dei popolo, 

(1) Buchez et Roüx, Histoire parlementaire de Ia révólution française, Paria, 
1836, I, 319. 

(2) Vedi su ciò Karejew, 1. c., 343, 392, e app. LXI-II. 
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eccita questo alia rivolta (1); e Ia reazione borghese, uscita dal 
Parlamento, scende nella piazza e prorompe in rivoluzione. Riesce 
tanto piü facile di provocare il popolo alia riscossa, quanto ch'esso 
vi è già spinto dai sinistri eccitamenti delia fame, risultato a sua 
volta di un modo di produzione ornai intollerabile e de11'impotenza, 
in cui trovasi il reddito, escluso dairazione politica, ad organizzare 
i'aziona1 mente Timpresa agrícola e manifattríce. Ma contribuisce 
non meno efficacemente a sollevare il popolo francesa, per una 
parte Topera dei lavoratori improduttivi delTantico regime, i preti, 
ornai ridotti a vivere sopra un poderetto miserrimo ed anelanti ad 
una nuova e piii lauta retribuzione, per altra parte Tagitazione dei 
lavoratori improduttivi dei nuovo regime, dei pensatori stipendiati 
dalla borghesia, i quali le forniscono un cppioso florilegio di declama- 
zioni, piii o meno letterarie, contro Ia nobiltà dominatrice (2). Non 
è perciò meraviglia se ia rivolta popolare, da tante cagioni pi'o- 
vocata, scoppia come folgore. Gli è solo mercê il popolo che si 
fanno il 5 ed il 6 ottobre, che Ia fuga dei re è scongiurata, che 
esso vien ricondotto a Parigi; è solo per mezzo di un grande 
moto popolare, che il sovrano vien posto sotto Ia tutela delia 
borghesia, e Ia nobiltà è ridotta airimpotenza; e per tutto il pe- 

(1) Già dice Rivarol: 'La rivoluzione francese è stata fatta dai redditieri 
E in verità non vi ha un solo contadino, o proletário a capo dei proletari 
ribelli nel 1789, ma soltanto degli avvooati, dei mediei, dei letterati, come 
Marat, Saint Just e Robespierre. 11 solo proletário, che sia capo de' ribelli, e 
Chatelineau, realista, duce delia Vandea, ossia reazionario (Lombroso, 1. c.). 

(2) Ma se è indubbio che Io stato maggiore delia rivoluzione francese, come 
d'ogni rivoluzione, si recluta nella gente de' letterati (es. Fabre d'Églantine, 
Collot d'Herbois, ecc.), è assurdo credere ch'essi Tabbian creata. A coloro che 
atfermano cio, già rispondeva Barante (De Ia littérature en France dans le 
XVIIl siècle), cho i letterati non potevan esser i creatori delia rivoluzione, 
poichè Ia letteratura è un riflesso delle còndizioni sooiali, lange dali' esserne 
causa. Ma vogliamo, ad esuberanza, dedicar loro il seguente passo di una 
opera imparziale: '1 sei ultimi anni precedenti Ia rivoluzione sono singolar- 
mente vergognosi pei letterati. È difficile immaginare a qual grado di infamia 
scendessero gli uomini, che facevano il mestiere di scrittori. La filosofia, le ma- 
tematiche, i drammi, i romanzi, i giornali, tutte le esplicazioni delTingegno 
umano erano accaparrate dai monopolizzatori enciclopedisti. Al londo delle 
loro idee non v'era che vanità e danaro , (Bociikz et Roux, 1. c., XII, 3-4). — 
Molti letterati erano volgari affaristi, es. La Popelinière (Tuihion, La vie 2)rirée 
de.i fmanciers att XVIII siècle, 1895, 201). 
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riodo, in cui si consuma Ia debellazione delia Corte e delia nobiltà, 
borghesia e popolo combattono sotto uno stesso vessillo. Ma 
quando Ia Corte è sconfitta e detronizzata Taristocrazia, quando 
sono scoinparsi gli ostacoli, che si frapponevano alia dominazione 
política delia classe capitalista, " si veggono apparire due popoli 
nel terzo stato „ (1) ed il ceto borghese scindersi improvvisamente 
dalla plebe, di cui tanto si era giovato. La borghesia cessa ad un 
tratto di essere una classe rivoluzionaria, ed in luogo di prose- 
guire un'inutile guerra contro classi ornai disarmate, tende a 
fondare Ia própria potenza politica; mentre il popolo, ch'essa 
ha destato, aizzandolo contro i privilegi feudali, e facendogli ba- 
lenare Ia speranza di un migliore avvenire, prosegue per proprio 
conto Ia rivoluzione, combattendo qualsiasi privilegio, qualsiasi 
potenza, si chiami corona o nobiltà, clero o borghesia. Cosi 1' 89 
diviene il 93; Ia rivoluzione borghese diviene rivoluzione popolare, 
e Ia plebaglia arroventata non saccheggia piü soltanto i castelli 
delia nobiltà, ma le fattorie dei ricchi proprietari, e non s'avventa 
piü solo contro Taristocrazia dei sangue, ma contro quella stessa 
aristocrazia delia ricchezza, di cui un giorno era stata Ia com- 
pagna e Tappoggio. La borghesia di Francia subisce la tragica 
sorte di Falaride. 

Gli è perciò che, durante la grande rivoluzione, la condotta po- 
litica delia borghesia presenta un duplice aspetto. Per una parte 
essa demolisce la costituzione politica ornai antiquata, distrugge 
i mostruosi privilegi delia nobiltà, e colpisce quella costituzione 
finanziaria. che forma Fantimuro delia costituzione politica feu- 
dale e ne esacerba i risultati. Ma aboliti i privilegi, proclamata 
la libertà e Teguaglianza giuridiche universali, recata a termine 
felicemente la guerra contro i campioni dei passato, la borghesia 
impegna un'altra e non meno accanita battaglia, per consolidare 
la própria potenza politica ed escludere dal governo il lavoratore. 
Nel momento stesso, in cui il diritto di assidersi nelle Assemblee 
cessa di essere un privilegio delia nobiltà, esso diviene un privi- 
legio delia ricchezza. E perchè ciò? Non già per vana ambizione 
delia borghesia vittoriosa, ma perchè essa considera un tal privi- 

(1) Buchez et Roux, 1. c., II, prefazione. Cfr. anche Aulard, Histoire politique 
de la révolution fiançaise, Paris, 1901, 23 e seg. 
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legio siccome necessário a guarentigia delia proprietà; perchè, 
come dice uno scrittore deirepoca, " se si accorda alia maggioranza 
di una nazione il potere di fare le leggi, e quella maggioranza 
non possiede nulla, essa usurperà legalmente „ (1). Ad evitare si 
grave pericolo, una legge, da noi già ricordata, limita il diritto 
di voto ai citoyens actifs, mentre Ia legge dei marc d'argent (ot- 
tobrel789) dichiara eleggibili airAssemblea nazionale solo quelli che 
paghino Timposta di un marco (pari a circa 50 franchi) (2). " La coali- 
zione di tutti gli aristocratici, esclama Loustalot, si è opposta con 
furore ad ogni riforma, che potrebbe togliere ai ricchi il diritto di 
esser membri dei corpo legislativo. L'aristocrazia dei ricchi è con- 
sacrata da un decreto nazionale Alia finanza feudale, gravante i non 
nobili, succede Ia finanza borghese, che esenta i ricchi dal tributo. 
— Già nel 1787, il decreto reale, che fa pesare sui ricchi imposte 
proporzionate ai loro redditi^ incontra il rifiuto dei Parlamento; 
e Ia ragione di siffatto diniego non è un mistero pei contempo- 
ranei. Lo scrittore anonimo di un Catéchisme des-Parlements (1788) 
cosi apostrofa i membri dei Parlamento: " II popolo non vedrà 
forse che voi avete ricusato quelle imposte, solo perchè vi sarebbe 
stato d'uopo di pagarle voi stessi? „. È Ia borghesia, che pre- 
tende rinnovare a proprio vantaggio 1' immunità tributaria. Alie 
pensioni favolose degli ainstocratici succede lo sciupio delia fortuna 
pubblica per opera di una gente di finanzieri, banchieri, agenti di 
cambio, le cui vergognose speculazioni ispirano agli scrittori del- 
Tepoca il motto, che Vargentismo si è sostituito al pafriottismo. Al 
tempo stesso Ia r.uova plutocrazia impera nei municipii e nei di- 

(1) Vedi Karekw, 1. c., 466. 
(2) Perfino Camillo Desmoulins, il poeta rivoluzionario, che pur combatte 

Ia legge dei marc d'argenf, nel giugno 1789 vuol che i proletari, come nella 
classica Roma, abbiano ad essere relegati in una centúria priva d'ogni in- 
fluenza nelFassemblea popolare; poichè, egli dice, ' il sentimento delia loro 
condizione li allontana per sè niedesimo dalle assemblee. Eppoi il doméstico 
può forse deliberar col padrone, ed il mendicante con colui che gli fa Tele- 
mosina? , (Desmoulins, La Franee libre, Oeutres, Paris, 1883, II, 13). — Si noti 
che lo stesso Kant, nonostante Ia elevatezza consueta delle sue vedute, vuol 
negato il voto ai mercenari (JFerke, Leivz., 1867-9, VII, 131-3); mentre Alfieri 
esclude dalla liberta i nullatenenti e per popolo intende soltanto i nobili e gli 
agiati, e Foscolo (Opere, Firenze, 1850, 11, 19; V, 218 ecc.) vuol Ia plebe ridotta 
ad una vera servitii civile. 
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stretti; essa si appi-opria il privilegio di essere armata, formando, 
a proposta di Mirabeau, una gunrdia borghese, Ia quale soífoca nel 
sangue Ia rivolta delle plebi affamate delle campagne. Nè basta. 
— Ogni associazione, o adunanza dei lavoratori^ alTintento di ot- 
tenere un'elevazione di salario, è proibita, e i garzoni sarti e i 
domestici senza impiego, raccoltisi in numero di 3000 presso il 
Louvre, si veggono sbandati dalla truppa (1). La separazione fra Ia 
borghesia ed il popolo è omai spiccata ed irrevocabile; " Ornai, 
esclama uno scrittore patriota, Ia malintelligenza sorge e s'accresce, 
6 Ia scissione fra i due partiti, il borghese ed il popolare, scoppia 
già spesso in aperto confiitto Un deputato cosi si esprime al- 
TAssemblea Nazionale: " È d'uopo distinguere due classi di cit- 
tadini in Parigi; gli uni, che guadagnano il pane col sudore delia 
loro fronte, gli altri, ehe sono nelFagiatezza. È d'uopo ricondurre 
i primi neirordiiie e nel dovere e rassicurare i secondi " Questi 
castelli bruciati, osserva un altro deputato, queste proprietà de- 
predate, queste fattorie saccheggiate, — tutto ciò è Ia guerra dei 
poveri contro i ricchi. L'Assemblea deve reprimerla „ (2). 

Troppo tardi. II popolo, questo leone dormente, che Ia borghesia 
ha destato per aizzarlo contro Tantico regime, non sente piíi Ia 
voce dei domatore e si avventa contr'esso. AlFAssemblea legisla- 
tiva, composta di borghesi e di alti impiegati, segue Ia Conven- 
zione Nazionale, eletta pur sempre dai proprietari di terre, ed in 
cui i piccoli proprietari, rappresentati dai Montagnardi, prevalgono 
sulla grande proprietà ed i suoi legisti, mediei, amministratori, eco., 
rappresentati dai Girondini. Questi soccombono. Ed è somma ven- 
tura pei proprietari, che Ia Convenzione sia per, lungo periodo 
preoceupata dal processo contro il re e dalla guerra contro TEu- 

(1) La Rivoluzione tradisoe poi piu decisamente il proprio carattere bor- 
ghese, diminuendo il numero de' giorni festivi, sostituendo alia festa settima- 
nale Ia decade e oonsentendo che Toperaio lavori anche nei giorni di festa. 
•— Vedi Mataja, nella " Revue d'Éeonomie Politique ,, 1895, 756. 

(2) Bdchez et Roüx, 1. o., I, 254, II, 214. Un articolo Ricchi e Poveri, pub- 
blicato n«lle " Révolutions de Paris, dei gennaio 1791, dice: "Ce sont les 
" pauvres, qui ont fait Ia révolution, mais ils ne Tont pas faite à leur profit, 
' car depuis 14 juillet ils sont à peu près ce qu'ils étaient avant le 14 juillet 
— E soggiunge, con frase troppo naturalista: ' le fumier, qui fait pousser de 
" très-beaux frnits, doit être rejeté lorsqu'il pue ,. — Ibid., VIII, 422. 
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ropa; poicliè quelle preoccupazioni distolgono Tatteiizione dei po- 
polo e deirAssemblea dai provvedimenti sovversivi, i quali altri- 
menti sarebbero a mille voei richiesti (1). Infatti, non appena è 
troncato il capo dei re, e tosto (gennaio 1793) Rabaut propone 
nelle Chroniques de Paris Ia perequazione delle fortune (2); mentre 
Ia società degli Amici delia Liberta, autorizzata dal Governo, 
propone il seguente decreto: La Convenzione invita i poveri ad 
approfittare deiroccasione, per mover guerra ai ricchi e stabilire 
Tordine ad ogni costo (3). Da parte sua Ia Convènzione, appunto 
perchè dominata dai borghesi minori, ha sul tema delia proprietà 
idee sostanzialmente conservatrici, nè trascenderebbe di certo fino 
a provvedimenti sovvertitori. Però essa inizia una rabida guerra 
contro Ia grande proprietà, e non esita a decretare una costitu- 
zione tributaria ostile alie maggiori fortune. Nel maggio 1793, 
sotto il trasparente eufemismo di prestiti forzati senza interesse, 
essa introduce in realtà un'imposta rapidamente progressiva, Ia 
quale giunge a coiifiscare ogni eccedente sopra un reddito di 
9000 lire. — Nè TAssemblea francese si fa alcuna illusione circa 
Ia resistenza, che Ia borghesia capitalista opporrà airattuazione 
di una legge. Ia quale dee " ricondurre per vie dolci al livello del- 
Teguaglianza le fortune, clie ne sono uscite ed affida perciò Tinca- 
rico d'applicare quella legge ad un giuri composto deiramministra- 
zione centrale e di 6 od 8 cittadini, scelti fra i contribuenti dei 
circondario non colpiti da queWimposta (4). Si comprende dunque una 
buona volta che Ia condizione necessaria, acchè Ia legge possa col- 
pire Ia grande borghesia, è Tesclusione di questa dalla legislazione 
e dairamministrazione! 

Ma la forma stessa, che assume in questo periodo Ia potenza 
política dei proletariato e dei piccolo reddito, il Terrore, tradisce 
il carattere necessariamente passeggero di tale potenza. Impe- 
rocchè il Terrore altro non è che il prodotto dei trionfo delia 
classe operaia e delia piccola borghesia coalizzate, avverantesi in 

(1) Saint Just stesso alferma alia Convenzione, che le riforme sociali sono 
inceppate dalla guerra contro le Potenze e gli aristooratici (Esqdiros, Ilistoire 
des montagnards. Paris, 1847, II, 380). 

(2) Büciiez et Roux, XXIII, 466. 
(3) Pagés, Histoire secrète de la rétolution française, Paris, 1798, III, 248. 
(4) Stoluim, 1. c., II, 376-81. 
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un período, in cui Io sviluppo economico non è ancor tale, da 
consentire un sistema sociale egualitano. È dunque il prodotto 
di un'antitesi fra Ia costituzione economica iiecessaría e le aspi- 
razioni delia classe politicamente dominante, le quali, non potendo 
trovare soddisfazione neiropera legislativa normale, si abbando- 
nano a folli violenze. Ora questo antagonismo fra il potere polí- 
tico e Ia costituzione economica, questa sproporzione fra il monu- 
mento e Ia sua base, scoppia in contrasti dolorosi e terribili, i 
quali non tardano a provocare una violenta reazione; e questa 
ristabilisce alfine un potere politico adeguato alia costituzione 
economica ineluttabile. E perciò ben naturale che gli spaventevoli 
eccessi dei Terrore provochino bentosto da parte delia borghesia 
capitalista una vigorosa reazione, dalla quale erompe Ia rivolu- 
zione di termidoro, che ristabilisce Ia supremazia delia classe pro- 
prietária (1). 

Per tal guisa il reddito capitalista perviene, col soccorso popo- 
lare, a sconfiggere Ia prepotenza politica dei proprietari feudali, 
poi a vincere quelle plebi stesse, di cui s'è giovato, e cosi a fon- 
dare il proprio dominio assoluto (2). E tuttavia codesto fuggitivo 
intervento dei lavoratore nella Rivoluzione francese lia conseguenze 
soeiali rilevanti; poichè costringe Ia borghesia a promovere, o tol- 
lerare, una forma politica, che vantaggia in parte Ia classe popolare. 
Infatti, a reagire contro il dispotismo popolare dei Terrore, a sgo- 
minar plenamente Ia nobiltà e i difensori deirAntico Regime, e 
soprattutto a garantire il pacifico possesso dei beni nazionali ai 

(1) 'Gli aífari pubblici non sono condotti da Barras, Sièyes e Bonaparte, 
ma da un pugno di borghesi milionari , (Avenel, 1. o., 27). 

(2) Dopo eiò niuno potrà contestare un prodigioso spirito inventivo al signòr 
De Molinari; il quale, dopo avere aíFermata esplicitamente Ia base economica 
delia costituzione política, soggiunge che tale principio, perfettamente vero 
rispetto alie epoche scorse, non Io è piii rispetto alTetà nostra. E perchè ? 
Percliè Ia Rivoluzione francese ha spezzato 1'equilibrio naturale fra Ia costi- 
tuzione economica e Ia costituzione politica, ed ha imposto colla violenza un 
sistema politico, che non risponde alia costituzione economica moderna (1. c., 
423 seg.). Come se airopposto Ia Rivoluzione francese non fosse ella stessa il 
prodotto di uno squilibrio fra Ia costituzione politica, che accordava Io scettro 
alia nobiltà, e Ia costituzione economica, dominata dalla borghesia capitalista: 
e come se essa non avesse appunto per risultato di por fine a tale squilibrio, 
attribuendo il potere politico alia classe economicamente dominante! 
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capitalisti accaparratori (1), Ia classe borghese — tanto piü perchè 
ingrossata da una moltitudine di piccoli proprietari — dee favorire 
un governo dei pari dispotico (2); il quale, sorto per opera delia 
borghesia, si atteggia bentosto in antitesi ad essa. Come in In- 
ghilterra Ia piccola borghesia, lottante contro la nobiltà prepotente, 
è costretta a darsi un dittatore nella persona di Cromwell, cosi 
la piccola borghesia francese, ad assicurare la sua definitiva vit- 
toria sulla nobiltà e sul popolo tuttora freinente, dee confidare Io 
scettro ad un monarca assoluto, che la infrena e deprime. Napo- 
leone vantaggia il popolo colle guerre, le quali, assottigliando la 
offerta di lavoro, elevano le mercedi; mentre nuoce alia borghesia 
col blocco continentale (3), coi divieti al commercio ed al credito, 
colle imposte sugli spiriti (4) e con ogni sorta di intollerabili ag- 
gravi. Ora s'intende che un sovrano di tal fatta, il quale ristaura 
con tanto vigore Tassolutismo abborrito dalla borghesia, debba 
tosto o tardi provocarne la reazione. Non appena, infatti, la classe 
feudale è domata, e la rivolta popolare repressa, appena le ca- 
gioni, che hanno imposto alia borghesia di creare e tollerare un 
governo assoluto vengono a dileguare , quella si rivolge contro 
la própria creatura e la strozza. È la borghesia, che, mercê Tac- 
caparramento dei viveri, costringe Napoleone a differire di sei 
settimane la campagna di Rússia e diviene cosi la cagion prima 
dei disastro, con cui quella si chiude; è la borghesia che, mentre 

(1) Avenel,"!. C., 47-8. 
(2) Che il capitale, irritato dalTimposta progressiva e dal difetto di spaccio, 

e desioso di un governo moderatore, porga valido appoggio ali' ascensione 
politica di Bonaparte, è quanto dimostra magistralmente Alberto Vandal, Les 
causes directes dit 18 Brumaire, nella " Revue des Deux Mondes ,, 1° maggio 1900. 

(3) ' Al disotto di tutte le altre contese (delTepoca napoleonica), e cagione 
di tutte, è la guerra commerciale, Tassenza di quella pace marittima, cui 
aspirano le nazioni, e in ispecie il commercio , (Mahan, The influence of sea 
power iipon the frencJi revolution and the empire, Lond., 1892, II, 298). — ' II 
blocco continentale inimica contro Napoleone i commercianti delia Rússia, ed 
è con ciò cagion prima delia guerra disastrosa. Ma esso gli inimica dei pari 
tutto il commercio francese, e cosi prepai'a piü direttamente Ia ruina delTim- 
peratore , (Ibid., II, 327-8). — II tentativo di Napoleone, inteso ad impedire 
Tesportazione dei grani dalla Rússia, contribuisce piii clie ogni altro fatto a 
destar la riscossa di detta nazione contro la Francia (Ricardo, Works, 382). 

(4) ' Ce sont les droits sur les boissons qui m'ont jjerdu ,, esclama Najio- 
leone a SanfE^lena. 
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Teroe côrso si dibatte fra i coalizzati nelle pianure delia Sciam- 
pagna, mentre ancora le sorti delia guerra pendono incerte, fa 
piombare il 5 °/o a 45, dando il colpo di grazia, che precipita Ia 
ruina deli'Iraperatore. È dessa che paga Ia defezione di Marmont; 
è dessa (e Tlmperatore medesimo rafferma da S. Elena) clie co- 
stringe Napoleone ad abdicare; essa è che Io vende agli Inglesi (1). 

Ma quella debolezza congênita, che ha costretta Ia borghesia 
francese ad invocare Tappoggio dei popolo durante Ia grande ri- 
voluzione, persiste ad ogni fase successiva delia sua storia politica; 
e quando il governo aristocrático delia ristorazione diviene intol- 
lerabile al capitale tnobiliare già possente, Ia classe capitalista non 
giunge a reagire contro le usurpazioni dei governo se non alle- 
andosi al popolo. Perciò anche questa volta Ia rivoluzione, inizia- 
tasi sotto gli auspici delia borghesia, trascende in rivolta popolare. 
II popolo però non ritrae vantaggio alcuno dalla rivoluzione, poichè 
questa eleva al trono Luigi Filippo, il quale, ne' primordi dei suo 
regno, seinbra realizzare Tideale dei governo delia proprietà. — 
Ma anche il re borghese, giovandosi delie scissioni delia borghesia, 
degenera in monarca assoluto, e si ha una novella reazione delia 
classe borghese associata al popolo nelia rivoluzione dei 1848, la 
quale, iniziatasi come reazione borghese (febbraio), si compie 
come rivolta socialista (giugno). — La borghesia, a vincere il 
molesto alleato, ed a riparare alia própria debolezza politica, 
frutto delia moltitudine dei suoi componenti, ricorre anche una 
volta a Cesare (marzo 1850); sorge il secondo impero; ma 
questo, al pari dei primo, prodotto delia borghesia, agisce in an- 
titesi ad essa, e per tutta la sua durata presenta Io spettacolo di 
una oscillazione perenne dei monarca fra la borghesia ed il pro- 
letariato; finchè la classe borghese, alleata anche una volta al 
popolo, abbatte Timpero. E, domate le brevi convulsioni delia co- 
mune, prodotte da una fuggitiva alleanza delia piccola borghesia 
col proletariato contro il grande capitale, la borghesia capitalista 

(1) " Napoleone oadde meno in conseguenza di certi avvenimenti disastrosi, 
che per la reazione degli intei'essi materiali, che aveva cosi violentemente 
conoulcati. Gli errori economici deirimperatore gli furono piü fatali di quelli 
che gli fece commettere il suo delirio ambizioso. I decreti di Berlino e di 
Milano sono stati i primi passi sulla via, che Io condusse airesilio , (Cavour, 
Legislazione sul commercio ãe'cereali, Opere, ed. Napoli, 1860, II, 47). 
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consegue alfine Ia suprema potenza colla repubblica, forma di go- 
verno, in cui il predomínio político delia propríetà raggiunge Ia 
massima esplicazione. 

Riassumendo: nella Germania, ove Ia borghesia non può ribel- 
larsi da sola alia potenza dei signori fondiari, nè osa accettare 
Talleanza dei popolo, Ia rivoluzione borghese fallisce e le soprav- 
vive, per quanto temperandosi, il dominio político delia feudalítà; 
neiringhilterra Ia debolezza delia nobiltà e Ia forza delia borghesia 
rendono possibile a questa di conquistare da sola il potere político, 
e creano Ia rivoluzione essenzialmente capitalista dei 1688; nella 
Francia infine Ia potenza delia nobiltà costringe Ia borghesia ad 
allearsi al popolo per conquistare il potere político, il che deter- 
mina il carattere popolare delia rivoluzione francesa; e questo 
moto popolare delia Francia è non ultima causa delia distribuzione 
meno ineguale delle fortune, che oggi ancora nella Francia predo- 
mina. — Quindi Ia rivoluzione tedesca ha per risultato una costi- 
tuzione semi-feudale. Ia rivoluzione inglese uno Stato capitalista, 
Ia rivoluzione francese uno Stato popolare; finchè, scemando grado 
grado nella Germania il predomínio dei feudo e nella Francia quello 
dei popolo, si introduce anche in questi paesi e si consolida Ia 
prevalenza política dei capitale (1). 

Come ogni grande trasformazione sociale. Ia conquista dei potere 
político per parte delia borghesia trova í suoí avversari ed i suoí 
inneggiatori. Swift, il celebre umorista inglese, vede con ramma- 
rico Ia detronizzazione política dei signori fondiari, i qualí forni- 
scono^ a suo credere, giudící incorrotti e statisti integerrimi, e Ia 
loro sostituzione con una gente nuova, cosmopolita come Ia sua 
proteiforme ricchezza, e solo devota ai facili lucrí. Ma Saint-Simon, il 
pontefice dei socialismo borghese, afferma invece arditamente che 
airindustria spetta di pien diritto il potere político. " I produttori 
di cose utili alia società, eglí dice, essendo i soli uomini utíli alia 
società, soli hanno il diritto di governaria. L'ultimo passo, che 
rimane a fare alTíndustria, è di impadronirsi delia direzione dello 

(1) Anche Ia rivoluzione elvetica dei 1798, che surroga al feudalismo il re- 
gime politieo borghese, non è che una rivolta delia picoola proprietà terriera 
gravata di oanoni contro i proprietari patrizi ed i decimatori. — Vedi Rappakd, 
Le facteur éconornique dans Vavènement de Ia démocratie moderne en Stiisse, T, 
Genéve, 1912. 

i 
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Stato, ed il problema supremo dei nostri tempi è di assicurare 
airindustria Ia maggioranza nei Parlamenti „ (1). II mezzo, che 
Saint-Simon propone a raggiungere tale intento, è davvero singo- 
larissimo; giacchè consiste in ciò, che Timposta fondiaria si paghi 
non già dal proprietário, ma dal fittaiolo, affinchè questo, in qna- 
lità di contribuente, prenda posto fra gli elettori. Ma per quanto 
infantile sia tale proposta (poichè è evidente che Testensione dei 
diritto di voto ai capitalisti agricoli potrebbe farsi direttamente, 
senza Tinutile formalità di deferire ad essi il pagamento deirim- 
posta fondiaria) essa ci interessa come Tespressione teórica dei 
trionfo político delia borghesia, il quale trova nei dogmi scientifici 
coronamento e sanzione. 

La reazione delia proprietà salariante contro Ia proprietà feu- 
dale giunta al declivio, questa reazione che nei paesi piii vecchj 
d'Europa si è conipiuta in época da noi già lontana, si compie, 
in época relativamente prossima a noi, nei paesi meno popolati e 
piii giovani. Cosi Ia guerra americana di secessione, se di certo 
(come dimostra David Urquhart) è fomentata dalla Rússia affine 
di arrestare Tesportazione di cereali dagli Stati Uniti, è però so- 
stanzialmente il prodotto delia forza crescente dei capitalismo a 
salariati degli Stati dei Nord, il quale, ad esplicare appieno le 
proprie energie, deve annientare il capitalismo schiavista dei Sud; 
è, in altre parole, una rivolta delia borghesia capitalista contro il 
feudalismo schiavista, Ia quale riesce trionfante, non già per Ia 
perizia di generali e statisti, che alFopposto è superiore nel Sud, 
ma grazie alia dissoluzione economica onde questo è minato. — 
E che altro è il moto rivoluzionario , che sta compiendosi nella 
Rússia, se non una rivolta dei reddito capitalista, alleato al pro- 
letariato ed al lavoro improduttivo (2), contro il potere fondato 
sulla proprietà patriarcale e collettiva? Invero niuno ignora che, 
fino a pochi anni fa, nella Rússia il potere politico era di fatto 
nelle mani delle comunità rurali e dei piccoli proprietari, sui 

(1) Huübaud, Saint-Simon, sa vie et ses travaux, p. 187 e segg. 
(2) Già nella grande rivoluzione sociale, che riesce alia legge liberatrice dei 

1861, hanno parte rilevantissima gli spostati ed i proletari delia penna, i quali 
combattono con vero eroismo -tutte le istituzioni vigenti. — Cfr. Pleciianoff, 
Tchernitchewski, Stuttgart, 1894, 18 e seg. — Vi si aggiunge anche Ia nobiltà 
media, economicamente stremata e percib proclive alie innovazioni. 
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quali soltanto reggevasi Ia sovranità assoluta degli czar; mentre i 
grandi proprietari ed i capifcalisti, Ia cui preponderanza economica 
era incontestata, rimanevano esclusi da qualsiasi partecipazione 
alia sovranità. Precisamente come nella Francia dei passato Ia 
borghesia aveva il sopravvento nelle assemblee delle città, ma 
trovavasi esclusa da qualsiasi partecipazione al governo centrale, 
cosi nella Rússia moderna ia grande proprietà fondiaria predomi- 
nava nelle assemblee provinciali — le zemstivos — ma, al pari delia 
proprietà mobile, non aveva alcuna ingerenza nel governo e vedeva 
anzi attraversata Ia sua stessa influenza locale dal vessatorio in- 
tervento dei potere governativo. Ora questa esclusione dei reddito 
dominante dal potere politico vietava a quello di pienamente espli- 
carsi e di fornire una produzione adeguata ai bisogni dei paese. 
Di qui rinsufficienza delia produzione e sopratutto delia produ- 
zione agraria, abbandonata alie comunità rurali; di qui le terribili 
fami, che affliggevano Ia Rússia, dei pari e per Io stesso motivo 
che Ia Francia alia vigilia dei 1789 e che, gravitando dei sinistro 
lor peso sulle classi povere, le rendevano irrequieto e riottose, 
ossia ne facevano un prezioso stromento nelle mani dei i^eddito 
capitalista anelante a trionfare. Perciò le classi capitaliste e fon- 
diarie, le quali combattevano per Ia costituzione parlamentare, 
ossia per Ia conquista dei potere politico , si alleavano , da un 
lato ai lavoratori improduttivi da esse stipendiati, quali i let- 
terati, i precettori ed i mediei, dalFaltro alie genti proletarie, che 
Ia carestia martellava e incalzava a riscossa; e questo immenso 
ammasso di forze umane avventavasi contro il decrepito impero, 
fondato sopra una forma di reddito ormai declinante, e giun- 
geva ad imporre per qualche tempo una specie di Necker mosco- 
vita, nel Witte, poi a strappare una larva almeno di parlamento, 
in cui han parte notevole il grande capitale industriale e commer- 
ciante (gli " ottobristi „ conservatori) ed i lavoratori improduttivi 
(i • cadetti „ radicali) e prevalgono i grandi proprietari di terre e 
che, attraverso le piü atroci esplosioni dei terrore — prodotto in- 
defettibile delia parziale persistenza dei potere presso Ia specie di 
reddito economicamente sopraffatta — erigerà alfine sugli spaldi 
di queirautocrazia secolare il regime politico borghese. 

Ma nel momento stesso, in cui il reddito a salariati omai 
onnipossente inizia nella Rússia Ia rivoluzione politica borghese ; 
— mentre nella Cina stessa il reddito industriale sorgente, colle- 
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gato ai piccoli proprietari ed al proletariato, si leva in armi coiitro 
il reddito latifondista e burocrático e ne spezza Ia soprastruttura 
politica con una violenta rivoluzione; — il reddito a salariati si 
viene sgretolando nella veccliia Europa e trascina nel propi-io nau- 

■fragio quello deirordinamento político sovr'esso costituito. 11 red- 
dito distinto, nella sua odierna struttura, assisa sulla appropria- 
zione e sopravalutazione delia terra, dovrà infatti ad un certo- / 
punto annullarsi, sia perchò le crisi incessanti, che si produr- 
ranno al suo declivio, riusciranno a minare Tinibizione delia terra, 
sia prima ancora, perchè i lavoratori improduttivi, sempre crescenti 
di numero e meno retribuiti dalla proprietà, infrangeranno alfine 
Ia secolare alleanza col capitale, e si associeranno ai salariati ed 
ai proletari, illuminandone Ia riscossa. Ora quando il reddito di- 
stinto sara annullato, cesserà Ia cagione, che cristallizzava presso 
una sola classe sociale il potere politico, il quale pertanto diverrà il 
comune retaggio di tutti i redditieri-produttori. Ma prima ancora 
çhe a tale risultato si giunga, Io sviluppo medesimo dei rapporti 
economici rendera progressivamente partecipi dei potere politico le 
classi lavoratrici. Imperocchè col declinare dei reddito delia pro- 
prietà, Ia dominazione capitalista sugli elettori, o sugli eletti, riu- 
scirà sempre piü malagevole (e già oggi si può farne esperienza) 
e da ultimo impossibile; onde giungerà necessariamente Tistante, 
in cui un poderoso manipolo di rappresentanti effettivi degli inte- 
ressi popolari riuscirà a penetrare nelle Assemblee legislativo. Non 
appena questo nuovo elemento si introdurrà nei Parlanlenti, si 
vedrà cessare d'un tratto Ia battaglia politica fra Ia rendita ed il 
profitto e dileguar Ia scissione delia classe capitalista in due par- 
üti ostili, i quali si fonderanno assieme saldamente per lottare 

"§jffôntro Ia nascente minaccia. Allora, in seno alie Assemblee mo- 
" ^erne, si avranno per Ia prima volta due partiti radicalmente av- 

versi fra loro, e si riprodurranno fra il quarto stato ed il terzo 
quelle interessanti contese,- che si combatterono nelle Assemblee 
medievali fra il terzo stato e Ia feudalità. Ma come Ia classe bor- 
ghese non ottenne il sopravvento politico, se non quando le fu 
assicurato il predomínio economico, cosi, finchè Ia costituzione eco- 
nomica raccoglierà Ia ricchezza nella classe capitalista, il quarto 
stato rimarrà in una necessaria minoranza (per quanto sempre 
piü forte) nelle Assemblee parlamentari; ed esso non otterrà il 
predomínio politico, se non quando íl processo naturale dei rap- 
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porti economici avrà determinata Ia decomposizione dei sistema 
capitalista e Ia sua surrogazione con una forma superiore. Allora, 
come prodotto'delia nuova forma economica, escludente il mono- 
polio dei capitale, avrà il predomínio político il lavoro; e la.de- 
mocrazia política sarà ínstaurata come necessário rísultato delia 
democrazia economica. " La dissoluzione delia società si annunzía 
come 11 termine di uno sviluppo, dí cuí Ia proprietà è Tanima e 
Io scopo, poichè un símíle sviluppo racchiude in sè medesimo i 
germí delia própria distruzione. Democrazia nel governo, fratel- 
lanza nella società, eguaglianza nei díritti e nei privílegi, ed edu- 
cazíone universale, tale è nelle maggiori sue linee il disegno delia 
prossíma società superiore, verso Ia quale tende Fumanítà. Sarà 
una rinascenza, in una forma piü elevata, delia liberta, eguaglianza 
e fratellanza delle genti primitive „ (1). 

Un tale rísultato verrà poí energicamente accelerato, oltrechè 
dairintervento dí causo occasionalí, delle quali è altrettanto im- 
prevedibile Ia natura quanto sícuro Tavvento (2), da due fattori 
singolarmente efíicací. Anzítutto, dairimprovvisa energia, che Tin- 
tervento delia classe operaía nella contesa política imprímerà ne- 
cessariamente alTazione dei potere sociale. Infattí Ia nuova tras- 
formazíone economica, che afforzerà sempre meglío Ia classe popolare, 
mínaccíerà Ia persístenza stessa delia classe capitalista. Ia quale 
allora sí vedrà costretta a costituíre uno Stato accentratore e pos- 
sente, che ne difenda i díríttí. La necessítà di un accentramento 
dei potere sociale, non appena Ia classe capitalista trovísí com- 
promessa, appare dei rimanente anche oggígiorno. È ínvero una 
coíncídenza assai notevole, e che non può essere sfuggíta ad al- 
cuno, che í paesi, nei qualí oggí domina Ia forma repubblicana, 

(1) Morgan, 1. c., 552. 
(2) Durante Ia rivoluzione inglese dei 1648, gli Indipendenti, i quali vo- 

gliono Ia guerra ad oltraiiza e Ia repubblioa, trovansi in minoranza nel Par- 
lamento rispetto ai Presbiteriani, che vogliono far Ia paee col re. Ma Teser- 
cito espelle violentemente i Presbiteriani dairAssemblea, lasoiandovi esclusivi 
dominatori gli Indipendenti,, i quali tosto pongono il re in istato d'accusa e 
votano Ia repubblica. — Ebbene, in luogo di indipendenti si legga deputati 
dei lavoro, iti luogo ,di presbiteriani députati delia proprietà, e s'avrà uno fra 
i modi, onde potrà anteciparsi Ia distruzione, ad ogni modo inevitabile, delia 
forma politica capitalista. 

A. Lokia, Le basi economiche. 4» ed. 33 
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es. Ia Francia, Ia Svizzera, e gli Stati Uniti, son quelli appunto in 
cui Ia ripartizione delle fortune è per lungo tempo meno ineguale, 
od almeno i salari son piü elevati (1). Perchè ciò ? In parte ciò 
devesi alia maggiore squisitezza mentale degli operai fruenti di 
elevati salari, Ia quale, cancellando in essi ogni istinto di genu- 
flessione superstiziosa, scrolla le fondamenta niorali delia mo- 
narchia, sia pur essa teraperata e ridotta a sterile fregio. Ma Ia 
cagion precipua è nel fatto, che là dove Ia battaglia economica 
è meno violenta, ed è meno necessário un governo accentrato e 
vigoroso, ivi Ia borghesia si aíFretta a creare quella forma piii 
libera, nella quale il suo potere può completamente esplicarsi; 
mentre là dove Ia lotta economica è piii avvelenata, ivi Ia bor- 
ghesia è costretta a darsi un governo forte, il quale contenga 
le probabili reazioni delia classe soggetta. Se non che questo po- 
tere accentrante, che Ia borghesia sara sempre piii costretta a 
promovere (2), si ritorcerà tosto o tardi contro Ia classe stessa, di 
cui è creatura, ne conterrà le attribuzioni e i diritti ed aífretterà 
cosi quella trasforraazione politica, cui Ia trasformazione econo- 
mica rendera ineluttabile. 

Infine ciò che contribuirá ad accelerare Ia decomposizione delia 
forma politica attuale ed a facilitarne Ia ricomposizione in una 
forma superiore, è Ia degenerazione spaventevole delia classe bor- 
ghese, che rende questa ad ogni giorno piü inetta a tener Io scettro 
dei governo ed a razionalmente dirigere Ia pubblica cosa. Se in- 

(1) Però agli Stati Uniti, susseguentemente ali' accentrarsi delle fortune, 
il popolo non trova piü rifugio contro Ia prepotenza politica delle Compagnie 
commerciali, sé non nel veto dei Presidente, o dei Governatore; il che da 
qualche scrittore americano è considerato come un avvianiento al Cesarismo 
(Hidson, Railtvays, 473). E già iiegli ultimi tempi, a paro coirimperialismo 
invadente, son cola visibili i prodromi di un cesarismo presidenziale. 

(2) Un fatto assai degno di nota èche negli ultimi tempi, non solo in Ger- 
mania, ma in Italia e nella stessa Inghilterra, Tazione politica delia Corona 
8'è affermata d'un tratto con maggiore energia ed ha manifestata una recisa 
tendenza ad uscire dalla funzione puramente passiva, che le è imposta dal 
regime costituzionale. La stessa ' scienza ,, sempre docile al verbo de'forti, 
si è oggi posta per questa via; ed in Italia non mancarono scrittori, i quali 
osarono invocare un ampliamento delle prerogative delia Corona e dei suo efíet- 
tivo potere, mercê Ia istituzione di una speeie di Gran Cancelliere, irrespon- 
sabile verso il Parlamento. 
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fatti Ia proprietà capitalista, nelia sua fase ascendente, crea per 
sè medesima (Io vedemrao) Ia superiorità intellettuale delia classe 
proprietária, e giustifica in tal guisa Tascensione política di que- 
sfultima, le influenze dissolventi delia differenziazione sociale atte- 
nuano sempre piü tale superiorità intellettiva e degradano con 
potenza terribile Ia classe dominatrice. " Si direbbe, avverte assai 
giustamente il dottor Jacoby, che gli uomini siauo organizzati con 
un intento di eguaglianza. Ogni distinzione in classi politiche, eco- 
nomiche, od intellettuali ed ogni selezione, che è Ia conseguenza 
lógica e naturale di questa distinzione, son dei pari funesta al- 
Tumanità, agli eletti come al rimanente degli uomini. Sembra che 
Ia natura voglia vendicarsi di codesta violazione delle sue leggi e 
colpisca crudelmente gli eletti " nelIa settima generazione Ogni 
privilegio, che Tuomo accordi a sè stesso, è un passo verso Ia 
degenerazione, le frenopatie. Ia morte delia razza „ (1). Nè fa 
d'uopo addur qui prove circostanziate, che sarebbero ofifensive, di 
codesta degenerazione. Ia quale oggi appare a caratteri evidenti 
in tutti gli Stati civili; dacchè in tutti si vede Ia classe ricca, per 
le stesse deleterie influenze delia sua esclusione dal lavoro e da 
ogni contatto colla técnica industriale, ricadere negli istinti pre- 
datori deirumanità arcaica ed assumere i lineamenti morali de- 
formi dei ceti criminali piii degradati (2), e correlativamente a ciò, 
r orgia delle volontà e degli iateresâi individuali piü incornposti, 
o Ia supina condiscendenza verso di essi, surrogare Tesperienza 
política e Tarte di governo. D'altro lato, mentre Ia classe capita- 

fl) Jacoby, Etudes sur Ia sêlection, etc., Paris, 1881, 608. 
(2| Uno scrittore americano, da noi già ricordato, ci ha data una psicologia 

delia classe ricca, a tinte, se vuolsi, un po' cariche, ma non però sostanzialmente 
disforme dal vero. Nelle classi ricehe — egli osserva — sopravvivono gli an- 
tichi istinti predatori e barbariei, rabito mentale superstizioso. Ia fede — 
ossidante ogni iniziativa feconda — nei fattucchieri, negli indovini, nei sorti- 
legi d'ogni maniera, nelle aberrazioni dello spiritismo e "delia teosofia, il cu- 
mulo delle osservanze devote, Ia inclinazione al giooo ed alia scommessa, le 
eonsuetudini militariste e violente. Ia dimestichezza cogli animali, le tendenze 
ginniehe e Ia predilezione immoderata degli sfprzi atletici. E, cosa notevole, 
egli soggiunge, tutti questi caratteri delia classe ricca si ritrovano identiei in 
quella, che, al par di essa, rimane estranea e parassita delia produzione — 
Ia classe delinquante (Veblen, The theory of the leisure elass, New-York, 1899, 
225, 237-8, 241,296, ecc.). 
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lista s'avvia tristemente verso una decadenza fatale, Ia classe ope- 
raia, che ha lasciate ornai dietro a sè le squallide lande dei sa- 
lario minimo, che si avviva al contatto fecondo coi processi tecnici 
deirindustria, che infine si organizza in federazioni sempre meglio 
compatte e miranti a precise rivendicazioni, oblitera ogni di piü 
gli antichi istinti selvatici, perfeziona le proprie facoltà razioci- 
nanti, si inizia alia considerazione metódica dei fenomeni e de' 
loro elementi causali, e da ultimo affina Ia própria capacita intel- 
lettuale e morale, od acquista, in misura sempre piii ragguar- 
devole, le qualità che Ia rendono adatta al potere. Per tal modo, 
neiristante medesimo in cui è scossa Ia base economica, su cui 
poggia Ia dittatura politica delia borghesia, le condizioni di pre- 
minenza intellettuale, che questa dittatura giustiíicano, gradata- 
mente scompaiono, per dar luogo ad una vera e própria inferio- 
rità; onde s'impone sempre piii pressante Ia necessità di strappare 
alia plutocrazia, colpita da senile marasmo, il potere che le rag- 
granchite sue mani non san piii trattare, per trasmetterlo alie 
razze giovani e poderose, designate a guidare il genere umano a 
piíi sereni e piü luminosi destini. 



CAPITOLO V. 

Política ed economia. 

Cosi dunque Ia coazione técnica deirassociazione di lavoro per- 
dura, solo a patto che venga integrata da una correlativa coa- 
zione politica; Ia quale pertanto costituisce il método essenziale 
di persistenza, conservazione ed ampliamento delTassociazione di 
lavoro coattiva, e perciò dei reddito, clie ne emana, ed è Tattribu- 
zione naturale ed indefettibile dei redditieri. Quando il reddito è 
indistinto, o diffuso fra tutti i produttori. Ia coazione politica, od 
il potere, si esercita da e nelFinteresse delia collettività. Quando 
invece il reddito è distinto, o raggrumato presso una minoranza 
delia popolazione, il potere si raccoglie presso codesta classe cir- 
coscritta e foggia queirindirizzo politico, che le è particolarmente 
vantaggioso; ossia, in tali condizioni, Ia politica non è che un 
método di persistenza, uno strumento di conservazione ed amplia- 
mento delia pi'oprietà capitalista. Ma in ogni caso il potere politico 
non è che un'emanazione dei reddito, e Tassetto politico una de- 
rivazione naturale e necessaria delia costituzione economica. 

Codesta conclusione, che sgorga nitidissima dalle indagini prece- 
denti, Irovasi oggi avversata da una ben nota dottrina. Ia quale 
afferma inveco che Tassetto politico e Tassetto economico sono 
derivazioni simultâneo di un terzo e piii fondamentale fattore, 
costituito dalle attitudini individuali; in altre parole, che reddito 
e potere sono attributo naturale di una eletta, o di una mino- 
ranza fornita di attitudini superiori e si staccan da questa, non 
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appena essa perda codeste facoltà privilegiate (1). In verità, se 
tale teoria intendesse per attitudini superiori le qualità neces- 
sário a conquistare ed esercitare il reddito ed il potere, essa si 
limiterebbe alia aiíFermazione di un fatto banale, ed implicito nella 
nostra tesi; poichè insomma, se i possessori dei reddito hanno ad 
un tempo il potere, bisogna per forza che essi abbiano anche le 
attitudini necessário ad acquistare ed esercitar Tuno e Taltro. — 
Ma vi ha nella dottrina in discorso qualche cosa piü di codesta asser- 
zione tautologica; vi ha Tintento riposto di giustificare il monopolio 
politico dei ceti i'edditieri, in nome delle qualità piii eminenti 
che li contrassegnano, e di dare a quel monopolio un fonda- 
mento, non piii economico, ma psicologico, derivandolo, non piü 
dalla legge di persistenza dei reddito, ma dalla prestanza mentale 
congênita ai redditieri superiori. Ora alia -affermazione delia men- 
talitk superiore delia classe redditiera e politica noi potremmo 
semplicemente contrapporre una recisa negazione, suífragata sempre 
meglio dai fatti di piü ovvia evidenza. Ma vi ha in proposito una 
cosa anche piü importante ad osservare. La selezione di una mi- 
noranza monopolizzatrice dei reddito e dei potere è cosi poco ori- 
ginante dalla prestanza nativa di quella, che essa si produrrebbe 
anche nelTipotesi, comunque irreale, di una assoluta identità delle 
attitudini individual!; poichè, anche ammessa questa, Ia lotta fra 
i redditi determina fatalmente Ia scissione delia società nelle due 
classi dei redditieri e dei non redditieri, poi Ia selezione di una 
minoranza di redditieri maggiori, i quali debbono per necessita 
annettersi il potere, affine di garantire Ia persistenza dei reddito 
per tal modo acquisito. — Può darsi Ia fortunata combinazione. 
che Ia lotta econotnica e politica innalzi al fastigio dei reddito o 
dei potere alcuni degli individui piü eletti, con certo vantaggio 
de' pubblici ordinamenti; mentre poi è indubbio che, durante un 
certo periodo, il reddito stesso eleva Ia mentalità de' suoi posses- 
sori. Ma in ogni caso. Ia conquista dei reddito e dei potere si 
compie per Topara di fattori essenzialmente economici, senza che 
Ia maggiore o minor prestanza dei singoli v'abbia una influenza 

(1) Asimon, Die Gesellschaftsordnung und ihre naturlichen Orundlagen, Jena, 1895; 
Mosca, Elementi di Scienza politica, Torino, 1896; Pareto, Les svstémes socialistes, 
Paris, 1902-3, I, 8 e segg. 



CAP. V - política EI) ECONOMIA 519 

preponderante, o determini piü che delle manifestazioni secondarie, 
adiacenti al risultato essenziale in ogni caso inevitabile. 

D'altronde, se Taniiessione dei potere politico alia classe red- 
ditiera derivasse unicamente dalla mentalità piii elevata di questa, 
e non fosse per nulla una condizione essenziale di persistenza dei 
reddito capitalista, evidentemente quella classe dovrebbe esercitare 
il potere con intenti vantaggiosi alia collettività, od in conformità 
alia ragione, alia giustizia, alia intelligenza dei bene comuna. —■ 
Ebbene, come va invece che il potere è sempre ed in ogni caso 
esercitato nelTesclusivo interesse dei reddito ed alFintento di pro- 
teggerlo ed ingrossarlo, anche quando (come avviene specialmente 
nei periodi di declivio) cio importi un danno sociale? Evidente- 
mente tutto ciò riesce inesplicabile alia teoria che esaminiamo; 
mentre tutto questo appare invece naturale e spiegabile, appena 
si consideri il potere come una derivazione dei reddito ed una con- 
dizione iinmanente alia sua persistenza. — Per codeste ragioni, noi 
non possiamo considerare questa oggi troppo vantata teórica, che 
quale una giustificazione prepostera e mal riuscita dei fatto, su 
cui Ia nostra indagine poggia, e che essa in ogni caso non con- 
testa, nè tenta attenuare. E insomma una variazione apologetica, 
e per ciò stesso inscientifica delia tesi essenziale delia derivazione 
dei potere dal reddito, che ne lascia immutata Ia verità e le con- 
clusioni essenziali. 

Un primo risultato, che da codesta tesi discende, è una inver- 
sione assai rilevante nella tavola dei valori mentali. — Infatti Ia 
scienza politica dei secoli scorsi è dominata dal concetto, che le 
leggi, prolem sine nmtre creatam, prodotto arbitrario dei gênio del- 
Tuomo di Stato, o de' principii immutabili delia giustizia suprema, 
riescano a modificare a norma di quelli la struttura organica delia 
società. Ma la moderna veduta, che si affaccia appena il pensiero 
si addentra nella indagine delle cose, surroga a quella prima e 
superficiale concezione il concetto piii penetrante e profondo, che 
ravvisa nella costituzione politica una soprastruttura ed integra- 
zione delia costituzione economica, od il suo necessário prodotto. 
— Ora se il primitivo concetto forma la grandezza delia scienza 
giuridica e, specialmente nel secolo XVIII, fa dei diritto pubblico 
il capo ed il fondamento delia società, il piü moderno concetto 
forma la grandezza delTeconoinia politica (di cui giustifica il nome) 
e ne fa la scienza madre di tutte le discipline sociali. 
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Affrettiamoci ad osservare che tale concetto non intende punto 
a negare Tinfluenza delia legge a modificare i rapporti economici, 
6 che hanno grave torto coloro, i quali credono combattere Ia 
teoria delia dipendenza delia legislazione dalFassetto economico, 
dimostrando Tinfluenza delia legge a mutare i rapporti dell'eco- 
nomia. Ben lungi infatti che Ia teoria delia composizione economica 
dello stato si trovi scrollata da tale considerazione, essa non si 
regge, se non in quanto quelia osservazione sia accolta. Se in- 
vero Ia legislazione rimanesse impotente a modificare i rapporti 
economici, cioè se questi fossero determinati irrevocabilmente da 
leggi naturali, i ceti proprietari non avrebbero alcun motivo dl 
assicnrarsi il monopolio politico, dacchè le classi diseredate, ove 
pur possedessero Ia funzione legislativa, si troverebbero incapaci 
a mutare per guisa alcuna Tassetto sociale. Quindi se fosse con- 
forme a verità quel concetto delle leggi economiche, che si ammette 
dalla scienza ortodossa, non si avrebbe piü una base lógica alia 
composizione capitalista dello Stato, e Ia costituzione politica per- 
derebbe ogni connessione colla costituzione economica. Ma solo 
quando si ammetta che Ia legislazione riesce efficace a modificare 
i rapporti sociali, si impone Ia ineluttabile illazione, che le classi 
proprietário, per Ia necessita stessa delia própria conservazione, 
debbono impadronirsi dei potere politico, affine di indirizzare Ia 
legislazione in un senso favorevole alia proprietà, e di impedire Ia 
introduzione di leggi, che risultino a scuoterla od osteggiarla. 

Al pari delia legge, ogni fatto politico può influire, e talora 
poderosamente, a mutare 1'as^tto economico. — Basti qui ricor- 
dare, fra gli innumeri esempi, che le guerre napoleoniche ed il 
blocco continentale creano Ia grandezza industriale deiringhil- 
terra e promovono anche in Italia il rigoglio delle industrie 
pi'oducenti pel mercato interno; che Ia guerra franco-prussiana, 
o Ia indennità dei cinque miliardi, che Ia segue, producono le 
dissennate speculazioni tedesche e i disastri che le coronano; 
che r intervento dei Presidente Cleveland contro 1' Inghilterra 
neiraffare dei Venezuela provoca da parte delia Gran Brettagna 
una rappresaglia bancaria, che jlesta un pânico enorme agli Stati 
Uniti. — Ma gli esempi innumerevoli, che potrebbero a tale pro- 
posito addursi, non infirmano in alcun modo Ia dipendenza iniziale 
ed essenziale de' fenomeni politici da' rapporti economici. — Chè 
anzi, il piü ovvio ragionamento basta a mostrare che qualsiasi 
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piü efíicace inüuenza delia legge, e piü generalmente delia costi- 
tuzione política, a modificare i rapporti economici, non è nel fatto 
che una influenza dei rapporti economici a modificare sè stessi; 
poichè se Ia costituzione economica determina Ia costituzione po- 
litica e Topera legislativa, le quali modificano Tassetto economico, 
evidentemente Ia legge e Tassetto politico non sono che gli inter- 
mediari, pe' quali Ia costituzione economica giunge a modificare 
sè stessa; il che eqüivale a dire che i rapporti economici si ven- 
gono integrando e modificando per un processo naturale di elabo- 
razione interiore (1). 

La teoria economica dello Stato, oltre che a demolire vittorio- 
samente il pregiudizio giuridico d'altri tempi, riesce a fare defini- 
tiva giustizia delia celebrata dottrina, che da quello deriva, e che 
raffigura Io stato come il risultato di un contratto. — Infatti non 
può negarsi che, finchè si limiti Tindagine al reddito indistinto, 
quella dottrina può considerarsi come razionale e potrebbe ac- 
cettarsi, se Ia realtà non Ia confutasse mostrando che Io stato 
sorge quale produzione spontanea delia costituzione economica. Ma 
appena si aífronti Tanalisi dei reddito distinto, quella teórica ap- 
pare irrazionale ed assurda per ciascuno, ch'abbia intuita Ia base 
economica dei potere. Infatti che cos'è, in tali condizioni, il con- 

(1) Ma, oppone il Ferraris, " se Ia costituzione economica ha attitudine a 
modificare sè stessa, Ia modificazione si compirà spontaneamente, ed allora 
Ia legge è un intermediário aífatto supérfluo. Oppure Ia costituzione econo- 
mica non ha attitudine a modificare sè stessa, ed allora non saprà neppure 
indicare alia costituzione politiea, sua figliuola, quírle provvedimento debba 
prendere; ed allora Ia legge non può neppure venir formulata , (1. c., 177). — 
La risposta è facile. A meno di voler fare delia mitologia sociale, niuno vorrà 
considerare la costituzione economica come un essere pensante, il quale sappia 
formulare, od indicare alia costituzione politiea le leggi positive; le quali evi- 
dentemente, lungi dalPessere il prodotto di una impergonale costituzione eco- 
nomica, sono Topera deirintelligenza e delia sapienza degli uomini, ai quali 
il potere è affidato. Ma la costituzione economica determina le classi, da cui 
sen tratti gli uomini che stanno al potere, e con cio Tindirizzo, che segue 
necessariamente la loro opera legislativa. Dunque la legislazione, per quanto 
immediatamente sia Topera degli uomini intelligenti, che stanno al governo 
desli Stati, è pur sempre mediatamente determinata dalla costituzione eco- 
nomica, la quale prestabilisce la classe, a cui quegli uomini appartengono, 
e con ciò la corrente di idee e di interessi, ch'essi faranno prevalere nella 
legislazione. 
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tratto sociale? È un atto, pel quale le classi escluse dalla pro- 
prietà, cioè Ia massa delia nazione, compiono una spontanea rinuncia 
alFesercizio delia própria volontà individuale per sommetterla, non 
già ad nna volontà collettiva, di eui essa formi nn frammento, 
ma alia volontà dominatrice delia classe proprietária. Ora come 
piiò mai ammettersi clie questi reietti delia proprietà accedano a 
cos"i gravoso contratto? come può credersi che, accedendovi im- 
pensatamente, non si ritraggano tosto, per ritornare alio stato 
di natura? Evidentemente, a supporre il contrario, converrebbe 
ammettere negli esclusi dalla proprietà una tale assenza d'inte- 
resse personale, quale è contraddetta dai fatti piü volgari delia 
vita uniana (l). 

E appunto questa antitesi essenziale fra Ia composizione eco- 
nomica dello stato e Ia possibilita lógica dei contratto sociale, cbe 
ha indotto i migliori teorici di codesto sistema nelle piii inestri- 
cabili contraddizioni. Cosi Hobbes, il quale tesse un entusiástico 
elogio dello stato sociale e ne contrappone con insistenza i van- 
taggi agli orrori dello stato di natura, ma che nella sua qualità 
di inglese comprende troppo Ia impossibilita di un contratto, nel 
quale si dia tutto senza nulla ricevere, si trova istintivamente 
condotto a dotare Io stato, il Leviathan, di un potere tirannico 
sovra i suoi componenti ed a proclamare Feccellenza dei governo 

(1) L'inclole paradossale deiringegno non toglie a Linguet cli coinprendere 
questa contraddizione delia teoria, che rannoda Io stato al contratto; impe- 
roechè egli osserva con «moita acutezza: " Questa unione, che legittima una 
proprietà esclusiva, questa confederazione che non si estende che al minor 
numero e di eui è scopo di eternare Tasservimento delia moltitudine, è essa 
naturale? pote esser mai volontaria? Essa dovette ledere fin da principio gli 
interessi di qualcuno, poichè pronunciava una esclusione, poichè, mentre dava 
agli uni, limitava le pretese degli altri. Essa non è dunque stata formata 
che fra quelli che partecipavano ai suoi vantaggi. Per indurre gli altri uomini 
ad accedervi, si dovette obbligarveli , (I. c., I, 310-11). A torto però Linguet 
pensa che, esclusa l'ipotesi dal contratto, Ia società civile non potesse avere 
origine che nella violenza; poichè Ia violenza giunge bensi a demolire una 
forma sociale, non però a surrogarle un nuovo e stabile assetto; mentre poi 
nessuna violenza riuscirebbe ad assoggettare per sempre al minor numero Ia 
massa intera delia nazione. E solo quando si consideri Ia costituzione politica 
come il prodotto delia necessita economica, che si riesce a comprendere come 
le classi escluse dal reddito e dal potere perdurino nelTassociazione civile. 
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assoLuto (1). Pei-chè? Se Ia coesione sociale è cos"i vantaggiosa 
agli associati, onde Ia necessita di un assoluto potere, che li co- 
stringa a durara neirassociazione? Mistero. Ma il niistero svanisce, 
quando si consideri Io stato quale il monopolio delia classe pro- 
prietária; poichè, dato ciò, si comprende che Ia classe esclusa 
dalla proprietà sia naturalmente indotta a reagire contro ia classe 
reggente e che perciò essa debba esser costretta da un giogo 
ferreo alia obbedienza e compressa da una sovranità inesorabile. 
— Tuttavia anche questa soluzione non pon termine alie incon- 
gruenze; giacchè anzitutto, se Io stato è il risultato dei contratto, 
se quindi esso è dissolubile ad ogni istante per volontà di una 
delle parti contraenti, non v'ha potere assoluto, che valga ad im- 
pedire alie classi piü numerose di infrangere il consorzio civile. e 
quindi, malgrado Ia maggior prepotenza dello stato, Ia sua disso- 
luzione rimane pur sempre inevitabile. — In secondo luogo poi, 
se è necessário un potei-e assoluto per contenere nelTobbedienza 
le classi soggette, perchè mai Io stato assoluto è scomparso per 
far luogo alie costituzioni liberali? 

Tali le contraddizioni deirHobbes. — Rousseau, a sua volta, il 
quale, mentre afferma di volere studiare Tuorno quaFè, Io studia 
nel fatto quale Io producono le solitarie fantasie dei suo cervello, 
ammette col filosofo inglese che lo stato abbia fondamento in un 
contratto, ma, lunge dal concludere al governo assoluto, si fa il 
profeta delia liberta politica. — Tuttavia Ia contraddizione di 
Rousseau non è meno stridente che quella dei suo predecessore; 
poichè, mentre afferma Ia composizione economica dello Stato ed 
il monopolio politico delia proprietà, egli crede che le classi non 
proprietário serberanno fede ad un contratto. che torna a tutto loro 
svantaggio. — " Le leggi, egli dice, son sempre utili a coloro che 
posseggono e nocive a coloro che non hanno nulla; onde deriva che 
lo stato sociale non è vantaggioso agli uomini, che in quanto tutti 
abbiano qualche cosa e nessuno abbia troppo „ (2). Ora ammessa, 
come qui si fa in modo esplicito. Ia composizione pliitocratica dello 
stato, è impossibile comprendere perchè mai quella classe esclusa 

(1) Hobbes, (Euvres 2>Mlosophiques et pnlitiques, Neufchâtel. 1787, I, 197-201 e 
passim Veggasi anche Simnoza, Traité, 272 e segg. 

(2) Contrai social, lib. I, oap. IX e Étnile, Genève, 1780, II, 228. 
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clalla proprietà, contro Ia quale Io stato sociale si indirizza, a cui 
danno son fatte le leggi, rimanga sommessa, con docilità quoti- 
diana e spohtanea, a questo stato, che essa può ad ogni ístante 
distruggere, rescindendo Toriginario contratto. — Nè Rousseau 
giunge ad evitare Ia contraddizione altrimenti, che mercê una scap- 
patoia volgare. Imperoccbè egli suppone che, quando Io sviluppo 
naturale delia società ha fatto sorgere Ia proprietà privata, i pro- 
prietari abbiano tesa agli esclusi dalla proprietà una singolare im- 
boscata, invitandoli con mentiti argomenti a smettere ogni violenza 
contro i ricchi e ad unirsi ad essi fondando Ia consociazione civile; 
Ia quale poi torno a vantaggio esclusivo de' proprietari (1). Ora, 
pure ammettendo che i proletari delTetà primitiva fossero abba- 
stanza cretini, per lasciarsi sedurre da cosiffatta proposta, i loro 
pronipoti meno prossimi alio stato di natura aveano intelligenza 
sufficientemente sviluppata, perchè potessero comprendere Tenor- 
mezza di quel contratto e dovessero tosto rescinderlo. Quindi Ia 
deduzione necessaria dalla teoria dei contratto sociale, ammessa 
Ia composizione economica dei potere collettivo, è che, nella società 
a reddito distinto, quale queila in cui viviamo, Io stato è fonda- 
mentalmente irrazionale e logicamente necessai'ia Ia sua immediata 
distruzione (2); nè a tale conclusione si sfugge, se non quando si 
riconosca che Tacquiescenza delia classe lavoratrice alia costitu- 
zione delia società civile, lunge dalFessere dovuta ad una conven- 
zione liberamente pattuita da detta classe, è il prodotto dei suo 
servaggio economico, creato mercê Ia soppressione delia terra 
libera ed alimentato mercê le istituzioni connettive. — Imperocchè, 
ciò posto, non ê piii nella volontà dei cittadini, che Io Stato at- 
tinge Ia ragione delia sua vita, ma bensi nel processo immanente 
dei rapporti economici; i quali, dopo aver creata Ia soggezione 
materiale delia classe piü numerosa. Ia perpetuano mercê una serie 
di istituzioni di varia natura, generanti Ia sua soggezione niorale, 
giuridica e politica. 

(1) Rousseau, De Viné(/altíé ães conditions, IL 
(2) Questo contraccolpo clialettico delia teoria dei contratto sociale è ben 

sentito dairabate Fevchei (Trois discours pour Ia liberié française, F&ris, 1789); 
il quale ne deduoe che Io Stato non può durare, se non a patto di eliminare, 
o ridurre a tenui proporzioni, Ia sperequazione delle fortuna. — Veggansi su 
tale questione anche le profonde osservazioni di Hume nei suoi Essays, 281-3. 
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Ma Ia teoria economica delia costituzione política consente inoltre 
di demolira una dottrina ben piii moderna e notevole, che può con- 
siderarsi, al pari delia precedenté, una íigliazione delia teoria giu- 
ridica addietro espugnata, e che, esposta dapprima in una forma 
indecisa e con iscarso successo dal Carey e dal Dühring (1), ha 
incontrato dappoi, sotto una forma piíi precisa e piü pratica, Tas- 
senso degli economisti piii competenti delia nostra età. Costoro 
infatti, ristabilendo sotto nuova forma Tantico sofisma delia dipen- 
denza dei rapporti economiei dalla legge (2), non esitarono a de- 

(1) Carey, Essay on ihe rate of tvages, Philadelphia, 1835, 173-4; Dühring, 
Cursus der National- und Socialoekonomie, Berl., 1873, 25. 

(2) La illusione, che raffigura Ia legge come il prodotto deirarbitrio dei so- 
vrano, eseroita dannose influenze anche nelle questioni apparentemente piíi. 
remote da quella, che stiamo studiando. Cosi, per es., uno fra i piü distinti 
seguaci dei socialismo cattedratico in Italia crede che Ia scienza statistica non 
possa avere ad oggetto i fatti politici, poichè questi, dipendendo dalParbitrio 
governativo, non presentano quelle condizioni di normalità, necessarie alia 
investigazione statistica (Ferraris, Saggi, 82). — T/osservazione, come ognun 
vede, calzante per chi ammetta uno stato dominante per virtà própria ed 
agente ad arbítrio, cade innanzi alia teoria, per Ia quale Tazione delia po- 
testà collettiva, non essendo che il prodotto necessário delia struttura econo- 
mica, entra essa medesima nel ritmo di quelle regolarità sociali, in cui Ia 
riceroa statistica trova alimento. 

A cib il Ferraris risponde, che nelTatíermare Ia dipendenza delle istituzioni 
politiche dalla legge positiva, non intende asserire che questa sia il prodotto 
deirarbitrio governativo, mentre riconosce esser dessa il risultato necessário 
di leggi storiohe irresistibili (La statistica, le sue partizioni, eco., Venezia, 
1890, 9). Disgraziatamente questa prudente riserva è cancellata nello scritto 
successivo, e da noi piü volte citato, deirA., nel quale i piü grandiosi ordi- 
namenti e rivolgimenti politici vengono esclusivamente attribuiti alia volontà, 
energia, intelligenza dei sovrano; e piü ancora nello scritto, Orãinamenti 
politici ed eãucazione política (Padova, 1899, 31), in cui si giunge perfino 
ad affermare: ' Ia vecchia nota massima, che a nulla valgono le leggi senza 
il costume, è falsa, perchè le buone leggi creano il buon costume — Ma 
prescindendo pure da cib, è abbastanza ovvio che se Ia legge positiva non è 
che Tespressione di cause storiche necessarie, dilegua ogni motivo di esclu- 
dere i fatti politici dalla indagine statistica. Ed invero Tasserto, che questi 
fatti avvengono per cib solo che esiste una data legge positiva, non vale piü 
a giustificare tale esclusione, quando si riconosca che detta legge esiste a sua 
volta solo in virtü di cause sociali, che necessariamente Ia impongono. Per 
chi riconosce correttamente sifFatto carattere delia legge positiva, Ia dipen- 
denza dei fatti politici da questa rappresenta nulla piü che Ia prima fase, o 
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durne che Io stato può e deve modificare Tassetío economico a 
norma dei principi che Ia seienza gli porge, quando pur questi 
dovessero addurre ad una limitazione vigorosa, o ad una violazione 
delia proprietà. E tale conceito, che fu dapprima accclamato in 
Germania, si diffuse di là fra gli ingegni italici, in virtü di un 
singolare processo di trasmigrazione delle dottrine, di cui noi siamo 
già da gran tempo i testimoni e le vittime. 

Narra Ia leggenda che un guerriero anglo-sassone, rimpatriato 
dopo una guerra combattuta in regioni lontane, trovò che Ia sua 
sposa avea, durante Ia sua assenza, dato alia luce un figlio; di 
che crucciandosi quegli e rimproverando di infedeltà Ia consorte, 
questa rispose che il fanciullo non era nato dalla colpa, ma da 
uno stupendo miracolo; poichè, mentre in un giorno d'inverno essa 
camminava per Ia campagna, un fiocco di neve le era sceso nel 
seno e Tavea resa madre; onde il fanciullo che era nato avea 
ricevuto dal popolo il nome di figlio delia neve. — Finse il ma- 
rito di credere al portento, e, dovendo recarsi a combattere in 
Italia, volle il fanciullo Io accompagnasse; ma, non appena fu 
lunge dalla patria, Io vendè come schiavo, ed allorchè, reduce 
novellamente in Inghilterra, fu richiesto dalla madre sconsolata 
che avesse fatto dei figlio suo, rispose: Egli era il figlio delia neve, 
nella terra dei sole si è disciolto (1). 

L'antica leggenda rende imagine di un fatto, che si manifesta 
tuttogiorno nella storia delia seienza sociale. Imperocchè ad ogni 
fase di questa si veggono teorie nordiche, figlie delia neve, nate 
dalfillegittimo connubio dei sofisma e deirutopia, scendere trion- 
falmente in Italia, ma qui liquefarsi d'un tratto sotto i raggi ar- 
denti delia lógica meridionale. Cosi Ia teoria dei momento ético, 
con tanta pompa accampata dagli economisti di Germania, trovò 
nella nostra terra, dopo avervi fatta breve dimora, Ia tomba e 
Toblio; le esagerazioni di alcuni induttivisti tedeschi, i quali vor- 
rebbero convertire Ia seienza in una pedestre raccolta di fatti, o 

Ia superfície dei fenomeno, mentre al fondo di questo si trova Ia dipendenza 
di que' fatti, come di tutti i fatti sociali, da un complesso di cause perfetta- 
mente suscettive di investigazione statistica. — Benissimo quindi il Gaiuglio, 
Teoria generale delia statistica, 2® ed., Milano, 1888. 

(1) Du Mehil, Poésies populaires antérieures au XII siècle, Paris, 1843, pa- 
gina 275, e Kemble, The Saxons in Englund, Lond., 1849, I, 198, nota 2. 
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in una serie di novellette storiche piü o meno ricreative, trova- 
i'ono iion piü che un'eco fiiggevole fra noi, e furono ben presto 
dai nostri compiutameiite sgominate. Cosi ancora le teorie dei so- 
cialismo alemanno sul valor delle merci, di cui si cerca indarno 
una confutazione decisiva nella terra che le vide nascere, furono da 
scrittori italiani ridotte inoppugnabilmente alTassurdo; le disquisi- 
zioni metafisiclie sulla teoria deirutilità-limite, che inebbriarono 
ed inebbriano disgraziataniente tuttora non pochi fra gli economisti 
italiani, furono da parecchi fra questi vittoriosaniente confutate; 
di guisa che allltalia, se non il vanto di aver segnato un indirizzo 
spiccato e suo proprio nella disciplina sociale, spetta almeno quello 
di avere sfrondati i caduchi allori dei sofisma, questa delinquenza 
dei pensiero, ed aífrettato, colla distruzione delle fallaci dottrine, 
il trionfo delia verità. 

Ora in quel inemorabile tempo, in cui, a dirlo con un arguto 
nostro (1), celebravasi fra gli inni entusiastici degli adepti Ia di- 
scesa dei momento ético in Italia, calava fra noi, a seguito delia 
idea trionfatrice, una celebre teoria. Ia quale, preparata da lungo 
periodo nella Germania, ed ivi oggi in ispecial modo íiorente grazie 
ad un assieme di condizioni proprie a quella nazione, invoca istan- 
temente Ia cittadinanza latina. È Ia teoria dei socialismo di stato. 
Di certo nessuna fra le teorie, che in questi ultimi tempi si con- 
tesero il campo nella scienza sociale, porta meglio di questa Tim- 
pronta dei gênio tedesco e ne è piü diretta figliazione. Infatti 11 
concetto delia onnipotenza dello stato è sorto prima ed ha prima 
improntato di sè stesso quella razza germanica. Ia quale pure, 
nelle piü antiche fasi delia sua storia, fu ispirata alTíndividualismo 
piü dissociato; ed assai prima che gli economisti ne traessero pra- 
tiche illazioni, quel concetto aveva trovato nei filosoíi, nei giuristi, 
nei poeti di Germania una espressione immortale. Alia filosofia di 
Hegel, che inneggia alia deità dei potere collettivo, fa riscontro 
il poema di Goethe, il quale proclama, come Ia vanità delia scienza 
e deiramore, cosi Ia verità suprema e Tonuipotenza delFarte di 
stato. — Questa fede trovava, gli è vero, un appoggio nelle con- 
dizioni stesse deirepoca; poichè erano 1 tempi, in cui il primo Na- 
poleone valicava meravigliosamente ogni frontiera, che Tintelletto 

(1) Antonio Salandra. 
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avrebbe potuto assegnare alTopera delia política, Ia quale, secondo 
quel grande, surroga nelia società moderna il fato ellenico e 
traccia Tumano destino. Ma anche nel período successivo, quando 
airorgía dominatrice di un gênio segue Ia meschina astuzía am- 
ministrativa ed il cadenzato governare dí molti príncipotti, per: 
dura, anzi si rende piü salda nella Germania Ia fede nelTonuipo- 
tenza dello stato; finchè tale teoria viene afferrata dagli economisti 
tedeschi, i quali ne traggono il dogma, che Io stato possa e debba 
modificare Tassetto sociale e che solo dalFazione delia potestà col- 
lettiva possa attendersi Ia cessazione delle nequizie, onde Todierna 
forma economica è contaminata. 

Non è meraviglia, se questa dottrina sia stata accolta bentosto 
con entusiasmo da quegli scrittori, i quali amano dispensarsi da 
una ricerca profonda dei rapporti economici e dei loro processo. 
Infatti, ove si ammetta che questi rapporti siano malleabili e mu- 
tabili dalFazione dello stato, cessa non solo Io scopo, ma Ia pos- 
sibilita di una ricerca profonda dei rapporti medesimi; ne cessa 
Io, scopo, dacchè il semplice esame dei danni, che ne derivano, 
basta a consigliarne Ia mutazione e ad indicare Ia nuova forma, 
che dee surrogarli; ne cessa Ia possibilita, poichè quei rapporti 
sociali, i quali son mutabili da un decreto governativo, non possono 
avere una base profonda nella natura umana e nella storia, ma 
possono soltanto spiegarsi come il risultato deirarbitrio, individuale 
o sociale, di un período anteriore. Quindi ciascuna delle produ- 
zioni scientifiche, ispirate dalla nuova dottrina, si divide regolar- 
mente in due parti; nella prima delle quali Tautore sparge lacrime 
letterarie sovra i danni, che da un determinato istituto derivano, 
ihentre Ia seconda invoca Tazione dello stato, riparatrice delia de- 
plorata ingiustizia. Alie ricerche schiettamente obbiettive e mate- 
matiche compiute da coloro, i quali considerano i rapporti econo- 
mici come non mutabili dalUopera umana, ma solo da un processo 
naturale, Ia nuova teoria sostituisce declamazioni eloquenti, o de- 
scrizioni minutissime dei male sociale e proposte atte a porvi 
riparo; in luogo di una anatomia delia società umana, di tina 
física sociale, Teconomia política diviene una disciplina ammíni- 
strativa, un vade-mecum dei funzionario; e nel momento stesso, 
in cui Ia política penetra nel campo delia economia, ne fugge Ia 
scíenza. 

Tuttavía se Ia teoria delia onnipotenza dello Stato non dovesse 
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giudicarsi, che a norma delia influenza corrosiva da essa coinpiuta 
nella scienza economica, non si avrebbe ancora una confutazione 
completa di quella dottrina; poichè potrebbe sempre aífermarsi 
essere Ia detronizzazione delia scienza economica non già una colpa 
ma un vanto dei nuovo sistema, il quale avrebbe mostrata ia va- 
nità di ricerclie profonde sovra un tema, da cui esse non son 
consentite. II problema circa il valore scientifico dei socialismo di 
stato esige dunque di essere esaminato in sè stesso, indipenden- 
temente dalla influenza, che Ia sua soluzione iteirun senso o nel- 
Taltro possa esercitare sulla dignità di una scienza determinata; 
ed è con tale critério che devesi indagare se il nuovo dogma del- 
Teconomia politica contemporânea regga alia critica spregiudicata 
delia scienza. 

Ma qui, innanzi di procedere, è necessaria una considerazione. 
La contesa omai secolare fra i difensori deirautorità ed i teorici 
dei liberismo economico si è fino ad oggi riassunta in una discus- 
sione sui limiti delFazione individuale e deirazione sociale, e sulla 
maggiore o minore giustizia, od opportunità, di una espansione 
deiropera collettiva; un tema questo, intorno al quale, anche ai dl 
nostri, Io Spencer, il Laveleye ed il Minghetti discettarono con 
eloquenza pari alFalto intelletto (1). Ora non è su questo campo 
che devesi, a nostro avviso, condurre il dibattito. (Certamente, se 
dovessimo esprimere un apprezzamento personale sovra un argo- 
mento, il quale, piíi che airindagine scientifica, porge il destro agli 
apprezzamenti personali dei pubblicisti delle varie scuole — noi 
non esiteremmo a schierarci fra coloro, i quali riconoscono alio 
stato il diritto ad un energico intervento a mutazione dei rapporti 
sociali; perchè noi riteniamo che Io scrittore piii tenero delia 
liberta individuale e piii pauroso delia tirannide debba ravvisare 
in un'azione vigorosa dello stato a tutela delle classi povere, 
non già il prelúdio delia schiavitü futura, ma Taurora di un'epoca 
di redenzione deirümanità, che surroghi alia liberta di pochi pri- 
vilegiati quella deiressere umano. Ma noi soggiungiamo al tempo 
stéfeso che le disquisizioni circa Ia giustizia ed opportunità del- 

(l) Spenceb, The man versus the state, Lond., 1885; Laveleye et Spenceb, 
L'État et VIndividu, ou Darwinisine social et Christiauisme, Florence, 1885; 
Misghetti, II Cittadino e Io Stato, nella ' Nuova Antologia ,, novembre, 1885. 

A. Loria, Le basi economicke. i'» ed. B4 
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Tazione economica dello stato non approdano a risultato alcuno, 
•poichè i limiti deirazione collettiva non son già tracciati da un 
principio supremo di moralità e di giustizia, bensi esclusivamente 
dalla struttura organica dello stato e dagli elementi ond'esso è 
costituito. Si potrà ben riconoscere, ad esempio, Ia giustizia del- 
rintervento dello stato ad abolizione delia schiavitü; ma non si 
fará mai che uno stato composto di proprietari di schiavi proclami 
Ia libertà giuridica dei lavoratore, innanzi che le condizioni econo- 
miche Ia rendano vantaggiosa alia classe medesima dei proprietari. 
Non è dunque una indagine di astratta giustizia, quella che varra a 
rivelarci, se Tumanità attuale possa attendere dalFopera dello stato 
riparo ai mali, che Ia travagliano, ma bensi Ia soluzione dei piii 
modesto e piii positivo problema: se, data Ia composizione odierna 
dello stato, sia praticamente possibile un'azione collettiva rimu- 
tatrice dei sistema sociale. La composizione organica dello Stato, 
ecco Ia incógnita, che sola può darei Ia chiave alia soluzione dei 
proposto problema; ecco il quesito al quale, nelle pagine che pre- 
cedono, abbiamo rivolta Ia nostra attenzione. 

Ora Tesame coscienzioso, da noi compiuto, di questo problema 
ci consente qui di conchiudere' che Ia fiducia dei moderni scrittori 
neirazione dello stato non è che il prodotto di una nozione in- 
completa delia composizione organica delFente sociale. Infatti gli 
economisti, che ristorarono in questi ultimi tempi Ia dignità eco- 
nomica dello stato, seppero mirabilmente dedurre dai principii 
delia filosofia dei diritto Ia dimostrazione delia funzione eminente 
delFente collettivo e delle attribuzioni supreme, che gli competono 
nel campo economico; seppero, ispirandosi alie pagine profonde di 
Hegel, di Ahrens, di Romagnosi, dedurre che Io stato ha il diritto 
di intervenire efficacemente a modificare il sistema economico na- 
turale ed anche a mutarne le basi. Soltanto, quegli scrittori non 
posero mente ad un semplicissimo fatto, il quale pure avrebbe po- 
tuto frenarne gli immoderati entusiasmi; poichè in contraddizione 
a quel método sperimentale, di cui si affermavan cultori, non chie- 
sero a sè medesimi^ se Io stato abbia Ia possibilita materiale di 
introdurre una modificazione organica nel sistema economico. Quegli 
scrittori non si posero siíFatto problema, nè potevano porselo, 
dacchè essi, al par dei giuristi a cui si ispiravano, consideravan 
Io stato come staccato dalla società e dominante sovr'essa quale 
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divinità superiore (1). Tuttavia chi raediti un istante sulla com- 
posizione organica dello stato nei diversi periodi sociali si accorge 
d'un tratto che Io stato, appunto perchè organo delia società (come 
Io dice il Minghetti) ritrae forma e costituzione da quelle delia 
società ond'esso emana; che dunque Io stato non è che Tespres- 
sione politica delFordinamento economico, od è costituito in ciascuna 
época dalla classe, che economicamente predomina; e che dunque 
nelle società a reddito distinto, nelle quali il prodotto netto del- 
Torganismo economico si raccoglie presso Ia classe capitalista, è 
da questa e da questa soltanto, che Io stato è costituito e domi- 
nato. Ora, ciò posto, il concetto che sia possibile alio stato di 
compiere una mutazione profonda dei rapporti economici racchiude 
una cosi grave petizion di principio, che è strano davvero come 
pensatori eminenti potessero farsene campioni. Perocchè se Ia classe 
capitalista, secondo quanto affermano gli stessi economisti, è domi- 
nata nelia sua condotta dal critério deirinteresse personale, come 
si vuol ammettere ch'essa abdichi improvvisamente a tale critério 
sulla soglia delle assemblee parlamentari, e proclami spontanea- 
mente in seno a queste il proprio suicídio economico? E se invece 
Ia classe capitalista è mossa da criteri altruisti, e disposta, nella 
sua funzione parlamentare, a promovere provvedimenti risultanti 
alia própria negazione, perchè non agisce essa addirittura in questo 
senso, abdicando al predomínio economico, in luogo di agire stolta- 
mente in due sensi opposti, sfruttando prima Ia própria potenza 
economica per eliminaria dappoi? Se Ia classe capitalista è domi- 
nata dairinteresse personale, una funzione governativa modificatrice 
dei sistema economico è assurda; se essa è dominata dal critério 
altruista, una funzione governativa modificatrice dei sistema eco- 
nomico è supérflua, poichè gli stessi moventi, che dirigono nella 
condotta economica Ia classe capitalista, bastano in tal caso ad 
assicurare Tequità sociale piü perfetta e desiderabile. In ogni caso 
dunque Tintervento dello stato quale rigeneratore dei sistema eco- 
nomico è irrazionale, ed " il supporre che Io stato, nella sua 
costituzione moderna, porti Ia própria azione ad energico miglio- 

(1) I rappresentanti estremi di codesta tesi, malgrado le molte incongruenze, 
sono L. Stein e Gneist — bene censurati da Redlich, Englische Lokalvenvaltung, 
Leipz., 1901, 761 e seg., 781 ecc. 
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ramento delle classi operaie, è semplicemente un errore polí- 
tico „ (1). 

Nell'aífermare Timpossibilità organica di un intervento dello 
stato, radicalmente innovatore dei rapporti economici esistenti, 
non vuol naturalmente contestarsi Ia possibilita di un'azione dello 
stato intesa a palliare i mali, che da quei rapporti derivano, 
azione Ia quale è perfettamente possibile, finchè non modifichi Ia 
condizione ed i diritti essenziali delia classe reggente. Quindi le 
proposte, che a miglioramento delle classi povere vanno facendosi 
dagli economisti (duce in Italia il Luzzatti) sono, quando ristrette 
entro certi confini, degne di considerazione e feconde. Ma quando 
invece Teconomista proponga un'azione dello Stato, rimutatrice 
degli istituti economici vigenti, sia colla confisca delia proprietà 
terriera, sia con un'imposta progressiva veramente degna di questo 
nome e risultante a ^erequar le fortune, sia colla fondazione di 
imprese comuniste (come si fa in Germania dalla scuola dei so- 
cialismo cattedratico ed in particolare daUMllustre suo capo, Adolfo 
Wagner), esso oblia Ia composizione organica dello stato, dimen- 
tica che al fondo delia costituzione politica stanno quegli stessi^^ # 
rapporti economici, di cui il teorico invoca Ia distruzione, e ridu- 
cesi alia parte, onorevole certo, ma non utile o seria, delia rox 
clamantis in deserto (2). 

(1) Loria, La rendita fonãiaria e Ia sua elisione naturais, Milano, 1880, 193; 
1d., La legge di popolazione ed il sistema sociale, Siena, 1882, 56. — Anche 
Schaffle (Kapitalismus iind Socialismus, Tubingen, 1878, 461), considera come 
un errore dei socialismo cattedratico il pensiero, che Io stato liberale moderno 
possa intervenire energicamente nella costituzione economica. 

(2) Ad accertarsi delia colossale vanità di codesta scuola, basta por mente 
íil contrasto fra i pomposi disegni di riforma sociale, che essa va senza trégua 
additando alio stato, e Ia povertà deirazione positiva di questo in pro dei 
miseri e dei lavoratori, anzi il suo pertinace intervento ad assicurarne ia umi- 
liazione ed oppressione. II discorso, pronunziato neiragosto dei 1898 dall'Im- 
peratore di Germania, in cui egli si proclama risolutamente avverso agli scio- 
peri ed insiste sulla necessita di comminare agli scioperanti severissime pene, 
pub considerarsi Ia satira meglio riuscita delle velleità filantropiche de' nuovi 
statolatri, ed è stato giustamente qualiflcato, dal Congresso socialista di Stoc- 
carda (ottobre 1898), Ia dichiarazione di fallimento dei socialismo di stato. — 
Ma Ia reazione contro tale indirizzo scientifico (portato airestrema esagera- 
zione da A. Mengek, Neue Staatslehre, Jena, 1903, p. es., pag. 307) si accentua 
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Se non che un grave riflesso può opporsi a questa conchiusione; 
poichè può dirsi che, data Timpotenza organica dello stato, do- 
minato dalle classi proprietarie, a modificare Tassetto economico 
in senso ad esse svantaggioso, Ia scienza deve, o invocare una rivo- 
luzione, o rassegnarsi con fatalismo mussulmano alie condizioni 
economiche odierne, od a quelle, che piacerà alio sviluppo stoiico 
di determinare. Cosi sarebbe scalzato ogni nesso fra Ia scienza e 
Tarte di stato, sepolta per sempre Ia funzione legislatrice dei pen- 
siero, distrutto il magistero, per cui esso illumina Tuorno e lo 
dirige nella battaglia delia vita; e Ia scienza sarebbe omai con- 
dannata ad essere impotente, o sovvertitrice. 

Ma, anzitutto, coloro i quali credono che, ammessa 1'iinpo- 
tenza organica dello stato a modificare il sistema economico, 
non possa attendersi salute che da una rivoluzione violenta, sono 
inconsciamente dominati dalFantico concetto delTimmobilità dei 
rapporti economici. Certo, quando non si riscontri nei rapporti so- 
ciali un processo inimanente di metamorfosi perenne, non è pos- 
sibile attendere Ia loro trasformazione che dalTopera delTuorno; 
Ia quale può essere regolare e disciplinata, e si ha Ia riforma, od 
incomposta ed ánarchica, e si ha Ia rivoluzione; e certo ancora, 
date queste premesse, Timpotenza dello stato a compiere radicali 
riforme non consente alia società decadente altra uscita che Ia 
rivoluzione. Ma appunto questa premessa è uno fra i dogmi 
delTantica scienza, che è mérito delia moderna di avere smantel- 
lati; poichè omai è teoria, che pervade inconsciamente il pensiero 
scientifico questa, che nella società, come nella natura, ogni forma 
è agitata da un processo di evoluzione organica, incessante e tras- 
formatrice. Ora a tale processo soggiacciono gli stessi rapporti 
economici, i quali per forza própria, e malgrado ogni reazione 
umana, procedono da una forma ad altra ulteriore. 

Ed appunto Ia teoria delia composizione economica dei potere 
político consente di applicare ai fenomeni sociali quella legge di 
evoluzione, che trovasi invece inconciliabile col dogma dei socia- 
lismo di stato. Quando infatti si ammetta Ia possibilita nello stato 

frattanto tra gli stessi economisti, quali Pohle, Tille, ecc. (vedi, p. es., Zeit- 
schrift filr Sozialwissenschaft, 1910, 201, ss., 812, ecc.) che ne poiigono a nudp 
gli eclettismi, le indecisioni e le antifilosoflche angustie. 
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di modificare radicalmente Tassetío economico, secondo il proprio 
arbítrio, illuminato o dispotico, uii nesso fatale non rannoda piü 
gli eventi umani e non ne prefinisce il processo, e Ia volontà li- 
bera delFuorno sostituisce Topera inconscia delia storia. Ma quando 
invece si riconosca Ia base economica delia costituzione politica, 
scompare Tillusione, che invoca Tintervento di questa a modificare 
Tassetto economico e si è costretti a concludere che Ia modifica- 
zione dei rapporti economici non può derivare clie da questi stessi 
rapporti. E il movimento stesso dei fatti sociali, nati in una de- 
terminata forma storica, che pone in gioco gli agenti, i quali deb- 
bono dissolveria, per surrogarla con una forma novella e piii com- 
plessa. La forma nascente uccide quella che Tha generata. II 
parricidio è Ia legge delia storia. 

Mentre Ia scienza moderna, mercê Ia sua dottrina fondamentale, 
esclude Ia necessità di una rivoluzione violenta, come mezzo di 
trasformazione dei rapporti economici, essa ne esclude perfino Ia 
possibilita, dimostrando l'impotenza di una rivolta popolare a mo- 
dificare un organismo sociale, che è il prodotto necessário di un 
determinato stadio dello sviluppo storico umano. Infatti Tanalisi 
deireconomia capitalista ci insegna che una rivoluzione non può 
essere veramente generale ed efficace, se non quando il lavoro 
improduttivo si stacchi dalla consueta alleanza col reddito delia pro- 
prietà per associarsi al lavoro produttivo ed illuminarne le rivendica- 
zioni; e checodesta alleanza dei lavoro improduttivo cogli esclusi dalla 
terra non può avverarsi, se non quando Ia diminuzione progres- 
siva dei reddito capitalista abbia ridotta ad esigue dimensioni Ia 
parte, che i lavoratori improduttivi ne ottengono. — Ora ciò torna 
a dire che una rivoluzione non può trionfare dei sistema econo- 
micO; se non quando Io sviluppo naturale di questo ne genera il 
necessário sfacelo; o in altre parole, che il processo sistemático 
di dissoluzione di una forma sociale non può compiersi, se non 
quando si è già iniziato il moto naturale, che dee traria a ruina. 
Ma da ciò risulta appunto e contrario che ogni tentativo di rivolta, 
cui osassero le classi lavoratrici, precedentemente al periodo cri- 
tico, mentre il lavoro improduttivo è tuttora alleato al capitale, 
sarebbe necessariamente incapace a distruggere il sistema econo- 
mico vigente. Ecco perchè qualsiasi rivolta delia classe non pro- 
prietária, ove abbandonata alie sole sue forze e priva delTappoggio 
dei lavoratori improduttivi, trova in sè medesima una cagione in- 
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tima di dissoluzione; e perchè Ia gente dei rivoltosi, frammentata, 
disorganizzata, discorde, malcerta di sè stessa e dei propri scopi, 
ricade bentosto sotto il dominio delia classe signoreggiante. Ogni 
época sociale ha i suei martiri, nia questi rimangono tali, nè si 
ribellano al sistema che li preme, nè, ribellandosi, son capaci di 
infrangerlo. Due esempi tipici Io dicano. Ueconomia antica non 
è distrutta da una rivolta degli schiavi e sullo sfacelo deireco- 
noniia medievale non lianno Ia piii lieve influenza le rivoluzioni 
dei servi, i quali al contrario rimangono, dopo le guerre agrarie, 
piü miseri e soggetti clie mai. Codeste forme economiche non ven- 
gono dissolte, se non quando i clienti nelTeconomia romana, gli 
ecclesiastici nell'economia medievale, sono indotti dalla scemata 
partecipazione al reddito capitalista, via via decrescente, a stac- 
carsi dalla secolare alleanza con esso per rafforzare col proprio 
soccorso e coi propri lumi Ia definitiva riscossa dei lavoratore ; 
ossia codeste forme non crollano, se non quando Io stesso svi- 
luppo economico, in virtii delle sue fatali influenze, ne ha creata 
Ia impossibilita. 

II che vorremmo riuscisse monito salutare alie intemperanze dei 
volonfarismo, e piii dei federalismo proletário, proclamante Timpo- 
tenza sociale dello stato e Tomiipotenza delle leghe operaie a 
rinnovare Tassetto economico colla violenza, o Io sciopero univer- 
sale — ossia erigente Ia volontà proletaria ad único fattore delia 
storia (1). La prima tesi — chi nol vede? — è nulla piíi che una esa- 
gerazione arbitraria delia teoria difesa in queste pagine, Ia quale 
circoscrive bensi Tazione sociale dello stato, non però assoluta- 
mente Ia esclude. Ma Ia seconda tesi è brutalmente smentita dal- 
Fesperienza quotidiana, Ia quale ci mostra che Ia matéria sociale 
prosegue ad evolvere pel processo meccanico delle sue leggi im- 
manenti, senza che i moti proletarj comunque irruenti e dilatati 
abbiano potenza di deviarne il fatale percorso. In sostanza, e per 
chi non si appaghi di frasi, codesta volontà, cosi instantemente 
acclamata dai novissimi sofi, non è poi che Ia buona volontà di 
quei signori, che vorrebbero vedere le loro ideologie effettuarsi 
mercê Turto dei lavoratori federati, e che Ia realtà condanna alia 

(1) Guluiícheid, Grunâlegung einer Kritik der Tf illeniskraft, Wien, 1905, p. 132; 
SoKF.i,, Consiãerazioni siãla violenza, Bari, 1909, Cap. IV. 
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sorte dei megalomane, farneticante nella soffitta piü squallida sovra 
un fantastico impero (1). 

Ma Ia vostra teoria deirevoluzione, può dirsi, adduce ad un per- 
nicioso quietismo, escludendo Ia possibilita di ogni azione umana, 
riparatrice dei male economico. — Nè v'ha dubbio che di fronte 
alia teoria del]'evoluzione, quale generalmente s'intende, questa 
osservazione sia inoppugnabile; poichè quella dottrina conclude, 
checchè si affermi in contrario, alia norinalità di un incessante 
progresso. Di certo essa non nega (e come il potrebbe?) che Tevo- 
luzione trovi il suo termine estremo nella dissoluzione; il che essa 
dimostra per esempi infiniti, attinti al mondo minerale ed .orgâ- 
nico. Ma appena si affacci ai fenomeni sociali, quella teoria dimen- 
tica come il processo di disintegrazione formi parte essenziale 
deirevoluzione; ed in quella teoria si cerca indarno Ia traccia delia 
importanza eminente, che ha Ia dissoluzione nello sviluppo storico 
umano e dei carattere doloroso, spasmodico, che presentano quei 
grandiosi periodi, i quali immettono una forma sociale in altra 
superiore. Perciò può dirsi che si hanno di fronte due dottrine dei- 
revoluzione, o che questa dottrina presenta due manifestazioni 
assolutamente opposte. Come applicazione superficiale ed incom- 
pleta delle leggi biologiche ai rapporti sociali, Ia legge di evolu- 
zione incontra il plauso delle classi reggenti, perchè proclama 
rimpotenza dei riformatori; perchè, confondendo coi rapporti eco- 
nomici le loro manifestazioni piii appariscenti, piü insigniíicanti e 
piü generali ad ogni época umana, aíferma il carattere fuggitivo 
di fenomeni secondari, ma non colpisce le categorie economiche piü 
profonde, le quali perciò appaiono eterne: perchè infine raffigura 
Io sviluppo sociale come uno spontaneo e continuo progresso, il 
quale, senza strappi, senza scosse, senza violenze, adduce al mi- 
glioramento universale e giova ad un tempo ai dominatori e agli 
oppressi. — Come indagine profonda dei rapporti economici, delia 
loro genesi, delia loro necessaria dissoluzione. Ia legge di evolu- 
zione incontra Tavversione istintiva delle classi regnanti, poichè 
tutti colpisce i rapporti economici e tutti li tragge nella própria 
rapina; poichè, nel concepire Ia necessita delle cose esistenti, con- 
cepisce al tempo stesso Ia necessita delia loro negazione; poichè 

(1) Si vegga quanto è detto retro a proposito dello Stammler. 
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infine rivela come questa negazione non si compia già per un pro- 
cesso mite ed insensibile, che torni a comune vantaggio, ma 
per una serie di scosse, di peripezie, di dolori, attraverso un'epoca 
di marasmo sociale. 

Ora se, inhesa nel primo senso, Ia legge di evoluzione esclude 
ogni compito pratico delia scienza ed ogni sua influenza sui pro- 
gressi delia società umana, intesa nel secondo e piii corretto suo 
senso, essa assegna alia scienza un compito pratico modesto, ma 
non perciò meno efficace; poichè le impone di indurre da uno studio 
profondo dei rapporti economici e dei loro processo, sia Tassetto 
migliore che essi possono assumere sulla base delia forma vigente, 
sia sopi'atutto Ia forma sociale, in cui essi verranno a tramutarsi, e di 
proporre i provvedimenti, i quali valgano ad attenuare le scosse, com- 
pagne inevitabili di quella trasformazione. Questa influenza pratica 
delia scienza economica non è punto in antitesi alia detenzione esclu- 
siva dei potere político da parte delle classi proprietarie; poichè, 
appena Ia necessita di una trasformazione sociale sia dimostrata 
ineluttabile, è neirinteresse pressante di quelle classi medesime di 
rendere quanto è possibile mite il trapasso dalFuno alFaltro as- 
setto economico, attenuando gli strappi, che ne derivano e di cui 
esse son prime le vittime. Quindi ad ottenere, entro questi limiti, 
Fattuazione di una politica sociale razionale e feconda, Ia scienza 
potrà fare appello alie stesse classi reggenti, invocando non già 
il loro spirito filantrópico, ma il loro illuminato interesse, e mo- 
strando come questo sia direttamente vantaggiato da una serie di 
provvedimenti, intesi a rendere meno dolorosa Ia necessaria tras- 
formazione sociale. 

Codesto compito, che noi consentiamo alia scienza, è, conside- 
rato dairaspetto pratico, ben limitato e modesto; ma è il solo, che 
consenta alia scienza di esistere. Ed infatti, appena si ammetta che 
questa possa proporre riforme sociali, decisamente modificatrici dei 
sistema esistente e che queste siano attuabili, non v'ha dubbio che 
viene estesa d'assai Ia funzione pratica delia scienza e Ia sua influenza 
sulla vita; ma al tempo stesso però... si distrugge Ia scienza me- 
desima, se ne scalza Ia base: poichè si nega Tesistenza di quei 
rapporti necessari, indipendenti dalFarbitrio umano, i quali sono 
il presupposto e Tessenziale substrato dei pensiero scientifico. II 
che è tanto vero che il período, nel quale fu generale Ia fede nelle 
riforme arbitrarie dei consorzio civile, fu pure il periodo preisto- 
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rico delia scienza sociale, Ia quale non sorse, se non quando pre- 
valse il concetto che i rapporti sociali presentino una própria 
consistenza ed un processo orgânico, innanzi a cui Tumano ar- 
bítrio s'inchina. II compito pratico limitato delia scienza sociale è 
dunque Ia condizione sine qua non perchè qitella scienza sussista. 

D'altra parte questo compito pratico circoscritto impone al pen- 
siero scientiíico un compito teorico sterminato; poichè dalle nostre 
considerazioni si scorge, clie Ia scienza sociale non può esercitare 
un impero pratico sulla vita o sostanzialmente mutarla, se non a 
condizione di poter tracciare Tevoluzione nccessaria delFumanità 
e Ia forma, nella quale dee traniutarsi Todierno assetto delFeco- 
nomia. — QuaFè Ia nuova forma, che i rapporti economici assu- 
meranno? Ecco il problema supremo delFeconomia politica; e dalla 
soluzione di questo problema, in apparenza ipotetico e congettu- 
rale, dipende se Ia scienza economica potrà proporre norme pra- 
tiche attuose ed indirizzare entro certi confini Ia legislazione so- 
ciale. Noi abbiamo consacrato altrove a siífatta soluzione reiterate 
e laboriose ricerche; ma essa non può essere il prodotto degli 
sforzi di un sol uomo; essa sarà il risultato di un lungo e vasto 
lavoro collettivo, in cui tiitte convergano con fratellevole alleanza 
le forze degli eletti dei pensiero. 

Se però non è consentito dai limiti di quesfopera di avven- 
turare Io sguardo nella struttura dei rapporti economici avvenire, 
una verità che ci appare fin d'ora, poichè Ia storia intera i'attesta, 
è che Tultima forma che assumeranno i rapporti economici, mentre 
presenterà Ia massima esplicazione ed il perfezionamento supremo 
di questi rapporti, differirà meno che ciascuna delle forme econo- 
miche anteriori dalla struttura sociale delia primitiva umanità. 
Codesta identità profonda delTultimo e dei primo stadio sociale si 
rannoda ad una ragione lógica, che non tarda a rivelarsi a chi 
per poco rifletta sullo sviluppo storico umano. Infatti nel primo 
stadio di questo sviluppo tutti gli elementi costitutivi delForga- 
nismo sociale si trovano già esistenti, ma ad uno stato frammen- 
tario ed embrionale, che solo una lunga elaborazione storica re- 
cherà a maturanza. Ciascuno stadio successivo di quella svolge 
uno degli elementi organici, che trovansi alio stato di germe nel- 
Tetà primitiva, e col passaggio di ciascuno di questi elementi dallo 
stadio embrionale alio stadio maturo, muta successivamente Ia 
figura delia società, come le leggi ond'è governata. Ma quando 
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tutti gli elementi, che trovansi alio stato di germe neirumanità 
primitiva, hanno raggiunto il completo sviluppo, Ia figura delia 
società non è piü che un gigantesco riflesso delForganismo sociale 
primitivo, poichè quegli stessi elementi, che in questo coesistono 
in uno stesso grado embrionale di sviluppo, coesistono, in uno 
stesso grado di sviluppo massimo, nell'ultima forma socÍ0.1e. Se, 
come aflferma un grande scrittore, Ia fisonomia umana raggiunge 
Ia suprema bellezza al momento delia nascita e in quello delia 
morte, poichè nel primo non esiste ancora, nel secondo è scom- 
parsa Tinfliienza corrosiva delia vita, Ia fisonomia sociale rag- 
giunge il tipo piü armonico e bello al principio ed al termine dei 
suo secolare sviluppo; poichè nella prima, come nellultima fase 
deirumanità tutti gli elementi, onde Torganismo sociale è com- 
posto, si trovano ad uno stesso grado di sviluppo, laddove gli 
stadii intermedii dei processo storico sono contraddistinti dallo 
sviluppo prevalente di alcuno fra i fattori sociali, di cui i rima- 
nenti durano ancora alio stato di germe. — Perciò Tultima forma 
sociale dee presentare, colla divergenza quantitativa massima. Ia 
massima analogia qualitativa colla forma sociale delia primitiva 
umanità (1), ed il termine dei cammino storico dee riprodurne il 
principio: 

NU erit nlterius quoã nostris morihus aããat 
Posteritas... 

Questa tendenza dei fiume umano a riniontare alie proprie sor- 
genti (2), questo movimento circolare delia storia, non rimane dei 

(1) Se infatti raftrontiamo Ia economia delia associazione di lavoro spontanea, 
alia quale, a nostro avviso, spetta ravvenire, colla economia primitiva, troviamo 
che entrambe sono caratterizzate dalFeguaglianza di condizioni, dairaasenza di 
un reddito capitalista, dalla pace sociale; ma cib che diíferenzia Tuna dalfaltra, 
è che nella economia primitiva il piíi completo sviluppo delle forze individuali 
si ottiene a prezzo di una coazione, ossia il benessere deirindividuo si acquista 
a prezzo delia sua soggezione alia collettività; laddove nella economia delTas- 
sociazione di lavoro spontanea Ia coazione non è piii necessaria ed il regno 
delia liberta universale è definitivamente costituito. 

(2) Tale concetto, che si incontra presso scrittori delle tendenze ed epoche 
piíi disparate, da Vico a Cernicewski, è pure vagamente accennato dal Co- 
gnetti de Martiis, Le forme primitive nelVevoluzione economica, Torino, 1881, 
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resto un segreto pel divino intuito delle genti primitive, che raf- 
figura appunto in un circolo Tevoluzione storica deirumanità. È il 
misterioso Kneph, emblema dei ritorno eterno delle cose; è il mi- 
stico accenno delle epopee religiose, le quali narrano di un'età 
primitiva, di felicita ignara e brutale, da cui Tumanità trovasi 
precipitata d'un tratto nella passione e nel peccato, onde uscirà 
un giorno per risalire, purificata e redenta, alie glorie in- 
cruento delia prima età; è Ia leggenda toceante di Mazeppa, 
simbolo stupendo e pittoresco dei movimento storico umano. Egli 
è giovane, felice ed amante; ma una feroce condanna Io strappa 
a questa esistenza di rose e Io stende incatenato sul dorso di un 
ardente corsiero, che Io trasporta balzando, fremendo, urtando 
contro i sassi, gli sterpi, i dirupi per uno sconsolato deserto; 
finchè il misero cavaliero, sanguinoso, martoriato, spossato dalla 
corsa sfrenata e dal dolore, riceve asilo presso una vergine pie- 
tosa d'Ucrania, e nella nuova patria cinge corona di re e ritrova 
Ia grandezza e Ia gloria. — Tale è Ia storia dei genere umano; 
il quale dalla felicita selvaggia delia comunità primitiva è balzato 
fra le tempeste ed i tormenti delia proprietà, e sotto gli auspicii 
di questa compie un secolare tragitto attraverso le battaglie e i 
martirii; finchè non esca dal triste viaggio ad aura piü queta e 
non trovi in una forma sociale adequatrice Ia pace e Ia giustizia 
delFetà primitiva fecondate dalla civiltà. 

Già si scoprono nella società moderna i prodromi di quesfultima 
trasformazione. La società attuale ha apparenza di vigore e di 
floridezza, che sfida ogni minaccia; ma se avviciniamo Torecchio, 
udiamo sotto queste apparenze di rigoglio e di vita rodere il lento 
tarlo delia morte. TJn fulgido manto ricopre Ia società capitalista; 
ma se avviciniamo Io sguardo, vediamo che un lembo di quel 
manto è nero; e quel lembo si espande, si espande, finchè Io splen- 
dido drappo, onde è avvolta Ia società attuale, non sia piü che il 
fúnebre mantello che dee ricoprirla. La scienza deve ascoltare 
sotto il rigoglio apparente delia vita i sussulti delia malattia, no- 
tare con attenta sagacia i sintomi di morte, ed indicare, non già 

480. — E già Aristotele aveva detto: " Res enim humanas et ceeterarum eas 
quae motum et vitam ac obitum subeunt, circulum esse dicunt,, Physica 
auscuUatio, IV, 14. 
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i modi atti a deprecare un ineluttabile fato, ma i mezzi che ren- 
dano meno gravi le scosse, le quali fatalmente accompagneranno 
Ia formazione di una vita nuova e piü bella. — Limitandosi a 
tale ufficio, Ia scienza compirà opera assai piü benefattrice e fe- 
conda, che non proponendo arbitrari e necessariamente inattua- 
bili disegni di rinnovamento sociale. 





OONOLUSIONE 

LA TEORIA ECONOMICA DELLA COSTITUZIOM SOCIALE 

§ 1. — Storia delia teoria. 

La dipendenza dei fenomeni e delle istituzioni sociali daironni- 
possente fatto economico, Ia quale dai moderni scrittori vien troppo 
spesso disconosciuta, o obliata, non è stata invece un mistero pei 
teorici piü chiaroveggenti delle passate età. Infatti fin dal 1656, 
ringlese James Harrington espone recisamente Ia teoria, Ia quale 
raffigura Ia costituzione política comé un prodotto de' rapporti 
eçonomici. " Quale Ia proprietà, o bilancia dei dominio, o proprietà 
delia terra, egli scrive nella sua Oceana (1), tale è Ia natura dei 

(1) Uno studio ripetuto di Oceana non mi consente di ritenere con alcuni 
scrittori (fra i quali anche il Cossa, nella sua eocellente Introduzione alio 
studio deli'economia politica, Milano, 1892, p. 182, corretta però, su questo 
punto, nella edizione francese, p. 176) che queiropera sia stata pubblicata nel 
1640; tutto mi induce a pensare che Ia vera data delia sua pubblioazione sia 
il 1656. A persuadercene, non abbiamo che ad osservare che Topera è dedi- 
cata To his highnesse the Lord protector of Commonwealth of England, Scotland 
and Ireland, e che Cromwell figura nel corso dei libro sotto il nome di Olphaus 
Megaletor, Lord Archon and sole legislator of Oceana. Ora è noto che Cromwell 



544 LE BASI BCONOMICHE 

governo (empire). Quando un sol uonio è pi'oprietai'io dei territorio, 
o ne possiede Ia maggior parte, egli e gran signore; se pochi, o 
un'aristocrazia, sopravanzano il popolo, il governo è una mo- 
narchia mista; e se tutti sen proprietari di terre, il governo è una 
repubblica „ (1). Le condizioni deirepoca spiegano perchè Har- 
rington limiti le proprie considerazioni alia ricehezza fondiaria; 
ed infatti cosi egli stesso si esprime in altra sua opera: " La pro- 
prietà monetaria non ha importanza rispetto alia costituzione po- 
litica, tranne nelle città, che hanno piecolo, o nessun territorio. 
Ma Ia proprietà fondiaria, secondo il modo di sua ripartizione, 
determina Ia bilancia politica e produce un governo di natura 
analoga Quindi " una legge agraria è una legge, che determina 
Ia bilancia politica in un modo inalterabile „ (2). Nella vita di 
Harrington, scritta da Toland, si dice che egli fu il primo, il quale 
abbia mostrato come Ia costituzione politica sia un prodotto del- 
Teconomica e si paragona tale scoperta a quelle delia polvere e 
delia circolazione dei sangue. " E incredibile, vi si legge, quanto 
grandi ed innumerevoli errori fossero commessi da tutti gli scrit- 
tori, che Io precedettero, ed anche dai migliori, per ciò solo ch'essi 
non compresero questa semplice verità, che è Ia base di tutta Ia 
politica , (3). Di certo una dottrina di tal fatta. Ia quale si pone 

non fu proclamato Protettore, se non nel dicembre 1653. II noto aneddoto, 
concernente Harrington e Lady Claypole, figlia di Cromwell e relativo al ma- 
noscritto di Oceana (Güizot, Répuhlique d'Angleterre, 1864, II, 165) prova dei 
pari che questa non era ancor pubblicata quando Cromwell divenne Protet- 
tore. Di piü, benchè Toland non indichi Tanno preciso delia pubblicazione, Ia 
data dei 1656 mi sembra confermata dal fatto, narrato dallo stesso Toland, 
che il libro, non appena pubblicato, fu violentemente criticato da un D"' Henry 
Ferne, poi vescovo di Chester, al quale Harrington rispose immediatamente, 
nelFopuscolo Pian piano, or an intercourse hetween H. Ferne D'' in ãivinity and 
James Harrington esq. upon occasion of the Doctor censure of the Commomvealth 
of Oceana, 1656. 

(1) Haruington, The Oceana and other works, collected, ecc., b;j Toland, 3" ed., 
Lond., 1747,40. 

(2) Id., The prerogative of popular government, 290-1. 
(3) Id., Ibid,, pag. xviii. — Invero Harrington, forse basandosi sul fatio che 

Arístotele consacra alio studio dei rapporti economici i due primi libri delia 
Republica, attribuisce al sommo filosofo Ia paternità delia sua dottrina; ma 
parmi che non si possa per nulla convenire in tale giudizio. A dimostrare 
infatti come Aristotele mova da un concetto perfeitamente opposto, basti 

/ 
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in antitesi categórica al pregiudizio, allora piü clie mai domi- 
nante, delia preminenza ed onnipotenza sociale dei fatti politici, 
non può incontrare un immediato e generale favore. E tuttavia 

ricordare Ia sua idea, che quando i poveri sono molto numei-osi in uno Stato, 
essi divengono gli arbitri dei potere político: " Ubi igitur egentium multitudo 
alteram partem siiperat... hic democratia oriri solet natura „ (Pulit., IV, 1296, h, 
20). Ora è evidente che non v'ha pensiero piü di questo inconciliabile colla 
teoria dei fondamento economico deilo stato. D'altronde il punto di veduta 
di Arislotele è assolutamente agli antipodi di quello deireconomismo storico 
anche per ciò, che questo considera le forme politiche come il prodotto naturale 
e necessário delia distribuzione dei reddito, mentre Aristotele le considera come 
il risultato delia sceltá, o dei prudente arbitrio degli uomini, ed indaga se sia 
preferibile che vi prevalgano i ricchi, o gli ottimati, o Ia plebe. Cosi egli aíFerma, 
esser giusto che quelli che pósseggono di piü abbiano piü larga parte nella am- 
ministrazione delia pubblica cosa: ' Non enim justum esse aequam partem ferre 
centum minarum eum qui unam minam attulit atque eum qui reliquiim omne 
contuUt „ (III, 1280, a, 30); e altrove piü esplicitamente dichiara che il potere 
deve appartenere ai ricchi: ' Civibus enim facultates et coplae rei familiaris sup- 
pelant necesse est; at hi siint eives, nam id genus hominum quod artes illiberales 
et sórdidas exercet non est paríiceps civitatis , (VII, 1329, a, 20 seg.), altrimenti 
avviene come a Leucade, ove il governo cadde in mano ai non censiti, il che 
produsse disastri, Piü invece prelude alie vedute deireconomismo storico, ove 
accenna al diversificarsi delia forma política correlativaniente alia diversa pre- 
valenza dell'una o deiraltra specie di reddito (Gompeutz, 1. c., III, 398), o dove 
afterma che le rivoluzioni sono il prodotto delia ineguaglianza degli averi (II, 
4, 1 e 11), ecc. — Ma si tratta pur sempre di affermazioni parzíali (ed altre 
analoghe potranno trovar.=!Í al libro VIII delia Republica di Platone), non 
però di una dottrina coerente e completa. Del resto è facile intendere come, 
finchè impera Ia schiavitü, debba riuscire impossibile di scoprire Ia base eco- 
nomiea delia coatituzíone política. Infatti Teconomia a schiavi sopprime il 
creatore stesso delia produzione, poichè, Io schiavo non essendo considerato 
come persona. Ia scienza sociale ne prescinde assolutamente. Ora, esclusi gli 
schiavi dal consorzio civilu e soppressane Tesistenza gíuridica, Tumanità ri- 
mane costituíta dei liberi, i quali tutti hanno parte al potere politico. — 
Quindi alia coscienza dei pensatori non traspare il fatto che quei liberi hanno 
il potere politico come propríetari di schiavi, ma semplícemente che essi Io 
posseggono, come uomini liberi, per diritto' di natura; ed alia política non 
rimane altro compito che di fare in guisa, che questo diritto naturale dei liberi 
al potere consegua Ia piü ampia e completa esplicazione. — Gli è percio che 
nella Politica di Aristotele si incontra bensi una preoccupazione costante delle 
contese fra le varie classi di liberi, fra gli ottimati e Ia plebe; ma non si 
scorge pure Ia traecia dei concetto, che queste due classí, combattenti pel 
potere, debbano ai rapporti economici Ia possibilità di aspirarvi. Gli esempi 
di influenza de' rapporti economici sovra i politici, cui Aristotele accenna, 

A. Loria. Le basi economiche. 4» ed. 35 
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già sullo scorcio dei secolo XVII essa trova un temperato difen- 
sore tiel Locke, secondo cui le istituzioni giuridiche e politiche 
servono unicamente a dar vita e forma ai fatti economici (1), nel 
Boccalini e nel Davenant. — " Non è, dice il primo, Ia proprietà, 
che deriva dallo stato, ma è dessa che genera Ia disuguaglianza 
delle persone, quindi i conflitti fra ricchi e poveri e le leggi che 
debbono frenarli „ (2). " Coloro, che posseggono Ia moneta, cosi 
il secondo si esprime, hanno in tutti i tempi ed in tutti i paesi 
dettata Ia legge ed assoggettato il rimanente delia popolazione al 
loro potere „ (3). Ma anche nel secolo successivo, nel quale pure 
gli scrittori piü insigni son dominati dalTantica illusione, che tutti 
i fatti sociali rannoda airazione dei diritto, Ia. dottrina economica 
dei potere e delia società trova eminenti difensori. Già Vico lumi- 
nosamente intuisce che i rapporti delia proprietà fondiaria (da lui 
riassunti sotto il nome di feudi) formano il sostrato reale dei di- 
ritto positivo e delia costituzióne politica, e considera il ricorso 
di questi ultimi come il necessário prodotto dei ricorso de' 
primi — (4); benchè però non possa tacersi che dei rapporti eco- 
nomici egli vede soltanto Ia forma giuridica, non già il nocciolo 
ascoso e vitale. Montesquieu, ch'è pure il rappresentante piü no- 
tevole delia illusione giuridica, non esita ad affermare che le for- 
tune eccessive considerano un'ingiuria tutto ciò che loro non si 

concernono pur sempre i rapporti fra le varie classi di proprietari: ' Saepe 
enim, egli dice ad es., constitiitus primo censu ad praesens tempus ut parti- 
cipent in paucorum quidem guhernatione pauci, in republica vero medii, felici- 
tate aliqua superveniente, vel per pacem, vel per aliam causam, contingit easdem 
possessiones multo maioris praetii fieri; itaque omnes efficiuntur habites ad 
cuHCtos reipublicae yradus dignitatesque suscipiendas; idque contingit interdum 
sensim et latenter, interdum celerius. Paucorum igitur gubernationes mutantur 
et seditionem recipiunt per hujusmodi causas , {Política, lib. V, cap. VI). — La 
dipendenza delia costituzione politica daireconomica è piü apertamente affer- 
mata da Cicerone (Veggasi De Republica, 1, 32, 34, e Masé-Daei, M. T. Cicerone, 
Torino, 1901, 98). 

(1) Locke, Governo civile, cap. V; Solari, Uidea individuale e sociale nel di- 
ritto privato, Torino, 1911, 25. 

(2) SüPiNü, La sciema economica in lialia, Torino, 1888, 85. 
(8) Davenant, Works, I, 155. 
(4) Vico, Sciema nuova, lib. II, § 3, lib. V, § 2. 
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accordi di ricchezza e d'onore (1). Che se talvolta, irretito dal pre- 
giudizio mercantilista, ei ravvisa Ia i^agione delia legge e delia 
politica nei piü superíiciali fenomeni monetari, anzichè nei fatti 
economici piü profondi (2), non di rado però Ia sua visione delie 
cose è veritiera e corretta. " Hanno le leggi, egli dice ad es., una 
relazione strettissima colla maniera, secondo cui i diversi popoli si 
procacciano Ia sussistenza „ (3). ° La divisione delle terre è Ia 
cosa, clie piii d'ogn'altra fa crescere il Códice civile „ (4). " La 
legge salica è il prodotto di condizioni economiche proprie d'un 
popolo pastore „ (5), ecc. ecc. — Goguet aíFerma che le primitive 
leggi civili emanano, direttamente od indirettamente, dairagricol- 
tura (6). — Supponendo, scrive un anonimo nel 1756, un'isola 
popolata da 10.000 persone e Ia proprietà di quesfisola ripartita 
fra 1000, deé seguirne che il governo sara aristocrático (7). E 
Dalrymple: Non v'ha in politica massima piü generalmente vera 
di questa, che Timpero segue Ia proprietà. L'industria, soggiunge 
sir James Steuart, dà Ia ricchezza e Ia ricchezza dà il potere (8). 
II ministro prussiano Hertzberg si limita ad attribuire Ia potenza 
delle nazioni alTazione dei fattore economico, che egli, con esclu- 
sivismo mercantilista, riduce alia bilancia di commercio. " La 
bilancia di commercio, egli scrive, ha una influenza essenziale 
suirequilibrio dei potere; le nazioni, che sono forti commercialmente, 
Io sono politicamente „ (9). Ma ben piü nettamente si esprime 
John Adams, uno dei fondatori deirUnione Americana: Quelli, che 
posseggono Ia terra, tengono in própria mano i destini delle nazioni. 

Frattanto Ia composizione economica dello stato è perfettamente 
compresa dai fisiocrati, i quali ci presentano uno stato, composto 

(1) Montesqdiku, Esprit des Lois, V, 5, 
(2) Id., Ibid., XVIII, 16, 17. 
(3) li)., Ibid., XVIII, 8. 
(4) 1d., Ibid., XVIII, 13. 
(5) Id., Ibid., XVIII, 22. 
(6) Goguet, Origine des lois, Paris, 1778, I, 71-2. Cfr. Maünikr, L'écon. pol. 

et Ia sociologie, Paris, 1910. 
(7) Enquiríj into the nature, foundation and present state of puhlic ci'edit,bya 

friend of trade and liberty, Lond., 1756, 7-8. 
(8) Dalrymple, 1. c., 134; Steuart, 1. c., I, 332. 
(9) Hertzberg, Mémoire sur le vrai caractère d'une honne histoire, nei Mé— 

moires de VAcaãémie de Berlin, 1786. 
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esclusivãmente di proprietari territoriali e domiiiato dai loro inte- 
ressi. Ma Ia teoria fisiocratica, mentre attribuisce Ia sovranità 
politica ai proprietari dei terreno (1), riesce a prevenire qualsiasi 
tentativo di questi, inteso ad assicurarsi dei privilegi a nocumento 
delia comunità, poichè giunge, e, dal suo punto di veduta, logica- 
mente a provare, che i proprietari sono interessati a colpire sè 
soli d'imposta e danneggiati da tutto che arrechi detrazione al 
benessere nazionale. — Dappoi Ia composizione economica dello 
stato è ben compresa da Adamo Smith, il quale anzi è il solo 
grande economista, che abbia studiata Tazione dello Stato, tenendo 
conto degli interessi particolari deite classi ond,'esso è composto. 
Ed invero, a chi studi profondamente Ia Ricchezza delle Nazioni 
appare non dubbio, che il liberismb rassegnato di Smith è assai 
meno il prodotto delia filosofia dei secolo XVIII, che^del conceito 
profondo, cui serba il grande scozzese, dei predomínio politico 
delle classi, che economicamente prevalgono. Soltanto in virtii di 
tale concet;to Io Smith è giunto a dare Ia piii corretta teoria dello 
stato, teoria veramente induttiva, poichè non s'abbandona alia 
costruzione di uno stato fantastico, sempre docile a compiere le 
mutazioni sociali piü ardite e meglio vagheggiate dal teorico, ma 
induce 1' azione dello stato ed i suoi limiti dairorganismo stesso 
delTente collettivo. Dopo Io Smith, Ia composizione economica dello 
stato è perfettamente compresa da Arturo Young, il quale scrive 
con moita sagacia: " La grande divisione, che separa il mondo, è 
Ia proprietà. Ora è necessário di allontanare dal potere coloro, che 
hanno interesse alia divisione delia proprietà. Eceo Ia grande dif- 
ficoltà moderna: garantira Ia proprietà, pur rispettando ia liberta 
di coloro, che non vi hanno parte „. Le stesse idee son difese da 

(1) ' L'État ne reside essentiellement que dans le souverain qui eii est 
" le chef, dans les propriétaires du produit net et dans les entrepreneurs de 
" culture Mbrciek de la Rivière, Ordre naturel et essentiel des sociétt's poli- 
tiques, Ed. Daire, 551. — Lo stesso aíferma Tabate Baudeau, Introduction à la 
philosophie économique, ib. 690. Ma il sostenitore piü reoiso di quella dottrina 
è Germano Garnier, il quale nello scritto: De la propriété dans ses rapports 
<ivec le droit politique, Paris, 1792 (traduzione italiana, Milano, primo anno 
delia repubblioa italiana), sostiene il principio che la sovranità politica è Tag- 
gregato naturale delia proprietà fondiaria e dev'essere esercitata collettiva- 
inente dai proprietari dei terreno. 
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Fox, il quale assevera che il potere político dev' essere fondato 
sulla proprietà: mentre Burke, riferendosi alia seconda ed alia terza 
assemblea delia Francia rivoluzionaria, osserva: " Nella Francia il 
governo non è nelle mani dei proprietari, dunquo Ia distruzione 
delia proprietà vi è inevitabils; e Ia liberta razionale {de' proprie- 
tari?) vi seompare Gentz, a sua volta, commentando Io scrit- 
tore inglese, si dà perfin Ia pena di calcolare a quanto animon- 
tino i redditi complessivi dei membri delle assemblee francesi 
dei 1791 e 1792, e trova ch'essi non eccedono le 100.000 lire. 
Ecco, esclama codesto autore, Ia vera cagione delTindirizzo rivoluzio- 
nario, che assume' a queirepoca Ia legislazione delia Francia. Tali 
cousiderazioni sono ispirate ad una profonda coscienza delia com- 
posizione economica dello stato. Pii] tardi ispirasi al concctto nie- 
desimo Teconomista conservatore Jones. Haller^ benchè sostenitore 
dei diritto divino dei re, afferma, non so con quanta coerenza: 
" La proprietà fondiaria è Ia bíise dei principato. Non è già che 
un uomo abbia un demanio percliè è príncipe, ma è príncipe perchè 
possiede un demanio „; e Tliünen considera come una fra le 
maggiori contraddizioní dei sistema parlamentare, clie Ia classe do- 
minante nelle assemblee sia quella classe borghese, che sfrutta il 
sistema economíco esistente e per ciò stesso mai non assentirà a 
rovesciarlo (1). Quasi al tempo stesso Io Steiii afferma che Ia co- 
stítuzíone política è foggíata dalla classe dominante (2) e dei me- 
desimo avviso è Lavergne-Peguilhen; mentre Arnold è il primo 
giurista delia scuola storíca, che ponga ín evidenza gli íntími nessi 
dei diritto coireconomia. 

Nella Francia — ove già Boissy d'Anglas, nella Relazione letta 
alia Convenzione il 5 Messidoro anno III, afferma che nello stato 
sociale ciascun paese è governato daí suoi propi-ietari — Augusto 
Comte riconosce che, almeno durante il período metafísico, il quale 

(1) Si veggano: A. Smith, lib. IV, cap. 7; lib. 1, cap. X, parte 2"; lib. I, 
cap. XI, parte 3", ecc.; Garnier, yote a Smith, lib. IV^ cap. VII, ecc.; A. Young, 
loo. cit., II, 449; Burke, Betrachtungen über ãie franzlisische Reroltition, tradotte 
da Gentz, Stuttgart, 1886, p. 99-100; Haller, Restauration der Staatswissen- 
schaften, Winterthur, 1816-18, II, 268; Joses, Literary Remains, Lond., 1859, 
234-6; Thünen, Der isolirte Staat, Berlin, 1875, II, I, 40. 

(2) Stein, Sozialismus etc. des heutigen Frankreichs, Leipz., 1842 e Die Ge- 
sellschaftslehre, Wien, 1856. 
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si inizia nel secolo XIV e non è per anco cessato, è Tindustria Ia 
base di tutto il sistema sociale. — Nè Ia dipendenza delia costi- 
tuzione sociale dai rapporti economici è misconosciuta a quesfepoca 
dai piü eminenti scrittori italiani. " La scienza dei divino diritto, 
sorive Romagnosi, deve incominciare a rinforzarsi con Ia scienza 
deirordine sociale delle ricchezze „ (1). Cario Cattaneo afferma a 
sua volta essere il diritto nulla piü che una raccolta dei piü sublimi 
corollarl deireconomia; ed in parecchi luoghi accenna alia dipen- 
denza delia morale e delia politica dal fatto economico (2). " Negli 
ordinamenti (scrive il Bianchini), nei sistemi, negli usi e nelle abi- 
tudini, che fanno sussistere e regolano Ia condizione delia pro- 
prietà di qualsiasi natura e Io stato degli uomini, è riposto quasi 
tutto il viver civile „ (3). Scrive Scialoia: " L'economia studia Ia 
nutrizione deli'organismo sociale, il principio nutritivo dei vivere 
sociale; quindi è come Ia base delle scienze sociali „ (4). E 
Ia preminenza dei moventi economici nella determinazione dei fe- 
nomeni sociali è nitidamente aífermata dal Ferrara in piü passi 
delle opere sue (5). Nel Belgio, Quetelet considera i fatti genesici, 
morali e politici come normalmente determinati dalla fenomenalità 
economica. Infine dalla giovane America uno statista eminente cosi 
si esprime: " Una forma repubblicana di governo non poggia tanto 
sulla costituzione politica, quanto sulle leggi cbe reggono Ia suc- 
cessione e Ia trasmissione delia proprietà. Governi simili al nostro 
non potrebbero reggersi, se Ia proprietà fosse retta dal sistema 
feudale. II piü libero dei governi, ove pure potesse esistere, non 

(1) Valenti, Le iãee economiche di Eomaynosi, Roma, 1891, 65. 
(2) Cattanko, Opere edite ed inedite, Firenze, 1887, V, 96. Vedi anclie IV, 48, 

155, 328, 332-4 seg. 
(3) Bianchini, Storia economica e civile di Sicilia, Napoli, 1834, I, 117. 
(4) Scialoja, Principii di economia sociale, Discorso preliminare, XI-XIl. 
(õ) Lo stesso Mazzini, benchè proclive, come tutti gli scrittori delia nostr'epooa 

eroica, ad esagerare Tinfluenza dei rapporti politici sugli economici, ammette 
che ' Ia società è regolata esclusivamente dai proprietari dei fondi e dei capi- 
tali , {Prose poUtiche, Firenze, 1848, 151). Per altri passi in senso analogo, vedi 
il suo Epistolario, I (1902), XXXVII-VIII, e Bertacchi, II pensiero sociale di Giu- 
seppe Mazzini nella luce dei materialismo storico, Milano, 1900. — Ma Ia deri- 
vazione dei potere dal reddito. Ia funzione capitalista delia religione. Ia base 
economica d'ogni rivoluzione politica, son già nettamente intuite da Ugo 
Foscolo in parecchi suoi scritti {Opere, XI, 117; II, 263; V, 55 ecc.}. 
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sarebbe accettabile, se Ia tendenza dei rapporti economici fosse di 
creare una rapida accumulazione di proprietà in un picciol nu- 
mero di mani e di render Ia massa delia popolazione dipendente 
e miserabile „ (1). 

II concetto delia base economica delia vita sociale ispira le pagine 
degli storiei e non da ieri soltanto. Già uno scritto anonimo Sullo 
stato degli Ateniesi, contemporâneo alia guerra dei Pelopponeso^ 
avverte clie giustamente ad Atene i poveri hanno Ia prevalenza sui 
ricchi, poichè Ia potenza economica d'Atene è fondata sulla naviga- 
zione e sul commercio e perciò è giusto che i naviganti ed i com- 
mercianti vi regnino, intendendo essi meglio d'ogni altro gli inte- 
ressi delia nazione (2). Ma ciascun erudito ricorda che le Storie di 
Tucidide al possesso delia riccliezza rannodano e le forme di governo 
e le imprese militari e i loro lieti o tristi successi (3). Assai piíi 
tardi, Matteo Villani accagiona delle disfatte patite dalla Francia 
a Crécy ed a Poitiers Timpoverimento delia nobiltà francese, clie 
egli con semplicismo soverchio attribuisce alFerosione delle mo- 
nete (4). E Macchiavelli, Guicciardini, Giannotti avvertono dei pari 
Ia base economica delia costituzione politica. Ma il pregiudizio ascé- 
tico, clie tanto sinistramente ha infinito sulle piü varie manifesta- 
zioni dei pensiero umano, ha per mala sorte cancellato questo 
fecondo indirizzo, e risospinta per secoli interi Ia storia fra le nebbie 
maligne deirideologia; d'onde essa non riscende al terreno pratico 
e compatto che in tempi relativamente prossimi a noi. Nella prima 
meta dei secolo XIX, in Inghilterra, sir Francis Palgrave, agli storiei 
grossolani, i quali movono dallo studio delia costituzione per giun- 
gere a quello dei diritto, replica esser d'uopo invece di movere dal 
diritto privato per giungere alia conoscenza delia costituzione po- 
litica (5); e ben piü decisamente Kemble ravvisa nella terra e nei 
rapporti delia proprietà fondiaria. Ia base delTintero assetto sociale 
e politico di ciascuna nazione „ (6). — In Francia, ove già Mpnteil 

(1) Webster, Works, I, 34, 387. 
(2) Cfr. SrtiwARz, Die Demokratie ron Athen, Leipzig, 1901, 143. 
(3) Tucidide, Storie, I, 9-13, 
(4) Crônica, lib. VII, cap. 4. 
(5) Rise and progress of the english commonwealth, Lond., 1832. 
(6) Kemble, Die Sachsen in England, Leipzig, 1853, I, 28. 
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intuisce egregiamente e Michelet mirabilmente rintraccia Ia base 
economica delia storia nazionale, Guizot aíferma che Ia proprietà, 
lungi dairesser creata dalla legislazione, Ia crea; e spggiunge piü 
esplicitamente: " A conoscere i rapporti politici, convie;ie studiare 
le diverse classi delia società ed i loro rapporti reciproci; ed a cono- 
scere questi ultiini, convien conoscere Ia natura dei rapporti delia 
proprietà fondiaria „ (1). Di certo, in questi rapporti Guizot vede 
soprattutto, od anzi esclusivameiite, Taspetto giuridico, formalista 
ed esteriore, senza mai penetrare nella loro piü riposta struttura 
economica; ma nel saggio " sul regime municipale delFimpero ro- 
mano , Tautore deduce piü esplicitamente Ia caduta di Roma da 
cagioni strettamente economiche. Thierry, a sua volta, raffigura Ia 
rivoluzione inglese come una lotta di classi; e se considera Ia 
costituzioiie politica delia Gran Brettagna come un prodotto delia 
conquista, è però costretto a riconoscere clie questa a sua volta è 
il prodotto di interessi economici (2). Ben piü; neiropera sulla evo- 
luzione dèi terzo stato, Thierry dimostra egregiamente come Ia for- 
mazione e Tascensione politica dei Comuni sia un prodotto delle 
crescenti accumulazioni delia borghesia; mentre Mignet insiste 
sulla dipendenza dei rapporti politici dalle condizioni delia proprietà 
fondiaria. Ma già, dairaltra riva dei Reno, Herder prelude netta- 
mente alie vedute delFeconomismo storico, Giusto Moser aíferma 
che Ia storia d'un paese è tutta nella storia delia sua proprietà fon- 
diaria, Storch rannoda alio sviluppo dei commercio la storia intera 
delia Rússia; mentre Boeckh sa mirabilmente rannodare airin- 
treccio delle cagioni economiche gli ordinamenti politici d'Atene, 
Raumer deriva Tevoluzione politica da quella economica e questa 
dal crescere delia popolazione, esigente metodi progressivi di pro- 
duzione ed organizzazione agraria, infine Nitzsch chiarisce con larga 
copia di prove come i rapporti economici giacciano a base delFin- 
tera storia politica delia sua patria (3). 

Con maggior vigore insistono su tale concetto gli scrittori so- 
cialisti. — Saint-Simon, con bizzarro eclettismo, aíferma che íino 
al secolo XV" la base delia politica è la conquista, ma che a partira 

(1) Guizot, Essais sur Vhistoire de France, Paris, 1841, 32 seg. 
(2) Tiiierhy, Histoire de la Conqiiéte, I, 296, 300, 406 seg. 
(3) VoiGT, Preussische Jahrhücher, 1901, 480 e ss. (su Raumer); J. Mõser, 

OsnabrucJcische Geschichte, I, xxvi; Nitzch, Geschichte, già cit. 
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da queir época è 1' insieme dei rapporti economici; ed in tutti i 
numerosi suoi scritti, asserisce esplicitamente che il potere segue 
Ia ricchezza. Fourier afferma dei pari che oggi Io spirito dei com- 
mercio .domina e regge dispoticamente Ia politica. " In ogni tempo, 
scrive a sua volta Proudhon, Ia costituziorie politica è stata il ri- 
flesso deir organismo economico e i destini degli stati furono re- 
golati in ragione delle qualità e dei difetti di quelForganismo „ (1). 
Pierre Leroux ripete con enfasi clie il governo è nelle mani dei 
ricclii (2). Clierbuliez, nel primo suo scritto, ispirato a sensi de- 
cisamente socialisti, aíferma, in modo che non potrebbe esser piii 
esplicito, r onnipotenza politica delia proprietà (3). Louis Blanc, 
nella Storia dei dieci anni, dimostra come al fondo dei partiti po- 
litici lottanti fra loro nella Francia, durante il regno di Luigi 
Filippo, si appiattino altrettante classi economiche. — Mario, nono- 
stante qualche incoerenza, proclama Ia dipendenza dei potere dalla 
ricchezza, e al di sotto dei diversi partiti vede agitarsi le diverse 
e rivali frazioni dei reddito (4); mentre Lassalle si limita ad af- 
fermare Ia teoria economica dei potere e a darne una interessante 
applicazione alio studio dei fenonieni finanziari. 

Ben piü notevole è il contributo, arrecato alia iiiterpretazione 
economica delia storia da Marx ed Engels. Già fin dal 1848, nel 
Manifesto dei partito comunista, essi pongono gli assiomi seguenti: 

1. La storia delia società finora esistita è Ia storia di una 
lotta di classi. 

2. Le idee dominanti in ciascun'epoca sono sempre quelle delia 
classe dominante. 

3. Ogni lotta di classe è lotta politica. 
4. Oggi, al posto dei rapporti feudali, si erige'Ia libera con- 

(1) Proudhon, Qu'est-ce gue Ia propriétéi', 2'"® Mémoire, (Euvres, Paris, 1873, 
1, 278 seg. 

(2) La ploiitocratie, ou <1u gouvernement des riches, Paris, 1848, 119 e seg. 
(3) Cherbüliez, Riche ou pauvre, 273 e passim. — È interessante a tale ri- 

guardo Tantitesi fra revoluzione intellettuale di Cherbüliez e di St. Mill. II 
primo, socialista agli esorJi delia sua produzione scientiíica, riassume piü 
tardi e difende in un compêndio pregevole le dottrine economiche piíi orto- 
dosse; il secondo, utilitário, individualista, ortodosso iiei primi suoi scritti, si 
fa', sullo scorcio delia sua vita, campione dei collettívismo agrario, anzi dei 
vero e proprio socialismo. 

(4) Marlo, 1. c., I, 400 seg. 
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correnza, che dà luogo ad istituzioni sociali e politiche correlative 
ed al domínio economico e político delia classe borghese. 

5. Lo stato è oggi un comitato, che amministra glí aíFari dei 
ceto borgliese. 

6. Ciascuno degli stadi di svíluppo delia borgliesia si accom- 
pagna ad un progresso político. 

7. La borghesia, agglomerando la popolazione ed accentrando 
in poche mani i mezzí di produzione, genera Taccentramento po- 
lítico. 

8. La borghesia lotta dapprima contro Taristocrazia, poi contro 
sè stessa, o contro le borghesia straniere, e in queste lotte è co- 
stretta ad invocare Talleanza dei proletariato, cosi trascinandolo 
nel moto político, e fornendogli queí mezzí di educazione, clie poi 
si convertono in armi contr'essa. 

Undici anni dopo, nella prefazione alia Critica deli'Economia 
Politica, Marx ribadisce gli stessi concetti: " L'assetto economico 
delia società forma la base reale, su cui si erige una soprastrut- 
tura giuridica e política, ed a cui corrispondono determinate forme 
di coscienza sociale. II modo di produzione delia vita materiale 
condiziona il processo di vita sociale, política ed íntellettuale , (1). 
Tuttavia, riproducendo piii tardi questo passo nel Capitule, Marx 
si aífretta a designarlo come la semplice espressione di una sua 
veduta personale, ch'eí si limita, in qualche altro punto deiropera, 
a suffragare con due citazioni di Garnier e di Linguet (2). Ma assai 
piii che con queate aífermazioní apodittiche e con queste citazioni, 
evidentemente destituite di ogni forza probatoria, Marx ha giovato 
alia ínterpretazione "economica delia storia co' suoí scritti minori, 
dedicati ad íllustrare parecchi avvenimenti critici delia storia dí 
Francia e di Germania. Cosi in una serie di lettere, pubblicate 
nella Tribuna di Nuova York nel 1851-52 íntorno alia rivoluzione 
e controrivoluzione tedesca dei 1848-49, Marx chiarísce con grande 
sagacia come le diverse fazioni, lottanti fra loro in Germania a 
queirepoca, celíno in realtà differenti reddití, o classí economiche. 
In una serie di artícoli, pubblicati nella Nuova Gazzetta Renana 
sulle lotte politiche in Financia nel 1848-50, Marx discopre netta- 

(1) Zur Kritik der Folitischeu Oekonumie, Berlin, 1839, pref., v. 
(2) Kapital, I, Õ2, 366, 374-5, 632. E veajgasi anche il vol. III, ii, 324-5. 
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mente il nocciolo econoniico dei differenti partiti agitantisi nella 
Francia repubblicana e Ia cagione essenzialmente economica delle 
mutazioni politiche da quelli provocate. Infine, nel Diciotto Bru- 
maio di Luigi Bonaparte, Marx dimostra benis8Ímo come Ia fon- 
dazione dei secondo impero sia essenzialmente il. prodotto di ca- 
gioni economiche. Tuttavia Ia base economica dei potere rimane 
sempre, nelle pagine dei Marx, un postulato, ch'egli utilizza qual 
cânone di interpretazione de' fatti politici, ma di cui non tenta 
nemmeno dare una qualsiasi ripi-ova, o dimostrazione razionale. In 
altre parole, manca completamente nel Marx Ia teoi-ia economica 
delia costituzione politica e sociale. Ed altrettanto va detto del- 
TEngels, il quale si limita ad affermare crudamente dapprima 
e poi a timidamente annacquare. Ia tesi delia derivazione dei 
fenomeni politici e sociali dal fattore economico; a dare di tale 
asserzione indimostrata parecchi interessanti esempi illustrativi; 
ed a battezzare questo assieme piii o meno incoerente di afFerma- 
zioni aprioristiche e di illustrazioni storiografiche colla designazione 
piü fortunata clie opportuna di materialismo storico. La quale, 
rendendo Ia dottrina invisa ai credenti, — come Ia sua adozione 
da parte di tanti scrittori socialisti Ia rende invisa ai conserva- 
tori — non è per picciola parte nelle ingiustificate opposizioni, che 
ne hanno attraversato il percorso (1). 

(1) Vedi in proposito il libro egregio dei Moxdolfo, II materialismo storico 
in Fed. Engels, tíenova, 1912, 122, 125 e pass. — La designazione di ma- 
terialismo storico è assolutamente inesatta. Già non tutti gli scrittori in- 
tendono sotto questo nome una medesima cosa; poichè con quella frase 
alcuni (es., CiccoTTi, ' Rivista di Sociologia 1910, 522 segg.) intendono 
indicare che i fatti econoiríici sono determinati da una legge di evoluzione 
necessaria, e determinano a lor volta tutti gli altri fatti sociali ; mentre 
altri intendono esclusivamente affermare Ia base economica di tutti i feno- 
meni sociali. Ora, se vuolsi accogliere questo secondo e piü ristretto signi- 
ficato, Ia designazione di materialismo storico è equivoca, ])oichè può appli- 
carsi anche a dottrine, che nulla hanno a vedere con quella di cui qui si 
tratta — p. es. al cosi detto darvinismo sociale. Se poi vuole intendersi il 
materialismo storico nel primo e piü ampio significato, allora, anche astrazion 
fatta dalla difficoltà ora indicata, converrà ideare altri termini, che designino 
ciascuna delle due tesi assolutamente diverse, ond'esso verrebbe costituito. Nè 
si dica che una designazione specifica di ciascuna delle due tesi è supérflua, 
atteso che Ia prima di esse abbia per necessaria conseguenzu Ia seconda, o 
viceversa. Infatti non può dirsi che Ia seconda tesi sia una conseguenza ne- 
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E attorno a codesto indirizzo scientifico si è raggruppata negli 
ultimi tempi una numerosa e crescente coorte di filosofi, di storici, 
di sociologi, i quali ripetono coii infinite variazioni e suffragano di 
innumere chiose Ia derivazione delle istituzioni sociali e politiche 
dai rapporti deireconomia. Nella Germania si addicono piü o meno 
apertaraente a tale indirizzo teorico Kiesselbach (1), Scheel, Dietzel, 
Weisengrün, Gumplowicz (2), mentre Delbruck ispirasi ad esso, 
nella sua deduzione deirassetto militare dairassetto economico; 
Lamprecht Io assume a critério direttivo nei primi volumi delia sua 
Storia tedesca (3), ed altri scrittori fanno sforzi, piü meritori che 

cessaria delia prima; poichè si può perfeitamente ammettere che i fatti 
economioi sian soggetti ad una legge di evoluzione necessaria, senza per cib 
aftermare che essi foggino e plasmino Tintero assetto sociale. Ciò è cosi vero, 
che molti economisti delia scuola liberale, pura aííermando il carattere natu- 
i'ale e necessário deirordinamento economico, o Timpotenza dello stato a mutarlo, 
negano tuttavia pertinacemente Ia base economica dello stato e delia società. 
— Nè, inversamente, può dirsi che rammissione delia seconda tesi importi il 
riconoscimento delia prima; poichè è logicamente possibile (e taluno sostiene) 
che i fatti economici plasmino Tintero assetto sociale e che tuttavia non siano 
a lor volta soggetti ad una legge di sviluppo indeclinabile. — Ci troviamo 
dunque innanzi due tesi, che non hanno fra loro alcun nesso necessário, e 
debbono perciò ricevere due diverse designazioni. — La prima tesi. Ia esistenza 
di una legge di evoluzione, che disciplina i fenomeni dellVconomia, può abba- 
stanza esattamente designarsi col nome Cã determinismo economico •, Ia seconda. 
Ia dipendenza di tutti i fatti sociali dal fatto economico, potrebbe invece de- 
signarsi col nome di economismo storico. 

(1) ' Io voglio dedurre storicamente il sistema político europeo dalTinsieme 
delle forze economiche e politiche che vi agiscono , (1. c., XD. 

(2) Scheel, Theorie der sozialen Frage, Jena, 1871; Dietzel, nelTinteressante 
lavoro sui rapporti fra Teconomia política e le scienze sociali, Berlino, 1881, 
40-1; Gumplowicz, Grunãriss der Sociologie, Wien, 1885, 116 e passím., ove TA. 
si pone in contrasto alia tesi fondamentale delia sua Rassenkampf, Ia quale 
raffigura i fatti economici come un prodotto delia lotta fra le razze, ossia di 
un fatto essenzialmente político; Weisengrün, Die Enticickelungsgesetze der Men- 
scheit, Leipzig, 1888. 

(3) L'autore però cade ín fallo, quanto che assume a base delia storia polí- 
tica non già le categorie economiche piü profonde, ma quelle superficialissime, 
che si connettono alio scambio delle ricchezze; onde, ad es., egli spiega il 
feudalísmo come un prodotto deireconomia naturale. Ia monarchia assoluta 
come un prodotto deireconomia dei denaro, ecc. E per tal riguardo non son 
tutte erronee, benchè non tutte imparziali, le crítiche mosseglí da Raciifahl, 
nell'articolo Deutsche Geschichte voin wirtschaftlichen Standpunkte, Preussische 
Jahrhüclier, 1896, I, 66, 80, 81-3 seg. 
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riusciti, per divincolarsi dal fascino dei nuovo indirizzo (1). Se nel- 
ringhilterra Ia tesi dejla base economica delia storia è aífermata 
dal sociologo conservatore Mallock e stupendamente applicata dal 
Payne alia Storia dei nuovo mondo (2), agli Stati Uniti essa 
giovasi delle numerose ed interessanti eseniplificazioni di Brooks 
Adams e ravvalorasi pella condizionata adesione deirautorevole 
economista E. R. Seligman (3). In Francia De Molinari, a fúria di 
goffe esagerazioni, riesce a dare nulla piíi che una caricatura grot- 
tesca di quella tesi fondamentale (4); ma Fustel de Coulanges, 
tracciando le origini dei regime feudale, aíFerma che gli interessi 
materiali sono le basi delia stoi'ia(5); Lacombe ne dà Ia dimo- 
strazione geniale in un'opera profonda (6) ed Aulard Tammette 
come un postulato ; mentre nel Belgio De Greef chiarisce egregia- 

(1) A tal riguardo il piü bufto è Breysig, il quale scrive una Storia delia 
Coltura, sotto Tossessione dei materialismo storico, o coll'intento di limitarne 
a forza il maléfico impero. È un continuo venire a patti coiraborrita dottrina, 
un gioco incessante di contrattazioni da rigattiere. — Io v'aocordo, egli dioe, 
che sia dovuta a cagioni economiche Ia ascensione politica delia nobiltà mi- 
nore, non perb delia maggiore; ma che quella si sia giovata a scopi econo- 
mici dei potere cosi conseguito, questo poi no. II processo, che ha creato il 
bene nobiliare, fu di certo economico; ma non però il sentimento, per cui Ia 
nobiltà sorgente agognava a quella base materiale delia sua posizione. II 
sorgere delle città è dovuto di certo a cagioni esclusivamente economiche, 
ma però, ecc., ecc. [Kiãturgeschiehte der Neuzeit, Berlin, 1901, II, 288 e pass.). 

(2) Mallock, Aristocracy and Evolution, Lond., 1898, 156.— Payne, Histor;/ 
of new tcorld, Oxford, 1892 e segg. II lettore si meraviglierà probabilmente di 
non veder qui ricordata 1'opera dei Rogers, Sulla interpretazione economica delia 
storia (Londra, 1888), Ia quale pure suole annoverarsi fra le affermazioni teo- 
riche delia base economica delia società. Ma, per quanto il titolo faccia sup- 
porre altrimenti, quelUopera non dà effettivamente altra cosa che una inter- 
pretazione delia storia economica, o non contiene che uno studio delia storia 
dei fatti economici, con particolare riguardo airinghilterra. — A sua volta il 
CuNNiKGiiAM, The groivth of english indiistry, Cambridge, 1892, 4 e pass., inverte 
Ia tesi delTeconomismo storico, rannodando Tevoluzione economica delia sua 
patria alFesclusiva azione dei fattori politici. 

(3) Brooks Adams, Lois de civilisation et décadence, trad. franc.. Paris, 1899, 
il quale però a torto riduce il fattore economico alie fluttuazioni degli scambi; 
Seligman, The economic interpretation of history, New-York, 1902. 

(4) De Molinari, I. c., 313 seg. 
(5) Origines ãu système féodal, Paris, 1890, XII. 
(6) Lacombe, L'histoire consiãerêe comme science. Paris, 1894, 126, 365, 37 ecc. 
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mente il substrato economico di tutti i fatti sociali (1). In Italia 
poi codesta tési, enunciata coraggiosamente da Puviani, affermata 
da De Johannis e Vidari, è cliiarita da Mellusi, arriccliita per 
opera di Antonio ed Arturo Labriola, Asturaro, Croce, Ferri, Grop- 
pali, Contento ed altri molti di aniplissimi commentari (2), e dot- 
tamente illustrata da Ciccotti, Volpe, Salvemini, Árias e Rodolico 
con larghe e profonde ricerche sulle istituzioni politiche delVantica 
Grécia e delle repubbliche pisana e florentina (3). Finalmente nella 
Rússia Plechanoíf e Struve, nella Polonia Kellés-Krauz, nelFArgen- 
tina Ingegnieros si fanno campioni entusiasti delia nuova dottrina, 
Ia quale vedesi per tal guisa salutata dalTunanime suíFragio delia 
giovane scienza nelVintero mondo civile (4). 

(1) De Greef, IntroductioH, I, 165 seg.; II, 21 seg. e La Sociologie économiqice, 
Pai-is, 1904. 102 e segg. Però quesfautore, riprendendo il conceito addietro com- 
battuto delTHertzberg, pensa che i fatti economici piíi profondi, e che percib 
stanno a base di tutta Ia sociologia, sono i fenomeni di circolazione; e perchè? 
Perchè ' le strade, i canali, le banche sono gli organi economici meglio costi- 
tuiti , (I, 193). Ma, airopposto, i fenomeni di circolazione sono i piü esteriori 
e complessi, e debbono per Tappunto a questo loro carattere Ia maggior per- 
fezione e Ia piii elaborata struttura. — AI concetto dei De Greef si rannoda 
rintero indirizzo dei socialismo teorico belga, il quale s'illude di poter rin- 
novare il mondo mercê una semplice riforma dei mezzi di circolazione, ripe- 
tendo in veste mutata i vecehi metodi di Bray, Proudhon, ecc. 

(2) Puviani, II sistema economico borghese in rapporto alia civiltà, Bologna, 
1883: De Johannis, Delia unirersalità e preminenza dei fenomeni economici, in 
Rivista di filosofia scíe«íj/íc«, 1883; Vidari, Corso di diritto co)nmerciale, Milsaio, 
1893, I, 50-58; Mellüsi, La funzione economica nella vila política, Roma, 1895; 
Antonio Labriola, Saggi intornu alia concezione materialistica delia storia, Roma, 
1895 e segg.; Croce, Materialismo storico ed economia marxista, Palermo, 1907; 
Arturo Labriola, Marx neWeconomia e come teorico dei socialismo, Lugano, 1908, 
68 e segg. 

(3) Veggansi i lavori già citati dei Ciccotti, dei Salvemini, dei Rodolico e 
dei Volpe; e deli'Ari as, I trattati commerciali delia repubblica florentina, Firenze, 
1901; Stiidi e documenti di storia dei diritto, id. id. Notevole sopratutto, in que- 
sfultimo scritto, il saggio sul fondamento economico delle fazioni fiorentine de' 
guelfi bianchi e guelfi neri, ove si riscontra (p. 123 sg.) una vicenda di fenomeni 
assai analoga a quella avveratasi in Francia nel 1847, e da noi ricordata piíi 
addietro ípag. 296, nota 1). Cfr. anche Beloch, ' Rivista di Sociologia ,, 1912, 3. 

(4) Veggasi in proposito il vol. VIII degli Annales de VJnstitut international 
de Sociologie, Paris, 1902, il quale contiene i dibattiti sul materialismo storico, 
svoltisi nel 3° Congresso di Sociologia, tenuto a Parigi nel settembre 1900; ed 
ivi le relazioni sul tema dei Kkllés-Kkauz (pag. 49 e segg.), dei De Greef 

/ 
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Se però ci domandiamo quale sia eífettivamente il contributo, 
arrecato da questi rispettabili pubblicisti alia dottrina, ch'essi haniio 
accolta con si caldo fervore, ci è forza riconoscere che un tal 
contributo si risolve esclusivamente in una serie di affermazioni 
dogmatiche ed illustrazioni storiche, le quali non vengono coordi- 
nate in una teórica conclusiva, nè pur remotamente suífragate da 
alcuna dimostrazione razionale. E per verità cercasi indarno, nelle 
opere degli scrittori accennati, Ia traccia di una teoria delia mo- 
rale, dei diritto, delia política, considerati quali derivazioni dei 
fatto economico, e, ciò che sarebbe anche piu desiderabile, una di- 
mostrazione plausibile delia dipendenza dei fatti sociali dal feno- 
meno economico, chef si afiferma iniziale ed elementare. Nè le esem- 
plilicazioni storiche, per quanto istruttive e preziosissime, che codesti 
scrittori ci han date, possono considerarsi come una dimostrazione 
delia loro tesi; poichè una serie di fatti, per quanto numerosi e re- 
plicati, non ha per sè stessa valore teorico, o forza probatoria, o 
non Ia raggiunge, se non quando sia logicamente dimostrata Ia sua 
derivazione normale dairazione di cause necessarie. — Ora, finchè 
Ia teoria economica delia società non abbia ricevuta una dimostra- 
zione razionale, essa potrà bensi trovare accoglimento presso gli 
uomini di parte, od i dilettanti, ma è vano attendere che incontri 
il suífragio degli imparziali ricercatori dei vero; i quali alie affer- 
mazioni incessantemente ripetute, nè mai dimostrate, che i rap- 
porti economici determinano, condizionano, plasmano tutti i rap- 
porti sociali, opporranno sempre, di pien diritto, un pregiudiziale 
scetticismo. E tale è eífettivamente Ia sorte, che Teconomismo sto- 
rico oggi subisce. Se infatti il método aprioristico e quasi ponti- 
íicale de' suoi auguri può esercitare una specie di fascino sugli 
ingegni piii inesperti e piü giovani, esso desta ne' piii provetti e 
profondi indagatori un senso irresistibile di diffidenza e di dubbio 
verso il nuovo indirizzo dottrinale; onde avviene che, mentre nel 

(pag. 137 e segg.) e d'altri. — Al Congresso latino-americano, tenutosi a Mon- 
tevideo nel marzo 1901, il D'' Ingegnieros, già ben noto per importanti lavori 
suirargomento, ha presentata una dotta relazione in difesa &e:\Veconomistno 
storico, che è stato unanimemente proposto ad oggetto di studio di un pros- 
simo Congresso. — Ma Teconomismo storico si annunzia perfino nel romanzo; 
e Clemenceau {Les plus fort.t) afferma che Ia forza è nelle mani dei ricchi e 
che Dio ed il potere sono per loro. 
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vestibolo dei tempio Io acclamano a mille vóci i credenti, i sacer- 
doti ufficiali dei vero gli vietano Taccesso dei tempio e ne scomu- 
nicano i cainpioni. 

Questa enorme lacuna, ond'è viziata Ia teoria economica delia 
società nelle sue presenti e piíi autorevoli interpretazioni, non è 
totalmente sfuggita ai suoi medesimi rappresentanti, parecchi dei 
quali riconoscono candidamente che Ia loro tesi uon è logica- 
mente dimostrata (1); ma essi soggiungono però che tale dimo- 
strazione non è necessaria, poicliè il materialismo storico non è 
un sistema, ma un método. Altri ancora, con brutalità pranima- 
tista, proclamano che Teconomismo storico non è una verità scien- 
tifica, ma un propulsore, o dirigente dei moto proletaiio, che ha 
per ciò appunto nella sua efficacia pratica, ed astrazion fatta da 
qualsiasi fondamento logico, ragion d'essere e positiva sanzione. 
Bella trovata! Ma, sia un método, sia un'idea agitatrice dei volghi, 
deve pure esser logico, avere un fondamento di ragione, alFinfuori 
dei quale niuno è costretto ad accoglierlo, o ciascuno può ripu- 
diarlo. Ben noi possiamo aderire alia afferinazione di Weismann, 
che Ia teoria darwiniana debba considerarsi come un método effi- 
cacissimo a raggruppare una serie innumerevole di fatti, relativi 
alia struttura degli esseri e delle specie; poichè Ia teoria darwi- 
niana è omai sufFragata da una falange di argomenti teorici e di 
esperienze positive. Ia quale costringe i .meno proclivi ad ac- 
coglierla. Ma Io studioso imparziale non può accogliere, neppur 
come método. Ia teoria dei valore di Marx, illogica e assurda, e 
nemmeno può accogliere come método, o come aculeo dei moto 
sociale, il materialismo storico, finchè non ne sia dimostrata Ia ve- 
rità. A chi ben guardi, Tasserto degli scrittori, di cui si ragiona, 
tenderebbe nulla meno che ad imporre e far passare come idee 
direttrici delia ricerca, o delFazione tutte le tesi indimostrate, ossia 
ad introdurre nella sociologia un agnosticismo di nuovo e péssimo 
genere, a proclamarvi e giustificarvi Ia rinuncia ad ogni indagine 

(1) Lo riconosce, asi es., esplicitamente un ardente seguace dei marxismo, 
Io Struve, Considerazioni critiche sullo sviluppo economico delta Enssia, Pictro- 
burgo, 1894, 46. — Fra i critici dei Marx lo avvertono: Stammleu, 1. c., 42; 
Wenüksteen, Die Marx' eigenthumliche materialistische Geschichtsauffassiing, in 
Jahrb. für Gesetzg., 1898, 273; Miciiailowski, nella Ricchezza russa, gennaio 
1894; Tugan-Baranowski, Storia delVEcon. Pol., Pietrob., 1905, 306. 
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veramente scientifica e'd approfondita, gabellando, con incredibiie 
fatuità, tale rinuncia come Ia quintessenza dei piii raffinato sapere. 

II difetto di una base lógica deireconomismo storico, qual è in- 
teso da molti fra' suoi moderni fautori, esercita poi Tinfluenza 
piü deprimente sulle loro conclusioni, le quali presentano, per ciò 
appunto, una impronta di timidezza ed umiltà teórica davvero com- 
passionevole. Codesti rodomonti spirituali, che intervengono nella 
scienza alio squillo delle belliche trombe e sembrano mi/iacciare 
Tuniverso intero de' prodigiosi mostri dei loro cervello, non sanno 
fare un passo al di là delle frontiere, cui giunsero i loro ante- 
cessori, anzi stanno a questi di gran lunga in addietro e riduconsi 
ai modestissimo ufficio di annacquatori e mitigatori delle verità 
da quelli precedentemente scoperte. Ed il materialismo storico, il 
quale, scrntato nelle sue fondamenta razionali, è davvero una teoria 
vibrata, muscolosa e radicalmente innovatrice, riducesi fra le mani 
di questi retori sfibrati ad una siavatura insignificante ed indefi- 
nita, od alia attestazione banale, che al fondo d'ogni fenomeno sociale 
si giunge, a fúria di riduzioni ed eliminazioni, a sorprendere Tazione 
prima dei fattore economico; aflfermazione trivialissima e innocua, 
che il.piü deciso avversario deireconomismo storico non si dará 
pur lá pena di ribattere, ma che non fa avanzare di un passo 
nel chiarimento degli enigmi sociali. E fosse qui tutto! Chè v'hanno 
alcuni neo-materialisti delia storia anche piii mansueti, disposti a 
rieonoscere che creatore delia storia sia Tuomo, assunto nella com- 
plessità e neli'intreccio dei suoi bisogni e delle sue multiple forze, 
ma imploranti ciò solo, che Teconomica sia dichiarata su tutte pre- 
minente. Cosicchè tanto numero di illustri pensatori avrebbero 
torturato il*proprio spirito e tanti fiumi d'inchiostro si sarebbero 
versati, unicamente per insignire il buon fattore economico di un 
nastro all'occhiello, a quel modo che il collegiale piii assiduo si 
fregia delia cifra reale. Per tal guisa, anche una volta, Tagnosticismo 
colpisce d'impotenza fataie i suoi settatori; e Ia comoda rinuncia 
alia determinazione delia base lógica deireconomismo storico, di 
cui i moderni campioni di tale indirizzo si rendon colpevoli, annienta 
Ia feconda vitalità di questa dottrina per farne uno sterile e vano 
trastullo accademico. 

I piü recenti ed irriflessivi fautori deireconomismo storico tra- 
discono poi tutta la leggei ezza dei loro procedere, quando seguitano 
a pontificare sull'argomento con dovizia di dottrina^ filosofica e 

A. Lorià, Le baii economiche. 4' ed. 36 
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storica, sociologica e letteraria, ma colla piü crassa ignoranza del- 
Teconomia política, verso Ia quale affettano una ingiustificata al- 
terigia, e che non si peritano di relegar fra le discipline d'indole 
secondaria, técnica e speciale. Cosi questi irnpenitenti marxologi 
obliano il dogma supremo dei loro maestro, che 1'anatomia delia 
società umana è Veconomia politica, e, ciò che è peggio, si preclu- 
dono irrevocabilmente Ia via, che sola potrebbe guidarli ad una 

• dimostrazione razionale delia loro tesi. Imperocchè una meditazione 
per poco attenta non tarda a convincerci che Ia dimostrazione delia 
base economica delia costituzione sociale non può daria Ia filosofia, 
non Ia storia, non Ia sociologia, ma soltanto 1'economia politica; 
che quella dimostrazione non può ottenersi, se non quale deduzione 
ulteriore dalFanalisi delle categorie economiche, o, a parlar piii 
precisamente, quale corollario delTanalisi dei reddito; e che Ia 
ragione, per cui gli scrittori fin qui ricordati furono impotenti a 
dimostrare logicamente Ia base economica delia costituzione so- 
ciale, è esclusivamente riposta nella insufficienza, o nel vizio fon- 
damentale delia teoria dei reddito da essi assunta e professata. 

Infatti ti-a gli scrittori, che accolgono Ia tesi fondamentale del- 
Teconomismo storico, alcuni (e sono i meno numerosi e notevoli) 
appartengono alia scuola ortodossa, Ia quale considera il reddito 
capitalista come il compenso naturale e legittimo delTastinenza, o 
delia pazienza, o delia aspettativa, o di qual che altro sforzo, o 
virtii deiraccumulatore. Ora codesta premessa recide a priori, per 
quanto almeno concerne Têra capitalista, qualsiasi possibilita di 
logicamente dimostrare Ia base economica delia costituzione sociale. 
Imperocchè, se il reddito delia proprietà fosse davvero Ia rimune- 
razione legittima deli'astinenza de' capitalisti, costoro non si ve- 
drebbero costretti a ricorrere a coazioni morali, giuridiche e poli- 
tiche, per contenere neirobbedienza Ia classe lavoratrice, Ia quale, 
non essendo vittima di alcuna usurpazione, non avrebbe ragione 
alcuna di ribellarsi. E d'altra parte se, secondo Ia dipintura degli 
ortodossi, le classi lavoratrici fruissero di una liberta ed indipen- 
denza altrettanto sconfinate, quanto quelle de' proprietari, riusci- 
rebbe a questi impossibile di impadronirsi dei potere giuridico e 
politico, escludendone i lavoratori. Perciò in tali condizioni il ca- 
pitale, nè avrebbe motivo a creare una serie di istituzioni connet- 
tive, dedicate ad assicurar Ia coesione dei sistema capitalista, poichè 
tale coesione si otterrebbe spontaneamente; nè avrebbe pur Ia pos- 
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sibilità di creare e inantenere quelle istituzioni a detrimento dei 
popolo lavoratore, poicliè questo, trovandosi in condizioni di per- 
feita eguaglianza rispetto a'proprietari, non durerebbe fatica ad 
abbatterie. — Ne deriva che tutti coloro, i quali aderiscono alia 
teoria ortodossa dei reddito, si trovano fatalmente impotenti a di- 
mostrare Ia derivazione dei fenomeni sociali dal fattore economico; 
e che, ove pure abbraccino questa tesi, si veggon condannati a 
perennemente ripeterne il monotono ritornello, senza mai poter 
tradurlo in una teórica conclusiva e corredarlo di valide prove. 

Ma anche quella frazione piü numerosa e signiíicante de' cam- 
pioni deireconomismo storico, Ia quale assume a premessa Ia teoria 
socialista dei reddito, si trova, per motivo afFatto diveiso, colpita 
di pari impotenza. Infatti, secondo Ia classica esposizione che il 
Marx ha dato di tale dottrina, il reddito capitalista è bensi il pro- 
dotto di una usurpazione primitiva, che ha violentemente divaricati 
i produttori dagli stromenti delia produzione ; ma. una volta che 
si è per tal guisa formato, persiste per virtii própria, senza che 
alcun artificio, o congegno economico debba intervenire a preser- 
varlo. Ora se tale fosse davvero Io stato reale delle cose, Ia classe 
capitalista non avrebbe evidentemente d' uopo di organizzare una 
serie di coazioni morali, giuridiche, ecc., ad assicurare Ia soggezione 
delle classi lavoratrici. In tali condizioni infatti, per ritornare al- 
Tesempio indicato alFesordio delle nostre investigazioni (1), Torga- 
nismo capitalista somiglierebbe ad un cárcere cinto di solidissime 
mura, le quali, escludendo per sè sole qualsiasi pericolo di fuga dei 
prigionieri, e rendendo vano ogni loro conato di insurrezione, tor- 
rebbero Ia costosa necessita di assicurarne Ia mansuetudine a mezzo 
di narcotici e debilitanti. Per uscir di metafora, Torganismo capi- 
talista sarebbe, in tali condizioni, dotato di una intrinseca com- 
pattezza, che Io renderebbe incrollabile di mezzo alie piii vio- 
lente rivolte de' lavoratori e torrebbe ogni necessità di contener 
questi preventivamente nelFordine mercê Ia costosa e difficile or- 
ganizzazione delle istituzioni connettive. — Perciò una teoria. Ia 
quale esclude Ia necessità di metodi economici incessanti, intesi ad 
assicurare Ia persistenza dei regime capitalista, trovasi per foiza 
incapace a spiegare logicamente Ia base econoniica e capitalista 

(1) Vedi ante pag. 31. 
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delle istituzioni connettive e quindi delia costituzione sociale. Ed 
in ciò è Ia vera cagione, per cui il Marx ed i suoi seguaci, i quali 
pure, abbattendo Ia teoria ottimista dei reddito, aveano schiusa Ia 
via regia alia dimostrazione scientifica deireconomismo storico, si 
trovano, nonostante tutto, incapaci ad afferrarla, e debbono, al pari 
de' loro avversari teorici, limitarsi ad una affermazione gratuita di 
quella tesi fondamentale. 

Sfugge inveee, per quanto ei sembra, a talo contraddizione Ia 
teoria dei reddito, che abbiamo dedotta da una serie di investiga- 
zioni laborioso ed assunta a promessa di questi studi. Quando in- 
fatti si avverta, come per noi si fece, che il reddito, questa con- 
dizione ineluttabile e perenne delia civiltà economica e sociale, è 
il prodotto di una associazione di lavorò coattiva, o di un organismo 
artificiale, che persiste solo in quanto siano escluse le dissidenze 
e reazioni reciprocbe degli individui forzosamente associati — s'in- 
tende tosto che Tassetto economico non possa durare, se non a patto 
di prevenire Ia riscossa dei consociati, o di assicurarne Taquie- 
scenza. II che appunto si ottiene, organizzando le istituzioni con- 
nettive per guisa, che infrenino gli uomini forzosamente cooperanti 
e li dissuadano dalle dissolvitrici violenze. Ma questi fenomeni si 
manifestano poi con singolare intensità, quando Tassoclazione coat- 
tiva di lavoro dà luogo al reddito distinto. Infatti quesfc'ultimo, 
per ciò stesso ch'è un organismo delicato, persistente grazie ad un 
laborioso congegno (sia poi Ia sopravalutazione delia terra, come 
ai dl nostri, o, come in passato, Ia riduzione dei salario, o Ia so- 
pravalutazione, diretta od indiretta, delFuorno), non può reggere 
airinsurrezione delle classi conculcate e si vede portanto, sotto 
pena di morte, costretto ad assicurarsi delia loro mansuetudine. 
È perciò, in tali condizioni, piü che mai necessário un assieme 
di istituzioni connettive, che infrenino Ia classe lavoratrice, e Ia 
dissuadano dalla rivolta. Cosi Ia stessa incessante necessita di ri- 
correre a processi economici, affine di assicurare Ia persistenza 
delia soppressione delia terra libera, impone Ia incessante necessita 
di organizzare le istituzioni connettive non economiche, affiiie di 
assicurare Taquiescenza perenne degli esclusi dalla terra. Cosi Ia 
stessa costituzione dei rapporti economici li proietta in seno ai 
rapporti supereconomici e subordina Tassetto di questi alie inde- 
clinabili esigenze deireconomia. E cosi l'analisi scientifica dei red- 
dito perviene a strappare 1' economismo storico alie aífermazioni 
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indimostrate, fra cui Io palleggiano i teorici deirottimismo e dei 
socialismo, per elevarlo alfine alia dignità di dottrina positiva, ri- 
gorosamente fondata sulla duplice incrollabile base dei ragiona- 
menti e dei fatti. 

§ 2. — Esame di alcune obbiezíoni. 

Eppure contro questa teórica, cosi ovvia nelle sue premesse, cosi 
rigorosa nel suo método, cosi nitida ne' suoi risuitati, si rivolgono 
numerose ed insistenti obbiezioni; le quali, sia pel loro intrinseco 
valore, sia per Ia elevatezza mentale di coloro, che le accampano, 
richieggono a questo punto una attenta ed accurata disamina. 

Già Emilio de Laveleye aveva aíFermato essere Ia nostra una 
teoria desolante, che vilipende Ia specie umana, raffigurandola 
come esclusivamente dominata dal sordido interesse materiale (1). 
In Inghilterra Bonar ripete airincirca le medesime accuse (2), e 
le ripetono in Francia, homines autem dissociabiles, Deschanel e 
Jaurés (3). Ma è sopratutto neiritalia, Ia quale pure, per Tim- 
pronta schiettamente capitalista delia sua organizzazione politica, 
potrebbe a buon diritto definirsi Tespressione geografica dei mate- 
rialismo storico (4), è in Italia che tale dottrina è denunciata da 
un autorevole scrittore siccome scientificamente difettosa, socialmente 

(1) Revtie de Belgique, novembre 1886. 
(2) Economic Journal, dioembre 1898. 
(3) 11 materialismo storico, dice Deschanel, è essenzialmente antipatico ai 

Francesi, poichè ripugna alTanima idealista delia Francia. L'animu idealista 
delia Francia! E chi di noi non Ia conosco? L'abbiamo vista in tutta Ia sua 
nudità al Moulin Eouge. 

(4) Perfino Silvio Spaventa, per lungo tempo adoratore dei Dio Stato, è 
invaso, sullo scorcio delia sua vita, dal piü sconsolato scetticismo, i)er non 
dire ateismo politico, dacchè s'avvede che Io Stato italiano, anzichè attuatore 
delia giustizia, è stromento di torbidi partiti e di volgari interessi (Vedi 
Dk Cesare nella " Nuova Antologia ,, 1° settembre 1893). — Ma cotali feno- 
meni non sono spesiali allMtalia. In Francia, ad es., dopo Calonne, il Tesoro 
non ha mai cessato di giocare alia borsa; e nel 1882 con un colpo di mano 
guadagna 2 milioni, che trova assai difficile di debitamente scritturare (Boudon, 
La boiirse et ses hôtes. Paris, 1896, 110). 
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pericolosa e moralmente dunnosa (1). Che Ia nostra teoria sia scientifi- 
camente difettosa, è quanto noi medesimi abbiamo piü volte ed 
apertamente riconosciuto. Ma noiiostanti le imperfezioni e lacune, 
ond'è viziata, e che soltanto il paziente e sagace lavoro di nuove 
generazioni di studiosi potrà appieno eliminare — quella teoria co- 
stituisce pur sempre, a giudizio di egregi pensatori, una rappresen- 
tazioue riuscita e coerente delia realtà (2). Comunque, chi ritenga, 
in contrario, esser quella dottrina sostanzialmente menzognera, ne 
dimostri logicamente Terrore e Ia annienti; ma niuno si avvisi di 
poter abbattere una dottrina, che non giunge a dimostrare fallace, 
col solo dichiararla pericolosa. — Ahime! Ia distinzione fra teorie 
pericolose e non pericolose ha una parte assai nefasta nella storia 

(1) Feekaris, II materialismo storico, ecc., VII. — In questo scritto TA. aveva 
affermato che Ia diffusione di tale teoria era il prodotto delia depressione 
economica e morale, che allora il nostro paese attraversava; nello scritto suc-^ 
cessivo, citato a pag. 525, codesta teoria è invece raffigurata quale causa di 
tale depressione. Ma, pur senza notare che una teoria non può mai esser causa 
di un determinato modo di essere di un popolo, le due aíFermazioni fra loro 
contraddittorie si trovano smentite dal fatto, che il materialismo storico si 
diffonde frattanto in Germania, in Inghilterra e in America, senza esservi 
preceduto, o seguito da alcuna depressione sociale o politica, e perdura nel- 
ritalia presente, uscita omai da cotale depressione. 

(2) A quei miei compatriotti, gens inimica suis, romorosamente festante, se 
può affermare che un italiano ha rubate le teorie ad un tedesco, i quali mi 
dicono plagiario di Marx ed Engels (obliando che cio trova una perentoria 
smentita nel fatto delia traduzione tedesca di quesfopera) dedico le seguenti 
parole di uno straniero meritamente celebrato: " Desidero protestare contro 
rinclusione mia nel novero di coloro, che, non volendo riconoscere Ia pro- 
fonda ed originale dottrina delTeconomista italiano, gli rimproverano di 
projettare attraverso tutta Ia storia umana Ia teoria proposta da Marx ed 
Engels, e da essi non dimostrata, delia esclusiva influenza dei fattore econo- 
mico. Astrazion fatta dai paradossi, frequenti nelle opere dei Loria, è forza ri- 
conoscere che presso nessuno scrittore, sostenente teorie analoghe a quelle di 
lui, si trova una teoria cosi conseguente sulla struttura economica, nonchè 
sulla derivante struttura giuridica e politica delle nazioni, nelle diverse fasi dei 
loro sviluppo e fino ad un certo punto anche sulle loro vedute morali, religiose 
e filosofiche , (M. Kovalewski, Sociologi contemporanei. Pietroburgo, 1905, 252). 
Gaston Richard a sua volta, discorrendo dflla IlI' edizione dei presente libro, 
non si perita di affermare: " Sa théorie (di Loria) de Ia bipartition du revenu 
et du pouvoir est un chef d'oeuvre, une pierre que Ia science politique ne peut 
rejéter, .'«ans risquer de bâtir Tédifice sur le sable mouvant du verbalisme , 
(Revue philosophique, luglio 1903). * 
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dei pensiero umaao, nella quale riesce troppe volte stromento di 
oscurantismo e di reazione. L'enunciazione di teorie ritenute pe- 
ricolose sulla rappresentanza popolare e sul divorzio infligge 
a Mezerai, Baluze e M. Gioja Ia perdita delia loro pensione di 
storiografi; Federico Guglielmo I di Prússia dichiara pericolosa 
Ia teórica deirarmonia prestabilita di Cristiano Wolfif, Ia quale, 
concludendo alia irresponsabilità deiruomo, sembra togliere ogni 
giustificazione alie pene draconiane comminate da quel principe 
ai disertori; e tanto basta perchè riliuminato sovrano condanni 
le dottrine dei filosofo e Io bandisca dai propii stati. Verso Tepoca 
stessa, Tortodossia luterana dichiara pernicioso le teorie dei filo- 
sofo Tommasio e Io fa espellere da Lipsia. Piü presso a noi, 
Schultz non dichiara forse pericolosa Ia Storia Romana di Niebuhr, 
per ciò solo che difende centro i soprusi degli ottimati le ra- 
gioni delia plebe? E chi non sa che tutte quasi le dottrine fe- 
conde, le quali oggi formano indestruttibile frammento dei patri- 
mônio mentale delTumanità, sono condannate a' loro esordi sic- 
come pericolose? Ma se codesto método di confutazione poteva 
presentare in passato qualche probabilità di temporaneo successo, 
oggi, in tanta luce di discussione scientifica e di critica positiva, 
dopochè rÍmpeto dei popolo pensante ha abbattute tutte le Ba- 
stiglie intellettuali, esso non può altrimenti definirei che il piü 
bizzarro ed ingênuo fra gli anacronismi. — Perchè omai niuno 
ignora che Ia constatazione delia verità non può mai riuscire pe- 
ricolosa, che anzi essa sola può preservar dal pericolo, additandone 
Ia imminenza, Ia natura e Ia via di evitarlo, e che il vero pericolo 
sta neirignoranza e nelToccultamento delia verità, il quale, inter- 
cettando alFuorno Ia nozione delle cose reali, sospinge gli individui, 
le famiglie, le genti alie piü inattese catastrofi. Nel caso nostro 
poi, ben lunge che Teconomismo storico sia in qualche modo mi- 
nacciante alTordine sociale, esso adempie una funzione altamente 
conservatrice; quanto che, ri velando Ia compagine e Ia struttura 
organica dello Stato, addita ad un tempo Torbita e i mezzi di 
raggiungimento delle riforme decisivo, le quali sole potranno pre- 
servare Ia società umana da una ruina altrimenti irreparabile. Non 
dunque nelle aperte constatazioni delia verità, di cui si rendono 
colpevoli i teorici deireconomismo storico, è il pericolo sociale 
grave e incalzante; il vero ed urgente pericolo è nella frivolezza 
delia società moderna, Ia quale infrange Io specchio, in cui Ia sua 
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deformità si riflette; è nella inconscienza dei professori di momento 
ético, i quali seguitano a teorizzare sul profumo di violette fra il 
lezzo che li avvolge e addormentando nelle rosee visioni di una. 
serenità fantastica le nostre società sature di procelle, apprestano 
loro, in un dl forse non lontano, un terribile e sanguinoso risveglio. 

Nè piü fondata è Ia critica, che si pretende lanciare contro Ia 
nostra dottrina, dichiarandola immorale (1). Lo comprendano infatti 
una buona volta i moralisti attardati; Timmoralità è nelle cose, 
non in coloro, che le rivelano schiettamente quali sono. 11 piü vergo- 
gnoso cinismo è nelle teoria, che si sforzano di mascherare sotto 
fallaci parvenze gli orrori delia società contemporânea, o di celare 
sotto compiacenti eufemismi le immoralità che Ia disonorano, non 
invece in una teoria che apertamente e serenamente le svela. Che 
se tale dottrina disperde le ideologie metafisiche, strumenti nefasti 
di tutte le usurpazioni secolari — essa però non cancella, nè mai 
potrà cancellare dalFanimo umano i piü eccelsi ideali, dei quali 
alTopposto si fa, per opera de' suoi apostoli stessi, banditrice e 
ministra. 

Ma i vindici austeri delia moralità violata si avventano con par- 
ticolare veemenza contro le nostre considerazioni sui lavoratori im- 
produttivi. Non vale che scrittori egregi di scienze politiche abbiano 
affermato che Ia nostra descrizione delia funzione política dei la- 
voratori improduttivi può assolutamente considerarsi come una ri- 
velazione (2); tutte le vostre considerazioni in proposito, esclamano 
con melodrammatico accento i critici moralisti, son degne di vitu- 
perio e di orrore, quanto che oltraggiano con una designazione 

(1) Di contro airaocusa di immoralità, rivoltami anche di recente dal Masci, 
piacemi ricordare che uno scrittore, pur non al tutto consenziente alie mie 
vedute, dichiara di aver sentito ' the charm of his (Loria'») sympathy with 
everything that is noble, and of his opposition to ali that is mean and hypo- 
criticai „ (Seligmaíí, Political Science Quarterly, 1897, 531). 

(2) Keasbey, nella Prefazione alia traduzione inglese di questo libro, pag. ix; 
Leone, Appunti critici sulla economia loriana, Milano, 1900, 6. — 'La lettera- 
tura ungherese contemporânea è una dimostrazione delia tesi di Loria, che il 
capitalismo si serve, per garantirsi, dell'opera dei retori e dei poeti, dei clero 
laico. Infatti i letterati, o pseudo-scrittori ungheresi, che si fanno una posi- 
zione, si adoprano con zelo a tessere 1'apologia dei presente ordine sociale, 
mentre i pochi letterati coscienziosi stentano Ia vita. Di qui il marasmo delia 
letteratura ungherese contemporânea L. SzAsz, in La Honyrie contemporainc 
pag. 160 e segg. 
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irriverente gli eletti deirumanità. Se non che coloro, i quali mo- 
vono tale obbiezione, si mostran davvero ispirati al piü prosaico 
materialismo. Solo infatti chi ravvisa nella produzione delia ric- 
chezza materiale Io scopo piü elevato deiruomo, e vilipende come 
inferiore o fallito colui, che ricchezze materiali non produce, può 
considerare il nome di lavoratori improduttivi come designazione 
dl spregio. Ma chi, al par di noi, ritiene che 1' uomo abbia ben 
altre e piii elevate missioni da compiere, che non siano Ia produ- 
zione delia tela e dei grano; chi ravvisa Talta e benefattrice fun- 
zione sociale dei produttori di beni immateriali, questi non può 
ravvisare nella designazione incriminata alcun carattere oltrag- 
gioso (1). — Che se noi affermiamo che una parte dei lavoratori 
improduttivi rende servigi fittizi, od anche puramente nominali, in 
cambio di una retribuzione cospicua e sproporzionata, non però in- 
tendiamo con ciò riferirci ai grandi produttori mentali, i quali 
stanno troppo al di fuori, o al disopra, d'ogni simile considerazione. 
È dunque aífatto fuor d'opera recitare contro noi gli ornai rancidi 
squarci su Dante, Michelangelo, ecc.; poichè non è a questi solitari, 
torreggianti sulle vette piü eccelse, che il nostro discorso si rife- 
risce, bensi alia turba anônima, che bela in pro de' potenti nelle 
valli opime delia mediocrità. 

Nè vogliam negare che anche airinfuori degli eletti dei pensiero, 
cui Ia stessa prestanza mentale proscioglie da ogni vassallaggio 
verso Ia proprietà, s' incontrino --de' lavoratori improduttivi, i quali 
difendono gli interessi delle classi lavoratrici. Ma quei lavoratori 
improduttivi, che a tanto si inducono, son di consueto quelli, che 
hanno raggiunta una posizione in certa misura indipendente dalla 
classe de' proprietari. Tali, ad es., i professori ordinari delle uni- 
versità, i quali, godendo di una certa indipendenza, possono, entro 
dati confini, assumere una posizione ostile alia proprietà.... purchè 
però rinuncino a propine, diarie, accademie, onorificenze, seggi, 
traslochi e favori governativi, i quali formano il vischio, mercê cui 

(1) Del resto quei medesimi, che tanto si adontano delia designazione di 
lavoratori improduttivi, son costretti ad accoglierla di fatto, appena procedano 
alia valutazione dei reddito nazionale; dalla quale, ove non vogliano rendersi 
colpevoli di ingrandimenti fantastici, debbono per forza escludere il reddito di 
tutti i componenti le professioni liberali. — Cfr. Düdley Baxter, J^ational 
income, Lond., 1867, 71-3 e Ia nostra Sintesi economica, 65 e segg. 
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gli ornatissimi cattedranti son contenuti nell'ossequio alTordine co- 
stituito. Nè infine vogliam negare che anche lavoratori improduttivi 
dipendenti dalla proprietà iniziino talora, per impulso di sentimento, 
una guerra coraggiosa contro il privilegio, arrischiando pel trionfo 
delia própria fede Ia fortuTia e Ia vita; ma codeste eccezioni indi- 
viduali nulla tolgono alia essenza delle regolarità da noi tratteg- 
giate e riferentisi, anzichè airindividuo eslege, alie compatte e di- 
sciplinate collettività umane (1). 

A tacere delle censure piii bizzarre, come quella di un filosofo 
criticista, che ei rimprovera di diseonoscere le idee aprioristiche (!) 
dei diritto e dei dovere (2), OlitzeíF (3) domanda: [che senso ha 
il dire che Tegoismo delia classe capitalista dev'essere frenato? 
Ma frenato da chi? forse dalla forza segreta, che incalza con pérfida 
crudeltà il genere umano verso una inèta suprema, ch'essa sola 
conosce? Ma in qual modo questa forza soprasensibile e misteriosa 
può direttamente infiuire sugli uomini ed indurli alie azioni, od 
omissioni da essa volute? — Questa forza segreta, rispondo, non 
ha punto quel carattere metafisico ed antropomorfo, che Ia fosca 
fantasia dei critico slavo si compiace ad imaginare. Essa si risolve 
semplicemente nella necessita, che il sistema capitalista si regga, 
o nel fatto che questo non può durare, se non a patto che si vieti 
alTegoismo proprietário di straripare in eccessi, i quali riuscireb- 
bero a compromettere Ia solidità delTassetto sociale. Ecco tutto! 

(1) Ma fra i lavoratori improduttivi, che furono disinteressati fautori dei 
miglioraniento delle classi povere, noi non porremo certo — come fa il 
Perraris — il príncipe di Bismarck. Quanto questi fosse fautore dei migliora- 
mento delle classi povere dimostrano abbastanza le leggi contro il socialismo 
e Tavversione, onde 11 proletário tedeaco accompagna Ia sua memória. E omai 
ciascuno sa che pensare dei preteso disinteresse di codesto feudatario attardato, 
che angariava i suoi dipendenti e coloni di processi e di usure; che decantava 
pubblicamente, come uno stato di cose ideale, le miserabili mercedi di iO pfen- 
nige in inverno e 30 in estate che percepivano i contadini dei suo podere di 
Kniephof, nonchb i J56 giorni di lavoro gratuito che essí dovevano prestare 
annualmente; che faceva aceordare scandalosi privilegi alia Central-Norden- 
Credit-Aktiengesellschaft, di cui era sindaco Bleichrõder, per divider con questo 
il bottino; e scendeva ad operazioni di cambio, rese in precedenza fruttifere 
mercê premeditate dichiarazioni anti-bimetalliste. 

(2) PiLLON, Année philosopkique, 1893, 288. 
(3) Pensiero Russo, novembre 1893, 143-155. 



CONCLUSIONB 571 

— L'autore medesimo, dei resto, sembra insoddisfatto di questa 
prima sua critica, giacchè si aíFretta a sprigionarne una seconda; 
e contro Ia mia asserzione, che Ia religione, Ia morale, il diritto 
sieno inconsci strumenti delia società capitalista, osserva trion- 
falmente che Ia scienza non ammette codesto místico inconscio; 
mentre il Seregni teme che nella sociologia, come da altri nella 
metafísica, si faccia del]'incosciente un novissimo asylum ignoran- 
tiae (1) ed il Ferraris discorre, non senza una punia d'ironia, dei 
nuovi raggi X, di cui Ia scienza moderna dispone per fotografare 
rinconscio sociale. Ironia fuor di luogo! È cosa vecchia quanto 
il mondo che Ia realtà dei fenomeni è sostanzial mente divei sa dal- 
Tapparenza, e che perciò appunto essa è inavvertita ed inconscia 
all'uiiiversale, e soltanto accessibile alia ricerca metódica dello 
scienziato. Cosi, p. es., il movimento apparente degli astri è per- 
feitamente opposto al loro movimento reale; il quale pertanto ri- 
mane inconscio ed inappreso dalFosservatore non armato di stru- 
menti e di calcoli ed esclusivamente percepibile dali'uomo versato 
neir astronomia. Ma ciò che è vero delle scienze fisiche Io è dei 
pari delle scienze sociali; lo è tanto, che persino il buon Bastiat, 
questo impenitente teorico delle apparenze, è costretto a ricono- 
scere candidamente il contrasto fra ciò che si vede e ciò che non 
si vede (2). A tale contrasto, che si afferma con pari potenza in 
tutte le sfere delia ricerca umana, Schopenhauer ha data una espres- 
sione filosofica immortale nella grand'opera. Ia quale contrappone 
costantemente al mondo come volontà, il mondo come rappresen- 
tazione. II mondo come volontà è ciò ch'esso è effettivamente, che 
erompe dalle viscere dei reale; il mondo come rappresentazione è 
invece quel mondo medesimo, quale si riflette nella mente, o nella 
coscienza deiruomo. E la- scienza veramente degna di questo nome, 
veramente profonda ed analítica, ha precisamente per iscopo di 
scernere di sotto alio manifestazioni apparenti dei fenomeni, cui 
r osservazione volgare percepisce, il processo recondito delia loro 
struttura e dei loro movimento reale. 

(1) Seregni, Vita internazionale, 5 maggio 1899. 
(2) Perfino in una inchiesta britannica sulle condizioni monetarie delVIndia 

— pubblicazione aliena quanfaltra mai da ogni preconcezione metafísica e 
trascendente — si riconosce Tesistenza di fenomeni inconsci in sociologia (Indian 
Carrency Committee, 1898-9, Evid., 3157'. 
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Con ciò per verità non si esclude che accanto agli indagatori, i 
quali analizzano Tintima natura dei fenomeni, altri ve n'abbiano, 
i quali circoscrivono le proprie esplorazioni alie nianifestazioni este- 
riori dei fenomeni stessi, senza penetrarne Tessenza riposta (1). Nè 
Ia loro scien-za è al tutto priva di pregio, quando rappresenti con 
esattezza le imagini delle cose, quali immediatamente si riflettono 
nella mente deiruomo. Come esempio tipico di questo genere di 
produzioni, al quale dei rimanente appartengono tutti i manuali, 
trattati, dizionarl ed enciclopedie, ed anche opere insigni, come i 
Principí di Sociologia dello Speneer, può citarsi il Trattato di Eco- 
nomia Politica dei Leroy Beaulieu; trattato di certo non volgare 
e per piü riguardi utilissirno, quale eccellente descrizione delle ap- 
parenze economiche, o dei mondo sociaie come rappresentazione. Ma 
Terrore di codesti scrittori è di credere che il mondo delle appa- 
renze, cli'essi ci dipingono, corrisponda effettivamente alia realtà, 
ne sia fedele riflesso; laddove invece Ia realtà, che può indagarsi 
Boltanto a prezzo di laboriosi processi iogici e sperimentali, si ri- 
vela ai suoi pazienti indagatori categoricamente diversa ed opposta. 

Ma, incalza Olitzeff, se Ia religione e Ia morale inducono effetti- 
vamente il povero ad azioni conformi ali'interesse dei ricco, creando 
una apparente conformità di quesfultime al tornaconto delTagente 
— ciò vuol dire che il fattore essenziale dei fenomeni sociali è di 
natura sua psicologico , o che sono i motivi psichici i principali 
fattori delia vita sociaie. E se, a quanto io affermo, in ogni pe- 
ríodo critico delia storia, i lavoratori improduttivi intervengono ad 
illuminare Ia massa proletaria circa i suoi veri interessi, ciò vai 
quanto dire che a codesto punto le idee assumono una influenza 
decisiva e spiegata nella evoluzione delle società umane. L'Autore 
soggiunge ch'io stesso, dei resto, riconosco esplicitamente Ia po- 
derosa influenza dei fattore psicologico, nelle mie critiche a Ri- 
cardo ed a Cernitchewski (2); e THartmann (3) giunge persino a 
farmi rimprovero di attribuire soverchia importanza ai moventi psi- 
cologici, fattori puramente secondarl delia costituzione sociaie. — 

(1) Cfr. Fichte, Ueber das Wesen des Gelehrten, Werke, Berlin, 1845, VI, 
356, 415. 

(2) Vedi ante, pag. 372, 442. 
(3) Archiv filr soz. Gesetzgeb., 18C4, 548 seg. 
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Ora questa obbiezione, se cosi vuol chiamarsi, si dirime colla mag- 
gior facilita. Senza dubbio, poichè il soggetto dei fenomeni sociali 
è r uomo, essere di sua natura senziente e pensante, il fattore 
psicologico non può a meno di esercitare su quei fenomeni una 
influenza poderosa e prominente; e niun dubbio pertanto cbe Tin- 
dagine psicologica sia prezioso e necessário sussidio al ricercatore 
delle leggi sociali. Ma Tabisso, che oi separa dai teorici dei psi- 
cologismo storico, p. es., dal Dilthey (1), sta in ciò, cbe il fattore 
psicologico non è, a nostro avviso, originário, come quegli scrittori 
sentenziano, bensi necessariamente derivato da un elemento econo- 
mico anteriore. Cosi, gli è certamente mercê una inliuenza psico- 
logica, che viene assicurata Tacquiescenza delle turbe al capitalismo 
che le preme ; ma questa influenza psicologica si sprigiona però in 
seguito al fatto economico delia creazione di una classe di lavo- 
ratori improduttivi e delia loro dipeiidenza, esclusivamente pecu- 
niária, dal reddito capitalista, la quale suggeila Ia loro compatta 
alleanza coi detentori delia proprietà. Cosi ancora, è ben vero che, 
nel momento critico d'ogni forma sociale, in cui i lavori impro- 
duttivi si coalizzano ai poveri, son le idee che illuminano costoro 
e li guidano alia riscossa; ma il fenomeno originário, Talleanza fra 
il lavoro improduttivo ed il proletariato, non è precisamente cbe 
il prodotto dei fatto economico delia decrescenza dei reddito capi- 
talista. Ed altrettanto sarebbe facile mostrare rispetto ai fatti ri- 
cordati da Ricardo e da Cernitchewski, ed ai quali il nostro critico 
si riferisce (2). 

Gaston Richard ed un critico deWAnnée sociologique (3) osser- 
vano che, pure ammesso che i rapporti economici plasmino il 

(1) Vedi Dilthey, Ideen über eine heschreihende und zergliedernde Psycho- 
logie, in ' Sitzungsberichte der preuss. Akad. der Wisseuschaften ,, 1894, 
1317-8 e passim. 

(2) Le considerazioni, in cui è palese IMspirazione comtiana, di De Grkef 
C Annales ,, VIJI, 169, 176, ecc.) e De Maeinis (Sistema di sociologia, Torino, 
1901, 400, 558) circa Tiraportanza dei fattore psicologico quale elemento inte- 
grante dei fatto economico, possono valere quale argomento ulteriore contro 
la designazione di materialismo storico, ma non però contrastare al fatto delia 
derivazione dei rapporti sociali dairassetto delTeconomia. Cfr. Kelles-Keauz, 
* Annales de 1'institut de sociologie ,, 1902, 316-7, 320-1. 

(3) Mente Philosophique, luglio 1903 e Année sociologique, 1900-01, 152 (Analisi 
delia mia Sociologia). 



574 LE BASI KCONOMICHE 

sentimento religioso, Tarte, Ia letteratura, — tutto ciò però pre- 
suppone Ia presenza dei sentimenti religiosi ed estetici, i quali 
preesistono al rapporto economico, o certo non ne sono creati. I 
rapporti economici, p. es., possono bensi determinare Torientazione 
delia letteratura, ma però Tesistenza stessa di questa presuppone 
già che Tuorno sia dotato di inclinazioni letterarie, le quali non 
sono il prodotto deli'economia, ma indipendenti da essa. Ora 
per moita parte questa critica coincide con quella deirOIitzeíí e 
richiede Ia stessa risposta. E ben certo che, se Tuomo non pos- 
sedesse una psiche, o questa non fosse quarè, una religione, una 
estetica, una letteratura non esisterebbero, nè perciò sarebbe pos- 
sibile una influenza delTassetto economico a plasmarle. Ma, data 
Ia psiche umana quaFè e con ciò Ia virtualità dei sentimento re- 
ligioso ed estetico — il fattore economico traduce in atto il primo 
(che altiimenti non avrebbe possibilita di esplicarsi), ed imprime 
al secOndo (che in ogni caso si eíFettuerebbe) quell'indirizzo, che 
risponde alie esigenze essenziali delia persistenza e dello sviluppo 
deireconomia. 

II Vacchelli (1) osserva che alia precedenza dei fattore econo- 
mico su tutti gli elementi delia convivenza civile contraddice Tespe- 
rienza dei popoli primitivi e selvaggi, dai quali ogni elemento 
economico è assente; mentre il Masci (2), ripetendo Durkheim, 
soggiunge che Ia dipendenza dei fenomeni religiosi dairassetto 
economico è smentita dal moto inverso, che le due sfere di fenomeni 
presentano, o dal fatto, che presso i popoli primitivi il fenomeno 
economico è embrionale ed il fenomeno religioso esuberante, e vice- 
versa presso i popoli piü progrediti. — Ma al Vacchelli rispondo che 
il fattore economico plasma tutti gli altri, solo dopo che si è 
costituito esso stesso; mentre è ben naturale che, antecedentemente 
alia sua genesi, le formazioni sociali superiori, ove esistano, sian 
dominate da fâttoii di ben diverso carattere. Ed al Masci rispondo 
che appunto Ia deficienza delTassetto técnico ed economico primi- 
tivo rende piii urgente il desiderio ed il bisogno di placare le mi- 
sterioso forze ribeili a mezzo di fantastiche iniziazioni, e con ciò 
crea come fatal corollario Tesuberanza delle religioni primordiali. 

(1) Economic Journal, settembre 1902. 
(2) II materialUmo storico, Appunti critici, Atti delia Società reale di NapoH, 

1909, 167 e segg., 234. 
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Mi duole poi di dover qui soggiunger che il Masci (oh! distra- 
zione di filosofo!) mi attribuisce Tidea che il passaggio dalla cre- 
mazione alia inumazione dei defunti, avveratosi airinizio delTêra 
volgare, sia un risultato dei diboscainento; idea, che è própria 
deirEngels, e che io, lunge dairaccogliere, ho espressamente com- 
battuta nella Sociologia (Padova, 1900, 134). II che tuttavia non 
vuol dire che anche i fenomeni di codesta natura non abbiano un 
fondamento economico; poichè è certo che il diffondersi a' di nostri 
delia cremazione si deve alia necessità di liniitare Io sperpero di 
terre e di capitali richiesto dalle sepolture, le quali a Londra 
impongono già Torganizzazione di parecchi treni giornalieri. 

II Michlachewski rivolge alia teoria economica delia costituzione 
sociale tre gravi obbiezioni: 

P La natura umana non è costituita di solo egoisino, ma è 
Ia risultante di due opposte tendenze, Tegoismo e Taltruismo; e 
solo quando sia mantenuta un'equa bilancia fra i due principi, può 
assicurarsi Tequilibrio sociale; 

2° La funzione dei diritto e delia organizzazione politica è ben 
piii vasta ch' io non supponga. Ove pure si riuscisse ad assegnare 
a ciascuno il prodotto integrale dei suo lavoro, ciò non torrebbe 
Ia necessità di provvedere ai deboli, agli sciagurati, ai viziosi, ai 
rapporti quotidiani fra i cittadini, gli sposi, i parenti. Perciò, anche 
in tali condizioni, un perfetto laisser-faire sarebbe ad ogni modo 
impossibile; 

3" La dimostrazione piii evidente dei fatto, che i fenomeni 
morali ed intellettuali non hanno una causa esclusivamente eco- 
nômica, è data dalTesistenza medesima delia scienza. Niuno infatti 
oserebbe aíFermare che Ia storia dei pensiero umano, di cui le teorie 
morali sono pur tanta parte, esclusivamente dipenda dali'influsso 
dei fattori economici; e che tutte le dottrine sociologiche e i loro 
piü insigni rappresentanti abbiano per iscopo, anzichè di illuminare, 
di abbuiare le menti a beneficio dei potere, o delle classi che vi 
signoreggiano (1). 

Circa il primo punto, dirò candidamente ch'io non ammetto Tesi- 
stenza di sentimenti, od istinti altruisti. V hanno di certo azioni 
effettivãmente altruiste; ma il sentimento, che le ispira, non è già 

(1) Michlachewski, La moneta, Mosca, 1895, 70. 
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Taltruismo, bensi un egoismo artificialmente pervertito. II che vuol 
dire che Tegoismo individuale viene iliuso mercê una serie di pro- 
cessi psicologici, i quali fanno apparire, siccome conformi ai suoi 
scopi, azioni che di fatto sono a questi contrarie; e che, grazie a 
tale artificio, 1'individuo fa realmente Tutile altrui, credendo di 
compiere il proprio. Perciò Tequilibrio fra Tegoismo e Taltruismo, il 
quale, come il Michlachewski ben nota, è necessário ad assicurare 
Ia coesione sociale, non è in fatto che un equilíbrio tra Tegoismo 
reale dell'agente, che Io induce ad azioni conformi, ed il suo egoismo 
pervertito, che Io stimola ad azioni opposte al suo effettivo inte- 
resse. Se Tegoismo individuale non fosse in alcun modo viziato, od 
eífettivamente cancellato dalle istituzioni connettive. Ia società ca- 
pitalista non potrebbe durare un istante; se Tegoismo fosse total- 
mente annullato, 1'individuo non compirebbe nemmeno le azioni 
indispensabili alia sua persistenza e perciò perirebbe. La coesi- 
stenza deli' individuo e delia società è precisamente dovuta alia 
falsificazione parziale deiregoismo, Ia quale vieta una parte delle 
azioni conformi airinteresse delVagente, mentre consente Taltra 
parte. 

Circa il secondo punto, io non ho mai pensato a negare che, 
anche in una società a reddito indistinto, e fosse puro a base di 
associazione di lavoro spontanea, potrebbe aversi un intervento be- 
nefattore dello Stato in pro degli infermi, dei deboli, degli orfani, 
di tutti insomma coloro, cui circostanze perentorie precludono di 
procacciarsi le sussistenze col lavoro. Sono perciò plenamente d'ac- 
cordo col Michlachewski, quando afferma che, pur nella forma limite 
deireconomia, un assoluto lasciar-fare sarebbe inammissibile. Ma è 
però da soggiungere che in tali condizioni Io Stato avrebbe nuila 
piíi che una funzione integratrice del]'iniziativa individuale, e che 
sarebbe alfine avverato il principio dello St. Mill, che Tintervento 
dello Stato abbia ad essere Tecoezione, il lasciar-fare Ia regola; 
laddove questo principio non potrà mai trovare attuazione in seno 
alia società capitalista, nella quale antagonismi stridenti ed incan- 
cellabili richieggono un incessante ed accasciante intervento del- 
Tautorità collettiva nelle piíi diíferenti esplicazioni deirattività 
individuale. 

Infine, per ciò che concerne Ia. terza e piü valida obbieziono dei 
Michlachewski, rispondo anzitutto che non si dee chiedere aireco- 
nomismo storico piü di quanto esso promette, nè dilatare artificiai- 
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mente le sue tesi fino alTassurdo, per darsi il facile diletto di 
rovesciarle. E per verità, quale rappresentante ragionevole di quella 
dottrina ha mài affermato che Ia scienza, od anche soltanto Ia 
scienza sociale, sia un prodotto dei rapporti economici ? Chi mai 
ha sostenuto che i sapienti, gli indagatori sian dei perfidi falsari 
dei vero a servigio dei potenti e dei ricchi? D'aitronde, finchè si 
aggira fra le astrazioni, Ia scienza piü rivoluzionaria non è minac- 
ciosa alie classi regnanti; le quali pertanto possono concedersi il 
lusso di applaudire alie invettive filosofiche dei nemiei delia pro- 
prietà, a quel modo che Nerone applaudiva airattore vituperante 
Ia sua tirannide. Dunque non è punto necessário, nemmeno dal- 
Taspetto capitalista, che i dotti scendano a sistematiche falsiíica- 
zioni delle leggi sociali. Ma se poi volesse affermarsi di piü, se 
volesse dirsi che i rapporti economici sono assolutamente privi di 
qualsiasi influsso sullo sviluppo delia scienza, o di quella parte delia 
scienza, che piü dappresso concerne gli interessi delia classe domi- 
natrice, si diíebbe cosa, che è recisamente smentita dall'intera 

' stofia deireconomia sociale. Poichè ad ogni fase di questa si veggon 
trionfare per Tappunto le scuole, che meglio rispondono agli inte- 
ressi delia classe dominante, che meglio ne esaltano e difendono 
i profitti. I trionfi delia teoria di Adamo Smith, ad es., son dovuti 
a ciò, ch'essa blandisce gli interessi dei proprietarl di terre, allora 
prevalenti, e le ioro avversioni contro i manifattori ed i commer- 
cianti; laddove Ia scuola di Ricardo risponde nel miglior modo 
alia prevalenza successiva delia classe industriale "fe ne interpreta 
classicamente Tavversion^ contro i proprietari terrieri. Questi fatti, 
di cui Ia esattezza non può contestarsi, e tanfaltri analoghi, che 
si troveranno bellamente chiariti neli'opera póstuma di Enrico 
George {The science of political economy) dànno alie nostre vedute 
Ia piü luminosa illustrazione. 

E si aífacciano qui al nostro studio le poderose obbiezioni, di cui 
il raassimo fra i nostri filosofi dei diritto volle onorarmi nelle sue 
Lezioni incomparabili (1). Se non che debbo dichiarare che a parecchi 
de'suoi appunti non esito a plenamente assentire. Cosi, quando il 
Vanni enumera* le piü rilevanti sanzioni giuridiche, dalle quali esula 
in apparenza ogni intento di una tutela di classe, o rileva che Io 

(1) IciLio Vanni, Lezioni di filosofia dei diritto, Bologna, 1904, 223, 228 e seg. 

A. Loriá Le basi economiche, 4» ed. 37 
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stato divien sempre meglio il rappresentante degli interessi delia 
società tutta quanta, — ei dice cosa, che niun savio sociologo oserà 
mai contestare. Non v'ha dubbio infatti che per Ia società, come un 
tutto, v'hanno pur delle condizioni essenziali di esistenza e di svi- 
luppo, che Io stato ed 11 diritto dee forzatamente assicurare, sotto 
pena di marasmo e di morte. — Nessun dubbio perciò che Io stato, 
innanzi di provvedere airinteresse specifico delle classi, ond'è costi- 
tuito, dee ben provvedere agli interessi general! e primissimi delia 
sua esistenza e vitalità.-Ma (come già avvertii a pag. 200 e vorrei 
emergesse dai nuovi studi consegnati nella presente edizione) quelle 
medesime condizioni primissime delia convivenza sociale, che sono 
indipendenti dairegoismo d'una o piü ciassi, poichè si impongono 
anche ad una società senza classi, quelle condizioni sono a lor 
volta intimamente permeate dal fatto economico primordiaie, o 
da quella associazione coattiva di lavoro, che è il nocciolo inde- 
fettibile di tutte le forme economiche fin qui conósciute. È questa 
matrice indifferenziata di tutte le forme economiche, egualitarie od 
aristocratiche, fino ad oggi percorse — è questa Ia base secreta 
deirassetto giuridico nelle stesse sue manifestazioni piü universali 
ed umane; come è certo dei pari che Ia scomparsa delia coazione, 
fin qui congênita alia associazione di lavoro, provocherebbe una 
trasformazione radicale di quelle stesse manifestazioni superiori, o 
di quegli aspetti delia soprastruttura giuridica, che emanano dagli 
interessi comuni degli esseri coopei-anti. 

Ma rton convengo invece (malgrado Timmensurato ossequio) col 
Vanni, quando recisamente sentenzia: " come dalTurto di inte- 
ressi egoistici e dalla lotta di classe possa emergere un diritto 
piü alto, è un raistero dei materialismo storico, che crede poter 
trarre da quantità negative un risultato positivo Mistero, e perchè? 
Ma se questo è un mistero, esso vizia dei pari le dottrine di 
Darwin, di Spencer, di tutta intera Ia biologia contemporânea, Ia 
quale ravvisa appunto nella battaglia fra.gli esseri il fattore mas- 
simo deirevoluzione organica e siiperorganica. Ed Hegel (come Kant 
prima ancora) non ha forse detto che TAntagonismo è il Propulsore? 
— Ben lunge dunque dairessere misteriosa ed incomprensibile. Ia 
derivazionedelTascensione umana dal cozzo degli egoismi antagonisti 
risponde al contrario alia universale economia delia natura, o non 
è che un caratteristico e piü spiccato episodio di una regolarità 
perpetuamente ricorrente nel mondo dei pensiero e dei fatti. 
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II conceito, clie il reddito sia Ia base dei potere (1) sembra inam- 
missibile al Tarde, il quale assevera invece essere storicamente e 
logicamente vero che il potere político determina il potere econo- 
mico. Non è chi non vegga — egli dice — che il potere è, e sempre 
è stato, il miglior mezzo di far fortuna. Infatti, come oggi i poli- 
ticanti aspirano al potere per acquistare ricchezze, cosi nel médio 
evo i condottieri ed i monaci, pur essendo privi di ogni avere, 
giungono al potere politico, e di questo si giovano per acquistare 
un vasto patrimonio; mentre i borghesi di quelFetà giungono ad 
accumulare un piccolo capitale, solo in seguito alia insurrezione 
politica, che fonda Tindipendenza e Ia forza dei Comune. Che se 
rimontiamo ad un período anche anteriore (cosi queirautore prosegue) 
vediamo Ia patria potestas, questa fonte primitiva d'ogni autorità 
politica, religiosa o giudiziaria, precedere necessariamente Ia pro- 
prietà e generarla. L'uomo primitivo non ha pioprietà, non ha che 
un potere teocratico, che gli assoggetta le sue mogli, i suoi schiavi, 
i suoi figli; ma ciò basta perchè, coiraiuto dei suoi sudditi, egli 
capitalizzi dei greggi e coltivi Ia terra. Dunque è il reddito, che 
vien dal potere. II che, dei resto, riesce evidente e necessário anche 
a priori. Infatti " Ia sovranità è Ia regola delle attività, delle pro- 
duzioni, sia militari, sia pacifiche; il reddito è il limite dei godi- 
menti, dei consumi; dunque il reddito, originariamente, ha dovuto 
seguire e non precedere il potere „ (2). 

Ora a noi sembra che quesfultimo argomento delTegregio filo- 
sofo dimostri appunto il contrario delia sua tesi; poichè se il red- 
dito è il limite dei consumi, ne deriva che coloro, i quali non hanno 
un reddito, non hanno Ia possibilita di consumare, o debbono invo- 
care una tal possibilita dal beneplácito dei possessori dei reddito. 
Ebbene, come può mai ammettersi che una classe d'uomini, Ia cui 
esistenza stessa dipende dalFarbitrio di un'altra classe, valga a 
resistere alie aspirazioni politiche di questa e ad escluderla dal 

(1) II Lepetit {II Socialismo, Milano, 1891, 62) mi rimprovera di considerara 
il potere come un appannaggio delia sola rendita fondiaria Ma io non ho 
mai detto cib; chè anzi ho atfermato il potere spettare al reddito, qualunque 
sia Ia sua specie. 

(2) ' Revue Philosophique „, gennaio 1887. — Cfr. Vaccaro, La lotta per 1'esi- 
stenza, Torino, 1902, pag. 183. 
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potere? Evidentemente tutto ciò è inconcepibile; poichè al primo 
conato di resistenza, clie Ia classe priva di reddito affacciasse, 
Taltra classe le sottrarrebbe i mezzi di sussistere e Ia costringe- 
rebbe ad arrendersi per fame. Ma pur lasciando da parte queste argo- 
mentazioni, è davvero assai discutibile Taltra tesi dei Tarde, che 
una classe non possa conquistare il reddito, se prima non ha con- 
quistato il potere politico. Se infatti è vero che, a procacciarsi il 
reddito capitalista, Tuomo deve impadronirsi di un altr'uomo, o pre- 
cludergli in qualsiasi modo Ia terra, è pur vero ch'egli, a ciò fare, 
non ha punto d'uopo dei potere politico, bastandogli Ia própria 
forza e quella dei lavoratori improduttivi ad esso associati; mentre 
gli è solo in seguito airacquisto dei reddito, e per garantime Ia 
persistenza, che egli si impadronisce dei potere. E cosi che quei 
banditi, i quali fondano Roma, dapprima si impadroniscono colla 
forza d'altri uomini e li riducono in ischiavitü, e soltanto succes- 
sivamente a questa conquista raggiungono, colla costituzione ser- 
viana, il monopolio dei potere; mentre oggi ancora si avverano 
sotto i nostri sguardi dei casi, comunque rari, di operai, i quali per 
questa medesima loro qualità sono esclusi dal potere, e tuttavia 
giungono al possesso dei reddito, dimostrando con ciò st esso ad 
evidenza come si possa giungere al reddito, senza partecipare in 
precedenza al potere politico (1). 

Nè i fatti addotti dal Tarde, a sostegno delia sua tesi ci sem- 
brano resistere alia critica piü spassionata. Anzitutto è gravissimo 
errore, in cui cade il nostro critico sulle traccie dei Maine, il cre- 
dere che la patria potestas sia Ia fonte prima deirautorità politica; 
perchè v'ha un'autorita politica fra le tribü primitive rette dal 
diritto materno, quando la patria potestas è ignota; perchè, nella 
stessa famiglia a base paterna, si ignora per parecchio tempo ogni 
forma di patria potestas-, perchè, al primo suo sorgere, questa non 
coincide colla potestà politica, ma ne è nitidamente divisa (2). Ma 

(1) 11 Mosca (" Riforma Sociale 1897, 1150) addita a negazione delFecono- 
mismo storico il fatto, che gli Ebrei acquistano colossali ricchezze nel período 
seoolare, durante il quale si trovano esclusi dal potere. Ma parmi che un tal 
fatto costituisca invece ijn argomento ulteriore in favore delia teoria, secondo 
cüi la ricchezza genera il potere, e per ciò stesso Io precede. 

(2) SiEBER, 1. c., 284; Starcke, 1. c., 267-8. 
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v'ha qualcosa di ben piü decisivo, che queste considerazioni. Le 
ricerche piü approfondite delia scienza preistorica moderna, e quelle 
dei Morgan in ispecie, hanno mostrato che Ia patria potestas non è 
che il corollario naturale delia proprietà privata, mentre sotto 
rimpero delia proprietà comune domina il sistema dei matriarcato; 
11 che distrugge TaíTermazione dei Tarde, che Ia patria potestas 
abbia preceduta Ia proprietà privata, e dimostra come quella forma 
arcaica di autorità política sia dei pari il necessário prodotto di 
cagioni economiche. — Nè Ia storia è piü propizia delia preistoria 
ai concetti dei filosofo francese; poichè essa ci insegna che Ia prima 
accumulazione delia ricchezza borghese. Ia quale, a detta dei Tarde 
sarebbe stata Ia conseguenza delia insurrezione politica dei Comuni, 
ha invece, e di lunga mano, preceduto questo avvenimento e ne è 
stata la causa. Basti, a tal proposito, rammentare, quale docu- 
mento luminoso delia nostra tesi, le ricerche dei Thierry e dei 
Monteil suirascensione dei terzo stato; le quali, dopo aver segnalato 
il considerevole accumularsi delia ricchezza borghese sotto Timpero 
delia feudalità, e quindi il crescente contrasto fra Ia potenza eco- 
nomica dei borghesi e la loro impotenza politica, dimostrano come 
tale contrasto venga a scoppiare nella rivolta borghese e si acqueti 
nelia redenzione dei Comuni dal giogo deiraristocrazia. 

Un fatto, che veramente sembra contraddire alia nostra teórica 
e ci viene opposto dal Tarde, è la partecipazione al potere po- 
litico, conseguita, ed in grado eminente, dai condottiei-i e dai 
monaci dei médio evo, i quali pure non posseggono alcun capi- 
tale. Ma questa obbiezione, che è veramente ineluttabile rispetto 
alia prima edizione dei nostro lavoro, trova adeguata risposta nelle 
considerazioni, che successivamente abbiamo esposte intorno alia 
funzione capitalista dei lavoro improduttivo. Abbiamo infatti di- 
mostrato, nelIa Proprietà capitalista, ed indicato nelle pagine pre- 
cedenti, che il reddito non viene esclusivamente percepito dai 
proprietari dei capitale, o delia terra, ma inoltre da^ quei lavora- 
tori improduttivi, che son necessari a difendere il reddito contro 
le reazioni degli esclusi dalla proprietà fondiaria. Ora quando si 
avverta che uomini, i quali non posseggono capitale, possono e deb- 
bono partecipare, ed in misura cospicua, al reddito capitalista, si 
comprende tosto ch'essi possano e debbano partecipare anche al 
potere, che ne è il necessário aggregato, e si spiega perciò senza 
pena quel fatto,»che il Tarde con qualche ragione opponeva alia 
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prima esposizione delia nostra teoria. L'analisi dei lavoro improdut- 
tivo, che ha, a nostro avviso, una importanza eccezionale per chi 
voglia comprendere Ia struttura delle diversa forme economiche ed 
i rapporti fra le varie elassi delia società — questa analisi ribatte 
poi immediatamente altre obbiezioni, che Ia nostra teoria ha solle- 
vate. Cosi Ia critica mossa dal Fioretti (1) a noi, ed agli econo- 
misti in generale, di ripartire Ia società in due sole elassi, dei 
capitalisti e dei lavoratori, tralasciando gli artisti, gli avvocati, 
i mediei e generalmente le professioni liberali, ei sembra eliminata, 
per conto nostro, dallo studio che abbiam dedicato ai lavoratori 
improduttivi. Al Fioretti stesso, il quale osserva che una teoria 
fondata suiregoismo rende inesplicabili le spontanee donazioni 
di terre fatte dai signori dei médio evo alie chiese ed ai chiostri, 
risponde Tanalisi dei lavoro iniproduttivo, che appunto Tegoismo 
impone, nelFetà di mezzo, al capitale di aggregare alie proprie 
fortune una numerosa schiera di clienti ecclesiastici, Ia cui fun- 
zione recôndita è di assicurare Tacquiescenza dei lavoratori e 
dei servi al sistema economico che li sfrutta; e che una simile 
aggregazione può compiersi soltanto col rendere partecipi gli 
ecclesiastici al reddito, od al capitale feudale. Del pari al Sax, 
il quale osserva che un sistema economico fondato suirusurpazione 
è impossibile, poichè le elassi sfruttate, essendo le píü numeroso, 
giungerebbero senza pena a rovesciarlo (2) — rispondiamo che Ia 
forza, virtualmente derivante alia classe sfruttata dalla sua numé- 
rica superiorità, vien paralizzata dalle influenze morali dei lavoro 
improduttivo, il quale esacerba in quella classe Ia debolezza, Tigno- 
ranza, e Ia sommissione, che garantiscono Ia sua acquiescenza al 
sistema usurpatore. Infine al Rabbeno, il quale trova incomprensi- 
bile che le elassi lavoratrici, progressivamente degradate dalle 
influenze dei sistema capitalista, possano vincere, in un giorno piii 
o meno remoto, i proprietari dei capitale ed istituire una forma 
sociale supeii«)re (3), risponde anzitutto Tanalisi delia economia 
capitalista; la quale dimostra, che appena Tappropriazione delia 

(1) Cultura, 1886. 
(2) Sax, StaaUwirthschaft, 110. 
(3) Rabbeno, La funzione economica nella vita política, Milano, 1886. — 

Cfr. Waltershadsen, Moderne Sozialismus in Ver. St., Berlin, 1890, 16. 
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terra diviene esclusiva, il tornaconto dei capitalissta non contrad- 
dice piü ad una elevazione dei salario sul minimo saggio, anzi le 
è favorevole (1); ora Ia elevatezza dei salario affina Ia condizione 
morale dei lavoratore e Io rende capace delia riscossa economica. 
Del resto poi Ia nostra analisi ammette che Ia classe lavoratrice 
non possa compiere Ia rivoluzione economica da sola, ma abbia 
d'uopo dei presidio e delia direzione dei lavoratori improduttivi, i 
quali presentano appunto quelle condizioni di intelligenza e di 
civiltà, che son richieste all'opera eroica di una rinnovazione sociale; 
e trova che quei lavoratori improduttivi sono appunto allettati ad 
allearsi coi salariati dalla diminuzione dei redditi capitaiisti, che 
scema Ia retribuzione dei soei intellettuali dei capitale, e dali'au- 
mento delle mercedi, che accresce Ia retribuzione dei soei intellet- 
tuali dei lavoro. 

Son pur degne di qualche disamina parecchie obbiezioni parziali, 
che ci sono state rivolte. Cosi OlitzefF, insorgendo contro noi a difesa 
delia teoria dei contratto sociale, avverte che se in passato vera- 
mente non s'ebbero esempi di stati contrattuali, Tetà moderna ne ^ 
dà però il piü memorabile esempio nella fondazione deirUnione 
Americana, costituitasi appunto mercê un contratto; e che nella 
vita di tutti gli stati moderni il principio dei contratto assume 
una importanza ad ogni giorno maggiore. Se non che Tesempio 
degli Stati Uniti (ai quale riferivasi già sessanfanni or sono il 
Ferrara, siccome a documento moderno delia base contrattuale 
delia società civile) non parmi molto probante. Imperocchè Tatto 
contrattuale, da cui essi emergono, non ha già per obbietto Ia 
fondazione di uno stato nuovo, ma Ia confederazione fra piii stati 
già costituiti, analogamente a quanto dappoi eíFettuano Ia Dieta 
di Versailles dei 1871, o le annessioni italiane. Ora un atto, il 
quale è emanazione di stati già costituiti e li presuppone, non ha 
evidentemente nulla a fare colla genesi dello stato, nè può in 

(1) Per Ia dimostrazione di questa tesi veggasi Ia nostra Costituzione econo- 
mica oãierna, e già VAnalisi, vol. I, cap. VI. — Se il Barth (1. c., 841) trova 
questa tesi incomprensibile e contraddittoria alie precedenti considerazioni, 
riflettenti Ia riduzione sistematica delle mercedi, è solo perchè egli ignora Ia 
distinzione sostanziale fra Teconoinia a salariati sistematica (in cui il torna- 
conto dei capitalista Io induce a scemare i salari) e quella automatica (in cui 
il salario elevato è conforme al tornaconto dei capitalista). 
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alcun modo riflettere il processo primitivo delia sua formazione (1). 
D'altronde, appunto Tatto político, onde nasce Ia federazione 
americana, è documento ulteriore delia nostra tesi; poichè — Io 
vedemmo — quelTatto non è già emanazione delia libera volontà 
degli individui, o dei singoli Stati, ma viene imposto perentoria- 
mente dalle imprescindibili esigenze deireconomia; ossia rappre- 
senta nella forma piü nitida Ia necessita naturale delia associa- 
zione politica e Ia sua indipendenza assoluta dairarbitrio dei singoli 
consociati. 

Ha invece maggior fondamento di verità un'altra obbiezione del- 
rOlitzeff: che quando si ammetta, come noi ammettiamo, che Ia 
classe lavoratrice debba esser tenuta in freno mercê le istituzioni 
connettive, è assurdo il dire che " Io Stato poggia sopra Ia base 
granitica di una necessita naturale e che non è in potere delia 
massa, per quanto preponderante per numero, di rovesciarlo 
Ma questa critica colpisce piuttosto una frase troppo recisa, che 
ci affrettammo dei resto a cancellare íin dalla precedente edizione, — 
di quello che Ia sostanza stessa dei nostro concetto. Infatti dalle 
nostre indagini emerge che, fino a tanto che il reddito capitalista 
si trova nella fase ascendente, e perciò Ia funzione dei lavoro 
ímproduttivo si adempie in guisa efficace, Io stesso assetto orgâ- 
nico delia produzione e delTeconomia assicura Ia persistenza del- 
Tente sociale e Io preserva da minaccie, o da attacchi. Onde in 
tali condizioni Io Stato poggia davvero sulla base granitica di una 
necessita economica, ed anche di una necessita naturale; non già 
perchè sia propriamente impossibile airuomo di rovesciarlo, ma 
perchè Tassieme de' rapporti economici è tale, da prevenire, od 
eliminare qualsiasi azione distruttiva delia compagine sociale. 

Ma, obbietta Belot (2), se il sistema capitalista è fondato dal- 
Tegoismo mercê Ia violenza, perchè non si può dunque distruggerlo 
con una rivoluzione? Se è fondato coirastuzia, mercê le istituzioni 

(1) Anche Ia fondazione delle colonie delia Nuova Inghilterra, e special- 
mente di Plymouth, Ia quale, secondo Hooker, avrebbe ispirata Ia teoria di 
Loeke sul contratto sociale, — è sempre remanazione di uomini, i quali forman 
già parte d'una società civile nella madrepatria; nè perciò può addursi a 
riprova delia formazione contrattuale dello Stato. — Cfr. Zachabiíe von Lan- 
GENTHAL, Vierzig Bücher vom Staate, Heidelb., 1839-40, 79. 

(2) ' Revue philosophique ,, gennaio 1895. 
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connettive, perchè non si può abbatterlo agendo sulle idee, o pre- 
dicando una diversa morale? — Ora, lasciando da parte ie desi- 
gnazioni drammatiche di violenza e di astuzia, le quali non pre- 
sentano nè Ia severità, nè Ia esattezza che richieggonsi alia ter- 
minologia scientifica, e scendendo alia sostanza delia cosa, non si 
nega che il sistema capitalista possa essere distrutto mercê una 
rivoluzione; ma a ciò conviene che le classi diseredate abbiano 
chiara coscienza delia natura intima de' rapporti capitalisti e dei 
loro necessário processo. Ebbene, perchè questa coscienza risol- 
vente filtri nelle masse reiette, è precisamente mestieri che quegli 
individui, o quelle classi, che fin qui furon fedeli alleate dei red- 
dito, si coalizzino invece al proletariato; dacchè allora soltanto le 
istituzioni connettive cessano di funzionare in pro delia classe pro- 
prietária ed il regime capitalista viene di conseguenza a crollare. 
Ma acciò si avveri codesta defezione delle classi improduttive dal 
reddito, è per Tappunto necessário che questo sensibilmente declini, 
ossia che avvenga una mutazione profonda nelTassetto economico 
e neirorganismo delia produzione. Se dunque è vero che Ia rivo- 
luzione sociale può e deve compiersi mercê Ia riscossa popolare, 
preparata ed organizzata mediante Ia predicazione di una nuòva 
morale, è pur certo che tale predicazione non è possibile ad un 
momento qualsiasi, come può argomentare il filosofo, meditante 
nella solitudine delia sua cella. Essa non è possibile che ad un 
dato istante dello sviluppo economico, o in una data fase dei 
declivio delia proprietà. II che, in altre parole, significa, che Ia 
rivoluzione non è che il prodotto deirevoluzione e non si avvera 
che ad un dato istante di questa, nê prima nê poi. 

Altri contraddittori, con indolente eclettismo, vorrebbero acco- 
gliere una parte delia nostra tesi e respingere Taltra parte. Cosi 
Maurizio Block, colla giocondità di stile che gli è própria, raffronta 
il nostro libro ad " un gioiello, clie par tutto d'oro, ma in 
parte è vuoto e riempiuto di metaili volgari „ (1); e molti scrittori 
ammettono Ia giustezza delia nostra teoria rispetto ad un'epoca, 
mentre ia respingono rispetto ad un'altra. E però deplorevole che 
i nostri avversari non giungano su tal proposito ad accordai-si. 
Perchê mentre Salandra (riprendendo un'idea di Toussenel, Heine, 

(1) ' Journal des Économistes ,, 1886, 71. 
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A. Leroy Beaulieu) trova che Ia nostra teoria è bensí vera rispetto 
airepoca odierna, dominata dai materiali interessi, ma non regge 
rispetto airepoche scorse, influite da sentimenti piü nobili e da 
piü elevate aspirazioni (1); mentre, per ciò appunto, il Bookman di 
N. York consiglia gli studi classici come antidoto contro il mate- 
rialismo storico; Philippovich afferma invece che i rapporti eco- 
nomici foggiavano bensi i rapporti politici e sociali nelle età pas- 
sate, ma non esercitano oggi piü cotale influenza, poichè, a suo 
credere, il progresso delia civiltà riesce sempre piü completamente 
a divellere Ia política dalle meschine pressioni dei calcolo utilitário, 
per subordinaria a piü eccelsi ideali (2). Come ognun vede, le due 
critiche eguali e contrarie si elidono a vicenda, dimostrando cosi 
che è impossibile di sorprendere una soluzione di continuità nella 
evoluzione delle grandi leggi sociologiche. Per questo, come per 
tanfaltri riguardi, il presente è uguale al passato; e Ia prosaica 
6 picciola società moderna, come Ia romantica e pia società feu- 
dale, o Ia coturnata e maestosa società argiva, o perfino Ia sel- 
vaggia comunità primordiale, documentano con pari efficacia Ia 
teoria economica delia storia. 

Non v'ha dubbio che Ia causa, cui tale dottrina rannoda i fe- 
nomeni sociali, anzichè essere semplice, è a sua volta suscetti- 
bile di una analisi ulteriore; Ia quale io mi sforzai appunto di 
compiere ne' miei scritti economici, intesi a chiarire Ia dipendenza 
deirassetto delFeconomia dal grado storico di produttività ed occu- 
pazione delia terra. E ciò, sia detto di scorcio, smentisce Tasserto 
deirHammacher, ch'io ponga in prima linea Ia lotta di classe, anzichè 
la sua base tecnologica (3); come robbiezione di Adolfo Wagner, 

(1) L. c. Vedi anche Bonae, Philosophy and political economy, 345, e Salvioli, 
Le capitalisme dans le monde antique. Paris, 1906,313. 

(2) Nel dibattito intorno alia nostra dottrina, che 8Í svolse presso la Società 
di Sociologia di Parigi TS maggio 1901, il Bochard ha aftermato che quella è 
bensi vera pel passato, ma non trova piü applicazione a' di nostri; poichè 
oggidi i ricchi, lungi dalVambire il potere, Io sfuggono, affine di dedicare tutto 
il loro tempo airaccumulazione degli averi (" Revue de sociologia ,, 1901, 436 
e segg.). Però questo fatto verissimo non iscrolla punto la nostra tesi, come 
già avvertimmo piü addietro (pag. 251). 

(3) Hammaoher, Das philosophisch-oekonomische System des Marxismus, Leipzig, 
1909, 457. 
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che Ia teoria materialista delia storia non fa che surrogare un 
mistero con altro de] pari impenetrabile; o quella dei Philippovich,. 
che codesta dottrina poggia sul vuoto, poichè non ispiega Ia 
cagione dei rapporti economici, che pone a base delia costituzione 
sociale. Ma nemmeno può dirsi col Vanni, che una spiegazione, ia 
quale ha d'uopo d'essere spiegata, non è una spiegazione (1). Infatti 
è pur sempre opera scientificamente profícua il dimostrare che di 
due fenomeni, in apparenza fra loro disgiunti, Tuno non è che 11 
prodotto deiraltro; poichè per tal modo Tindagine delia causa 
prima dei fenomeni, limitandosi ad una sola cerchia di questi, vien 
di molto semplificata ed appianata. Ben disse Lamartine: " Le 
monde en s'éc]airant aspire à runité„; e l'immensa esultanza dei 
fisici dei nostri giorni innanzi airunificazione dottrinale dei cosmo 
conseguita grazie alia teoria elettrica delia matéria, dimostra ab- 
bastanza qual fattore di progresso scientifico sia Ia riduzione dei 
piü disparati fenomeni a forme diverse di un único fenomeno fon- 
damentale. Solo, d'a]tronde, colla semplificazione le scienze s'ap- 
pressano alia verità, poichè soltanto il semplice è vero. " La sobrietà 
dei principi, ha detto Kant, non è soltanto una base economica 
delia ragione, ma anche'una legge interna delia natura 

Una obbiezione invece trionfale, rispetto alie precedenti edizioni 
di quesfopera, è quella oppostami con notevole consenso dal Monde 
économique, da Gastou Richard, Groppali, Asturaro, Árias, Nardi- 
Greco e Kovalewski (2): ch'io ho troppo limitata Ia mia tesi, ran- 
nodando le istituzioni connettive, anzichè al fatto economico uni- 
versale, alia configurazione specifica, ch'esso assume neireconomia 
capitalista. Ed alTobbiezione veríssima mi sforzai, per quanto mi 
fu possibile, di riparare nella presente edizione. Ia quale deriva 
quelle istituzioni dal fenomeno economico primitivo e generalissimo 
delia associazione coattiva di lavoro. / 

(1) Vanni, Prime Unee di un programma critico di sociologia, Perugia, 1888, 
43; Wagnek, Grundlegung der Politisohen Oekonomie, Leipzig, 1892, 239; Philip- 
povich, Grundriss der polit. Oek., Freib., 1893, 50. 

(2) Monde économique, 28 febbraio 1898; Astoraro, " Rivista di Sociologia,, 
1899, 686; G. Richard, Eevue Philosophique, 1903; Árias, II sistema delia costi- 
tuzione economica ecc., Torino, 1905, 395-6; üeoppai,i, Filosofia dei diritto, Milano, 
1906, 159-63; Nardi Greco, Sociologia giuridica, Torino, 1907, 314 e segg.; Kova- 
lewski, 1. c., 282. 
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Ma ecco una perentoria condanna, che lanciano contro Ia nostra 
teoi'ica alcuni dottori in sociologia. Áfferman costoro che il con- 
ceito di una dipendenza de' rapporti sociali dagli economici è omai 
sfatato dalla moderna scienza evoluzionista, Ia quale raffigura Ia 
società come un organismo; dacchè in un organismo v'ha soltanto 
azione e reazione vicendevole delle singole parti che Io compongono, 
non però una parte che sia agente, mentre Taltra è paziente (1). 
Tuttavia sembra davvero incredibile che i moderni sociologi, non 
dissimili in ciò dai metafisici d'altri tempi, osino sbrigarsi con una 
semplice frase delle questioni piii astruse e complesse. Eccoli, ad es., 
risolvere Ia questione, che ci preoccupa, con questo spedito apof- 
tegma: che Ia società è un organismo! Se Ia società sia o meno un 
organismo, io confesso che non ne so proprio nulla, e probabil- 
mente quei medesimi, che si pronunziano in senso afifermativo, non 
sanno soventi con esattezza ciò che vogliono dire. Lo Spencer con- 
fessa candidamente ch'ei si vale delFanalogia fra Ia società e 
Forganismo siccome di un'impalcatura, di una figura rettorica, che 
giova a rappresentare in una forma plastica e vibrata Ia vita 
delia società; ma che intendono i suoi discepoli, meno dei maestro 
misurati e prudenti, quando aífermano ad ogni tratto che Ia società 
è un organismo? Se con ciò essi intendono dire che Ia società 
umana è soggetta a leggi proprie, necessarie, le quali si esplicano 
automaticamente e contro cui Tuomo non può ribellarsi; se inten- 
dono asserire che Ia società non è un prodotto delTartificio umano, 
non una macchina, che Tuomo possa spezzare, o mutare a sua 
voglia, ma una creazione delia necessita storica, che ha una própria 
formazione, un proprio sviluppo, una própria decomposizione fatale 
— essi aífermano una verità molto ovvia e da lungo tempo avver- 
tita. Ma questa verità non contraddice in alcun modo al fatto, 
rigorosamente constatato dalla esperienza, che le leggi sociali, 
necessarie ed incontrovertibili, si rannodano, come a loro prima 
cagione, ai fattori economici. Nè tal fatto, dei resto, può contrad- 
dire alia equiparazione, con tanto fervore cercata, delia società ad 

(1) Veggasi, p. es., questa obbiezione nell' ' Archiv für soziale Gesetzgebung ,, 
1892, V, 3; e, con qualche contraddizione, in Magri, Nuova teoria socio-econo- 
mica delia costituzione politica, Pisa, 1910, 14, 25, 32, ecc. 
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un organismo (1). Perchè anche nelTorganismo animale v'hanno 
gli organi necessari, senza i quali esso non vive, e gli organi 
sussidiarl, Ia cui distruzione non compromette, nè abbrevia Tesi- 
stenza deirorganismo e Ia cui vita stessa dipende da quella dei 
primi; nè v'ha dunque a sorprendersi se altrettanto si avvera nel- 
Torganismo social e, se in questo purê si hanno degli organi neces- 
sari e primordiali, i fattori economici, e degli organi derivati dai 
primi, quali sono tutti i rimanenti fattori delia vita superorganica(2). 

E notevole però che oggi ancora, dopo il tramonto delia socio- 
logia biologica, Tobbiezione testè ricordata risorga ammantata di 
nuove parvenze; poichè anche i moderni sociologi idealisti senten- 
ziano che Ia filosofia di Mach tende a surrogare al concetto di 
determinazione causale quello di funzione e che, ammesso tale con- 
cetto, non può piü parlarsi di una derivazione dei rapporti men- 
tali, giuridici, ecc. da quelli deireconomia, bensi di un adattamento 
di quelli a questi. Ma comunque si estenda il concetto di funzione, 
— ed è perfettamente spiegabile che Ia civiltà moderna, moltipli 
cando i nessi reciproci fra gli uomini, contribuisca a diffonderlo e 
fortificarlo — non è mai possibile che esso giunga a soppiantare 
il concetto di causalità, che è essenzial fondamento di ogni ricerca 
scientifica. E d'altronde, che è mai questo adattamento delle forme 
sociali superiori alTassetto economico, se non una espressione, 
quanto si vuole sbiadita od intinta di una vernice di spontaneità, 
dei fatto fondamentale, che quelle forme vengono necessariamente 
mutando in correlazione al mutare deireconomia? 

Di fronte a questa obbiezione apodittica delia sociologia apriorista, 
si schierano le accuse piü positive, che rivolgono alia nostra dottrina 
parecchi eletti pensatori; i quali le fanno rimprovero d'essere 
unilaterale, quanto che non tien conto dei fattori molteplici, morali 
religiosi e civili, che determinano, accanto e spesso piü efficace- 
mente dei fattore economico. Ia dinamica deirumanità. Cosi il 
Tarde osserva essere errore il non tener conto delle idee, le quali 

(1) La equiparazione delia società ad un organismo è assai bene criticata 
dal Gdnton, Principies of social Economics, New-York, 1891, 305. La difende 
invece, e con argomenti ingegnosi, il Setti, Gli equivoci dominanti nella socio- 
logia, Módica, 1901. 

(2) Lo Spencer medesimo dice esplicitamente: " La organizzazione economica 
è Ia organizzazione essenziale , {Prohlhnes de tnorale et de sociologie, 139). 
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hanno tenuto successivamente Io scettro dello spirito umano. 
' Finchè dura il período aristocrático delia società, è Ia nascita 
sola che dà rattitudine a governara, è il sangue reale che impone 
piü che i tesori. Perchè? perchè è essenziale per un pretendente 
d'essere giudicato legittimo e Tidea delia legittimità si associa al 
lignaggio. Quanti troni si sono eretti su questo pregiudizio, indi- 
pendentemente da ogni desiderio delia popolazione ed anche a 
dispetto delia sua antipatia! In ciascun'epoca il candidato, che ha 
maggior probabilità di riuscita, è quello che meglio risponde alia 
fede religiosa o politica, non sempre alTinteresse de' suoi elettori. 
Infatti Tuorno non crede sempre ciò che avrebbe interesse di cre- 
dere; le sue credenze ed i suoi desideri son due cose distinte e 
ciò è gran ventura pei governati. Se i governanti proprietari non 
avessero altro scopo che di conservare ed accrescere le proprie 
ricchezze, dovremmo vederli prendere i provvedimenti piü adatti a 
raggiungere 11 fine indicato e non arretrarsi innanzi ad alcun 
eccesso di arbitrio. Ora, dato ciò, il passaggio dalla schiavitü alia 
servitii, al salariato sarebbe assolutamente inesplicabile; ed infatti 
come mai, grazie a quelle trasformazioni, il potero è sfuggito alie 
mani intelligenti ed opulente, che Io detenevano? Ma gli è che le 
idee si sono furbescamente infiltrate nei crani, son penetrate nel 
cervello degli stessi oppressori, e cosi fu rinnovellata Ia faccia 
delia terra. Perchè le maggioranze non isfruttano le niinoranze, 
come potrebbero, riducendole alia domesticità, od al servaggio? 
Solo perchè dei nuovi principi hanno invaso le anime, e sono essi 
il freno invisibile, che Io sviluppo umano porta con sè. Un'opi- 
nione e un capriccio, un principio e uno scopo, si formano indi- 
pendentemente Tuno dairaltro ed una volta formati, si sviluppano 
in due correnti indipendenti; il principio per Ia via lógica, secondo 
Tassioma: chi afferma i dati aíferma Ia conseguenza, Io scopo per 
Ia via teleologica, utilitaria, economica, secondo Ia massima: chi 
vuole il fine vuole i mezzi. Di qui, sia i grandi movimenti, reli- 
giosi o filosofici, come Ia riforma o Ia rivoluzione francese, che 
nessuna considerazione utilitaria giungerà mai a spiegare, sia le 
grandi trasformazioni economiche. Per fortuna queste due evolu- 
zioni sono autonome, si toccano, si incrociano, ora prevale Tuna 
ed or Taltra, non mai Tuna esclusivamente. Ed è bene: poichè da 
una parte è Tostacolo delle necessita pratiche, che solo arresta il 
fanatico nella applicazione disastrosa degli articoli dei suo credo-. 
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d'altra parte è Ia vergogna di una contraddizione troppo aperta, 
che trattiene il político meno scrupoloso sul punto di impiegare 
certi mezzi assai vantaggiosi ai suoi disegni, ma condannati dalle 
sue idee. Se non è questa vergogna, è almeno il timore di esser 
biasimato e ripudiato dal suo partito, che arrossirebbe ai suo posto 
di questa impudente smentita. Perciò i despoti piü terribili sareb- 
bero, non già i fanatici, ma gli scettici, se Ia volontà di questi 
non si risentisse delia mollezza dei loro pensiero e se essi non si 
mostrassero cosi inconseguenti nel perseguire il loro scopo come 
neirapplicare i loro principi 

E questo invero uno squarcio di squisita eloquenza. Nè meno 
splendido è quello, che nello stesso senso scrive il Salandra. " In 
nome delia scienza stessa e delia integrità delia nostra natura, è 
impossibile accettare le cause uniche in genere e quella econo- 
mica in ispecie. Se Ia fame è un fenomeno naturale, è — fortu- 
natamente per Ia natura umana — un fenomeno naturale anche 
Ia fede. Coteste vostre diminuzioni arbitrarie delia natura, coteste 
ricerche delia causa única, che par piii scientiíica sol perchè piü 
bassa, si riducono ad una metafísica a rovescio, ad una teologia 
deirappetito, le quali lasciano desiderare ardentemente Ia vecchia 
metafísica e Ia vecchia teologia. Se Tumanità sarà ridotta a sce- 
gliere tra Ia vostra filosofia delia storia e quella di Agostino e di 
Bossuet, auguriamole ed auguriamoci che ripudii gli scienziati e 
gli economisti e si appigli ai santi... — Povera scienza moderna 
Essa è ridotta ad accettare Teredità dei sofisti. II Loria sottoscrive 
esplicitamente alia sentenza dei piii antipatico fra gli interlocu- 
tori dei dialoghi delia Repuhblica, di quel Trasimaco Calcedonio, 
che aff'ermava Ia giustizia esser quello che giova ai piü forti. O 
perchè, ricordando Trasimaco, non ha egli discussa Ia vittoriosa 
confutazione di Socrate? O perchè non ha cercato in un altro 
dialogo platonico Ia scena sublime — Ia piü sublime che storia, o 
leggenda narri, dopo quella delia morte di un Dio in espiazione 
dei peccati degli uomini — nella quale Socrate ricusa tranquilla- 
mente, per ossequio alie leggi delia patria, di sfuggire alia iniqua 
condanna? Non sul Golgota, nè nella cárcere d'Atene imperavano 
i motivi economici „ (1). 

(1) Vedi gli scritti già citati dei Tarde e dei Salandra. — Obbiezioni ana- 
■loghe in Kaizl e Bela Foldes (recensioni dei nostro lavoro negli " Jahrbücher 
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A questo torrente di obbiezioni non è certo possibile contrapporre. 
un solo riparo; preferiamo adunque esaminarle ad una ad una e par- 
titamente ribatterle. Anzitutto coloro, i quali osservano che le azioni 
umane sono, oltre e piü che dairinteresse, influite dalle credenze 
e dalle idee, dovrebbero cbiedersi di che sono a lor volta il pro- 
dotto le credenze e le idee. Ora per quanti seguono 1' indirizzo 
positivo mi sembra non debba essere dubbio, che le credenze e le 

für Nationaloek. ,, dicembre 1887, febbraio 1888); Cossa, 1. c., 28; Dalla Volta, 
nella " Rassegna di scienze sociali e politiche ,, 1888; Mortara, nella " Ras- 
segna critica di opere filosofiche ,, ecc., 1887. Si vegga anche nella ' Revista 
general de derecho y administracion ,, novembre 1886, un'ampia bibliografia dei 
nostro lavoro; ed inoltre : Miraglia, Le teorie di Spencer, di George e di Loria, 
nelle " Memorie deirAccademia di scienze morali e politiche , di Napoli, 1893; 
Majobana, La teoria sociologica delia costituzione política, Torino, 1894; Mosca, 
Elementi di scienza política, 4, 363-4, ecc.; Eülenbdrg, recensione delia edi- 
zione tedesca di questo libro, nella ' Deutsche Literaturzeitung ,, 27 novembre 
1897; PÕHLMANN, Note a Eoscher, Grundlagen der Nationaloekonomie, 22' ed., 
Stuttgart, 1897, 67-8; Peenice, Ueber wirischaftliche Voraussetzungen rõmischer 
Bechtsãtze, nella ' Zeitschr. der Savigny Stiftung ,, ecc., 1898, 100 e segg., 132; 
Rev. Reuss, Noth und Verbrechen, nei " Preussiche Jahrbücher „, settembre 1901; 
Seignobos, La méthode historique appliquée aux sciences sociales, Paris, 1901, 
261 e segg.; Lombardi, Lo Stato, Napoli, 1902, 461 e pass.; le recensioni dei 
Seligman e dei Carver, nella ' Political Science Quarterly ,, dicembre 1893, 
marzo 1900, sulle edizioni francese ed inglese dei presente libro; e su quesful- 
tima Tarticolo delia ' Westminster Gazette , deli'11 agosto 1899; le recensioni 
di Sdpino (Riforma sociale, 1902, 570) e Richard, ' Revue Philosophique ,, 1903, 
alia 111' edizione; Pareto, 1. c., II, 386 segg.; Caeoli, Kidd, Loria e Ia fun- 
zione sociale delia religione, nell" Italia Moderna ,, ottobre, 1904; e Marx e 
Loria, Palermo, 1905; Asturaro, II materialismo storico, ecc., Gênova, 1904; 
188, 298, ecc. e Sociologia politica, già citata; Groppalt, " Elementi di Socio- 
logia ,, Qenova, 1906, 264 e segg.; Kovalewski, Sociologi contemporanei, Pietro- 
burgo, 190ã, capit. VI (La interpretazione economica delia etoria di Loria); 
Gioia, II monismo fisio-sociologica e Veconomismo storico-. De Marinis e Loria, 
Trani, 1906; Neüstadt, Kritische Studien zur Faniilienrecht, 1. c.; Garistia, Vana- 
lisi odierna dei costituzionalismo, Torino, 1908, 219-21; e ' Rivista di Socio- 
logia ,, anno XV, 691 e segg.; De Petri Tonelli, II dirilto ereditario, Venezia, 
1908, 97; Rignano, Le matérialisme historique, Bologna, 1908; Grilli, Due sistemi 
di economia politicá-, Proudhon e Loria, Roma, 1909; Tambaro, 11 Diritto costitu- 
zionale italiano, Milano, 1909; P. Rovelli, A proposito di materialismo storico, 
in Studium, gennaio-febbraio 1909 ; Bonar, Disturbing elements in the study and 
teaching of polit. econ., Baltimore, 1911, 40 e segg., JOl-2, ecc.; G. Molteni, 
II materialismo storico e Ia nuova storiografia, Firenze, 1912; Manes, Capita- 
lismo e criminalità, Roma, 1912. 

* 
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idee, lungi dalFessere un fenomeno spontaneo, sono il necessário 
prodotto deirambiente sociale; onde il dire che le azioni umane 
sono un risultato delle credenze non fa che raíForzare il conceito, 
secondo cui dette azioni sono il risultato dei rapporti economici. 
Noi domanderemo ancora a codesti oppositori come mai le cre- 
denze e le idee dominanti nelle varie epoche siano, non solo radi- 
calmente disformi fra loro, ma sempre tali da rincalzare e sorreggere 
il sistema economico vigente nelle varie età. — Noi domanderemo 
perchè mai Ia morale delia spada prevalga precisamente nelia 
società antica, in cui è necessário di contener colla forza, o colla 
ostentazione di questa, gli esclusi dalla terra, mentre Ia morale 
delia croce prevale nella società medieva, in cui Tacquiescenza 
delle classi diseredate può ottenersi soltanto colla religione, e Ia 
morale deiropinione pubblica impera nella società moderna, in cui 
Ia sommissione degli esclusi dalla terra si ottiene appunto grazie 
airimpero deiropinione pubblica. Tutto ciò non dimostra forse in 
modo evidente che le credenze, lungi dairessere qualche cosa di 
eterogeneo e disgiunto dalTinteresse economico, sono forme deri- 
vate ed inconscie di questo interesse, le quali valgono a piü com- 
pletamente appagarlo? Certo, v'hanno molti casi, in cui le credenze 
entrano in conflitto coirinteresse deli' individuo e ne frenano le 
esplicazioni; ma queste limitazioni airattività delFindividuo sono 
imposte dairinteresse delia sua classe, il quale non può essere 
plenamente appagato, se non quando le intemperanze delFegoismo 
individuale vengano opportunamente contenute. Quindi è sempre 
il tornaconto delia classe, se non quello deirindividuo, ciò che 
determina le credenze dominanti in un'epoca sociale. — Ma ammet- 
tasi pure che credenze ed idee si svolgano indipendentemente dal- 
rinteresse economico e germoglino in un campo affatto remoto da 
quello; ammettasi pure che molte delle azioni, di cui Ia storia è 
intessuta, non rispondano airinteresse economico, sibbene ad altri 
criteri, come Tambizione, Ia scolleratezza e Tamore; ciò che noi 
affermiamo, è che questi moventi non influiscono sulla storia polí- 
tica dei popoli, se non quando agiscano sulla classe redditiera; in 
altre parole, che non già le credenze e le idee in generale, ma 
soltanto quelle speciali alia classe dei proprietari sono un fattore 
delia storia. — Credenze ed idee si agitano cosi nel cervello e 
nel cuore dello schiavo, dei servo, dei salariato, come in quelli 
dei patrizio, dei feudatario, dei capitalista; ma le idee e le cre- 

A. Lobia, Le basi economiche. á* ed. 88 
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denze dei primi non hanno mai Ia piii sottile influenza sul processo 
delia storia, il quale soltanto dalle crcdenze e dalle idee dei secondi 
viene potentemente infinito e determinato. Dunque, purê ammesso 
che il diverso modo di sentire delle varie classi non sia un risultato 
délla loro condizione economica, riman sempre vero che questa 
soltanto determina quale fra le diverse idee morali giunga ad 
influire con assoluta potenza sulla storia deirumanità (1). 

Che se poi scendiamo airesanie dei fatti storiei, che ci vengono 
ópposti, quale dimos'trazione deirinflusso delle idee- e delle fedi 
sulla storia, veggiamo apparire d'un tratto tutto Terrore di quanti 
pretendono spiegare, colle credenze e colle idee, trasformazioni 
che sono il necessário prodotto di fattori economici. Ecco infatti 
un filosofo insigne, qual è il Tarde, costretto, per difendere Ia sua 
tesi, a ripetere colla ingenuità di un novellino Ia vecchia leggenda, 
secondo cui il passaggio dalla schiavitii al servaggio, al salariato, 
sarebbe un prodotto deirinflusso delle credenze religioso (2); senza 
avvej tire nemmeno, che quelle forme social!, cui le nuove credenze 
avrebbero distrutte in Europa, risorgono, sotto gli auspici di 
quelle stesse credenze, nel nuovo mondo e vi assumono un rigo- 
glioso sviluppo; che nella stessa Europa i ministri delia religione 
sono i piii caldi sostenitori delia schiavitii ed i piii spietati pro- 
prietari di schiavi; che infine la schiavitü ed il servaggio non 
son distrutti, se non quando vien meno il vantaggio, che arrecano 
alia classe proprietária. Su questo punto, sul quale tanto abbiamo 
insistito nella Proprietà capitalista, riteniamo supérfluo di qui sog- 
giungere avvertenze ulteriori; ma non possiamo però passar buona 
al Tarde Tasserzione, che la Riforma e la Rivoluzione francese 
sono inspiegabili dalla sola teoria utilitaria. La Riforma — ed 
anche su questo punto ho insistito nel libro ora ricordato — sorge 
quale prodotto di un conflitto essenzialmente economico fra la pro- 
prietà e gli ecclesiastici, che ne formano il presidio contro le rea- 
zioni dei servi; poichè la proprietà si sforza di escludere i preti 

(1) Codeste osservazioni, oltre a quelle svolte ai precedenti capitoli, dimo- 
atrano che a torto Asturaro (i ritmi sociali, in ' Pensiero Italiano „, 1894, 
139 seg.); De Gheef (nella recensione di questo libro, ' Revue sociale et poli- 
tique ,, 1893, 543) e Gboppali (' Critica Sociale ,, 1° febbraio 1896) ci aceusano 
di non aver posto mente alia reazione degli elementi morali, giuridici e politici 
sul fatto economico e suirintera costituzione sociale. 

(2) Cosi anche Io Zorli, Teona psicologica delia finanza puhblica, 31. 
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da una partecipazione troppo cospicua al suo reddito, mentre 
quelli pretendono ampliare ulteriormente tale partecipazione, traendo 
partito dairinapprezzabile appoggio, ch'essi forniscono ai proprietari. 
— Del rimanente è noto a ciascuno che Ia prima origine delia Riforma 
è Ia reazione contro il traffico delia indulgenze, e che Ia vittoria 
delle classi proprietarie sulle classi ecclesiastiche è seguita dal- 
l'alleanza di queste coi servi, da cui Ia guerra dei contadini riceve 
alimento ed impulso. Per ciò poi che riflette Ia base essenzialmente 
economica delia Rivoluzione francese, essa non è un mistero ad 
alcuno, dopochè Saint-Simon Tha magistralmente tratteggiata e 
tanti storici a noi piü prossimi e da noi ricordati Thanno commen- 
tata e descritta. La Rivoluzione francese non è che Tinsurrezione 
politica delia borghesia, Ia quale, omai possedendo il capitale ed il 
reddito, aspira a conseguire il suo naturale aggregato, il potere; e 
questo carattere delia Rivoluzione francese, che noi abbiamo coscien- 
ziosamente rilevato, non può essere escluso dalle osservazioni apo- 
dittiche, o dalle gratuite asserzioni di un filosofo, sia pur esso, quanto 
altri mai, acuto e profondo conoscitore delia natura e delia storia. 

Nè i fatti ricordati dal Salandra ci sembrano combattere Ia base 
economica delia storia, alia quale, ai contrario, porgono nuova e 
piü valida prova. Certo, noi riconosciamo di buon grado che sul 
Golgota e nella cárcere di Atene non imperano i motivi econo- 
mici, se con ciò vuol dirsi che non i motivi economici son causa 
dei sublimi martiri. Certo, Ia stoica serenità deirapostolo ispirato, 
il quale " sale sul rogo come un deputato alia tribuna „, — è frutto 
di un sublime carattere, che nessun movente economico ha contri- 
buito a plasmare; ma Tessenza economica si ritrova nelTobbietto 
stesso delia riforma, nella ostilità, ch'essa incontra da parte delle 
classi potenti e nella sorte miseranda, che queste infliggono al rifor- 
matore. — E per tale riguardo dee veramente aifermarsi, perchè 
conforme al fatto innegabile, che sul Golgota e nella cárcere di 
Socrate imperano i motivi economici; poichè è Ia reazione delia 
proprietà contro le riforme socialiste di Gesü che trae questo alia 
croce, mentre Socrate non sarebbe addotto al lugubre fato, ove non 
fosse Ia rivolta delia classe democratica prevalente contro le velleità 
oligarchiche dei grande e puro filosofo (1). 

(1) Cfr. A. Levi, Determinismo economico e psicologia sociale - ' Rivista di 
filosofia 1902. 
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II Barth, a negare che i rapporti politici son dominati dagli 
economici, osserva che gli Stati, i quali si ispirano esclusiva- 
mente al critério economico, movono a certa ruina; e cita in 
proposito Cartagine e Ia Compagnia delle Indie (1). Ora questa 
obbiezione può valere bensi contro il De Molinari, il quale non si 
perita di consigliare alia Rússia di appaltare Ia Crimea ad una 
società anônima; varrà piü generalmente contro quei materialisti 
da dozzina, cosi bene simboleggiati da Carlyle nel tipo grottesca- 
mente fantastico deireconomista Mac Croudy, i quali confondono 
rinteresse economico col gretto tornaconto immediato dei capita- 
lista individuale; ma non può di certo colpire Ia nostra tesi, o 
Tespressione, che noi le abbiam data. Imperocchè, affermando che 
Ia política delle nazioni si ispira normalmente al vantaggio delle 
classi capitalista, noi non intendiamo già affermare ch'essa mira 
senz'altro a rimpinzare immediatamente il borsellino di coloro che 
stanno al governo (nel qual caso Tultimo drogJiiere potrebbe riu- 
scire u'n eminente statista), ma bensi ch'essa intende ad elevare 
permanentemente quelle classi al fastigio delia ricchezza e dei 
potere. Epperò noi non escludiamo, anzi includiamo, che quegli 
stati, i quali ad un gretto tornaconto individuale s'ispirano, deb- 
bano trovarsi facilmente sopraffatti dagli altri, secondo un piü alto 
ed illuminato critério governati. 

E qui una parola ancora per ribattere Tasserto di un illustre 
scrittore, il quale ha, contro noi, affermato che Ia legislazione 
sociale e tutto Tinsieme dei provvedimenti iniziati negli ultimi 
tempi in favore delle classi povere, spécialmente in Inghiiterra, 
sono il risultato, non già dei conflitto fra le due specie dei reddito, 
ma dello spirito filantrópico e misericordioso delle classi proprie- 
tarie (2). In verità parrebbe che le osservazioni ed i fatti addotti 

(1) L. c., 357. 
(2) Lüigi Luzzatti, Le classi dirigenti e gli operai in Inghiiterra (' Nuova 

Antologia ,, 16 novembro 1892). — Codesta obbiezione mi è opposta dei pari 
da Petroní:, La filosofia política contemporânea, Trani, 1892. E si vegga ancora 
Kidd, Social evolution, 175 seg. e The principies of western civiUsation, Lond., 1902, 
pag. 88, 134, ecc. — La tesi dei Luzzatti è combattuta da Bissolati, La lotta 
di classe e le alte idealità delia borghesia (" Critica Sociale ,, dicembre 1892, 
gennaio 1893). — Ma anche Io Stringhek ha eccellenti considerazioni in favoi-e 
delia nostra tesi, nel notevole scritto Sulla depressione industriale (' Nuova 
Antologia ,, 1887). 
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nel corso di quesfopera dovessero bastare.a confutazione di simile 
asserto; ma tuttavia vogliamo soggiungere ad abundantiam una 
breve risposta. Se veramente i proprietari son dominati da senti- 
menti di giustizia e di pietà verso i lofo operai, perchè duiique 
questi sentimenti si eclissano e si vede sparire perfino Ia traccia 
di una legislazione tutrice delle classi povere, appena Ia pace è con- 
chiusa fra le due frazioni delia classe proprietária? Se Ia legisla- 
zione sul lavoro è il frutto di santi entusiasmi e di religiosi fér- , 
vori, perchè dunque nel pio Belgio, e, fino a ieri, nella Francia 
devota e nella cattolica Italia, questa legislazione non trova modo 
di efficacemente spiegarsi? Perchè infine (ed è questa Ia risposta 
decisiva, che devesi al nostro eminente contraddittore) perchè, se i 
capitalisti ed i proprietari son mossi da sentimenti di benevolenza e 
di carità verso i salariati, è d'uopo di una legislazione sociale, che. 
infreni le estorsioni da essi compiute a detrimento degli operai? 
Non è, al contrario, evidente che Ia necessita stessa, sempre'meglio 
sentita, di una legislazione sociale, dimostra Tassenza di quei sen- 
timenti spontanei di benevolenza, che Ia scienza ottimista attri- 
buisce alie classi fortunate delia società? (1). 

A sua volta il Magri afiferma che Tindirizzo democrático delia 
legislazione contemporânea non è già il risultato dei conflitto fra 
le due frazioni dei reddito, dacchè questo dura per secoli senza dar 
luogo ad una legislazione sociale, ma delia divaricazione crescente 
dei reddito dal lavoro e dairindustria, o delia preponderanza eco- 
nomica dei capitale bancario e di speculazione, il quale, non avendo 
piii interesse, o bisogno, di tenere in própria mano Io Stato, Io ab- 
bandona senza rimpianto agli arbitrii delia democrazia, malgrado 

(1) Circa Io spirito filantrópico degli Inglesi, ecco quanto ne scriveva St. Mill, 
il quale ben li conosceva: "In Inghilterra è difficile interessara una persona 
a checchessia, che non abbia qualche relazione con ciò che si dice il suo avan- 
zamento, o fortuna. In tutti i paesi si trovano uomini, soprattutto se giunti 
ad una certa età, divenuti egoisti'e positivi; ma v'hanno pochi paesi, come 
il nostro, ove anche fra i piü giovani il maggior numero sia cosi aperta- 
mente tale , {Correspondance arec D'Eichthal, Paris, 1898, 8-9). Di certo però 
Fegoismo dei capitalisti inglesi è illuminato; di certo essi comprendono (a 
differenza dei loro colleghi d'altri paesi meno inciviliti) che Ia beneficenza 
sapientemente disciplinata, Ia polizia sanitaria, Ia limitazione legale dei lavoro, 
sono in sostanza neirinteresse delia proprietà, e perciò soltanto si adoprano 
a promoverle. 
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Topposizione impossente delia proprietà fondiaria e dei capitale 
industriale (1). L'osservazione è ingegnosa, ma non parmi abbia 
riscontro nel fatto. Percliè il capitale bancario non ha proprio alcuna 
ragione di compiere cosi inagnanima rinuncia al potere, o di abban- 
donarlo alia democrazia, Ia quale, manco a dirlo, si aíFretterebbe 
a giovarsene per martellarlo di imposte ed espropriazioni; e percliè 
nel fatto quel capitale, se non partecipa direttamente airazione 
parlamentare per non distrarsi dalle lucrose bisogne, affolla però 
delle proprie creature i vestiboli e Taule medesime delle assemblee 
legislatrici. 

Per tutte queste considerazioni, e dopo un esame di coscienza 
quanto piü si può scrupoloso, a noi sembra che Ia taccia di unila- 
teralità, da tante parti lanciata contro il nostro libro, sia bensi 
giustificata da qualclie troppo rigida frase, che ad ogni modo ci 
sforzammo di mitigara fin dalle precedenti edizioni, ma non però dal 
concetto stesso informatore dei libro, che è essenzialmente inelut- 
tabile. Se non che ecco un'altra e non meno elevata obbiezione, che 
THertzenstein mi oppone nella forma piíi eletta " Se, egli dice, è 
vera Ia teoria delia composizione organica dello Stato, è necessário 
giungere alia conclusione, che il processo dell'evoluzione è rigoro- 
samente determinato e che Ia violazione di questo processo è 
imposaibile; airuomo ed alia sua volontà intelligente non rimane 
alcun campo; Io sviluppo, determinato da cause esteriori, è supe- 
riora e piü forte delia volentà umana; quasta deve inchinarsi 
innanzi alia storia ed affidai'si a ciò ch'essa produrrà. Se codesta 
condiziona passiva è intarrotta da qualche spontanea ed energica 
manifestazione delia passioni umane, da qualche tendenza altruísta, 
ciò dà luogo bantosto alia delusione; poichè Tuomo, che non vuol 
piegarsi al processo fatala dalla evoluzione, che vuole indirizzare 
Ia vita sociale secondo i principi supremi di equità ed umanità, 
riconosce dopo breve tempo ch'egli è nulla piii di uno stromento 
e che tutti i suoi sforzi e conati riescono a profitto, non già delia 
classe, per Ia quale esso è sceso in campo, ma di quella che la 
storia vuole elevare. Ora si domanda; che mai può dadursi da 
questo modo di vedere, se non un-completo indiíferentismo e quie- 
tismo? Movendo da questo concetto fatale di regolarità, si può 

(1) Magki, 1. c., 142-3 e segg. 
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pretendere nulla piü clie una assoluta e completa sommissione 
all'ordine esistente? Questa è Ia sola deduzione legittima, che da 
tale concetto può trarsi. Non è perciò a stupirsi, se i piü conse- 
guenti scrittori, i quali si pongono da questo punto di vista, cadono 
in una contraddizione assoluta colle proprie dottrine. Se Loria, 
con inelanconico accento, narra che coloro, i quali si sacrificarono 
pei propri gloriosi ideali, diedero in realtà Ia própria vita pel com- 
pimento di fatti al tutto opposti a questi ideali, non saremo noi 
giustificati ad affermare altrettanto di tutti i moti contemporanei, 
iniziati in omaggio alie piü nobili aspirazioni ? Invero Loria pro- 
testa contro questo modo di vedere e, prevedendo che dalla sua 
teoria si sarebbe tratta Ia conclusione, che essa adduce al quie- 
tismo, si adopra con ogni sforzo a mostrare che quella lascia 
ancora un ampio margine alia attività dello Stato. Ma Ia dimo- 
strazione non gli riesee e robbiezione, ch'egli prevede, non viene 
evitata; al contrario Ia sua risposta, nella quale v'ha piü dia- 
lettica che convinzione, dimostra anche piü che, o Ia sua teoria 
non è abbastanza fondata, o in lui stesso manca Tardire per con- 
durla fino ali'estremo. Tutta Ia natura attiva di Loria protesta 
contro il quietismo, che Ia sua dottrina vuole imporre; nella pe- 
rorazione di Loria v'ha Teco di un sentimento profondo, che non 
isfugge al lettore; v'ha Ia rivolta delia iniziativa ardita delTuorno 
contro gli angusti confini, entro cui Ia scienza materialista vor- 
rebbe costringere Ia vita sociale „ (1). 

Ma può dirsi davvero che adduca al fatalismo una dottrina. Ia 
quale consente alTattività umana un campo d'azione fecònda, e 
soltanto si studia di segnare i confini, entro cui questa azione può 
compiersi? Può dirsi quietista una teoria, Ia quale cerca surrogare 
airazione innovatrice, cieca ed ignara, e che perciò fallisce ad ogni 
ragionevole intento, un'azione illuminata e cosciente dei proprio 
scopo e dei propri risultati? Quietista ò Ia teoria prussiana o, come 

(1) Hertzenstein, Pen.Hero russo, marzo 1890. — Obbiezioni analoghe ci son 
rivolte da Caldara, Del concetto di Ubertà neWordine econômica, nel ' Pensiero 
Italiano ,, 1892, 493 e passim. Vegf?ansi anche le obbiezioni raosseci da Ca-, 
poRALi nella * Nuova Scienza ,, 1886, 1891; Petrone, La filosofia política con- 
temporânea, 142 seg.; Ohiappelli, II socialismo ed il pensiero moderno, Firenze, 
1897, 190 seg.; e Riqnano, Di un socialismo in accordo colla dottrina economica 
liberale, Torino, 1901, 482 seg. 
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oggi meglio può dirsi, giapponese, dello stato ético, o dei governo 
patriarcale, Ia quale, ammaestrando le classi popolari ad attendere 
in una mansuetudine inerte il migiioramento delia própria condi- 
zione dairopera onnisciente ed onnipossente dei potere collettivo, 
le distoglie dalla meditazione dei propri destini e dai validi sforzi 
intesi a migliorarli (1). Ma Ia teoria econoniica dello Stato, annun- 
ziando alie classi lavoratrici ch'esse non possono attendere una 
decisiva elevazione delle proprie sorti dairopera spontanea dei 
potere collettivo, le ammaestra a confidare soltanto in sè medesime 
per Ia conquista delle loro grandi rivendicazioni. Essa addita ai 
diseredati di tutta Ia terra Ia necessita imprescindibile di asser- 
ragliarsi in compatta falange, di premere insistentemente sulla 
classe proprietária, di allearsi con una frazione di questa contro 
Taltra, se vogliono strappare alia gente dominatrice una serie di 
riforme veramente radicali, le quali non si introdurranno giammai, 
finch'essi rimarranno passivi ed inerti. Se dunque Ia prima dottrina 
fa degli operai altrettanti adoratori dei dio Stato, che attendono 
dal cielo Ia manna^ Ia nostra dottrina ne fa dei Titani, che daranno 
Ia scalata airOlimpo e marceranno trionfalmente alia conquista delia 
fortuna e delia libertà. Se Ia prima è una teoria di servaggio, atta 
ad educare un popolo di schiavi. Ia seconda è una teoria di reden- 
zione, capace di suscitare nelle popolazioni laboriosa quei senti- 
menti di responsabilità, dignità e virile iniziativa, che soli potranno 
creare ne' secoli venturi una piii alta e piü nobile umanità (2). 

(1) Se parecchi teorici dei socialismo di stato si mostrano astrattamente 
favorevoli alie organizzazioni operaie e ne caldeggiano, a parole, i progressi — 
ciò, quando non sia 11 frutto di una indecorpsa flessione airopinione pubblica, 
è una biasimevole incongruenzá, che rivela da parte loro una fede malferma 
nei propri principi. E per verità, se Io stato, secondo essi aiFermano, prov- 
vede spontanearaente a migliorare con leggi opportune le sorti delle classi 
lavoratrici, perchè dunque quesfultime debbono federarsi in assoeiazioni di 
difesa e di resistenza? Ma evidentemente, data quella premessa, ogni orga- 
nizzazione operaia, che voglia passare dali'indicativo all'imperativo, o non si 
limiti ad una modesta funzione segnalatrice degli abusi vigenti, bensi gagliar- 
damente organizzi Ia riscossa e Ia resistenza proletaria, merita irremissiva con- 
danna, siccome inutile ingombro, atto unicamente a turbare le razionali ini- 
ziative dei potere sociale. 

(2) Queste osservazioni provano abbastanza quanto sia ingiusto l'appunto, 
che ci e stato rivolto, di non comprendere che Tavveramento delia forma eco- 
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D'altronde, non appena si esamini con qualche attenzione Ia 
teoria economica delia costituzione sociale, si scorge ch'essa ammette 
due sorta di provvedimenti legislativi, atti a mitigare le asprezze 
dei sistema economico ed a modificarne Ia stessa struttura. Vhanno 
provvedimenti, che valgono a migliorare Ia condizione sanitaria, od 
economica delle classi povere, senza colpire per nulla i diritti 
eminenti delia proprietà; e questi provvedimenti non sono punto 
esclusi dalla nostra teoria, Ia quale airopposto dimostra come essi 
siano il necessário prodotto dei conflitto fra -le due specie dei red- 
dito capitalista. Per tal modo, si esclude bensi Ia possibilita di 
riforme campate in aria, od arbitrariamente ideate, ma si traccia 
al tempo stesso al riformatore Ia via, per Ia quale esso può assi- 
curare il trionfo delia própria riforma, alleando i proprietari di una 
specie dei reddito colla classe lavoratrice e provocando contro Taltra 
specie dei reddito una battaglia, di cui Televazione morale ed eco- 
nomica delle classi povere è il fecondo ed inevitabile risultato. — 
Per cio poi che riflette le grandi trasfonnazioni sociali, che mute- 
rebbero Ia struttura stessa delia proprietà, di certo Ia nostra teoria 
nega che esse siano attuabili, prima che il processo necessário dei 
rapporti economici ne imponga Tavvento. Ma ben lungi che questa 
illazione debba indurre ravvilimento neli'animo umano, a noi sembra 
ch'essa ispiri gli opposti sentimenti. Se infatti poniam mente ai 
grandi moti sociali, che fino ad oggi hanno tentata una mutazione 
dei rapporti economici, troviamo che ad essi manca Ia coscienza 
de] risultato, Tidea deirordine nuovo, che si tuol surrogare alTan- 
tico; e che da questa lacuna trae origine il carattere indiscipli- 
nato, anarchico, incomposto di quei moti, come Ia loro fatale impo- 

noniica futura potrà ottenersi soltanto mercê rorganizzazione dei proletariato 
e delia sua resistenza cosoiente. Ma ogni pagina dei nostri scritti protesta 
contro cosi stupida accusa (Vedi, per esempio, VAnalisi, I, 775; Ia Costituz. 
econ. od., pag. 784, ecc.; Ia Sintesi, pag. 456 e segg.) Cib che noi alfermiamo, 
è che Ia organizzazione dei proletariato non potrà riuscire definitivamente 
vittoriosa, se non quando Io sviluppo economico naturale avrà suggellata 
Talleanza fra i lavoratori improduttivi ed i proletari; e di cib son quotidiana 
riprova gli scarsi risultati, che ottiene Torganizzazione dei lavoratori a' nostri 
tempi, in cui non pub ancora plenamente giovarsi dei soccorso e dei lumi dei 
lavoratori improduttivi. La brutale avversione dei sindacalismo contro gli in- 
tellettuali non è che il riverbero e Tesacerbazione ad un tempo di questa 
debolezza ed inferiorità costituzionale dei proletariato. 
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tenza. Orbene Ia nostra teoria afferma invece: essere necessário 
anzitutto di conoscere quale sia Ia forma ulteriore, in cui Tattuale 
deve di necessita tramutarsi e poscia, in base a questa conoscenza, 
surrogare ai ciechi ed incomposti conati, che si sono avuti finora, 
Ia coordinazione degli sforzi ad una mèta consaputa e rigorosamente 
determinata. Ma tutto ciò, ben lungi dal comprimere i nobili slanci 
di quanti aspirano ad una forma di convivenza migliore, li iilumina 
e disciplina, ossia provoca in essi le condizioni, che sole possono 
garantirne il trionfo; tutto ciò non esclude Topera delia riforma, 
bensi ne traccia Ia via, impedendole di sperdersi pei campi infrut- 
tuosi delle illusioni, e sospingendola sul cammino sempre fecondo 
dei vero (1). Lungi dal conchiudere al fatalismo, Ia nostra teoria 
tende anzi ad escluderlo assolutamente, per surrogargli Topera 
razionale deiruomo. Ia quale sola può prevenire, o mitigare gli 
strappi, altrimenti indissolubili dalla trasformazione sociale (2). 

Per tale riguardo le considerazioni svolte in questo lavoro rice- 
vono illustrazione e conferma dalle nostre analisi delia Proprietà 
capitalista e delia Costituzione economica odierna, nonchè dalla 
Sintesi economica. Infatti Tultimo risultato, cui pervengono quelle 
nostre investigazioni, è che Ia soppressione delia terra libera, oggi 
conseguita mercê Tappropriazione e sopravalutazione dei terreno, 
tende verso uno stato di cose, in cui diviene impossibile Ia persi- 
stenza stessa dei reddito distinto; onde, ad una certa fase dello 
sviluppo, questo necessariamente si sfascia per essere sostituito 
dalla forma economica limite (3), fondata sulla proprietà libera 

(1) Anche i tentativi interessanti di parecchi scrittori (p. es., Bela Foldes, 
negli " Jahrbücher für Nationaloekon. ,, 1899, 389 seg.), intesi ad elevare a 
sistema Ia política economica, saranno sempre impotenti, finchè non assume- 
ranno a premessa Ia derivazione economica dei potere. 

(2) Vedi le belle osservazioni dei Vanni, 11 problema delia filosofia dei diritto, 
1891, 58 seg. 

(3) Anche Tidea di una forma economica-limite sembra inaccettabile a taluni 
egregi scrittori, e fra questi al Fusinato. Eppure, come è già ammesso dagli 
antropologi che Tevoliizione organica abbia un termine e che non siano pos- 
Bibili modificazioni ulteriori delia specie umana, cosi può bene ammettersi 
che Tevoluzione economica raggiunga essa pure uno stato di equilibrio ed a 
questo si arresti. — Lo stesso Spenceb dei resto discorre di un final stage of 
human evolation (' Principies of soe. III, 600-1; e vedi ante, pag. 139 e segg. 
Ia sua teoria delia morale). 
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delia terra, ossia dalla associazione di lavoro spontanea. Ma questa 
trasformazione, Ia quale, abbandonata alia forza degli agenti eco- 
nomici, sarebbe irta di antagonismi e di strappi, .può invece com- 
piersi per un processo piii niite dalFopera intelligente delFuorno; 
alia quale pertanto riniane pur sempre un vasto campo d'azione, 
poichè le rimane il compito di sottrarre una trasformazione sociale 
airopera cieca e brutale delia evoluzione física, per assoggettarla 
airazione benefattrice e civile delTintelligenza e delia ragione (1). 
— Che se può dirsi che il compito, affidato dalla nostra teórica 
alia riforma sociale, si restringe entro modesti confini, si dee pur 
soggiungere che di tanto esso si concretizza e si rende fecondo, 
poichè acquista finalmente un obbiettivo determinato ed un intento 
conosciuto. — La riforma economica deve, secondo Ia nostra analisi, 
riassumersi in questi due capisaldi: dare alia forma storicamente^ 

(1) Valgano questi riflessi contro le obbiezioni di Woronzoff e di Stammler. 
— ' Se, ossei va il primo, si può determinare con esattezza il cammino neces- 
sário delia umanità, quale eífetto pratico può avere siffatta ricerca? Forse di 
indurre gli avversari di tale risultato alio scoramento, o di solleoitare i suoi 
fautori a promoverlo ? Ma il primo è una viltà, una flessione alia forza, se 
tale risultato si ritiene ingiusto. II secondo fe supérfluo ed assurdo^ supérfluo, 
poichè un processo necessário non ha d'uopo delia collaborazione delVuomo; 
assurdo, poichè Timpulso alia attività delVuomo è dato da'suoi bisogni, dalla 
condizioni delia sua vita, e non già dal trionfo di un processo, dei quale egli 
è stromento „ (I nostri scopi, Pietroburgo, 1893, 158). — " La grande inconse- 
guenza dei materialismo storico, scrive a sua volta Io Stammler (1. c., 432-3), 
è di ammettere che Tuomo possa far qualehe cosa, che Vintervento deiruomo 
sia razionale ed efficace. Ed infatti, qual senso può avere il favorire un risul- 
tato necessário? Chi riconosce che un determinato risultato si produrrà per 
necessita irresistibile, que<;li non può piíi favorirlo. Se veramente ogni pen- 
siero, giudizio e volere sociale non è altro che il riflesso de' rapporti econo- 
mici, è assurdo parlare di scopi umani, verso i quali si vogliono indirizzare 
i rapporti economici. Se invece si ammette che Io sviluppo naturale de' rap- 
porti economici può essere diretto dalVuomo, si abbandona Ia teoria materia- 
lista dei vivere sociale. Cosi il materialismo storico, ammettendo Ia possibilità 
di una azione umana, sconfessa Ia própria tesi delia causalità pura e vi intro- 
duce per forza Telemento dei telos, o dello scopo — Ora tutto questo ragio- 
namento parmi ben poco calzante. Senza dubbio noi ammettiamo Ia necessita 
dello sviluppo economico, ma Ia necessita è nel risultato, non nelia via di 
pervenirvi; e rispetto a questa rimane un largo campo airintelligenza ed ini- 
ziativa umana. Ia quale può efficacemente surrogare al processo necessário e 
sinistro delle cose un processo razionale e meno ruinoso. 
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necessaria dei reddito rottimo assetto compatibile colla sua persi- 
stenza, e prepararne con metodi razionali ravviamento alia forma 
superiore, che necessariamente dovrà surrogarla. Di qui alia scienza 
ed alia pratica il compito di proporre ed attuare i mezzi piu idonei 
a rettificare le asperità dei vigente sistema capitalista e ad immet- 
terlo alfine nel suo contrario, o nel reddito indistinto a base di 
associazione spontanea di lavoro; tanto è lunge dal vero che Ia 
nostra teoria adduca al fatalismo e proclami inutile e vana Topera 
deiruomo nel campo delia legislazione sociale! 

Finchè insomma il segnare Torbita, entro cui una riforma deve 
aggirarsi, non sara considerato equivalente alTescludere questa 
riforma medesima, niuno potrà imputara di fatalismo Ia dottrina 
da noi sviluppata. Che se una simile taccia viene da taluno accam- 
pata, ciò è dovuto airerrore in cui cadono quegli sci ittori, i quali 
credono di poter mutare a lor voglia Ia struttura delia società, 
secondo le fantasie solitarie dei loro cervello. In tale errore cadono 
i socialisti delia cattedra, contro i quali perciò noi abbiamo appun- 
tate le nostre critiche e le nostre dimostrazioni. Invero THertzen- 
stein ci rimprovera di questa polemica, ch'egli ritiene inutile ed 
inopportuna; poichè, egli dice, i socialisti delia cattedra non pre- 
téndono di mutare dalla radice, ed arbitrariamente, il sistema delia 
proprietà, ma si limitano alia proposta di riforme parziali, a molte 
fra le quali io medesimo m'associo nel presente libro. Ma Tabisso, 
che ci separa dagli economisti di codesta scuola, sta nel concetto 
stesso delia riforma economica, ch'essi fanno dipendere esclusiva- 
mente dalla legge dello Stato, o dalTarbitrio deiruomo. Certo, alcuni 
di essi limitano le loro proposte di riforma ad alcuni istituti par- 
ziali, che non mutano Tessenza dei sistema capitalista; main primo 
luogo ciò non può dirsi di tutti, nè certamente dei Wagner, il 
quale airopposto trascende a disegni schiettaniente radicali, come 
quello di un'imposta sociale, o delia socializzazione dei campi e delle 
case, ecc. (1). Inoltre poi Ia maggiore, o minore estensione, che 
gli economisti in questione danno ai propri disegni innovatori, è 
esclusivamente il risultato delle loro inclinazioni personali, diverse 
per ciascuno. o diversamente ostili alia forma economica vigente, 
non però affatto delia coscienza, che animi quegli scrittori, di una 

(1) Veggasi Ia 3" edizione delia sua " Grundlegung der polit. Oek. 
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legge necessaria, Ia quale presieda alio sviluppo economico. Al 
contrario, ii concetto che domina i socialisti delia cattedra, per 
quanto diversa sia Ia gradazione dei loro partito, è che Ia riforma 
economica è esclusivamente affidata alFarbitrio dello Stato; nè in 
codesti scrittori si ravvisa pure in germe il concetto, sia delia 
forma economica limite, in cui Todierna dovrà trapassare, sia anche 
delia forma economica meglio equilibrata, nella quale può trasfor- 
marsi, senza dissolversi, Tassetto economico vigente e Ia cui cono- 
scenza è indispensabile a ciascuno, che voglia proporre disegni 
attuabili di rinnovazione sociale. E contro questo concetto, cosi anti- 
scientifico, cosi nemico d'ogni riforma poichè ne toglie Tattuabilità, 
è contro questo che noi abbiamo appuntati i nostri sforzi e le nostre 
disamine; e ciò facendo, crediamo di aver reso un servigio alia causa 
delle riforme sociali e di averne agevolati, per quanto era nelle 
nostre forze, i successi (1). 

§ 3. — La sociologia a base economica. 

Dunque Tassoclazione di lavoro coattiva, matrice amorfa dei 
reddito in tutte le sue fasi storiche finora percorse, non può per- 
sistere se non foggiando le istituzioni connettive non ecònomiche, 
per guisa da renderle adatte a contenere Tegoismo dei produttori 
forzosamente associati, che li trarrebbe fatalmente a dissolvere 
Tassociazione produttrice. Codeste istituzioni, o di esse le piü rag- 
guardevoli, sono Ia morale, il diritto e Ia costituzione politica; e 
perciò rintima struttara di questi tre massimi istituti sociali 
deriva per lógica fatalità dalle condizioni di persistenza delia asso- 
ciazione di lavoro coattiva, ossia dai rapporti delTeconomia. Quindi 
tutte le forme non economiche, ond'è intessuta Ia costituzione 
sociale, ci appaiono omai come il risultato indeclinabile dei rapporti 
economici, i quali soli plasmano Ia loro struttura e valgono a por- 
gere Ia spiegazione scientifica dei loro complicati processi. 

Invero questo fatto, che le forme assunte dalle manifestazioni 
piü varie delia vita sociale si rannodano ad un solo istinto, ad un 

(1) Si raffrontino aloune riflessioni di A. Mengeb, Das Recht aiif ãen vollen 
Arbeitsertrag, Stuttgart, 1891, pag. 114. 
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solo movente, ad una sola passione umana, può sembrare a primo 
tratto inconciliabile colla molteplicità stessa delle passioni e dei 
sentimenti, onde Tuorno è dominato; nè a primo tratto può sembrar 
conforme a ragione che tutti gli innumeri sentimenti umani, eccetto 
queiruno, cbe alia brama delle ricchezze si'riferisce, intervengano 
quali personaggi muti e quasi come compai se nello svolgimento dei 
dramma sociale. Ma questa contraddizione, cbe a prima giunta 
sembra schiacciante, scompare, quando si pensi al carattere artifi- 
ciale e violento delia associazione coattiva di lavoro. Chi invero 
sia penetrato di questa verità fondamentale, che 1'associazione di 
lavoro coattiva non è già un fatto naturale e spontaneo, ma un 
processo di violenza e d'impero, non durerà fatica a comprendere 
che, a garantire Ia persistenza di codesto regime, è necessário 
fare appello a tutte le passioni ed a tutti i sentimenti, di cor- 
romperne le sorgenti piii pure, di attraversarli tutti e metamorfo- 
sarli in docili strumenti dei mostruoso ingranaggio. Nulia dunque 
di strano se Ia morale, il diritto. Ia politica, tutte insomma le 
piü svariate forme delia vita sociale, vengono confiscate, penetrate, 
deformate dali'organismo economico e plasmate da questo, in 
guisa che rispondano adeguatamente a' suoi scopi. Nulla dunque di 
singolare se Teconomia a base di associazione di lavoro coattiva 
(e sopratutto se a reddito distinto) per sè stessa contraddittoria, 
insinua nelle forme piü diverse delia vita sociale una contrad- 
dizione organica, la quale scomparirebbe invece d'un tratto in una 
forma sociale superiora. Infatti iiella economia egualitaria e spon- 
taneamente associativa Torganismo sociale, perfettamente equili- 
brato per virtü própria, non avrebbe d'uopo d'invocare la própria 
persistenza da un pervertimento artificiale delle manifestazioni 
piü diverse deirattività umana, le quali perciò ritornebbero tosto 
alia loro sana e normale esplicazione. Nella forma economica pura, 
la morale pon sarebbe piü che Temanazione naturale e spontanea 
deiregoismo individuale illuminato; il diritto si ridurrebbe alia 
guarentigia, assicurata al produttore, delia proprietà dei prodotto 
dei suo lavoro, nè avrebbe d'uopo di armare i proprl decreti di 
alcuna materiale sanzione ; la costituzione politica ititíne non sa- 
rebbe che Tassieme degli istituti necessari a promovere il benes- 
sere collettivo. L'essenza coattiva di codesti rapporti scompari- 
rebbe pertanto dei tutto col dileguare dei carattere coattivo delia 
associazione di lavoro, e spirerebbe alfine in essi un'anima di 
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liberta, suscettiva delle esplicazioni piü varie, di cui Tindividuo è 
capace. — La morale, il diritto, Ia política rimarrebbero ancora le 
istituzioni connettive delia società; ma in luogo d'esser poste al 
servigio delia coazione, sarebbero indirizzate al servigio delia liberta; 
in. luogo d'essere il glutine di un organismo viziato, Io sarebbero 
di un sano e vigoroso organismo; anzichè il cemento di un edifício 
d'oppressione o di servaggio, sarebbero il cemento di un edifício 
di spontaneità egualitaria, delia Città umana. Col cessare del- 
rimpronta coattiva, fin qui inerente aile istituzioni connettive, 
verrebbe meno quelFenorme sperpero di energie mentali, che si 
richiede a crearle e mantenerle; e quelle molteplici e preziosissime 
forze, che in ogni età si esauriscono nelle fantasie teologicbe, nelle 
arguzie giuridiche e nelle scaltrezze politiche, convergerebbero alfíne 
alia lotta feconda contro le resistenze delia matéria, alia elevazione 
materiale e mentale delia specie rinnovellata. 

Appunto perchè le coazioni sociali non sono che una emanazione 
superiore delia coazione técnica delia associazione di lavoro, che 
presenta a grandi linee una intensità decrescente nelle sue forme 
successive — cosi quelle coazioni superiori debbono presentare, a 
grandi linee, una intensità decrescente ad ogni fase economica 
successiva. — Ma non basta; chè le istituzioni connettive presen- 
tano inoltre una complessità e squisitezza crescente ad ogni fase 
successiva dello sviluppo sociale; di guisa che in ciascun'epoca Ia 
costituzione morale, giuridica e política è piíi costosa e piü effícace 
ad un tempo che nelle fasi sociali anteriori. Cosi, ad esempio, 
nessun dubbio che le istituzioni connettive, richieste a contenere 
neirorbita dei dovere gli operai inciviliti e fruenti di una elevata 
mercede, siano piü costose e complesse di quelle, che si richieg- 
gono a frenare í lavoratori abbrutíti dalla schiavitü, o dal salarío 
delia fame; ma nessun dubbio dei pari che le prime son dotate di 
piü poderosa effícacía, e che giungono assai meglio delFiiltime a 
trattenere le masse lavoratríci da vandalici eceessí. — Tuttavia Ia - 
trasforniazione delle istituzioni connettive al mutare delia struttura 
economica è bensi consueta, ma non però immediata, nè assoluta- 
mente necessaria. Infatti, per cíò appiinto che Ia morale, il diritto 
e Ia política sono forme superficíali e derivate dalla struttura econo- 
mica, avviene che questa può radicalmente mutare, senza dar luogo 
ad una mutazione, o ad una mutazione immediata ed altrettanto 
radicale di quelle forme riílesse. Perciò, ad ogni nuovo grado delia 
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occupazione e produttività delia terra, si ha bensi una mutazione 
necessaria ed immediata deirassetto economico, ma non però una 
mutazione altrettanto rapida e radicale deirassetto morale, giun- 
dico e politico (ed a maggior ragione ciò va detto delle forme 
procedurali); e ríon è escluso che unà stessa costituzione morale, 
giuridica e politica perduri invariata, o con caratteri di poco mutati, 
attraverso parecchie fasi successive delia struttura economica. Le 
soppravvivenze sociali — come si suole chiamarle — non sono 
appunto che fenomeni di permanenza delle istituzioni sociali, deri- 
vate da una determinata forma economica, successivamente alia 
scomparsa di questa; e, nonostanti le asimmetrie e dissonanze piü 
o meno strid«nti, che in ogni caso le accompagnano, perdurano 
talvolta durante lungo intervallo. II che vuol dire che i rapporti 
morali, giuridici e politiei presentano un grado di storicità assai 
minore dei rapporti economici, a motivo appunto dei carattere piü 
superficiale dei primi, o delia loro minor prossimità al propulsore 
fondamentale delia evoluzione, alie condizioni di occupazione e pro- 
duttività dei territorio. Onde una conseguenza rilevante. In cia- 
scuna disciplina, attinente ai fenomeni sociali e per ciò stesso 

► storici, è possibile sceverare Ia legge generale, o Ia sintesi evolu- 
tiva dei fenomeni stessi, dalle leggi storiche, concernenti le confi- 
gurazioni specifiche e diverse, assunte da quei fenomeni nelle fasi 
successive delia evoluzione. Ora, dacchè Ia morale, il diritto e Ia 
costituzione politica, ossia i fenomeni contemplati dalla sociologia, 
presentano una maggiore costanza ed uniformità che i fenomeni 
economici, è ben naturale che Ia teoria generale debba assumere 
una importanza assai maggiore ed occupare una frazione assai püi 
rilevante dei territorio complessivo delia sociologia, che non di 
quello delTeconomia politica; mentre e converso le singole dottrine 
storiche deireconomia politica dovranno essere ben piü ricche e 
significanti che non quelle delia, sociologia. 

Ma questa considecazione, che noi riteniamo ineccepibile, non è 
motivo sufficiente ad accogliere Topinione di parecchi scrittori,-per 

^esempio Io Stammler (1), 1 quali, mentre ammettono Tesistenza di 
una teoria generale delia sociologia, Ia negano assolutamente nel- 
Teconomia politica, e riducono questa ad una serie di dottrine 

(1-) L. c., 23, 298, ecc. 
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storiche, riflettenti le formo successivainente assunte dai rapporti 
fra il lavoro e Ia proprietà. Perchè una' differenza cosi assoluta 
fm le duo scienze non esiste; esiste solo una differenza di grado, 
una prcponderanza dell'elemento costante in sociologia e delFele- 
meuto variabile in economia politicff. Se infatti v'ha una teoria 
sociologica generale, che si riassume'_ nella depivazione delle isti- 
tuzioni coniiettive dalTassetto economico, v'lia dei pari una teoria 
economica generale, clie si riassume nella derivazione dei red- 
dito, il fatto economico essenziale, dalla associazione di lavoro 
coattiva. Se v'lui una serie di teorie storiche dei rapporti econo- 
mici, corrispondenti al loro differente atteggiarsi negli stadi suc- 
cessivi delia oceupazione e produttività delia terra,'— v'ha dei 
pari una serie di teorie storic' e dei rapporti sociali, quali si niani- 
festano in forme piíi o meno spiccatamente diverse nelle fasi eco- 
iiomiche successive. Che se Ia variabiiità dei fenomeni sociologici 
è minore che quella dei fatti economici; se perciò Ia scienza con- 
cernente- i primi ò meno articolata di quella, che i secondi riflette ; 
— ciò non costituisce in alcuii modo un documento di superiorità 
dei fenomeni sociologici sugli economici, ma dimostra airopposto 
che i primi son derivati, esteriori e perciò stesso meno fonda- 
mentali. ^ 

Accanto alia evoluzione totale delle istituzioni connettive, che 
• sússegue piü o meno rapidamente a quella dei rapporti economici, 
va notata una evoluzione dei pari significante dalTuna all'altra 
istituzione connettiva. Infatti morale, diritto e politica presentano, 
com"e vedemmo, una serie progressiva; poichè Ia prima è meno 
tfomplessa, meno costosa e meno efficace delia seconda e questa Io 
è meno delia terza. EbbenaTordine cronologico, in cui le tre istitu- 
zioni si susseguono nella storia. rfsponde nel modo piii mirabile 
alia loro ascendente complicatezza e potenza. 11 che non dev'essere 
inteso nel senso, che in una prima fornui sociale prevalga Tistitu- 
zione connettiva meno costosa, Ia morale, pôi, nella forma susse- 
guente, il diritto, poi Ia politica; ma nel senso che, in ciascuna 
forma sociale, sia poi il collettivismo o Ia schiavitii, Ia corporazione, , 
Ia servitii, o il salariato, ristituzione connettiva prevalente nel 
primo periodo è Ia morale, in un periodo successivo è il diiitto, 
in un terzo ia costituzione politica. AlTaurora delTumanità, nella 
economia collettivista o schiavista. gli elementi irrequieti delia - 
società son tenuti in freno specialmente dallé sanzioni morali, o 

A. Lojua, Le hasi economiche. ■4'» eJ. 
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piü propi-iamente religiose; e Io stesso diritto, ai suoi esordl, si 
confonde colla religione ed a questa attinge le proprie sanzioni. 
In un período successivo, alie sanzioni soprasensibili delia religione 
si associano quelle materíali dei diritto, le quali assumono un inau- 
dito sviluppo durante Teta repubblicana di l?oma. Iníine, in un 
período ulteriore, è sopratutto Ia politica Ia grande organizzatrice 
delia pace interlore, ossia è Io Stato, coi suoi funzionari e soldati, 
che assicura Ia coesione sociale. E tale sviluppo, che dapprima ci 
appare neirantichità pagana, si ripete con mirabile analogia nel 
médio evo cristiano; il quale dei pari, nella prima sua fase, si 
appoggia essonzialmente alia religione e le affida Ia difesa delle 
nascenti istituzioni feudali, o corporativo ; mentre soltanto in una 
fase successiva si afferma e si svolge il diritto germânico, canonico, 
latino, commerciale, ii quale riesce, piü efficacemente delia religione, 
a disciplinare gli aggrovigliantisi rapporti delia vita materiale; 
fincliè da ultimo, nella terza fase, è Io Stato, od il pubblico potere, 
che assume una preminente importanza nella dinarnica sociale. Iníine 
Ia stessa economia a salariati assiste ne' suoi primordl ad una fiori- 
tura di religioni e di dogmi, i quali iiitendono per varia guisa a 
disciplinare le plebi irrequieto attorno al vessillo delia pietà; mentre 
in un período successivo s'ha una riiiascenza ed un rigoglioso svi- 
luppo delle istituzioni giuridiclie, le quali ben piíi efficacemente 
pervengono al niedesimo risultato; ed infine in un terzo período, 
quello nel quale viviamo, è Ia politica Ia piii potente infrenatrice 
degli scontenti, il cemento piíi solido delia compagine collettiva. 

Tale è Talterna vicenda, con cui si succede, nel corso delia evo- 
luzione sociale. Ia prevalenza delle diverse istituzioni connettive. 
— Ma queste, una volta sorte, si svolgono poi secondo proprie 
leggi e dànno vita ad una serie di rapporti scambievoli, cbe gli 
scrittori hanno piii volte cliiariti. Cosi gli è certo cite Ia morale 
di un'epoca influisce a plasmare il diritto e Ia politica in essa 
vigente e cbe a sua volta Tassetto político non è scevro di in- 
fluenze molteplici sulla morale e sul giure. — Ma astrazion fatta 
da ciò, a noi preme avvertire una regolarità sopratutto interessante 
e degna di nota: clie solo i rappresentanti di una istituzione eon- 
nettiva possono sottrarsi, alineno parzialmente, alTimpero delle 
istituzioni connettive, sia poi di quella ciressi rappresentano, o 
delle loro rivali. Per es., ai di nostri le sole classi, che si ridano 
delTopinione pubblica, .sono il clero e l'esercito. Cosi Ia Chiesa 
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cattolica si giova di caiitori evirati, oltraggia dal confessionale 
ogni senso di moralitii e di pudore, e, in Italia, vieta per huigo 
tempo ai suoi affigliati di esercitare il diritto elettorale politico, 
e inove rabida guerra alia unità nazionale; mentre frattanto le cor- 
rnzioni ed efferatezze delie caserme, gli stravizi e le folhe degli 
ufficiali, sfidano iinpudentemente ed impunemente Ia pubblica con- 
danna (1). Ora percliè mai questi fatti, o misfatti, sono possibili? 
Perchè i rappresentanti di una istituzione connettiva necessaria 
(nel caso nostro Ia morale, o Ia politica) possono, entro certi con- 
fini, impunemente violare un'a!tra istituzione connettiva (nel caso 
nostro Topinione pubblica). La loro stessa indispensabilità li rende 
inviolabili. Invece un uomo puro e semplice, se vuol fare Ia própria 
strada nel mondo, deve propiziarsi Topinione pubblica, dee genu- 
flettarsi ad essa; poicliè in caso diverso Ia società, alia quale egli 
non è per nulla necessário, si affretta senza ambagi a sopprimeflo, 
od a porlo bellamente in disparte. 

Solo, insomma, una istituzione connettiva può ridersi di un'altra 
istituzione connettiva, a quel modo che un augure soltanto potea 
ridere di un altro augure. 

Ben piü: le istituzioni connettive, una volta sorte e stabilmente 
organizzate, reagiscono con poderosa efficacia sugli stessi fatti 
sociali fondamentali, i fatti economici; i quali non soltanto ne ven- 
gono modiíicati e spesso profondamente trasformati, ma debbono 
alFazione di quelle Ia própria persistenza e vitalità. A dirlo alt)'i- 
menti, le istituzioni connettive sono un piano sovrapposto bensi 
alia struttura economica, ma clie ad un tempo intimamente Ia 
modifica e vieta che le pietre, ond'è costituita, si disgreghino rovi- 
nandola. Di clie abbiamo dato, nel corso di quesfopera, esempi 
numerosi e significanti. — Ma Io svolgimento autonomo e le potenti 
reazioni delle istituzioni connettive non giungono però mai a can- 
cellare Ia loro origine, o Ia causa che le ha intimamente plasmate; 

(1) ' La complicità dell'opii)ione pubblica, severa verso tutti, tranne verso 
coloro che indossano runiforme, trascina l'ufficiale alia conclotta, cui è natu- 
ralmente inclinato , (Leclerc, 1. c., 151). — Si legga in proposito il libro di 
Hamon, Psicologia dei militare diprofessione, Palermo, 1901, ed il romanzo tanto 
veri.çta, e tuttavia tanto vero, di Dkscaves, Les sous-offs, ove si troverà un 
eccellente antídoto a troppe illusioni, tuttor dominanti in certe sfere delia 
sociologia. 

Loria, Le basi economiche, 4" ed. 39* 
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cosicchè ad una indagine per poco attenta riesce sempre possibile 
scernere le indelebili traccie dei fattore economico, che ne fu il 
determinante iniziale. 

Tale non è per vero Tavviso di quei moderni sociologi, i quali 
pur concedendo che Ia morale, il diritto, Ia costituzione politica 
siano originate dal fattore economico, soggiungono cli'esse, una 
volta stabilite, procedono poi per forza própria e secondo proprie 
leggi, in guisa afFatto indipendente dal fattore economico, che le ha 
generate. Onde quegli scrittori conchiudono che 1'economia politica 
può giovare tutfal piii a chiarire Torigine delia morale, dei diritto, 
delia politica, non però a spiegarne il contenuto; dà tutfal piü Ia 
teoria genetica, non Ia teoria técnica dei fenomeni sociali (1). Ora 
noi non esitiamo a respingere con tutte le nostre forze un concetto 
COSI antifilosoflco, il quale addurrebbe a creare una scissione radi- 
cale fra i due elementi integranti d'ogni investigazione scientifica 
— Ia teoria delia genesi e quella delia statica dei fenomeno, Ia 
storia dei fatto e Tanalisi positiva delia sua attualità. Già una 
scissione siífatta equivarrebbe alia dichiarazione esplicita delia 
inutilità dei método storico in sociologia. Infatti, poichè lo scopo 
fondamentale, che Ia scienza si prefigge, è Ia nozione dello leggi 
organiche dei fenomeni, delia loro técnica, cosi dire che Ia storia 
di un fenomeno non giova in alcun modo a cliiarirne Tassetto pre- 
sente, vai quanto ridur Tindagine storica ad una quisquilia erudita, 
ad un disutile aggeggio. Ma Ia stessa teoria statica delle cose, 
quando avulsa dallo studio delia loro origine, rimane fatalmente 
colpita di sterilità, poichè si trova inadatta a discernere il núcleo, 
onde si partono le multiformi manifestazioni dei fenomeno, impo- 
tente a ricondurne ad una legge sintética le forme e il processo, 
e condannata perciò ad un lavoro di micrologica descrizione e di 
brullo empirismo. Per tal guisa Ia scissura invocata dai moderni 
scrittori giunge a darei una indagine storica, che non penetra nella 
nozione dei presente, ed una ricerca técnica clie non risale alia 
nozione dei passato; essa, in altre parole, riesce a creare il duplice 
mostro di una storia senza piedi o di una teoria senza testa. — 
E tuttavia si astragga pure da tutto ciò. Ma chi iion vede che Ia 
pretesa indipendenza delia vita dei fenomeno dalla sua origine non 

(1) Vedi, p. es., Bautii, 1. c., 355 seji^g. 
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è clie il risultato illusorio di una indagine superficiale ed aífrettata 
e dilegua d'un tratto iiinanzi alia investigazione piii approfondita? 
Nessun dubbio che ogni fenomeno, o gruppo di fenomeni, presenti, 
successivameiite alia sua formazione, uno sviluppo autonomo ed ' 
immediatamente indipendente dal fatto, a cui esso dove Torigine (1); ' 
ma è appunto compito delia scienza e cimento delia sua forza, di 
rannodare Ia catena apparentemente spezzata fra le manifestazioni 
continuate dei fenomeno ed il suo processo formativo, assurgendo 
cosi ad una sintesi vittoriosa delia storia e delia técnica, delia 
genesi delle cose e delia loro vita. Questo concetto sintético supremo 
insegnarono in ogni età, ed in ogni ramo dello scibile, i veri medi- 
tanti. Questo concetto additava Spinoza, quando affermava che creare 
e conservare sono Ia stessa cosa {conservatio est perpetua creatio), 
e ripeteva Io Spencer, quando insegnava che Ia legge di sviluppo 
di un essere è idêntica alia legge delia sua creazione; a tale con- 
cetto si ispirava in ogni sna pagina il gran Romagnosi, Ia cui dot- 
trina delia genesi dei diritto penale contienâ in sè medesima Ia 
teórica delle sue piíi minute applicazioni; e tal verità è esplicita- 
mente riconosciuta da tutti i pensatori degni di questo nome, i 
quali neile esplicazioni piü apparentemente autonome dei fenomeni 
ravvisano, anzichè i'azione indipendente dei fenomeni stessi, Tazione 
persistente delia causa iniziale, che li ha generati (2). 

Ora codesto concetto, il solo scientifico e vero, non può, non 
deve abbandonarci sull^ soglia delia ricerca sociale; Ia quale per- 
tanto deve considerare le esplicazioni delle istituzioni connettive 
non già come produzioni indipendenti di queste, ma come deri- 
vazioni continue delia loro causa generatrice. Che invero cotali 
istituzioni presentino esplicazioni autonome e svolgano proprie 
iníluenze, è indubitato. Ed è appunto Ia esistenza di codeste mani- 
festazioni autonome, che dà luogo alie scienze speciali delia morale, 
dei diritto e delia política; mentre se tali manifestazioni non esi- 

(1) ' É una tendenza insita alie assooiazioni, di fondare dei nuovi oentri di 
forza, indipendenti dai centri speciali, ehe lianno dato loro un significato , 
(Bain, Emotinns et volontf, 280). 

(2) Í5 cosi che Teserapio delfavaro, il quale finisce per amare il denaro per 
sè stesso, non torra inai che Ia cagion prima delTamore delToro sia unicamente 
il desiderio dei prodotti utili, che possono ottenersi con esso, nè varra mai a 
farei credere che Tuorno nasça colTamore astratto dei denaro. 
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stessero e Io studio delia morale, dei diritto e delia politica si 
esaurisse nella dimostrazione delia loro dipendenza dai rapporti 
economici, quelle scienze speciali non avrebbero piii ragion d'essere, 
e morale, diritto, politica non sarebbero piii che altrettanti capitoli 
deirEconomia. Ma codeste manifestazioni, finchè si vuole autononie, 
delia morale, dei diritto, delia costituzione politica, non possono 
però analizzarsi nella loro essenza riposta e nel loro reciproco 
nesso, se non si tenga conto delTazione prepotente dei fattore 
economico; il quale, generando Ia coazione morale, giuridica e 
politica, ne determina per ciò stesso le forme e le svariate esplica- 
zioni. Epperò Ia stessa teoria técnica delle singole istituzioni con- 
nettive non riesce ad orientarsi nel dedalo delle esplicazioni feno- 
meniche, cui deve indagare, se non si rifà dal fattore economico, 
che ne forma il sostrato. 

Quando queste considerazioni saranno comprese ed accolte dagli 
stiidiosi — ed è assai dubbio che ciò possa per ora avverarsi — 
v'ha ragione a sperare che si vedranno diieguar molti pregiudizi, 
tuttor prevalenti nelle scienze morali. Allora, infatti, non sarà piü 
possibile che pensatori autorevoli ravvisino in una riforma delia 
morale, o nella mutazione di qualche articolo dei Códice, o in un 
cangiamento delia forma politica, il mezzo di pervenire alTequilibrio 
economico; poichè ciascuno intenderá allora che morale, diritto e 
politica non sono le cause, ma i risultati deirassetto storico del- 
Teconomia. Perciò il socialismo cristiano, c]ie pretende innovare il 
sistema economico creando una nuova morale, o il socialismo giu- 
ridico, che vuol riuscirvi mercê Ia creazione di un nuovo diritto, 
appariranno allora ciò che sono realmente, delle sterili utopie. 
Vivificate dal concetto economico, che è Tanima ignota de' feno- 
meni da esse indagati, morale, diritto e politica diverranno allora 
scienze veramente positive, assise sulla solida base delia realtà, e 
cesseranno una buona volta di divagare, come ora fanno, in dipinture 
piíi o meno fantastiche di una società prettamente imaginaria. Al 
giorno d'oggi, infatti, i teorici di codeste discipline ragionano 
costantemente, come se Ia società fosse composta d'uomini fra loro 
indipendenti, dotati di egual forza economica ed aventi eguale 
potere. Ora, ragionando in tal guisa, essi obliano il carattere essen- 
zialmente diíferenziato delia società a reddito distinto ed il rapporto 
di soggezione dei maggior numero a pochi, che ne costituisce Ia 
base e no determina tutte le leggi; essi non comprendono che, in 
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quella forma di reddito, morale, diritto e política non si riferiscono 
alia società umana come ad un tutto uniforme, ma bensi alia classe 
proprietária, Ia quale perviene a foggiare a própria imagine le piü 
diverse istituzioni sociali; essi infine son condannati a fare delia 
loro scienza una eterna utopia, poichè le leggi ottimiste da essi 
immaginate e adeguate ad una società non diíFerenziata, si trovano 
incessantemente in contrasto coi fenomeni delia società contempo- 
rânea, permeati in ogni lor parte da una diíferenziazione fonda- 
mentale (1). Ma quando Ia base economica dei fenomeni morali, 
giuridici e politici sarà compresa, si assisterà ad una rinascenza 
improvvisa di quelle nobili discipline, le quali usciranno dal pre- 
sente marasmo a piü belio e rigoglioso vigore. 

Infine Tanalisi delle istituzioni connettive, considerate come deri- 
vazioni e produzioni immanenti dei fattore economico, consentirá 
di dare alia sociologia quel fondamento scientifico, che altrimenti 
le sarebbe assolutamente precluso, con gravissimo danno di codesta 
disciplina nascente e plii generalmente di tutte le scienze morali. 
Finchè, infatti, non si sarà giunti a ricondurre i rapporti sociali 
alia loro base economica, Ia sociologia si troverà fatalmente con- 
dannata ad uno stato anorganico, empirico e descrittivo; di che 
è prova il fatto che oggidi, mentre Ia sociologia è tuttora divelta 
dal sostrato economico, essa è priva d'ogni base scientifica e — 
fatta qualche onorevole eccezione — ridotta ad una accozzaglia 
di nozioni eterogenee, ad una miscela di tutte le volgarità intel- 
lettuali, degno e legittimo ospizio di tutti i mendicanti dei pen- 
siero. Ma quando si sarà pervenuti a ricondurre al loro substrato 
economico le manifestazioni piii disformi delia vita sociale, si potrà 
alfine dare alia sociologia una base esatta, assegnarle un compito 
definito, stabilire il posto, che irrefragabilmente le compete nel 
sistema dello scibile umano (2). La sociologia, quando assisa definiti- 

(1) " Un diritto costituzionale filosofico, in cui si faoesse astrazione dagli 
elementi sociali, che preesistono in fatto, in cui si considerassero tutto le 
nazioni come degli aggregati omogenei d'esseri umani, non sarebbe clie una 
scienza incompiuta Nella realtà 'non s'hanno già degli uomini-tipi, degli 
esseri puramente umani; s'hanno degli uomini sociali, divisi in classi, suddi- 
visi in ordini, generi e specie , (Cueubulikz, 1. c., 6). 

(2) Pkakson (The grammar of seience, Lond., 1900, 318)^ avverte benissirao 
che ad assidere sovra una solida base 1'econoniia politica e Ia sociologia, ed 
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vãmente sulla base economica, diverrà una scienza esatta, in ragione 
delia-esattezza, che ha ornai raggiunta Tanalisi dei lapporti del- 
Teconomia. II compito delia sociologia sarà allora nitidamente 
determinato, poichè si riassumerà nelFanalisi delia permeazione 
dei fatti sociali da parte dei fatto economico, o nel chiarimento 
dei processi, pei quali il fattore economico perviene a creare, a 
plasmare, a dirigere le piü svariate manifestazioni delia vita col- 
lettiva. Infine Ia sociologia sarà allora collocata nella vera sua 
sede, quanto che apparirà come Ia scieiiza intermedia fra Teconomia 
politica e le scienze speciali delia morale, dei diritto e delia poli- 
tica, come il corollario di quella e Ia premessa di queste. 

Infatti, a norma di tale veduta, Ia sociologia non è piü che un 
prolungamento delTeconomia politica, che Tintegrazione ed il com- 
plemento necessário delFanalisi economica. Questa, invero, nelFatto 
stesso in cui rivela Ia natura e i processi di persistenza deireco- 
nomia a base di associazioiie di lavoro coattiva, ne rivela il carat- 
tere necessariamente instabile ed è quindi per sè sola impossente 
a chiarire Ia realtà dei suo permanente equilíbrio. Se non che Ia 
ricerca sociologica sopraggiunge provvidenzialmente a colmare 
Tampia lacuna, additando quelle influenze estraeconomiche, le quali 
preservano Ia costituzione economica da uno sfacelo altrimenti 
ineluttabile' (1). E tale indagine, rivelando gli intimi nessi fra 
Tassetto economico e le forme piü complesse deirassetto sociale, 
dilata per sè stessa Ia scienza economica oltre Ia cerchia troppo 
angusta, entro Ia quale trovasi fin qui rinserrata, cosi donando 

a renderle capaoi a dedurre dal pasgato o dal presente Tindirizzo ulteriore 
delTevoluzione, uopo è riiitracciare attraverso Ia selva delle istituzioni e delle 
complicazioni sovrapposte dalla civiltà e dalla storia quel nocciolo primitivo 
e creatore, che è costituito in enorme prevalenza dalla contesa per Ia sussi- 
stenza quotidiana. 

(1) È dunque inammissibile, cosi Ia tesi dei Cessa {Introduzione, 61), e già 
di Augusto Comte, che Ia costituzione definitiva delia sociologia a scienza auto- 
iioma torrebbe ogni ragion d'essere alia scienza economica, come quella in- 
versa dei Fiamingo (/dea liberale, 6 agosto 1893), che Ia sociologia a base eco- 
nomica sopprima Ia possibilita stessa di una scienza sociologica, riducendo 
questa ad un franimento di quella scienza madre dei fenomeni sociali, che 
sarebbe reconomia politica, Infatti Ia sociologia non potrà mai surrogare l'eco- 
nomia politica, od.esserne surrogata, poichè Ia prima incomincia appunto lã 
dove Ia seconda flnisce. A questa il compito di analizzare Ia produzione, Ia 
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a quella disciplina degnissima nuovo e piii felice eiaterio (1). Ma 
se per tal riguardo Ia sociologia si presenta come integrazione, 
complemento e rinascita delia scienza econoinica, essa si afferma 
d'alfeionde come premessa generale e necessaria delle singela 
scienze morali: quanto clie, rintracciando Ia linfa circolatoria, clie 
attraversa ed accomuna i piü disparati fenomeni social i, ri vela Ia 
ragione segreta delia loro genesi, dei loro continuo processo, dello 
scambio incessante fra Tuno e Taltro ed è perciò proemio indi- 
spensabile ed inapprezzabile stromento alie singole discipline desi- 
gnate a chiarirli. Per tal guisa Ia teoria economica delia costitu- 
zione sociale, ed essa soltanto, riesce a strappare Ia sociologia 
alio stadio amorfo e Huttuante, fra cui or si dibatte, ne precisa 
il compito, ne assegna il posto, ne coordina i teoremi, ne fa infine 
una disciplina positiva — cliiamata a costituire Ia scienza sociale per 
eccellenza nelFestrema veccliiezza dei capitale, a quel modo clie il 
diritto rappresenta il vertice delia scienza sociale neirinfanzia delia 
proprietà. 

distribuzione, i prooessi di persisterizii dol reddito, di indagarne le forme sto- 
riche successive, di cliiarirne le piii minute esplieaziotii; alia sociologia invece 
il compito di dimostrare come le condizioni organiche dei reddito plasmino a 
lor volta tutte le pianifestazioni jiiii complesse delia vita sociale e presiedano 
al loro processo. 

(1) Quegli scrittori, clie oggi si sforzano di infrangere i troppo angusti con- 
fliii delia scienza economica, o di creare nna economia allargata, che dovrebbe 
essere qualclie cosa piü delTeconomia classica, senza invader per altro i oon- 
flni piii vasti delia sociologia, fanno in realtà deireconomismo storico senza 
saperlo, nia un economismo storico imperfetto ed anodino, perchè privo delia 
base teórica, che sola può apprestare il ponte fra i dominl tradizionali del- 
Teconomia politiea ed i nuovi territori ch'essa intende aggregarsi. 

» 
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APPENDICE. 

Delia precedeiiza delle entrate siille spese pubblichfi. 

(Nota alia pagiua 3S9). 

11 principio, che le spese trovano il proprio limite nelle entrato, è per luiigo 
terapo considerato quale 11 oardine essenziale di una saggia economia pubblica 
e pi'ivata. Lo scrittore giapponese Dajai Shindai (1680-1747), benchè esaltatore 
dello stato, cosi si esprime: Tuomo, dal sovrano al popolo minuto, deve co- 
noscere le leggi deireconomia. La sua massima fondamentale dev'essere: re- 
gola Ia spesa secondo il reddito: questa è Túnica saggezza delia vita. Federico 
il Grande avverte che Tinversione di tale principio adduce gli stati al falli- 
mento (Roscher, IV, 448). Solo colI'avvento al potere delia borghesia, tale prin- 
cipio è posto in non cale, con grande rammarico dei piíi circospetti politici. 
' Parrebbe naturale, scrive ad es. il reazionario v. Haller, che nella e.conomia dello 
stato, come in queüa privata, fossero le entrate che misurano le spese, c cosi 
effettivamente avvenne fincra. Ma colle teorie raodorne si è abbandonato il cit- 
tadino alTarbitrio e se lo forzò a sacrifici indefiniti pel raantenimeiito dello 
stato , {Reslaiiration der Staatswissenschafteii, Winterthur, J816-18, I, 318-9). 
Tuttavia per lungo tempo gli scrittori piü autorevoli non accolgono il nuovo 
principio che cingendolo d'ogni piii cauta ^iserva. Cosi dice Hock: La mas- 
sima di Smith, che Timposta debba coipire i cittadini in proporzione al loro 
reddito e sottrarre loro solo una parte di questo, avrebbe per conseguenza 
che i servizi dello stato dovrebbero adattarsi essi al limite delle imposte ; 
dunque, se i servizi dello stato fossero cosi numei-osi, da render necessaria 
una imposta assorbente sul reddito libero, questi servizi dovrebbero essere 
limitati. Dunque in tali condizioni sarebbero i servizi pubblici che si adatte- 
rebbero alie imposte, le spese alie entrate. Tuttavia quello scrittore non con- 
sente in tale avviso, ma piuttosto in una conclusione eolettica: I servizi pub- 
blici determinano si le pubbliche entrate, ma convien però badare ch'essi non 
siano tali, da esigere imposte schiaccianti ed assorbenti il reddito libero (Ojfen- 
tUche Abffaben, 31 e segg.). Pfeiffer soggiunge che non conviene fbrzare alTe- 
stremo il principio, che le spese determinano le entrate, poichè lo stato deve 
toner conto dei sacrifizi dei contribuenti (Staotseinnahmen, 1, 10-13). E lo stesso 
Wagner, ne'primi suoi scritti, aderisce ai principio di Waitz, che per lo stato 
piii evoluto le entrate si determinano secondo le spese, ma queste secondo i 
bisogni e le forze esistenti (Oesterreichisches: Findnzhaushalt, Wien, 1863, 1-2). 
E solo nella Scienza delle Finanze, questa giustificazione teórica degli impe- 
rativi bismarkiani, che egli gitta ogni cauta restrinzione, e recisamente con- 

V 
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testa Ia possibilita, od opportunità di limitare Ia spesa, anche quando Tag- 
gravio tributário è soliiacciante (Finanzirissenschaft, 1, 99, 103, però si confronti 
pag. 64, 67). Al concetto, che le spese pubbliche determinano le entrate, ade- 
riscono senza restrinzioiii anche Leroy Beanlieu (Scienza ãelle Finanze, Bib. 
Ee., II, 3) e Bastable [Public Finaiice, Lond., 1898, 42 e seg.)- 

■Ma tuttavia non pochi serittori si ^manteiigono ostili a tale principio. Cosi 
Nicliolson dice: Oggi è piíi ebo inai necessário di insistere su cio, clie il limite 
reale alie spese dei governo dev'essere posto nella limitazione dei reddito 
dello stato. Contro i benefici delTazione dello stato dobbiamo porre il suo 
costo e per ciò, come questione di método, io propongo di trattare il reddito 
prima delia spesa [Principies of Polit. Ec., 111, 254-5; Id. Lohini, La Repub- 
hlica Argentina, Roma, 1910, lll, 255, 270-1 e Scienza delle Finanze, Pavia, 1912, 
413 e segg.V Pleiin (Introduction to pubiic fmance, N. York, 1909, pag. 309) 
giunge perfino ad atfermare che Ia qualità deirentrata pubblica predetermina 
rigidamente qiiella delia spesa e che pereiò il ricavo delle imposte .sul capi- 
tale (p. es. delTimposta successoria) non dev'essere già consumato come red- 
dito, ma impiegato quale capitale — cioè nelle fondazioni universitarie, o 
nel rimboschimento, o, secondo Gladstone proponeva, nella estinzione dei 
debito pubblico. — E Ia atessa tesi eclettica (Roschek, IV, 448 segg.; Pantalkoni, 
Scritti rarj, I, 80; Graziani, Istitiizioni di Scienza delle Finanze, 2°, 1911, 88) 
afiermante che il giudizio sulla opportunità di una spesa è Ia risultante delia 
duplice contemporânea valutazione delia utilità ch'essa procaccia e dei costo 
che infligge, si risolve in sostauza in questo, che una spesa pubblica non può 
essere decisa e compiuta, se non entro i limiti rigorosamente segnati dai mezzi 
disponibili delia nazione, dei quali assorbirà naturalmente una parte piíi o 
meno cospicua, secondo che rispoude a bisogni pubblici piii o meno sentiti 
ed urgenti. II che, ad ogni modo, atfrettiamoci a soggiungerlo, deve intendersi 
con esclusivo riferimento ai periodi normali delia vita pubblica; dacchè è bea 
certo che nelfore tragiche, in cui Tesistenza stessa delia nazione è minacciata, 
non esiston piii limiti ai sacrifizi, che i cittadini possono e debbono compiere 
a (lifesa delia patria. 

Ed alia teoria risponde nitidamente Ia pratica, Ia quale anzi precede questa 
e rinforma. Per lungo tempo il principio, che le entrate determinano le spese 
pubbliche, s'applica col piii estremo rigore, devolvendo alie spese relative ad un 
dato servizio "pubblico soltanto quei fondi, che Io stato pub procacciarsi in occa- 
sione dei servizio .stesso. Esempio tipico Ia Repubblica di Venezia, Ia quale 
nel 1639 stabilisce Ia tansa insensibile, gravante in tempo di pace gli individui 
tenuti, in caso di guerra, al servizio delle galee, e il cui provento deve sop- 
perire alie spese di guerra aperta (fíocumenti finanziari di Venezia, volume 1, 
Introdu/.ione, pag. IS.") e pag. 545). Nei tempi moderni, in cui si abbandona 
una applicazioue cosi rigorosa di detto principio, non v'ha che Ia costituzione 
delle Cortes .Siiagnuole dei 1811, art. 340, che proclami nettamente Tinverso 
principio, che le spese pubbliche determinano le entrate. Passy, che osa affer- 
mare tale massima in Francia nel gennaio dei 1849, è combattuto da .Billot 
e Stourm (Stouk.m, Le budget, 1896, 202); mentre il principio razionale è tut- 
tora seguito, non solo dagli stati in disagio, che debbono bene tener conto 
delle entrate innanzi di votare le spese, ma da parecchi degli stessi stati piíi 
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fioridi, quando saggiamente amministrati. Cosi, p. es., ' neüa costituzione del- 
resercito piemontese e prussiano, il fattore economico-finanziario agi come li- 
mite, ossia per fissare il numero delle truppe, affine di non recare un ag- 
gravio sproporzionato alie condizioni materiali dei paese , (Feiiraris, Mat. Stor., 
91); ossia, dunque, furon le entrate clie regolarono le spese. Agli Stati Uniti 
non è vero nemmeno tecnicamente clie le spese detenninino le entrate; poicliè 
le une e le altre sono votate separatamente, su proposta di due diversi Co- 
mitati delia Camera;ele prime sono di regola inferiori alie seconde, cio clie 
dà luogo alia formazione dei surpliis revenue. E in Inghilterra Ia legge, che 
modifica o approva le entrate annuali (il Finance bill), è discussa ed appro- 
vata prima dellá legge, che determina e regola Ia destinarione dei fondi vo- 
tati (VAppropriation bill). A chiarimento di quesfultimo fatto rinviamo il 
lettore, oltre che alTopera egregia dei De Fi.aminj {La matéria e Ia forma dei 
hilancio inglese, Torino, 1904, 76 e pass.), agli scritti dottissimi dei Feeraris 
(Riforma Sociale, dicenjbre 1902) e dei Luzzatti (1'refazione aWopera dei 
De Flaminj), che la precedente edizione dél nostro libro ebbe Ia fortuna 
di provoeare; i quali confermano, illustrano e documentano la verità let- 
terale delia nostra asserzione, circa la precedenza cronologica dei Finance 
Bill í,\x\VAppropriation bill, pur dimostrando (cio che noi non sognammo mai 
di contestare) che quelle due leggi finanziarie son nulla piíi che Tepilogo di 
un segreto lavorio legislativo, in cui le discussioni sulle spese si avvicendano 
a quelle riflettenti i mezzi di sopperirvi. 

Nè parmi che ristituzione britannica (accolta anche teste dalla Duma russa) 
dei fondo consolidato, ossia di un certo ammontare delle spese pubbliche, am- 
messo unatvolta per tutte e non piii discusso annualmente dal potere legisla- 
tivo, possa punto considerarei, come crede il Fkhhauis {Hif. Sue., ibid., 1101), 
una riprova dei principio, che le spese ]nibbliohe determinano le entrate. Basti 
infatti avvertire che di fronte al fondo consolidato delia spesa si ha il fondo con- 
solidato delFentrata, che è di un ammontare notevolmente superiore al primo 
e per cib stesso non può esserne determinato, ma al contrario precede e de- 
termina quello. E tutto cio è perfeitamente naturale. Invero, dopochè una 
diuturna esperienza ha dimostrato che il reddito nazionale ha una dimensione 
sufficiente a sopperire ad un miniinum di spese pubbliche pih particolarmente 
pressanti, è perfeitamente ovvio che quella parte dei reddito venga una volta 
per sempre assegnata alia pubblica finanza, o si consolidi in via definitiva 
queirammontare delFentrata, come Tamniontare delia spesa equivalente; il che, 
lunge dairimportare una violazione, costituisce una riconferma, o, se cosi posso 
esprimerrai, una pietrificazione delia dipendenza delle spese dalle entrate. 
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